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Al  Predarissimo  Como 

Signor  Prof.  Commendatore  ANTONIO  BERTOLONI 


PHESIDENTE  DEL  COLLEGIO  1)1  MEDICINA  E CllinLRGU  NELLA  II.  UNIVERSITÀ 
DI  ROLOONA,  MEMBRO  DELLA  COMMISSIONE  DE’  TESTI  DI  LINGUA  E SOCIO 
CORRISPONDENTE  DELLE  PIU'  CELEBRI  ACCADEMIE  II’  EUROPA. 


Uno  rie’  più  boi  vanti  che  menar  possa  la 
R.  Commissione  po’ Testi  di  Lingua,  è senza 
dubbio  quello  di  annoverare  tra’  suoi  Soci  la 
maggior  parte  degli  uomini  più  illustri  che 
s’  abbia  Italia.  Tra  questi  la  S.  V.  preclaris- 
sima occupa  senza  dubbio  uno  de’  più  segna- 
lati ix)sti  non  solo  come  celeberrimo  Botanico, 
riconosciuto  per  tutta  Kuropa,  ma  pur  anche 
come  felice  cultore  delle  gravi  e amene  ledere. 

Bene  si  addice  dunque  a si  gran  maestro 
in  iscienza  e in  letteratura  la  dedicatoria  di 
questi  STATUTI  SENESI,  che  ora  mette  in  prima 
luce  la  Commissione  nostra.  I quali,  degnis- 
simi per  ogni  conto  di  uscire  al  pubblico,  non 
meno  pel  merito  della  lingua,  che  per  l’ impor- 
tanza della  materia,  furono  illustrati  con  tale 
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accuratezza , eiuclizionc  c sapienza  filologica 
(la  quel  flore  di  lelloralo  ch’egli  ù il  cav.  Filii> 
po-Liuigi  Polidori,  nostnj  collega  insigne,  da 
non  potersi  meglio  desiderare. 

Accolga  pertanto  la  S.  V.  molto  illustre 
con  lieto  viso  (jucsta  testimonianza  di  stima 
e di  reverenza  che  le  professiamo,  e voglia 
continuare  il  favore  suo  a si  benemerita  c rag- 
guardevole istituzione. 

Di  Bologna,  nel  15  utlobre  1803. 


PER  LA  COMMISSIONE 
IL  PBESIKENTK 

FRANCESCO  ZAHBRINl 
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INTRODUZIONE 


Allorché,  nel  settembre  del  1859,  venne  aperto  al 
pubblico  r Archivio  di  Stato  novellamente  instituito  nella 
città  di  Siena,  mentre  davasi  principio  al  suo  migliore  ordi- 
namento, potè  facilmente  conoscersi  come,  jxsr  le  traslazioni 
ivi  fattesi  da  più  altri  ufTici  e stabilimenti  diversi  di  essa 
città  (1),  venuta  fosse  in  detto  Archivio  a formarsi  una 
collezione  di  antichi  Statuti,  per  qualità  e per  numero, 
assai  ragguardevole.  Potrebbero  questi  distinguersi  nelle  tre 
seguenti  categorie:  I.*  Statuti  risguardanti  il  Comune  di 
Siena  e le  Magistrature  diverse  che  governarono  quella 
Repubblica;  II.'  Statuti  delle  Città,  Terre  e Castelli  che  ad 
essa  furono  sottoposti;  III.*  Statuti  delle  Arti,  degli  Istituti 
e delle  Corporazioni,  tanto  della  città  quanto  ancora  de’ luo- 
ghi al  suo  dominio  subordinati.  Si  compone  la  prima  serie  di 


li)  Vedasi  il  Liliretto  inIKolato:  Il  R.  Archivio  di  Stalo  in  Siena 
nel  Settembre  del  IS6f.  (Siena,  tip.  di  A.  Mucei,  a.  d.) 
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volumi  93  (1),  di  140  (2)  l allra,  c l'ultima  di  85  (3);  che, 
in  tutto,  sono  volumi  ben  318.  Non  che  perciò  altrettanti 
abbiano  a credersi  gli  Statuti  aventi  sostanza  c forma  lor 
propria;  essendoché  taluni  non  sicno  se  non  copie  testuali 
di  qualche  altro  , ed  altri  contengano  riforme  di  alcuno 
fra  i precedenti,  da  non  recare  in  mezzo  dottrina  diversa 
da  quella  che  può  raccogliersi  dalla  prima  compilazione. 
Giova  tuttavolta  avvertire,  che  stando  al  numero,  dirò 
cosi,  materiale  delle  Filze,  e alle  date  in  esse  apparenti,  le 
opere  statutarie  che  si  conservano  nel  R.  Archivio  Senese, 
sommano,  pel  secolo  XIII",  a 24;  pel  XIV",  a 55;  pel  XV , 
a 58;  pel  XVI",  a 107;  pel  XVII",  a 39;  e,  infine,  a 35, 
pel  secolo  XVllI». 

Una  parte  non  iscarsa  di  cotesta  si  copiosa  raccolta 
di  materie  statuarie,  si  trovò  cs,scrc  stata  dettata  origi- 
nalmente in  lingua  volgare  : il  che  non  potea  non  far  caso 
di  gran  momento  in  chi  ama  d' amore  italico  questa  prov- 
videnziale riparatrice  delle  nostre  divisioni , e peqictua 
mantenitrice  dell'  Unità  nazionale  ; la  bellissima  nostra  Fa- 
vella. Ondecebè,  quegli  il  quale  avea  il  carico  di  presie- 
dere aH’Archivio  sopralodato,  sentiva  pur  vivo  il  dc.siderio 
di  alcuna  opportuna  occasione,  con  che  taluni  almeno  dei 
pili  segnalati  fra  gli  Statuti  di  tal  sorta  venissero,  a prò’ 
delle  materne  lettere,  divulgali  con  la  stampa.  Nè  1'  occa- 
sione tardò  a presentarsi  ; perocché , recatosi  a viaggiare 
jier  la  centrale  Italia  1'  illustre  letterato  e filologo  cav. 
Francesco  Zambrini,  Presidente  della  R.  Commissione  pei 


(t)  Le  (late  segnatevi  comineiano  ilal  1339  c finiscono  col  I7fi8. 
(31  II  più  anlico  tra  questi  è quello  del  Comune  (li  Mimlngiilùlo , 
(I380Ì,  ora  da  noi  pubblicalo:  i più  recenti,  quelli  di  Itadicondoli,  del 
1701;  e dell'  Abbadia  S.  Salradare,  del  1173. 

(3)  Non  ne  trovammo  vcriin  altro  di  maggior  tempo  dei  concer- 
nenti le  Arti  della  bcccberia  c del  lanifizlo,  ebe  possono  leggersi  nel 
presente  volume;  né  alcuno  più  moderno  di  quello  della  .ìlagijiar  .1i7e 
dfl  Fuoco,  riformalo  nel  174.3. 
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Testi  di  Lingua,  già  istituita,  per  benemerenza  governativa, 
nelle  Provincie  dell’ Emilia,  e quindi  estesa,  con  sapiente 
consiglio,  a tutte  le  regioni  della  terra  natale;  recavasi 
ancora  a Siena,  cd  ivi  ascoltava  dal  suo  collega  ed  amico 
di  quali  tesori,  l>enchò  piuttosto  allora  subodorati  che  mes- 
si per  verun  modo  all'aiierto,  andassero  gravi  gli  armadi 
alle  sue  cure  alTidati.  Nè  il  Zambrini  poteva  intendere  a 
sordo;  anzi  dava  espressa  incombenza  di  esaminare  più 
maturamente  la  cosa  e di  riferirne  poscia  in  iscritto.  Il 
che  feccsi  non  molto  dopo;  c ne  resultava  che  gli  Statuti 
Senesi  dettati  in  Lingua  volgare  nei  soli  primi  tre  secoli 
di  essa,  ed  ora  custoditi  nel  R.  Archivio  di  Siena,  pote- 
vano, cosi  alla  grossa,  sommarsi  a numero  di  scssantaquat- 
Iro.  Che  se  agli  Statuti  un  ]w’  lunghi  e più  propriamente 
cosi  chiamati,  certi  altri  si  aggiungessero  più  brevi  e 
più  speciali  (I),  insieme  coi  Regolamenti,  die  sono  come 
corollari  od  amplificazioni  di  essi  Statuti,  e colle  Provvi- 
sioni, pur  distese  italianamente , del  maggior  Consiglio  e 
di  altre  Magistrature  della  Repubblica;  se  agli  Statuti  delle 
tre  età  sopraddette,  si  accompagnassero  quelli  del  susse- 
guente secolo  ,\VI“;  vedrebbesi  non  .solamente  quel  novero 
farsi  presso  al  centinajo,  ma  salire  a tal  colmo  che  a lutti 
parrebbe  [xirlentosissima  ricchezza,  e di  cui  non  so  invero 
se  verun’altra  tra  le  città  di  Toscana  o d' Italia  possa  og- 
gidì 0 potrebbe  mai  menar  vanto.  Comecchessia,  la  propo- 
sta fatta  allora  jier  lettera  dei  primi  trentaqualtro,  fu  posta 
ancora  in  istampa  (2)  ; e quella  stampa  contiene  eziandio 


(1)  Come  per  esempio,  lo  Slatutcllo  dei  Bancliieri  (del  1333,)  quella 
degli  OfTiciali  sopra  la  condotta  de'soldati  (anteriore  al  1366),  ed  altri 
di  tal  genere,  che  noi  ci  proponiamo  di  raccogliere  e pubblicare  come 
in  appendice  alla  serie  promessa  colla  nostra  Proponta  del  1861. 

(2)  Propoxla  per  la  pubblicaiione  itegli  Statuti  Senesi  scritti  in 
rohjare  nei  primi  due  secoli  della  Lingua.  Bologna  , Tipogralia  del 
l*rogresso,  1861.  ^Cdiz.  in  152  esemplari,  c di  pag.  72). 
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r accettazione  fattane  dalla  R.  Commissione  dei  Testi,  per 
mezzo  del  suo  Presidente,  con  lettera  del  23  agosto  1861: 
alla  qual  Commissione,  a cui  ci  onoriamo  di  appartenere, 
ci  resta,  dopo  le  debite  grazie,  il  far  qui  con  viva  instali- 
za  raccomandato  di  continuar  non  solo  alacremente  1’  o- 
pera  già  incominciata  per  le  scritture  statutarie  dell'  età 
prima  e seconda,  ma  di  volerla  hcnanco  estendere  a tutte 
quelle  che  con  certezza  appariscono  compilate  durante  il 
secolo  XV . Solo  per  le  lucubrazioni  di  tal  sorta,  siccome 
Storie  e Cronache  c Statuti  e Romanzi  di  cavalleria , ed 
altre  ritraenti  la  vita  pubblica  o sociale  dei  padri  nostri  ; 
e non  per  quelle  che  solo  ci  rappresentano  la  vita  inte- 
riore, contemplativa  o domestica  (di  che  già  tutti  riboc- 
cano gli  scaffali  della  Penisola),  gli  studi  della  Lingua  ita- 
lica potranno  di  utilità  verace  e di  condegna  gloria  av- 
vantaggiarsi. 

Non  appena  trascorso  un  anno  dalla  pubblicazione 
della  Proposta  anzidetta,  erasi  già  compita  la  impressione 
dei  tre  primi  testi  coi  quali  si  dà  principio  a questa  (se 
l’amore  non  c’inganna)  bene  auspicata  raccolta;  laddove 
già  prima  non  era  nè  un  foglio  solo  di  trascrizioni,  nè  un 
sol  quarto  d’  ora  impiegato  a investigarne  la  natura  c le 
difficoltà.  Il  che  voleva  qui  avvertirsi  per  quelle  conside- 
razioni clic,  più  innanzi,  parlandosi  dello  Spoglio  aggiùntovi, 
dovremo  a chi  legge  far  presenti  ; si  per  ottenerne  più 
facile  indulgenza  rispetto  all’esito  delle  nostre  fatiche,  c si 
perchè  sappiasi  come  ci  fossimo  più  ancora  affrellati  che 
il  fatto  odierno  non  mostri , nel  recare  ad  opera  quel  già 
concepito  e per  altri  approvato  intendimento  (1).  Quanto, 


(I)  Fu  cagione  del  lungo  ritardo  una  improvvisa  quanto  involonta- 
ria distrazione  che  provar  dovemmo  nel  selicmhre  del  1863,  quando 
crasi  già  cominciala  a scrivere  questa  Inlrndinione  ; c il  parlilo  al 
quale  poi  ci  appigliammo,  di  accompagnare  con  uno  Siimjlio  drile  nici  ec. 
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|x)i,  all’  oriliiie  die  nei  primordi  della  nostra  impresa  sti- 
mammo dover  seguitare,  troppo  era  naturale  die  dovesse 
cominciarsi  da  quei  Ire  più  antichi  Statuti  in  lingua  vol- 
gare, che  si  trovano  nel  H.  Archivio  di  Siena  e che  tutti 
del  pari  appartengono  alla  seconda  metà  del  secolo  Xlll.» 
Sono  questi  lo  Staluto  del  Comune  di  Moniagutolo  (ca- 
stelluccio  della  Val  d’  Omhrone  Senese  e già  feudo  degli 
Ardingheschi,  conti  di  Ci  vitella),  riferibile  al  1280:  lo  Sta- 
luto  dell'  in  iversilà  ed  Arie  dei  Carnajuoli  (che  tanto 
valeva  quanto  beccai  o macellai  ) di  Siena , reputato  dal 
Denvoglieiiti  c dal  Gigli  del  1288:  in  fine,  lo  Statuto  del- 
r l'niversitù  ed  Arte  della  Lana,  parimente  di  Siena,  di 
cui  r autentico,  quale  apparisce  e per  ogni  segno  è da 
credersi,  fu  compiuto  di  scrivere  circa  il  1294.  Di  cia- 
scuno di  tali  Codici  o .Manoscritti,  che  furono  o servir  do- 
verono d'  archetipo  alla  nostra  stampa,  ci  è forza  offrire 
alla  curiosità  degrintelligenti  una  più  compiuta  descrizione. 

Il  primo  di  essi  Codici,  che  contiene  i el  Breve  e li 
Statuti  • di  Montagutolo,  è membranaceo,  ed  ha  forma  di 
quarto  un  po’ grande  , ossia  cucito  a quadernetti  ora  di 
(juattro  ed  ora  di  otto  carte,  numerate  ab  antico  in  .\.\.\vij, 
benché,  contate  altrimenti,  sommino  a .xli.  'futte,  sul  loro 
innanzi  e da  tergo,  ricopre  la  scrittura:  e ciò  regolarmente, 
sebbene  con  frequentissime  cancellature  c rimesse,  quanto 
alla  primitiva  compilazione,  che  tiene  dalla  carta  v.*  ai  pri- 
mi sei  versi  della  .\.\.*  ; saltuariamente  e presso  che  a ca- 
so, quanto  alle  rimanenti,  vedendosi  tramescolale  le  prov- 
visioni in  latino  con  le  riforme  in  volgare;  e le  prime 
tre  carte  contenendo  ordinamenti  approvali  nel  1299,  l’ul- 
tima,  capitoli  vari  e di  lingua  diversi,  a capo  dei  quali  sta 


queslo  primo  volume  ; e , in  flne  , l'avcr  ilovuto  altenclere  contem- 
poraneamente ari  altro  lavoro  conndatoci  dalla  slesea  II.  Commissione  pei 
Testi  di  Lingua. 
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scrino  1304.  Tra  queste  o aggiunte  o riforme  o cose  re- 
lative al  vero  Statuto,  scegliemmo  alcune  die  ci  |iarvoro 
avere  con  e.sso  maggiore  afTinità  di  materia  o di  dettato, 
per  farne  le  addiziom  che  altri  può  adesso  leggere  nella 
nostra  edizione. 

■Non  di  un  vero  cimelio  o Codice,  qual  suole  ordinaria- 
mente intendersi,  potemmo  allietarci  per  ciò  che  s|ietta  al  se- 
guente Statuto,  vale  a dir  quello  dei  CarnajttoU,  del  qua- 
le il  tempo  dovè  distruggere  o a noi  nascondere  l'antico 
testo,  doixichè  qualche  erudito  e zelatore  della  patria  lin- 
gua avea  fatto  ricopiarlo  (siccome  a noi  sembra)  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XVII",  o nei  primi  anni  del  XVIII".  Nè 
quella  copia  riuscì  a gran  pezza  felice  nè,  quanto  ai  senti- 
menti, emendata  (lì;  ma,  invece,  segni  vari  e molteplici  vi 
appariscono  della  ignoranza  del  copiatore  si  delle  cose  e 
si  dei  loro  nomi  ; a tale  che,  non  mai  ci  saremmo  con- 
dotti a far  opera  di  torchio  sopra  un  esemplare  di  tal  fatta 
e modernità,  senza  le  vive  istanze  che  i senesi  filologi,  si 
deir  età  nostra  come  della  passala , avean  fatte  ai  viventi 
e ai  nascituri  altrc.«i  all’  intento  di  efieltuarnc  la  pubblica- 
zione. Fra  i quali,  in  ispecie,  Girolamo  Gigli,  in  quel  suo 
famigerato  Diario  Senese,  dove  riferisce  il  disegno  di 
quella  gran  raccolta  da  farsi  degli  scrittori  nativi  della 
sua  patria  in  quarantacinque  e più  volumi , che  propone- 
vasi  di  dare  in  luce  ( secondo  egli  narra  ) 1’  Accademia 
degl'lntronati,  voleva  che  il  (]uarto  in  ordine  Ira  i me- 
desimi contener  dovesse  le  cose  seguenti:  • Gli  Statuti 


(1)  Un  altro  esemplare  dello  Statuto  dei  Carnajuoli  colla  data 
stessa  del  1288,  si  trovò  poi  nella  Biblioteca  Comunale  di  questa  città 
tra  pr  inserti  del  Codice  Miscellaneo  C.  III.  13:  ma  l'esame  clic  ne 
facemmo,  ci  dimostrò  essere  una  copia  affatto  materiale,  avente  i di- 
fetti medesimi,  e peggiorata  eziandio  per  raramodernature  diverse,  del 
nostro  Manoscritto. 
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• ili  Siena,  volgarizzali  riell  anno  1336  da  ser  Mino  di 
» Feo  (I).  — Lo  Slattilo  dell’  Arte  de’Mercatanti,  dell'an- 

• no  I3S8.  — Lo  Statuto  de’Carnajuoli,  daH’anno  1287  {sic) 
» sino  all'anno  1361.  — Lo  Statuto  dei  Cuojai  e Calzolai, 
» dell’  anno  1371  • (2).  E di  nuovo,  sotto  il  di  25  di 
gennajo,  parlando  dell’ antica  chiesa  parrocchiale  di  San 
Paolo,  sotto  la  (|uale  si  adunavano  anticamente  gli  OlTìciali 
della  Mercanzia,  c dove  già  si  facevano  quelle  « loro  leggi 

• e provvisioni  jier  il  Iraflìco  mercantile  »,  continua:  « Gli 

> antichi  Statuti  volgari  compilali  in  questa  curia  nel  1354 
» e distesi  nella  purità  del  parlare  di  quei  tempi,  iwssono 
» hen  servire  di  lesti  autorevoli  per  la  lingua  toscana  : 
» siccome  quegli  de’Carnajuoli,  ordinati  nel  1288  ed  ag- 
» giunti  nel  1317;  e quegli  dei  Cuojai  e Calzolai,  scritti 
» del  1371:  le  quali  scritture  » (quasi  che  fossero  le 
sole  ! ) • pensa  ragionevolmente  l’ Accademia  Intronala  far 
» nuovamente  slampare  nella  grande  edizione  dei  .xxxvii 

> (.sic)  volumi  volgari  indicali  nel  nostro  .Manifesto  ripor- 

• lato  ai  31  di  Maggio  » (3).  E noi  non  dissentiamo  so- 
stanzialmente da  quel  loro  giudizio  ; siccome  ci  verrà  il  de- 
stro di  far  meglio  intendere  più  innanzi.  Seguiteremo  qui 
a dire  del  Manoscritto,  il  quale  ha  carte  xlj;  le  prime  x.\j 
occupate  dai  seltantacinque  capitoli  dell'antico  Statuto;  le 
susseguenti  (da  noi  prodotte  col  titolo  di  addizio.m)  sino 
al  principio  della  .\xviij»,  da  riforme  ed  aggiunte  falle  negli 


(I)  Se  quel  generale  Statuto  in  volgare  trovasi  ancora,  come  il  Gi- 
gli usseriva  :i  tal  proposito,  nelle  rase  dei  Chigi  di  Roma,  il  cielo  fac- 
cia che  un  di  possa  recuperarsi.  Ma  intorno  al  volgarizzamento  od  ai 
volgarizzamenti  dello  Statuto  del  Comune  di  Siena,  vedasi  quello  che 
sino  ,a  qui  possiamo  dirne  in  noia  alla  seg.  pag.  XXII. 

^2)  Tom.  I,  pag.  282-83.  Citiamo  per  quest’opera  la  seconda  edi- 
zione, falla  in  Siena  pel  Landi  e Alessandri  nel  18.51. 

(3)  Ivi,  pag.  40-il. 
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anni  1305  e 1361;  le  altre,  se  ne  togli  le  cinque  ultime 
rimaste  in  bianco,  da  costituzioni  o deliberazioni  relative 
a queir  Arte,  ma  non  tutte  da  quella  emanate,  nel  1425, 
1444,  1466,  1488,  1526,  1536  c 1570,  le  quali  nella  no- 
stra stampa  non  vanno  nè  dovevano  andar  comprese. 

Di  non  contestabile  vetustà,  e di  bellezza  e conserva- 
zione, rispetto  agli  anni,  assai  ragionevole,  fa  mostra  invece 
il  Manoscritto  che  è terzo  in  ordine  nella  nostra  Proposta, 
come  neH’odierna  stampa;  condotto  in  carte  di  j)ecora  se- 
gnate a penna  Lxxxvj,  contate  per  mano  xcvj,  parimente  in 
sesto  di  quarto  comune;  lo  Statuto  dell’Arte  una  volta  si  no- 
bile, perchè  di  gran  fatti  feconda,  dei  Lanajuoli.  Riempie  lo 
Statuto  proprio,  con  tutte  le  sue  Addizioni  e Correzioni, 
carte  63:  il  rimanente  occupano  il  Rubricario,  l’Elenco 
delle  feste  da  osservarsi,  le  Aggiunte  che  noi  diremo  kixai,i, 
e le  Approvazioni  dettate  latinamente;  tra  cui , quest'  ul- 
time omesse,  si  pongono  a luce  le  altre,  salvo  la  conte- 
nuta nelle  tre  ultime  pagine  e riferentesi  al  1309,  che 
per  l’evanizione  e laceramento  del  foglio  con  che  il  volu- 
me chiudevasi,  più  non  si  fa  |X)ssibile  il  raccogliere  per 
intero.  É il  Codice  di  bella  lettera;  con  tutte  le  rubriche 
fatte  di  quel  colore  che  la  parola  già  dice;  e con  le  ini- 
ziali bizzarramente  miniate  , e non  senza  intercalazione  di 
figurette,  al  principio  del  Rubricario  e di  cadauna  Distin- 
zione. É sparso,  ed  anzi  gremito  di  Aggiunte,  si  a foggia 
di  continuazione  di  dette  parti  medesime,  si  ancora  a mo’ 
di  postille  0 di  correzioni  marginali  ; e vergate , co.me  si 
vede,  in  tempi  ed  anco  da  mani  diverse.  Ha  bene  di  luo- 
go in  luogo  parole  e pagine  eziandio  molto  stinte;  e ra- 
diatore (com’ anche  il  Testo  di  Montagutolo)  assai  profonde; 
le  quali  tuttavia  ci  sforzammo  di  leggere,  non  senza  prò 
qualche  volta,  ma  sjtesso  pure  inutilmente:  siccome  ci  oc- 
corse di  avvertire  in  parecchie  tra  le  nostre  annotazioni. 
Di  più  non  diciamo,  perchè  men  torni  a chi  ciò  legge 
tedioso. 
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l'iia  più  forte  sollecitudine  occuperà  I’  animo  de- 
gli arguti  leggitori  per  ciò  che  spetta  alle  date  asse- 
gnate c da  noi  proposte  come  primitive  e capitali  agli 
Statuti  di  cui  parliamo;  potendo  anzi  dovendo  tener  so- 
spesa la  loro  fede  c il  giudizio  quella  diversità  od  anche 
apparente  contraddizione  degli  anni  in  cui  si  dicono  trovati 
o accresciuti  alcuni  capitoli  c membri  diversi  in  ciasche- 
duna di  silTatle  compilazioni.  La  questione  a che  una  tale 
apparenza  dà  origine,  non  sarebbe  nè  breve  nè  certo  pia- 
cevole da  agitarsi,  ma  non  sarebbe  neanco  insolubile, 
ove  si  avessero  soltanto  alle  mani  i monumenti  tramanda- 
tici dagli  uomini  di  Montagutolo  e dagli  artefici  della 
Lana  di  Siena  ; ma  il  caso  divien  poi  tale  da  non  potersi 
mettere  in  discus.sione,  ove  si  parli  del  trivialissimo  apo- 
grafo rimastoci  invece  dell’archetipo  che  dove  già  con- 
.servarsi  nel  suppedaneo  degli  artigiani  l'arnajuoli.  In  quan- 
to ai  due  primi,  abbiamo  ad  argomento  di  materiale  evi- 
denza i vecchi  Manoscritti,  formati  senz’ alcun  dubbio  nel 
secolo  XIII»;  perchè,  se  questo  non  fosse  (e  degli  occhi 
es[)crti  passiamoci),  non  potrebbero  nè  anche  essere  le 
tante  aggiunte  de’ loro  vivagni  e dei  fogli  rimasti  in  bian- 
co, fatte  in  tanta  prossimità  di  tempo;  e di  cui  taluna,  co- 
me nel  Breve  de’Lanajuoli , porta  la  data  espressa  del  1298. 
Tali  sono  quelle,  tra  dell’  una  e dell'  altra  categoria , che 
succedono  o riguardano  all’ottava  Distinzione,  jxiste  a carte 
Lix,  Lx,  Lx.xj  rett.  e L.\.xv  vers.  del  nostro  Manoscritto  (1). 
Si  aggiunge  la  doppia  formula  delle  approvazioni  fattesi 
dell’intero  Statuto,  e scritte  (come  sembra)  per  la  mano 
propria  di  Filippo  da  Prato,  notajo  del  Sindaco  in  allora 

(1)  K (Iella  stampa,  pa|(.  375  , 37t> , 303  e 300.  La  «lata  del  1308 
che  trovasi  al  fìne  del  Capitolo  Wll  della  seconda  Distinzione  , è da 
riportarsi  «1  1399,  stante  la  indicazione  del  mese  di  gennajo,  nel  qua- 
le , secondo  11  modo  di  computare  dei  Toscani  , evea  già  queir  un- 
no avuto  principio. 
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di  Siena;  le  quali  suonano  come  segue:  Comctum,  cn- 
pstim,  ememìaluìn  et  apprdialum  fui!  tticlum  Sluhihim 
et  Breve,  cvm  seplem  capìlulis  jjositis  in  ipiodam  folio 
bambacie  (1),  pe7'  dominum  Bernardin  imi  de  Prato,  judi- 
ceni  Sindicuni  civitatis  Senarimi.  et  per  conmdes  Mercan- 
tic  et  alios  o/fìciales  ad  hoc  electos  mundtim  forniani  Sta- 
tuti, sub  annis  Domini  Millesimo  diicentesimo  nonaye- 
simo  octavo,  indkiione  .V*,  de  mense  lulij:  — Correeliim 
et  emendatum  fuit  dictum  Breve  sccunda  vice  per  dictum 
dominum  Beimardinum  judieem  Sindiciim  , et  per  con- 
sìiles  Mercantie,  et  ]>er  alios  officiales  comunis  Senarum 
ad  hoc  electos  seciindiim  formam  Statuti,  sub  annis  Do- 
mini McclxT.rTviij" , indictione  .VIP,  die  tcrtio  niensis 
novcmhris  (2i.  Ciò  liaslerehlve  a far  cliiaro  die  il  Codf- 
ce  servitoci  di  ’ eseuiplare  non  i ilrae  puramente  nè  in 
lutto  fedelmente  la  prima  compilazione  die  crasi  fatta  di 
esso  Statuto;  la  quale  nè  anco  sappiamo  se  fosse  original- 
mente formala  per  grammatica,  come  lani’ altri,  o nella 
lingua  che  già  da  gran  tempo  avea  corso  Ira  i popoli  d'ogni 
nostra  jirovincia.  In  quanto  a noi,  non  che  propendere,  ci 
leniamo  ben  fermi  alla  seconda  opinione,  non  trovando  in  tal 
libro  vestigi  di  latinità,  se  non  quanti  banno  attenenza  alle 
formule  maggiormente  usitele  dai  notai  di  (|uel  lem|X);  con 
maniera  lien  diversa  da  quella  die  può  osservarsi  nei  più 
fra  gli  Statuti  Pisani,  c in  molli  altri  ancoia  tra  i Senesi. 
Del  die  non  pure  abbiamo  indizio  nelle  italianissime  ru- 
briche LXVIll  della  Distinzione  I*  (3),  LXXII  della  Distin- 


si) Non  «i  trovA  alliccio  ne  allriinonli  cotesto  raglio  nel  Codice  a 
noi  pervenuto.  Cosi  nemmeno  .ille  car.  211  ili  esso  , non  si  rinvcoKono 
i nomi  dei  Coslitutarii  del  1302,  che  in  alleo  e piu  antico  dovevano 
essere,  secondo  che  viene  avvertito  nelle  note  poste  a pag.  323,  32.'>  c 
3CI  (Iella  nostra  .stampa. 

(2)  Alla  car.  Lxsv  vers.  sopra  citala. 
t3i  Della  stampa,  pag.  180-81. 
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zionc  Vili*  (1)  e XXVIIl  ile'ia  Distinzione  II*  (2),  ove  cliia- 
ramcntc  si  leggono  le  date  del  1277,  1292  e 1293;  ma 
infallibile  argomento  nelle  XXXII  e LIX  della  Distinzione 
Vili»,  nelle  quali  sta  scritto:  € Da  oggi  a dietro,  eh’ è an- 
» no  Domini  Millesimo  (iCLxxxvij  « (3);  c:  « Da  oggi  in- 
» dricto,  die  sono  xx  di  di  maggio,  anni  Mille  Cr.Lxxxxiiij  » 
(4).  Nò  sembra  da  far  lieve  caso  dell'aggiunta  o piuttosto 
avvertenza  che  trovasi  dopo  il  cap.  Vlll“  della  sesta  Distin- 
zione. nel  vuoto  della  car.  xlvj  terg.  del  Codice  (5);  in  cui 
parlandosi,  tra  gli  altri,  di  un  Sano  di  Stricca  (che  aver  po- 
trebbe alcuna  attenenza  collo  Stricca  nominato  da  Dante), 
soggiungesi  : « Questi  savi  uomini  hanno  fatto  questo  or- 

• dine nell'anno  Domini  MCCLxxxvj  ec.  • Per  ciò 

che  spetta  alle  Aggiunte  clic  noi  separatamente  facemmo 
imprimere  col  titolo  di  marcixali  , è da  notarsi  che  co- 
minciando queste  con  l’anno  1298,  cb’ è il  più  recente 
Ira  i rammentati  nelle  rubriche  ed  il  medesimo  delle  giù 
dette  apjirovazioni , nessuna  di  esse  (tì),  come  nè  anco 
verun’  altra  specie  di  addizioni,  va  oltre  la  settima  indi- 
zione dell' anno  1309.  Dalle  quali  cose  tulle  ci  sembra 
doversi  con  ogni  certezza  conclnudere , che  il  Mano- 
■scritto  da  noi  dato  in  luce  ( portante  negli  antichi  regi- 
stri il  numero  fiG,  e negli  odierni  42),  fu,  in  ogni  sua 
integrai  parte  , vergato  e alluminalo  correndo  I'  anno 
1298,  ricopiandosi  da  altro  più  antico  Codice,  e da  fogli 
tra  se  vari  c fors’  anche  staccali,  contenenti  aggiunzioni  o 


(1)  Della  stampa,  pag.  300-301. 

(8)  Ib.  pag.  880. 

(31  A pag.  879. 

(A)  I‘ag.  898. 

^,'i)  Da  noi  stampata  alla  pag.  30, V. 

(0)  Se  ne  hanno  via  via  Od  1899.  1.300,  1301,  IS08,  1301,  1306, 
1307  e 1308,  i-.scinsi  il  1303  e 130.7:  e le  più  si  veilono  fatte  nel  me- 
se (li  maggia. 
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riforme  dettate  in  tempi  e per  occasioni  diverse;  e che 
in  appresso,  facendo  questo  le  veci  di  archetipo,  vi  furono 
altresì  consegnate,  cioè  scritte  alla  prima  o riscritte,  tutte 
quelle  mutazioni  che  si  arrecarono  alle  leggi  dell’Arte  do- 
po l'anno  preivdicato,  insino  a quello  che  fu  poi  nono  del 
secolo  decimoquarto. 

Passando  a dire  del  Breve  corcerncnte  agli  uomini 
di  Montagutolo,  ci  fu  stimolo  insieme  e assai  valido  fon- 
damento per  riferirlo  al  secolo  ! 3®  una  postilla  marginale 
che  leggesi  al  principio  di  esso  (!),  onde  vuoisi  casso  e 
abolito  il  suo  primo  paragrafo,  ed  è cosi  concepita;  Cas- 
sinn  de  licentia  et  parabola  domini  Vrai  judici.’i  et  Sin- 
dici, et  coniìtdttm  3/ereantie  et  .sex  (?)  officialium  electo- 
rum  ad  predicta,  Mcclxxxxviiij,  indictione  xij‘,  de  mense 
Aprilis  (2).  La  quale  ancor  viene,  a dir  così,  rincalzata 
da  due  riforme  che  trovansi  al  fine  dello  Statuto  medesi- 
mo (3),  ordinate  e scritte  latinamente  nello  stesso  anno, 
coir  assistenza  dei  soliti  olficiali,  e dei  maggior  sindaci  Di- 
no de’ Pagani  d’ Arezzo  e messer  Orso  da  Fucecchio,  an- 
zidetto, nel  giugno  1’  una  e l’altra  a di  28  d’  agosto.  Ma 
a ci»)  ne  indusse  sopra  ogni  cosa  quel  leggersi  a chiare 
note  nel  titolo  stes.so  di  tal  Breve  ; € Facto  et  ordinato  e 
» composto  per  li  massari  del  decto  Comune,  sotto  gli 
» gli  anni  del  Nostro  Signore  Mille  CCLX.W,  del  mese  di 
• iennaio  » (4);  tuttoché  j)oi , nella  sua  conchiusionc,  e 
della  mano  stessa  che  scrisse  i centottantacinque  paragrafi 

(1)  A CMP.  V (lol  nostro  Manoscritto. 

Segue  il  nome  ticl  notajo  e la  furmulat  Ego  l*efrut  Xolariux 
dicU  Sindici  predicta  ucripsi  de  mandato  predictonnii. 

(3)  A car.  xx  vera. 

(4)  Della  stampa,  pag.  3 L*  assegnazione  del  1280,  accompagnata 
al  mese  di  gennajo,  dovrelibc  mutarsi  in  1281,  quando  fossimo  ben  certi 
che  il  Comune  di  Montagutolo  seguisse  ne' suol  computi  lo  stile  fioren- 
tino e senese. 
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da  noi  dati  in  luce,  si  rinvenga  segnato:  • Questi  capitoli 

nuovi,  e non  li  altri facti  in  anno  Domini  Mcclxxxx\ij  » 

(1).  Dove,  innanzi  tratto,  ci  c forza  staro  in  sospeso  circa 
al  riferimento  dell'  addiettivo  • facti  » ai  precedenti  ag- 
giuntivi t nuovi  » ovvero  t altri  »;  ma  ogni  po’di  considera- 
zione basterà  a farne  capaci,  siccome  nuovi  si  chiamassero 
quelli  in  tante  guise  menomati,  cresciuti  e riformati,  quali 
ci  appariscono  nel  superstite  esemplare,  nel  1297,  al  rispetto 
di  quelli,  primitivi  forse  o senza  alterazione  confermati, 
del  1280.  Sicché,  ponendo  anche  mente  alle  più  acciden- 
tali qualità  di  un  tal  Codice  (2),  tutto  pieno  di  cancellatu- 
re, di  abrasioni,  di  postille  c rimesse  falle  da  mani  diverse, 
facilmente  ci  diamo  a credere  eh’  esso  fosse  in  realtà  for- 
mato nel  1297,  ma  che,  volendo  ciò  farsi,  si  principiasse  dal 
ricopiare  e seguire  in  ogni  non  abrogata  parte  un  altro  più 
antico  cimelio , c a noi  non  pervenuto , appartenente  al 
1280:  onde  altresì,  per  esserci  noi  sforzati  di  leggere  le 
parole  comecchessia  casse  o evanide,  c queste  preferendo 
mai  sempre  alle  riscritte  o surrogale,  ci  confidiamo  altresì 
di  avere  ai  lettori  offerto  uno  specimc  di  locuzione  e di 
stile  non  della  fine  soltanto,  ma  della  metà  circa  di  quel 
secolo  , non  mai  studiato  abbastanza,  che  fu  primo  e stu- 
pendissimo iniziatore  di  ogni  volgare  letteratura. 

Abbiamo  già  innanzi  fatto  intendere , riguardarsi  da 
noi  come  impresa  piuttosto  disperata  che  altro  lo  stabilire 
il  proprio  tempo  od  il  termine  entro  a cui  compilavasi  il 
Breve  eh’  è qui  tra  gli  altri  secondo  c prende  il  nome  dai 
Carnajnoli.  Ma  dacché  ci  grava  pur  l’obbligo  di  ragionarne, 
non  dubitiamo  di  confessare,  che  quanto  più  ci  alTfaticammo 
a raggiunger  lo  scopo  propostoci , tanto  più  da  quello  ci 


(1^  Della  stampa,  pag.  .SS. 

(ii  Segnalo  già  di  nuni.  .SO,  c più  di  recente  t.i3. 
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vedemmo  dilungati  ; e come  il  solo  concetto  che  già  po- 
temmo formarci  intorno  all'  esemplare  sino  a noi  perve- 
nuto, sia  di  crederlo  trascrizione  non  d' una  soltanto  ma  di 
più  copie  condotte  in  tempi  diversi , le  quali  fossero  al- 
la lor  volta  desunte  da  libri  e quaderni  di  diversa  età; 
e forse  formato  tra  gli  anni  1410  e 1413,  ultimo  di  papa 
Giovanni  XXIIl,  deposto  in  quei  giorni  dal  Concilio  di 
Costanza.  Perchè,  quando  non  vogliasi  a viva  forza  soste- 
nere che  un  tal  nome  venisse  già  posto  in  iscambio  di 
quello  di  Onorio,  come  già  mostrammo  di  sospettare  nella 
nostra  nota  I della  pag.  69,  non  sarebbe  altrimenti  [possibile 
di  spiegare,  non  che  di  conciliare,  tutte  le  ripugnanze  e le 
contraddizioni  che  in  tale  Statuto  s'incontrano.  Che  nessun 
altro  pontefice  di  quel  nome  sedè  veramente  sulla  romana 
cattedra  dopo  l'anno  1200,  tranne  il  ventiduesimo  e il 
vigesimoprimo , cessanti  l'uno  nel  1334  e l'altro  nel 
1277.  Ma  come  accordare  coleste  duo  ipotesi  con  le  pa- 
role che  si  leggono  nel  cap.  1V.“  di  esso  : • Noi po- 

» sti  et  eletti a fare  li  Statuti  c Breve  della  detta 

• Arte  nell'anno....  Mille  CCLxxxviij a di  xviij  otto- 

» bre?  ».  (I)  Come  fare  che  con  questo  passo  consuoni 
queiraltro,  che  tuttavia  gli  va  innanzi  nel  cap.  Il®;  « Salvi 
» i comandamenti  di  misscr  la  Podestà  c di  raisser  lo  Ca- 
» pitano  et  de’ Signori  Dodici  ec.  (2)  •;  quand'è  l)cn  certo 
che  il  magistrato  dei  Dodici  Riformatori  cbl)c  in  Siena 
principio  non  prima  del  1333,  e durò  soli  tredici  anni  ? 
Nessuno  indizio  potrebbe  trarsi  dall' essersi  mentovato  nel 
cap.  XXXV®,  benché  a noi  già  sembrasse  altrimenti  (3), 
il  • Campo  del  Mercato  » di  Siena;  essendoché  per  tal  nome 


(1)  A pag.  lì  (Iella  nastra  cilizlonc. 

(2)  Ivi,  alla  pag.  71. 

(3)  Vedasi  alla  pag.  03,  la  no.  3;  e tra  le  Aggiunte  c Cormiuni, 
la  nota  stessa,  che  dove  rifarsi. 
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non  può  quivi  intendersi  la  piazza  del  Campo,  o della  Si- 
gnoria, ossia  la  maggior  piazza  di  questa  città,  che  fu  prima 
disegnata  e in  parte  ammattonala  nel  1240,  e quindi  ri- 
dotta in  miglior  forma,  di  selice  e d’altro,  nel  1334;  nè 
mai  fu  data  alla  vendita  de’  bestiami , la  quale  veramente 
avea  luogo  nell  altra  parte  del  Campo,  o « Campo  del 
Mercato  •,  oggi  Mercato  vecchio  (1).  Un’altra  prova  che 
le  rubriciic  di  questo  Breve  si  ricopiavano  come  a caso 
e secondo  die  pur  venivano  alle  mani,  potrebbe  trovarsi 
nell’avvertenza  aggiunta  al  (ine  del  Cap.  Vili";  cioè:  • Et  in 
» ciascun  capitolo  che  parlasse  nel  detto  modo  che  le  car- 
» ni  se  ardessero,  aggiungasi:  — se  bottega  avesse  ec.  » (2); 
laonde  si  dimostra  die  tale  rubrica  è,  nella  sua  specie,  più 
compiuta  di  quelle  che  poi  dovevano  conseguitarle.  Forse  che 
qualdic  migliore  schiarimento  può  aversi  dal  sapore,  dirò 
cosi,  del  linguaggio,  o dalla  forma  o metodo  o sintassi  gram- 
maticale ond'esso  è dettato?  Ma,  in  questo  ancora  ci  fanno  re- 
stare in  for.se  alcuni  segni  che  il  notajo  compilatore  non  sem- 
pre fosse  nativo  di  Siena  (3);  o clic  i più  antichi  tra  essi  non 
sempre  dettassero  scnz  allro  innanzi  o falsa  redine  neH’idioma 
natio  (4),  nè  tulli  del  pari  in  sé  ritraessero  quell’  invidiata 
e verginale  semplicità  del  benedetto  secolo  lerzodecimo  (5). 


(t)  Vedasi  , specialmente,  il  Diario  del  Ctigli,  voi.  I,  pag.  3B9  e 
voi.  n,  pag.  220. 

(2)  Della  stampa,  pag.  76. 

(3)  Aliblamo  nello  Spoglio  additate  come  romanesche  le  desinenze: 
Kalenne  per  Calende,  incararino  per  Incapando,  Chiemiento  per  Clemente 
e alcun'altra.  Sono  altresì  contrari  all’uso  toscano  e rommune  e com~ 

invece  di  Comune  e Comodamente;  ed  è insieme  da  notarvisi 
la  forma  più  generale  negli  infiniti  dei  verbi  della  terza  conjugazione, 
invece  dei  soliti  senc.«imi  éssare,  diciare,  véndare,  ec. 

(l)  L’apografo  del  nostro  Archivio,  ove  accade  di  scrivere  la  voce 
pena,  ci  porge  quasi  del  continuo  poena. 

(5)  Ciò  apparisce  soprattutto  in  quel  Capitoli  che  risgiiardano  la 
procedura  da  tenersi  nel  giudizi  della  corte  dell* Arte,  e che  doverono 
più  facilmente,  c con  fedeltà  maggiore  degli  altri,  derivarsi  o traslatarsi 
dal  Ialino. 
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Comecchessia  , portiamo  in  noi  fermissima  convinzione 
di  non  offerire,  con  questo  Breve,  agli  amatori  tal  derra- 
ta, che  troppo  si  discosti  da  quell’età  che  tutti  concorde- 
mente onorano  col  nome  di  aurea;  c che  non  poche 
rubriche  di  esso  appartengano  veracemente  a quel  ciclo 
idiomatico  al  quale  spettano  i ricordi  di  Mattasala  e di 
Guido  dell’Antella,  le  istorie  del  Giovenazzo  e del  Male- 
spini, le  lettere  di  fra  Guittone  e di  Pier  delle  Vigne,  le 
prediche  di  frate  Giordano,  le  opere  dottrinali  di  fra  Gui- 
dotto  e di  ser  Brunetto,  e la  Vita  nuova  di  Dante  Alli- 
ghieri. 

In  quanto  alla  più  intrinseca  o scientifica  importanza 
delle  scritture  già  date  in  pubblico,  come  altresi  di  quelle 
che  dovranno  un  di  compierne  la  serie,  non  fu  mai  nostra 
intenzione  di  ragionarne  esprofesso  nò  diffusamente,  si  per 
non  usurpare  il  diritto  in  qualche  guisa  per  altri  acqui- 
stato con  le  pubblicazioni  di  tal  sorta,  più  della  nostra 
forse,  pel  loro  soggetto,  importanti  ; e perchè  a farlo  con- 
degnamente, sarebbcci  convenuto  asjiettare  che  la  raccolta 
intera  intorno  a cui  stiamo  adoperandoci , fosse  già  com- 
parsa alla  luce.  Per  tale  effetto,  era  altresì,  desiderabi- 
le che  a tutti  gli  altri  potuto  avesse  premettersi  lo  Statuto, 
dirò  così,  capitale  della  Città  di  Siena,  lo  Statuto  propria- 
mente detto  del  Comune,  vestito  anch'esso  di  parole  vol- 
gari : ma  ciò  che  la  sorte  sin  da  principio  negavaci , non 
sembra  che  sia  per  esserci  facilmente  consentito  eziandio 
nel  tempo  avvenire;  perocché  quell'esemplare  che  il  Ben- 
voglienti  affermava  di  averne  conosciuto , più  non  ci  è 
dato  oggidì  rinvenirlo  (1).  Una  parte,  contuttociò,  assai 


(I)  Fra  le  schede  inedite  del  Benvoglienti , è uno  spoglio  di  voci 
(ralle  da  questa  antica  versione,  che  dicesi  fatta,  per  commissione  degli 
Cffiiiali  di  Biccherna  , dal  notajo  Banieri  di  Gheiio  Cangalandi , nel 
1311.  Sembra  che  quell'erudito,  come  pure  il  Cittadini  cd  il  Pecei , lo 
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notabile  di  questa  antica  versione,  cioè  capitoli  in  lutto 
seltantasctte,  « die  tractano  de  le  cose  die  pertengono  a la 
Mercantia  *,  aliliiamo  trascritti  nel  Codice  degli  Statuti  di 
quest' Arte  degli  anni  I342-43  (I);  vale  a dire  ventuno, 
tratti  dalla  I*  Distinzione;  dalla  II*  quarantacinque,  c un- 
dici dalla  1V«:  senza  per  ora  far  motto  di  quelli  die,  in 
via  di  allegazione  o di  riferimento  voluto  dalla  legge  stes- 
sa, possono  sparsamente  incontrarsi  in  altri  Brevi  delle 
Arti  ed  istituzioni  diverse  del  municipio  o del  dominio  se- 
nese (.2).  Le  quali  cose  nonostanti,  non  può  parerci  inop- 
portuno nè  opera  in  tutto  perduta,  volendo  stimolare  l’al- 
trui  curiosità,  il  fermarci  alquanto  a discorrere  di  quelle 
parli  o disposizioni  di  cotesto  leggi  da  potersi  dir  quasi 
terrazzane  o consorziali,  che  in  noi  fecero  maggior  caso. 

E in  primo  luogo,  non  sembra  a noi  da  passarsi  con 
lieve  attenzione,  che  gli  abitanti  del  comunello  di  Montagu- 
lolo,  selibcne  infeudalo  ai  Conti  di  Civitella  e insieme  dipen- 


avpssero  veduto  nell'  antico  Archivio  delle  Riformagioni.  II  Cigli  fa 
menzione  di  un  altro  volgarizzamento  dello  Statuto  medesimo,  condotto  dal 
notajo  Ser  Mino  di  Feo  nel  1336,  e allora  esistente  (come  altrove  si  disse, 
nella  Chiglana  di  Roma.  A me  non  par  vrrislmile  che  dopo  soli  venti- 
cinque anni  si  facesse  di  quello  Statuto  una  novella  traduzione;  e pen- 
seremmo invece  che  Ser  Mino  fosse  il  notajo  che  ricopiò,  con  le  aggiunte 
e le  correzioni  allora  occorrenti,  quella  stessa  <lel  Gangalandi.  Stimiamo 
ancora  difficilissimo,  e quasi  improbabile,  che  se  quel  volgarizzamento 
fosse  già  nella  sua  interezza  esistito  alle  Riformagioni  ed  anche  In  co- 
pia nella  pubblica  Biblioteca,  come  il  Deangciis  tende  a insinuare  (Ca- 
Inlogo  ilei  Testi  a penna  ec.  in  aggiunta  ai  Capitoli  dei  Discipli- 
nati cc.,  pag.  180-81)  , fossero  ambedue  gli  esemplari,  in  si  breve  tem- 
po, cioè  dal  1818  in  poi,  potuti  sparire. 

(1)  V.  la  nostra  Proposta  ec.,  numero  XIII. 

(3)  .Molte  altre  rubriche,  in  fatti,  dello  Statuto  del  Comune  di  Sie- 
na, ridotte  in  volgare,  e risguardanti  all'ufflcio  della  Biccherna,  si  tro- 
vano anche  nel  Codice  miscellaneo  di  materie  statutarie  , segnato  in 
questo  Archivio  de' numeri  I,  31. 
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dente  dalla  senese  Re|iubblica,  godessero  di  tanta  libertà, 
che  fosse  lor  dato  di  plasmare  da  sè  medesimi  il  codice  clic 
doveva  governarli  (1),  e questo  deporre  cosi  foggiato  e da 
eseguirsi  in  mano  del  Rettore  e del  Camerlengo;  e clic,  a 
fermezza  delle  già  prese  risoluzioni,  si  ordinasse  altresì  die 
queste  non  potessero  mutarsi,  fuorché  per  deliberazione  presa 
sulla  pubblica  piazza,  c laddove  fossero  convenuti  gli  uo- 
mini tutti  del  Comune  (2).  Sono  juir  degni  di  ammirazione 
e quel  molto  umano  ordinamento  di  accompagnare  ogni 
morto  alla  sepoltura,  ovecebè  la  persona  di  ciò  venisse  ri- 
chiesta (3)  ; c queir  altro , sommamente  ospitale  e po- 
litico , onde  volevasi  che  a chi  si  recava  ad  abitare  c 
fabbricar  sua  casa  nel  castello  ovvero  adiacenze , si 
desse  ajuto  gratuito  di  una  giornata  di  lavoro , ovvero 
un  donativo  di  dodici  denari,  da  ciascuna  famiglia  (4).  Ci 
sembra  anche  indizio  di  l^en  sentito  patriottismo  quel  quasi 
dispetto  che  mostrasi  versj  chi  riliutato  avesse  i pubblici 
incarichi,  comandandosi  che  ne  venga  * rimosso  »,do[)o  aver 
pagata  la  jiena  di  soldi  dieci  (,5);  c volendosi  che  il  camerlen- 
go non  possa  in  vcrun  modo  ritìutare  il  suo  ufTicio;  e rifiu- 
tandolo, abbia  tuttavia  a sostenerlo,  pagala  una  multa  di 
quaranta  soldi  (6).  Prudentissimo  è quel  punire,  benebe  sol- 
tanto in  denari,  le  ingiurie  di  parole,  anche  a rimbrotto  d er- 
rori 0 di  colpe  notorie  (7);  e la  minaccia  di  future  ofTesc 
nella  persona,  mediante  somma  che  per  quei  tempi  non 


(1)  • Faclo  c(  ordinalo  c composto  per  li  massari  del  dodo  Co- 
mune >.  Vedasi  l'introduzione  di  esso  Statuto,  a pag.  3. 

(2)  Si  vedano  le  Addizioni  del  132(ì,  a pag.  63-63. 

(S)  Questa  disposizione  è contenuta  nel  g CLXVIII,  e venne  poi  mo- 
diRcala  e chiarita  come  da  noi  venne  indicato  colla  no.  1 della  pag.  A8. 
(i)  LIX  e CLXXXIV. 

(5)  8 CXXXIIl. 

(6)  Addizione  seconda,  del  1326,  pag.  63. 

(7)  e.omc  l'essere  impoverito  per  debili,  ec.  V il  8 CU, 
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può  non  dirsi  cospicu<i.  c pari  (secondo  i dati  che  il  no- 
stro Statuto  ci  porge)  a venti  opere , ossia  giornale  di 
lavoro  (I).  Nò  può  male  impressionarci  il  vedere  più  al- 
tre malvagità  o delitti  lassati  in  semplice  moneta,  come 
cosa  allora  a tulli  comune;  e in  quanto  alla  bestemmia 
cd  allo  spergiuro,  puniti  con  soli  dieci  soldi  (2),  portiamo 
opinione  che  questa  pena,  mèramente  civile,  non  mandasse 
i coliievoli  immuni  da  quelle  che  la  Chiesa  avea,  dal  suo 
canto,  contro  a lai  colpe  decretato.  Ma  quello  che  non 
.solo  di  maraviglia  ma  di  letizia  altresi  ci  empie  l’animo, 
si  è il  vedere  in  quel  montanino  e solitario  distretto  sì 
hene  svolta  da’ .suoi  gusci  l’italianità,  e sì  compiuta  quella 
felice  trasformazione  onde  surse  la  bella  lingua  del  si,  che 
conducesse  quegli  ingenui  massari  a ordinare,  che  doven- 
dosi d'allora  in  poi  rivedere  il  loro  topico  Costituto,  quei 
capitoli  che  ai  buoni  uomini  paressero  da  emendare  o da 
aggiungersi,  si  doves.sero  scrivere'»  in  buona  Icllara  di  lesto, 
c non  in  grammatica  • (3).  Il  che  cosi  a noi  pare  da  in- 
tendersi (nè  può  cader  dubbio  intorno  al  senso  deU’ultime 
parole),  che  sin  dal  primo  dei  sopi  a indicali  anni,  cioè  dal 
1280,  quando  per  avventura  si  prese  a traslalare  quel  Breve 
dal  vecchio  archetipo  in  lingua  latina,  anliveggendosi  il  biso- 
gno delle  future  mutazioni,  si  comandasse  di  dettar  queste 
nella  patria  lingua , quasi  a risparmio  dì  fatica  simile  a 
quella  che  allora  soslenevasi.  Ringraziamo  la  Provvidenza 
che  quasi  da  ogni  zolla  .spuntar  facesse  i germi  della  vita 
novella  a cui  deslinavaci  ; e persuadiamoci  che  l’Idioma  non 
solo  ma  e tutta  quanta  la  Letteratura  d’Italia  sono  di  mag- 


li) Cioè  rii  «oidi  40  i;  CXIII).  E noi  vediamo,  nei  § CLXXXIII,  l'o- 
pera da  prestarsi  ai  forestieri  dagli  uomini  del  castello , equiparata  a 
2 soldi. 

|9)  CVII  e CXXXVI. 

|3)  f.  OXLVIll 
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gior  lempo  che  il  corto  vedere  dei  nostri  speculatori,  guar- 
dando ognun  d essi  dal  più  prossimo  campanile,  non  sia 
sin  qui  giunto  a conoscere. 

Nessuna  di  sifTalle  generali  considerazioni  può  aver 
luogo  per  gli  Statuti  particolari  alle  compagnie  dogli  ar- 
tigiani, siccome  questi  dei  Carnajuoli  o Macellai  e dei  ha- 
najuoli;  dove  sarehhero  so|ira  ogni  cosa  da  l icercarsi  le  co- 
gnizioni speciali  di  esse  Arti . o,  come  oggi  diccsi,  tonnichc; 
le  materie,  cioè,  intorno  a cui  quelle  si  esercitavano;  la 
valuta  o la  provenienza  di  esse  in  quel  tempo;  i metodi 
0,  se  vuoisi,  ancora  i segreti  delle  diverse  lavorazioni. 
Male  perù  potrebbe  adempiersi  a questo  ufficio  avendo  a 
mano  due  soli  tra  gli  Statuti  di  tal  sorta;  e tornerebbe 
vie  meglio,  chi  ciò  far  voglia , lo  attendere  die  molti  di 
essi  venuti  sieno  in  luce,  e più  fossero  potute  studiarsi  le 
non  poche  riforme  che  di  quelli  si  fecero  negli  anni  o 
ancora  nei  secoli  susseguenti  (I).  Ciononostante,  non  vo- 
lendosi in  lutto  pretermettere  quelle  morali  avvertenze  che, 
dopo  i vantaggi  filologici,  sono  il  maggior  frutto  che  pos- 
.sa  trarsi  dal  liliro  oggimai  messo  in  pubblico , accenne- 
remo, quanto  e.  al  secondo  dei  monumenti  in  es.so  con- 
tenuti , alle  rubriche  o capitoli  VIII-.Xll , dettati  dal  ri 
siietto  che  devesi  alla  initiblica  sanità  ; ai  numerati  .XXX  , 
XXXII  , XXXIII  , XXXVII  , Xhlll  , hVI  , hX.XXI  , ten- 
denti a mantener  la  concordia  tra  i sottoposti  , e a tu- 


(1)  Apparisce  «lulla  nostra  Profutafn  dol  come  altresì  dalla  de- 
scrizione ilei  R.  Archivio  di  Stalo  soncRc  pulihlicala  nd  «ellcmhrc  del 
1802,  ein:  degli  Statuti  Ah'  Lauajuoli,  olire  a quello  del  12ÌU-I309,  al- 
tro pure  se  nc  ha,  riformato  nel  Ii23:  ed  uno  ancora  per  la  terra  di 
Radicondoli , del  1308:  che  quello  Aù' Carnajuoli  fu  coinè  rifatto  nel 
1704;  che  por  l'Arte  dfHa  Mfreattìnzia , il  più  antico  fra  i Brevi 
che  la  risguardano,  porla  la  data  del  1343,  un  altro  quella  del  13r>8,  un 
terzo  ancora  del  1472.  c infine  un  qiiarlo  del  ir»75.  per  la  città  di 
Montalcino;  ec. 
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telare  la  dignità  degli  oflieiali  dell’  Arte;  ai  segnati  XIII, 
XIV,  XXllI,  XLIV,  L— 1.11,  I.XIV,  LXI.X,  LXXlll,  LXXIV,  e 
a tutti,  generalmente,  quelli  che  mirano  a conservare  fa 
buona  fede,  la  giustizia,  l' equità  nelle  contrattazioni  e nella 
pratica  di  un  mestiere,  comecché  reputato  tra  i più  vili.  Chè 
noi  pure  amiamo  sopra  ogni  cosa  la  libertà;  ma  la  total 
mancanza  d ogni  ritegno,  ma  la  sconfinala  libertà  di  mal 
fare,  non  a danno  di  sé  proprio  ma  universale,  davvero 
che  non  sappiamo , non  che  lodare,  comprenderla.  Altri- 
menti però  adoperavasi  tra  que' buoni  I.anajuoli  del  dugen- 
lo,  dai  (piali  si  eleggevano  riveditori  che  dovessero  andar 
vedendo  ogni  cosa  che  all' Ai  le  si  a|)parlenesse , lane  c 
stami,  si  filati  e si  tinti,  e tele  e panni  tessuti , e le  mi- 
sure e i pesi  adoperali  (.1);  si  ordinavano  segreti  accusa- 
tori (passiamoci  per  ora  del  segreto)  ed  altre  severe  dis- 
posizioni contro  i commettitori  di  furti  (2);  imponevasi 
una  multa  gravi.ssima  e l’infamia  della  dipintura  contro 
chi  falsasse  scritture,  o commettesse  altro  delitto  di  tal 
sorta  (3);  badavasi  di  non  dar  ansa  alle  suirerslizioni,  vie- 
tando il  fabbricare  carta  non  nata  (4)  ; jKmevasi  ostacolo 
alla  seduzione  delle  indigenti  , col  proibire  ai  lanajuoli  di 
portare  o mandare  alle  loro  case  il  da  filarsi  (5);  proscio- 
glievasi  dal  giuramento,  fuorché  pei  casi  di  frode  più  gra- 
vi, tutti  coloro  che  più  non  fossero  in  grado  di  adempiere 
le  cose  giurale  (Ti);  alla  concordia  tra  i sottoposti,  al  ri- 
sjìetto  verso  i rettori,  alla  buaia  fama  c prosperità  della 


(1)  Distinz.  1,  cap.  11,  3'J,  71;  Dislinz.  V.  cap.  i;  Distinz.  Vili, 
cap.  70. 

(2)  Dislinz.  I,  cap.  60,  83;  Dislinz.  Vili,  cap.  IO,  11. 

(3)  Dislinz.  Vili,  cap.  57;  e la  Dia  ilellc  Agpiuiile  marginali,  alla 
pap.  380. 

(4)  Dislinz.  Vili,  cap.  60. 

0'>)  Ivi,  cap.  03. 

(0)  Dislinz.  I,  cap.  73:  Dislinz.  Vili,  cap.  32,  !i‘J. 
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compagnia,  e di  tutti  gli  ascritti  ad  essa,  provvedevasi  in 
molte  e diverse  guise  (1),  e lino  coll' ordinarsi  clic  in  cia- 
scuna adunanza  o raccolta , a evitare  lo  spreco  del  tempo 
e altri  scandali,  non  parlassero  più  die  cinque  diversi  ar- 
ringatori  (,2):  cose  tutte  clic  parer  potrebbero  invidiabili 
(a  malgrado  delle  tante  e pedanlescbe  coercizioni  della 
personale  liliertà,  cui  nessuno  vorrebbe  imitate)  a dii  vide 
il  totale  abbandono  in  die  i meccanici  lasciati  furono  nei 
secoli  posteriori.  Sapienza,  dirà  qui  taluno,  di  tempi  bar- 
bogi e monocoli;  ma  sapienza,  potrcblie  altresì  risjiondersi, 
che  manteneva  già  la  ricchezza  divisa  e come  eijuilibrata 
tra  il  popolo;  dovecchè  gli  odierni  costumi  non  sembrali 
tendere  ad  altro  che  a stringerla  sempre  più  in  poche 
e tenacissime  mani,  con  dolore  continuo  e progressivo 
abbrutimento  di  questa  nobilissima  specie , sulla  quale  ha 
Dio  impressa  come  precipui  caratteri  la  fraternità  c l'e- 
guaglianza. 

Ma  il  pregio  clic  dirsi  possa  maggiore  delle  scritture 
da  noi  messe  a stampa,  come  di  ogni  altra  di  egual  ge- 
nere die  verremo  di  poi  pubblicando,  si  è certamente  quello 
che  ha  risguardo  alla  formazione  , al  rapido  svolgersi  e 
dilatarsi,  alle  regionali  varietà  e,  non  mai  da  tutto  ciò  scom- 
pagnate, alle  ingenite  ed  immortali  bellezze  della  Lingua  che 
noi  parliamo.  Persuasi  ogni  giorno  più  di  una  verità  di  tal 
sorta,  raddoppiammo  via  via  d'impegno,  come  di  severità, 
nella  condotta  di  questo  volume;  e quindi  ebbe  causa  l’ in- 
dugio della  sua  pubblicazione,  quando  già  undici  mesi  addie- 
tro potea  quasi  credersi  compiuto.  Stemmo  dapprima  in  forse 
se  la  illustrazione  dei  vocaboli  singolari  e delle  forme 
degne,  jicr  qualunque  sia  titolo,  di  osservazione,  dovesse 


(1)  Si  vedano  i |irimi  quattro  rapitoli  della  Dialinz.  Vili,  e I'  Ag- 
giiinta  IO*  tra  le  Poste  alla  fine  del  Codice,  pag.  3Só. 

|2)  Tra  le  Addizioni  all’ottava  Dislinzione,  N."  IO,  pag.  309. 
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riserbarsi  alla  (ine  della  S|)erala  c da  noi  promessa  raccolla 
degli  Statuti  Senesi  in  lingua  volgare.  Ma  sono  pur  molte, 
nè  tulle  in  brevità  ristrette,  le  scritture  di  tal  .sorta,  anche 
del  solo  secolo  .XIV»;  nè  tutte  poterono  sin  qui  studiarsi 
abbastanza,  e nemmeno  potè  risolversi  quali  tra  esse  do- 
vranno comprendersi,  quali  senza  jattura  potrebbero  omet- 
tersi nella  proposta  collezione  (I).  Ora,  qual  è il  mortale 
die  si  estimi  padrone  del  suo  tempo  ? o,  supposto  ancora 
die  questo  non  mancbi,  qual  e rumana  farfalla  che  si  confidi 


(1)  Prometteromo  di  d;tre  in  pubblico  gli  Stututi  in  lingua  volgare 
che  ai  trovano  nel  R.  Archivio;  ma  fuori  di  esso,  altri  ancora  se 
ue  conservano,  degni  dell' attenzione  dei  linguisti  e degli  scrutatori  de- 
gli storici  documenti  ; siccome  quello  del  celebratissimo  Ospedale  di  S. 
Maria  della  Scala,  di  cui  ci  giova  il  riferir  qui,  a maniera  di  saggio,  la 
soave  introduzione  e le  soavissime  Rubriche  XV  e \VI,  ricopiato  da  un 
Codice  di  questa  Biblioteca  Comunale. 

• Al  nome  di  Dio.  Amen.  Ad  honore  e laude  e rcverenlia  di  Dio  e 

> de  la  sua  Madre  Madonna  Santa  Maria  Vergine  e di  tutti  li  Santi  e 

> le  Sante  di  Dio,  e ad  honore  e ad  exaltatione  de  la  Santa  Romana  Gbie- 
« .sa  c del  Cunninc  e del  Popolo  de  la  Città  di  Siena,  ed  a buono  e pa- 
li rifìco  stato  ed  ad  acrescimento  de  lo  Spedalo  di  Madonna  Santa  Ma- 
li ria  Vergine  di  Siena,  et  quale  è posto  innanzi  la  Chiesa  Magiore  de 
n la  detta  Città,  e del  Rettore  e de  li  frati  e del  Capitolo  de  lo  Spedale 
A detto  di  sopra,  et  a recreatlone  de  li  infermi  e poveri  c gittatelli  del 
» detto  Spedale.  Questi  sono  ordinamenti  provisioni  constiliitioni  e Sla- 

• tuli  fatti  ordinati  e composti  per  lo  Roliorc  e lì  frati  del  detto  Spe- 

* dale,  secondo  li  quali  li  frali  e le  suoro  e li  conversi  e li  familiari 
» di  detto  Spedale  si  maschi  come  femine  debbono  vlvare  c *1  suo  stato 
a menare  i portare  secondo  che  particolarmente  apparrà  scritto  di  sotto  t 


XV. 

De  la  electione  del  Pelegrìnieri  e del  suo  offltio. 

» Anco  stanliaino  e volemo  che  uno  de  li  frati  del  predetto  Spe- 
» dale  el  quale  sia  benigno  e piatoso,  sia  Peicgrinieri  a ricevare  e a 
■ fare  governare  c mettere  ne  le  letta  tutti  II  infermi  li  quali  verranno 
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posarsi,  fra  numero  d'  anni,  sopra  quei  lìori  medesimi  clie 
ora  gli  stanno  dinanzi?  Per  siffallc  considerazioni,  ci  siamo 
indotti  a corredare  di  un  glossarielto  o Spoglio  di  voci 
notabili  questa  i)rima  parte  dell'opera  per  noi  disegnata;  nel 
quale  Spoglio,  oltre  alle  consuete  avvertenze  di  correzioni 
ed  aggiunte  pei  lessici  già  esistenti , c all’additamenlo  di  ma- 
teriali novelli  per  uno  sperato  e desideratissimo  elucidano 
della  Storia  d'Italia,  ci  siamo  ancora  ingegnati  di  cumulare 
non  pochi  di  quei  corollari  che  dalla  loquela  o parlatura 
dc’Senesi  (dove,  come  ncH'altre  di  Toscana,  il  dialetto  e il 
vernacolo  lianno  sol  picciola  parte)  potrà  il  (ìlologo  de- 
durre in  rispetto  alle  origini  , ai  progressi  , alla  mal 
contestala  universalità  ed  all'  estetica  stessa  dell’  Idioma 
nazionale.  Nel  che  fare,  ben  mi  accorsi  di  mettere  a re- 


I 0 saranno  portati  o ver  menati  ai  detto  Spedate,  se  chetli  saranno  da 

> mettare  a letto,  secondo  che  parrà  dipna  e conrenevole  cosasi  Itet- 

• tore  e al  dello  Peleprinieri  per  casione  de  la  loro  inrennilà  e neces- 

• sita,  secondo  che  sola  è usanza  di  qua  dietro,  e mellio  se  niellio  se 

» potrà  Tare.  E sia  eletto  el  detto  frate  Pelegrinierl  al  modo  usalo  se- 

■ condo  che  s'aleggono  li  altri  Omilali  > . 

XV! 

Ch'ai  Pelegriniari  procuri  d’aTora  a di  tenere  buoni  fanti 
e earvitiali  a ciò  che  eia  bene  servito  a li  Fovari  e a 
li  Infermi. 

» Anco  ch'cl  detto  Pelegrinieri  procuri  d’avere  e di  tenere  nel  detto 
» Spedale  tanti  fanti  e servitori  per  servire  a li  Povari  e a li  Infermi 

• quanti  esso  vorrà  e ordinare  o averà  ordinato  con  lo  Rettore  del 

• detto  Spedale,  e secondo  che  piacerà  al  dello  Rettore  procuri  d'avere 

• e' milliori  e li  pili  piatosi  e benigni  li  quali  potrà  avere,  però  che 

> siano  fatte  le  cose  e li  servilii  li  quali  Msugnano  a li  Infermi  del 

• detto  Spedale,  e siano  prestati  e falli  li  delti  servitii  per  li  delti 

» servitìali  e fanti.  A laude  di  Deo  et  ad  honore  de  la  Casa  e a me- 

• rito  di  chelle  persone  le  quali  anno  dati  li  beni  loro  al  detto  Spedale 

■ in  sostentamento  de  li  Infermi  e de  li  Povari  predetti  >. 
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penlaglìo  gravissimo  la  mia  qual  che  siasi  estimazione;  ben 
potendo,  come  dovrà,  seguire  che  alcune  spiegazioni  non 
potute  darsi  fin  qui,  si  trovino  tra  non  mollo  agevolmente, 
c tali  da  muovere  al  riso  persino  chi  tanto  sudò  nel  ri- 
cercarle ; che  altre  , in  maggior  numero , debbano  rad 
drizzarsi , acconciarsi  e talvolta  mutarsi  del  lutto.  Ma 
questa,  confesserò,  non  lieve  liluttanza  fu  in  ultimo  vinta 
dalla  considerazione  dei  vantaggi  che  un  tal  nostro  peri, 
colarci  recar  potrebbe  in  isjwcie  a quei  giovani  che 
non  seguono  ciecainenic  le  orme  per  altri  segnate  o 
raccomandale  (I);  che  non  si  recano  a modello  la  lingua 
parlata  dal  ptqtolo  d'  oggidì , quando  abbiamo  già  dietro 
a noi  presso  a sei  secoli  di  scritta  letteratura  e di  scienza 
italiana  ; che  non  aspettano  le  leggi  del  dire  da  una  sola 
provincia,  anzi  da  un  municipio,  anzi  da  più  ristretta  con- 
sorteria, quando  è là  per  mille  istorici  argomenti  dimo- 
strata, ed  oggi  viva  e ojwrosa  c più  che  mai  dilagantesi , 
nel  fatto  ancora  della  favella,  l'L'nità  nazionale.  Lasciamo 
a certi  sistematici  restauratori  di  tutte  le  vecchie  cose 
r alTalicarsi  a puntellare  colesta,  come  tant’ altre,  ormai 
tarlala  credenza,  codesto  ormai  cadente  edifizio.  In  quanto 
a noi,  projxmendoci  di  esser  giusti  con  lutti , e di  non 
impugnare  nè  anco  il  privilegio  là  dove  appaja  da  natura 
conceduto,  abbiamo  fatta  e faremo  degli  Statuti  ora  editi 
e dei  loro  susseguenti  una  analisi  quanto  più  potevasi  di- 
ligente e minuta;  rimettendo  il  trarre  da  tutti  quelle  sin- 
tetiche deduzioni  che  ninno  al  presente  ha  diritto  di  chie- 
derci , allorché  ci  sia  dato  il  toccare  da  soli  , o con 
ajutatori  di  senso  al  nostro  conforme,  la  mèta  desiderata. 


^1)  Ciò  sia  detto  con  relazione  h ccrtnni  che,  vergini  al  tutto  nello 
studio  della  patria  lingua,  mai  non  cessano  di  fabbricar  teorie  e foggiar 
canoni  e decretali  di  nuovo  genere  secondo  cui  quelli  debbano  re« 
gelarsi. 
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Accennammo  ai  rigori  del  melode)  usalo  nel  rappre- 
sentare in  quesle  carie  la  lezione  vera  dei  nostri  Testi; 
che  non  è per  noi  cosa  nuova,  avendo  cosi  praticato  ogni 
volta  che  prendemmo  ulTicio  di  render  pubblica  qualche 
antica  c autorevole  scrillura.  Avemmo  , jxìrciò,  sempre 
a mente  quella  troppo  necessaria  distinzione  tra  le  appa- 
renze foniche  c le  meramente  grafiche  degli  antichi  Ma- 
noscritti ; e poiché  solo  da  questi  possono  ritrarsi  ed  ap- 
prendersi le  vere  sembianze,  secondo  i tempi , della  no- 
stra Lingua,  cosi  stimammo  che  le  prime  dovessero  in  ogni 
caso  religiosamente  conservarsi  ; dovccchè  l' altre,  dopo 
averle  avvertite,  p<issono  senza  danno  mettersi  in  non  ca- 
le. L’aver  voluto  equiparare  e ridurre  i linguaggi  diversi 
di  Toscana,  e d’altre  provincic,  al  fiorentino,  fu  già  ca- 
gione che  si  smarris.se  quel  filo  isterico  che  avreblje  do- 
vuto guidarci  in  tutte  le  ricerche  che  si  fecero  per  quasi 
tre  secoli  intorno  a questo  gravissimo  argomento.  Ma  di 
tai  cose  ci  verrà,  forse,  il  dcsiio  di  pai'larc  più  dislesa- 
mente in  altra  nostra  e non  molto  lontana  pubblicazione. 
Qui  accade  far  cenno  della  sì  frequente  occorrenza  e non 
sempre  eguale  agevolezza  di  dare  a conoscere  per  via 
de’ tipi  certe  più  speciali  condizioni  della  senese  pronunzia: 
al  quale  efi'etto  ci  valemmo  generalmente  degli  accenti , 
quali  l'uso  ci  somministra,  e .sjiesso  ancora  degli  apostrofi, 
in  guisa  tale  che  (senza  dir  delle  note  che  a ciò  soprat- 
tutto risguardano)  verrà  a lutti  facile  il  comprendere  di 
lai  segni  il  valore.  Ma  non  del  pari  ci  venne  fatto  di 
esprimere  tiucl  singoiar  modo  che  si  tiene  da  essi  nel 
proferire  gli  articoli  Ella  od  KW,  nelle  veci  di  Ln,  La  o 
L';  e ciò  per  quella  spezie  di  pausii  che  sembra  farsi  dai 
favellanti  Ira  Luna  e l’altra  delle  due  /,  non  mai  seguendo 
che  questa  si  porga  sì  tenue  c semplice  nel  vivo  suono  , 
come  talvolta  nelle  vecchie  carte  apparisce.  Il  che  c’in- 
dusse ad  imprimere  in  alcuni  luoghi  LI  I ed  El  I , ed  anche 
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una  volta  Et,  senza  quel  raddoppiamento  della  liquida  che, 
dinanzi  a vocale  alìbiamo  poi  sempre  praticalo  (I).  Delle 
quali  diversità  fu  cagione  il  non  aver  noi  trovato  nè  chia- 
ramente disegnata  per  altri,  nè  prima  saputo  comprendere 
la  vera  declinazione  per  generi  e numeri,  e sì  nel  primo 
come  nel  quarto  caso,  dell’ articolo  dimostrativo,  secondo 
r uso  di  questo  popolo , e che  ora  diciamo  essere  la  se- 
guente ; 

Masc.  sing.  E,  El,  Elio,  EIF ; plur.  F,  Ei,  Elli,  Eli. 

Femm.  sing.  Ella,  Eli  ; plur.  Elle,  Eli. 

In  quanto  , ])oi  , al  sup|V)slo  intervallo  tra  il  proflerire 
delle  due  /,  oggi  invece  lo  giudichiamo  efTelto  della  raf- 
forzala vibrazione  che  per  tutta  Toscana  si  ascolta,  a ren- 
derne più  sensibile  il  suono  delle  dop|)ic  consonanti.  E 
jKìichè  si  è toccato  deH'arlicolo  ei  usato  in  luogo  del  sem- 
plice i o li,  e che  nei  nostri  Statuti  ha  conferma  qual 
mai  non  poteva  chiedersi  maggiore , vogliamo  qui  ram- 
mentare una  controversia  non  antica  di  tempo , ed  anzi 
faccia  che  no,  a cui  resistenza  credula  allora  problema- 
tica di  tal  voce,  avea  dato  luogo.  Nel  ISìiO,  la  fiorentina 
Accademia  della  Crusca,  .seguendo  Torme  de’suoi  predecesso- 
ri, avea  sentenziato  che  Te,  quando  fa  le  veci  dclTi,  articolo 
mascolino,  dovesse  .scriversi  con  T apostrofo  : al  diesi  op- 
pose T accademico  Vincenzo  Nannucci  (2),  dicendo  che  ciò 
.sarebbe  stato  ragionevole  solo  ]iel  caso  di  avere  a rap- 
presentare Tt  mancante  o soppresso  nell’ articolo  plurale 
ei,  quando  questo  pur  si  trovasse;  ma  sino  a che  questo, 
non  mai  veduto  da  lui,  non  potesse  rinvenirsi,  non  avreh- 
lie  egli  mai  potuto  concorrere  nè  acquietarsi  nella  sentenza 


tl)  Vedasi  il  nostro  Spoglio^  agli  articoli  KL,  KLL' ed  ELL’,  ELLA. 
lìi^poKfa  ili  S’inceuiio  Sarumcci  alla  sentenza  della  Ovxca  , 
che  i t quando  xla  per  \ articolo  vìascolino,  deve  xeriversi  cidi’ apo» 
xtrofo.  — Firenze,  Baracchi,  1850. 
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premenloviiia  (I).  All'  opinione  e (piasi  alla  slida  messa 
fuori  da  qual  valentissimo  filologo,  parve  clic  tulli  allibis- 
sero: a tale  rlie,  ristampandosi  allora  pei  tipi  del  I.cmon- 
nier  le  Opere  poliliclic  e letterarie  di  Donalo  Oiannolli , 
tutta  quell'edizione,  cernirò  la  consuetudine  di  dii  ebbe  a 
sopravvederla,  venne  condotta  senza  il  già  detto  airoslrofo, 
che  poteva  ormai  dirsi  tradizionale.  Quand' ecco,  nell' esser 
giunti  alla  pag.  338  del  tomo  secondo  di  essa  stampa , e 
accadendo  il  citare  in  quella  alcuni  versi  del  prologo  di 
una  Commedia  inedita  di  Jacopo  Nardi,  occorse  di  leggere 
nel  manoscritto  sincrono  e for.se  autografo  di  essa  le  |ia- 
role  die  seguono: 

« 1/  abito  nuovo  c strano, 

Ilinbrmc  a 1’  uso  Immauo, 

Gli  occhi  procaci,  et  il  volto 
.\uilace,  et  il  parlar  molto, 
l.i  oreclii  eredi  et  intensi. 

l.a  linpiia  et  gli  altri  sensi 
l'ronipli  et  audaci,  et  l'ali 
Qnal  non  tianno  ri  mortali; 

Vi  debliono  aver  inoslro 
Che  io  sia  qualche  inonstio  ec.  » (2). 

Si  andavano  nel  tempo  stesso  imprimendo  nell'  Archivio 
Storico  Italiano  (Tom.  XVI  della  prima  Serie)  le  Ciò- 
nache  e Storie  di  Perugia  , scrino  da  vari  di  quella 
città  dal  1309  siti  oltre  al  mezzo  del  secolo  .Wl»,  nelle 
quali  la  negala  forma  d' articolo  ricorre  assai  di  frequente; 
ed  in  brano,  benché  brevissimo,  degli  Aiimii  (lecemvirali 


(!)  Sannucci,  opusc.  cil , png.  27, 

(2)  La  Commedia  ha  per  titolo  / due  felici  t ivali , composta  tra  il 
1513  c ir>|9.  11  frammento  che  ne  rimane,  trovasi  nella  Bihiiulera 
Magliabechiana  , Class.  Vii,  Cod.  1131.  Nel  prologo  parla  V hnprtui- 
titudine. 


Digilized  by  Google 


xxw 


di  quello  stesso  municipio,  citato  alla  pag.  339  della  Parte 
I*,  trovasi  * ei  quali  »,c  due  volte  ancora  « ei  Priori  » (I). 
l'cr  tali  scoperte  incoraggito  quel  caro  a tutti  mentre  visse, 
c da  noi  rimpianto  vice-segretario  dell'  Accademia , Giu- 
seppe Arcangeli , piilililicò , replicando  al  Nannucci,  uno 
scritto  intitolato;  Argomenti  cd  esempi  per  lìimnslrare 
che  si  lieve  porre  l'apostrofo  sali  e ipiamio  sta  per  i , 
articolo  mascolino  plurale;  (2)  Poco  di  poi,  anzi  in  quel- 
r anno  medesimo,  nel  Tomo  XV“  del  già  citato  Archivio 
Storico  Italiano,  e più  particolarmente  negli  Statati  delle 
Compagne  del  pnjiolo  di  Siena  (3),  ci  accadeva  di  leg- 
gere: » Abbia  tre  Conseglieri  , ei  quali  si  chiamino  pelli 

• Signori  Nove  •;  — * E anco  ei  forestieri  ei  quali  habino 

• imunità  dele  decic  faciioni  »;  — « Ei  Signori  Nove  c 
» Ordini  »;  — « Assegni  ei  gonfaloni  d esse  Compagne 
» e Vicariali  » ec.  (4).  Dal  canto  nostro,  ci  è avviso  che 
di  una  tal  foggia  di  declinazione,  non  propria  dei  soli  Se- 
nesi nè  del  solo  trecento,  non  cercherebbesi  invano  nelle 
carte  scritte  di  mano  di  Niccolò  Machiavelli;  stantechè  in 
quelle  che  pur  ci  rimasero  concernenti  all'  Arte  della 
(ìueiTa,  iwtemmo  non  dubbiamente  scorgere  « egli  uo- 
mini »,  invece  di  « gli  uomini  » (5).  Ma  sopra  a quisqui- 
lie di  tal  natura,  dacché  quisquilie  vorrà  sempre  chia- 
marle 

« Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l'arte  », 


(t)  Crouachtt  e Storie  della  Città  di  ì'erugia  ec.,  arguite  da  ine- 
diti dtìcumerili  ec.  — Firenze,  lip.  Cailleian».  G.  V.  Vicusseux  Cflilore. 
pHrte  I,  1850;  Parie  II,  1851. 

(2)  Impresso  in  Pralo  per  F AlhcrglieUi,  1851. 

(3)  Addilali  nella  nostra  Proposta  del  1861,  come  già  edili  in  esso 
Archivio  Storico  a cura  di  Giuseppe  Canestrini. 

(l)  .Irc/i  Stor.  Hai.  Tom  XV,  pag,  13,  Il  c 15. 

(5)  Opere  complete  di  N.  Machiavelli;  Firenze  e Genova,  lip.  di  M. 
Cecchi,  1857,  pag.  SSO",  col.  1,  no.  I. 
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non  terremo  più  a linda  il  lellorc,  desideroso  di  venire 
al  fallo;  cioè,  a gustare  c giudicar  da  se  stesso  i pregi 
istorici,  filosofici  c letterari  degli  Statuti  Senesi. 

Himane  che  eziandio  cogli  amorevoli  c cortesi  che 
in  questa  pubblicazione  ci  porsero  assistenza  ed  ajulo , in 
qualche  guisa  ci  sdebitiamo.  Nè  di  tulli  diremo  nè  di  ogni 
sorta  di  soccorsi  prestati  ; perchè  a noi , non  nati  sul- 
r .\rbia  c sol  da  poco  qui  dimoranti,  accadde  non  di  rado 
cercar  notizia  di  cose  che  ai  terrazzani  sono  tra  le  più 
familiari.  Il  che  ci  sia  scasa,  dove  il  bisogno  ciò  ricer- 
ca.sse;  e insieme  renda  ragione  del  nostro  lardo  avvederci 
di  certe  spezialità  di  pronunzia  o di  linguaggio,  di  cui  le 
scritture  non  ci  avevano  jier  lo  innanzi  potuto  dar  cono- 
scenza. Dei  più  fra  quei  nostri  liencmeriti  è menzione 
eziandio  nello  Spoglio:  ma  vuoisi  qui  ripetere  come,  nelle 
strettezze  tra  che  spesse  volte  ci  trovammo,  non  sarebbesi 
da  noi  saputo  desiderare  più  valenti  consigliatori  di  quei 
due  chiari  fratelli  cav.  Gaetano  (I)  e prof.  Carlo  (2)  Mi- 
lanesi, .se  la  diversità  del  domicilio  non  mi  ave.sse  costretto 
ad  aspettare  le  occasioni  di  conferire  con  essi  di  viva  vo- 
ce, e quella  del  luogo  ove  conducevasi  l'edizione  consen- 
tito avesse  di  |wrrc  sotto  i loro  occhi,  volta  per  volta,  le 
bozze  di  stampa.  Fra  gli  eruditi  qui  dimoranti , fu  certa- 
mente primo  e il  più  sollecito  di  rispondere  alle  mie  molle 
interpellanze,  l’esperto  del  pari  e zelantissimo  delle  patrie 
memorie  doli.  Francesco  Carpellini  (3).  .\  lui  debbo,  non 
ch'altro,  la  prima  informazione  dello  Statuto  volgare  e 


(1)  Accaiiemico  della  Crusca  c Direttore  nel  R.  Archivio  Centrale  di 
Stalo,  in  Firentc. 

Professore  di  Paleografia  c Diplomatica  nel.  R Istituto  di  Studi 
Superiori,  in  Firenze. 

(3>  Vice-hihiiolccario  della  Bihlioleca  Comunale  , e autore  di  studi 
finora  inediti  intorno  agli  Statuti  del  Comune  di  Siena. 
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iniporlanfissimo  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala; 
e quasi  lutto  quello  che  potè  fino  ad  ora  sapersi  intorno  alle 
due  antiche  versioni  del  senese  Statuto , che  a tutti  gli 
altri  è come  fondamento,  ossia  di  quello  del  Comune.  Nè 
meno  assiduo  neirtassistcrmi,  partecipando  anche  spesso  ai 
fastidi  della  revisione  , fu  l’egregio  giovane  sig.  Luciano 
Ranchi  (1),  clic  a ciascun  passo  mi  occorse  d’interroga- 
re o di  fare  che  altri  da  lui  fossero  interrogati,  per  ciò 
che  spetta  all’uso  vivente  della  città  e provincia  di  Siena. 
Mi  è conforto  all' età  declinante  l’aver  potuto  qui  ricor- 
dare due  antichi  c due  altri  carissimi  amici  ; ai  quali  mi 
giova  di  aggiungere  il  sig.  Temistocle  Gradi  (2) , che 
negli  studi  della  lingua  parlata  diè  saggi  degni  di  molla 
attenzione,  e tra  i Toscani  che  a ciò  si  applicarono  tien 
luogo  assai  ragguardevole.  Delle  fraterne  accoglienze  e 
delle  facilitazioni  di  ogni  specie  trovate  presso  questo  sig. 
Bibliotecario  Comunale , dottor  Francesa»  Grotlanelli  (3) , 
diremo  più  e.spressamenle  allora  che  di  altra  nostra  e più 
grave  fatica  ci  sia  mestieri  il  dar  conto.  E questo  che 
ora  narriamo  del  presente  volume,  c’  indovina  già  l’animo 
che  avremo  a ripeterlo  eziandio  |wr  tutti  i susseguenti;  e 
ne  liicciamo  ad  ognuno  fra  i mentovali,  ed  altri  lor  simili, 
anticipata  preghiera  , certo  essendo  che  .se  un’  impresa 
quale  la  nostra  si  è , al  pari  di  ogni  altra  che  a munici- 
pale istoria  riguardi,  può  essere  promossa  e incamminata 
(come  la  educazione  dei  non  genitori)  da  |icrsona  avven- 
tizia e perciò  scevra  da  innata  o soverchia  tenerezza,  non 


(lì  Sntlo-Archivisla  nel  R.  Archivio  di  Sialo  in  Siena,  ed  imo  dei 
Componenli  la  R.  Commissione  dei  Testi  di  Lingua  sedente  in  Bologna. 

(2i  Ispettore  scolastico  della  Provincia  di  Grosseto,  c IT.  di  Direttore 
del  R.  Liceo  c del  Ginnasio  tioniunale  di  Siena. 

(3)  Nostro  collega  aneli'  egli  nella  R.  C.oraniissionc  pei  Testi  di 
Lingua. 


Digitized  by  Google 


xxxvn 

può  la  stessa  ricevere  tutto  quel  lume  che  le  abbisogna, 
nè  mostrarsi  condita  di  quell’ allctto  che  ogni  cosa  fa  bello 
e vivifica,  se  non  da  quelli  che  la  dottrina  di  tal  sorta 
recarono,  per  dir  cosi,  dall’alvo  materno,  c sentirono  in 
se  svolgersi  in  un  con  Tossa  e le  pol]ic  la  carità  sacro- 
santa del  luogo  natio. 

Siena,  nel  Luglio  del  1863. 


F.  POLIDORI. 


wnAAAAAAAAAAAAA/v- 
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STATUTO 

DEL  COMUNE  01  MONTAGUTOLO 

DELL.’  ARDINGHESGA 


1«80-1«99. 


In  nomine  Domini,  amen.  Questo  6nc  el  Breve  e li  Sta- 
tuti c li  Ordinamenti  del  Comune  e delli  uomini  (1)  da  Mon- 
tagutolo  dell’ Ardingliesca,  facto  el  ordinato  e composto  per 
li  massari  del  decto  Comune,  sotto  gli  anni  del  Nostro  Signore 
mille  CClxxx,  del  mese  di  icnnaio,  indiclione  viiij.  Ad  onore 
e buono  stato  del  Comune  di  Siena  c de’ Conti  da  Civitclla, 
et  ad  onore  e rivcrenzia  di  Dio  (2)  e de  la  beata  Vergine 
Maria  c di  luct’i  Santi  c le  Sante  di  Dio,  et  ad  mantenimento 
e buono  stato  del  Comune  e delli  uomini  del  decto  castello 
e de  la  sua  corte  e distrecto,  e di  lutti  coloro  che  avessero 
ragione  nel  decto  castello  e nel  suo  distrecto  (3). 

8 I. 

In  primis,  ordiniamo  che  qualunque  persona  occidesse 
alcuna  persona  del  detto  castello  o de  la  sua  corte,  sia  con- 
demnalo  (4)  c punito  in  cento  libre  denari  senesi,  se  no’ 


(1)  Nel  Ms.,  e cerio  per  errore:  deili  uonj. 

(2)  Nel  Codice  trovasi:  di  di  Pio. 

(3)  Grande  umiltà  degli  abitatori,  in  que'  giorni,  de*  piccoli  luoghi 
c (come  un  antico  avrebbe  detto)  menipossenti ! Riconoscere  fìnanco  i 
diritti  dei  padroni  lontani,  futuri  e possibili! 

(4)  Il  Ms.  : condempnato.  Avvertiamo  come  da  noi  sopprimasi  quasi 
sempre,  nelle  combinazioni  di  tal  sorta,  il  p Impronunziabile  e,  al 
creder  nostro , non  mai  popolarmente  rosi  pronunziato. 
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facesse  per  sè  difendendo,  (1).  E se  accusa  ne  fussc  facta  e non 
pagasse  le  decte  cento  libre,  si'  (2)  sbandilo  del  decto  castello 
e de  la  sua  corte,  infin’  a tanto  che  pagarà  la  condannagione, 
se  provato  fusse  a lui  (3)  con  uno  testimone  di  verità  el 
detto  malellzio,  o vero  con  tre  testimoni  di  fama. 


§ «• 


Item , che  qualunque  persona  del  decto  castello  o vero  de 
la  sua  corte  ferisse  alcuno  altro  del  decto  castello  o de  la  sua 
corte  con  alcuno  ferro  unde  sangue  oscisse,  sia  condennato 
e punito  in  sessanta  (4)  soldi  di  denari,  se  noi  facesse  per  sè 
defendendo  ; se  accusa  inde  facta  fusse  e provato  fusse  centra 
lui  con  uno  testimone  di  verità  o vero  con  tre  di  fama. 


§ ni. 


Item , ordiniamo  che  qualunque  del  dello  castello  o vero 
de  la  sua  corte  percuoterà  o vero  darà  ad  alcuna  persona  del 
detto  castello  o de  la  sua  corte  con  bastone  o vero  pietra, 
in  tale  modo  che  sangue  n’escisse,  sia  punito  e condannalo 
in  XX  soldi  di  denari,  se  richiamo  ne  sarà  facto,  o vero  se 
non  facesse  per  sè  difendendo;  e se  provalo  fusse  a lui  con 
uno  testimone  di  verità  o vero  due  testimoni  di  fama. 

§ IV. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  persona  del 
detto  castello,  o vero  de  la  sua  corte,  minore  di  xiiij  anni, 
ferrà  alcuno  del  detto  castello  o de  la  sua  curie,  unde  sangue 
escis.se,  con  alcuno  ferro  o bastone  o vero  pietra , sia  punito 
e condannalo  in  v soldi  di  danari,  se  accusa  ne  fussc  facta 


(1)  È traduzione  del  modo  latino:  prò  se  defendendo. 

(ì)  Per:  sia.  Cosi  anche  altrove:  isi'  punito*  ({XLII). 
(3)  Il  Ns.  : attui;  e così  ordinariamente. 

(l)  Ms.  : sej:anla. 
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c fusse  provalo  contra  lui  con  uno  testimone  di  verità  o vero 
con  due  testimoni  di  fama. 


§ V. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  ciascuna  questione  in- 
fine quantità  di  v soldi,  sia  diflinila  per  partito  iustamente 
dato;  et  infln’  a quantità  di  x soldi,  con  uno  testimone  di 
verità  ; et  infln’  a quantità  di  \x  soldi , con  due  testimoni  ; 
et  da  inde  suso,  secondo  la  ragione. 

§ VI. 

Item,  ordiniamo  che  ogne  questione  infln’  a quantità  di 
XX  soldi  debbia  avere  termine  dal  creditore  viij  di. 

§ VII. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  che  in  prima  sia  convenuto 
el  principale  che  la  ricolta  (1),  se  si  potrà  trovare;  el  quale 
principale,  la  ricolta  el  possa  convenire  a pagare. 

§ vni. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’ el  .signore  e '1  camar- 
lengo  Siene  tenuti  e debbiano  fare  ragione  a ciascuna  per- 
sona che  la  dimandasse,  .secondo  la  forma  del  Costeduto. 


§ IX. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  fusse  ricolta 
d’ alcuno  principale , se  quella  ricolta  fusse  in  dubbio  del  prin- 
cipale, faccia  quella  ricolta  a quello  principale  pagare  quello 


(1)  Scritto,  H questa  luogo:  richoUa;  poi,  nenia  l'inutile  h. 


Digitìzed  by  Google 


STATUTO  DI  MONTAGUTOLO 


() 

debito  al  creditore,  o fermare  la  ricolta  di  trarre  (l)e  con- 
servare lui  senza  damno  (2) , se  richiamo  ne  farà  a la  corte. 


§ X- 

Item,  ordiniamo  che  qualunque  sarà  riudiiesto  da  la  corte 
0 dal  suo  messo,  che  venga  a rispóndare  di  ragione  ad  al- 
cuno suo  creditore,  c quello  cotale  che  cosi  fosse  rinchiesto 
stesse  contumace  e non  venisse,  sia  avuto  per  confesso  de  la 
quantità  eh'  el  creditore  mostras.se  che  dovc.s.se  avere  ragio- 
nevolemeiite. 


§ XI. 

Item , statuirne  eh’  el  notaio  del  Comune  non  tolla  nè 
debbia  ricóvare,  del  saramenlo  de  la  calognia,  più  che  vj 
denari;  e de  la  confessione,  ij  denari,  e non  più. 

§ XII. 

Item,  che  qualuniiue  creditore  si  richiamarà  d’ alcuno  suo 
debitore,  e debitore  (3)  negarà  quello  debito,  e '1  creditore 
el  provarrà  per  carta  o vero  per  te.stimoni,  farò  pagare  el 
dello  debito  al  creditore  del  quale  elli  s’è  richiamalo,  incon- 
tanente, a sua  voluntà;  .se  no  el  debitore  (-i)  mostrasse  el  pa- 
gamento facto,  per  carta  o per  testimoni,  da  inde  ad  odo  di. 

§ XOI. 

Item,  che  qualunque  del  detto  castello  o vero  de  la  sua 
corte  non  facesse  el  saramenlo  del  Comune  poscia  che  sarà 
rinchiesto , sia  condannalo  in  v soldi  denari  ; el  el  reclore  et 

(i)  Nel  Ms.  : trare. 

(f)  Scritto:  dampno.  V.  la  n.  4 a pag.  1. 

(3)  Sembra  omesso  T articolo,  e che  dovrebbe  leggersi:  e *l  de- 
bitore. 

(4)  Intendi:  se,  o se  pure  il  debitore  non  mostrasse  cc. 
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el  camarletigo  (1)  a tulli  coloro  che  abitassero  nel  dello  Co- 
mune, escepti  (2)  e’  minori  di  xx  anni.  [Et  da  lx  in  su,  non 
sia  tenuto  di  fare  el  detto  saramento]. 

§ %tv. 

Ilem , che  qualunque  none  servasse  el  comandamento 
del  rectore  o vero  del  camarlengo  o del  loro  messo,  sia  pu- 
nito e condamnato  in  v soldi  di  denari  per  ogne  [comando; 
e non  si  possa  fare  per  una  cagione  più  che  uno  comando 
per  di]. 

§ XV. 

lUm,  che  qualunque  del  detto  Comune  facesse  tradimento 
contra  al  detto  Comune,  sia  punito  c condannato  in  x libre 
di  denari , 'se  provato  fusse  a lui  con  due  testimoni  di  verità 
0 vero  con  v testimoni  di  fama. 

§ XVI. 

Ilem , statuimo  el  ordiniamo  che  qualunque  del  detto  Co- 
mune mettesse  alcuno  altro  del  detto  Comune  a mentire , sia 
punito  e condannato  per  ciascuna  volta  in  ij  soldi;  e se  fusse 
dinanzi  a la  corte,  sia  punito  nel  doppio. 

§ xvo. 

Ilem , che  qualunque  dicesse  ad  alcuno  del  detto  Comune 
bozza  0 vero  ricredente  (3).  in  qualunque  luogo,  sia  punito 
e condannato  in  v soldi  denari , se  denunziato  fusse  a la  corte  ; 
[e  se  fusse  dinanzi  alla  corte,  sia  nel  doppio]. 


(1)  Sembra  qui  omesso:  tolta,  o faccia  pagare,  la  detta  pena. 

(S)  Scritto  : excepti. 

(3)  Il  Codice  ha;  Ricledente;  ma  vedi  I' Addizione  a questo  me- 
desimo Statuto,  del  1323;  e il  nostro  Spoglio. 
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§ X%'IU. 

Itetn , che  chiunque  del  dello  Comune  dessero  inira  loro 
pugno  0 vero  golala , sia  punilo  per  ciascuna  velia  in  x soldi 
di  denari,  se  non  lusserò  minori  di  xvj  anni  (i). 

§ 

Anco  ordiniamo  che  qualunque  persona  slrovarrfi  alcuna 
femmina  del  dello  Comune,  o vero  de  la  corte,  pulla,  sia 
punito  in  X soldi  di  denari  per  ogne  volta  c dinunziazione 
ne  fusse  falla  per  alcuna  persona  di  Montagulolo  e de  la  corte  ; 
0 vero  (2)  alcuna  altra  villania,  sia  punito  e condannalo  in  xij 
denari,  se  accusa  ne  fusse  facta  e fusse  provala  per  uno  te- 
stimone di  verità  o con  due  di  fama  (3). 

§ XX.  . 

Item,  slaluimo  ch’cl  camarlengo  del  Comune  si  debbia 
pagare  del  suo  salario,  con  tulli  e’  suoi  olTiciali,  de’  denari 
del  dello  Comune,  innanzi  rescimento  del  suo  ofllzio. 

XXI. 

Ilem,  slaluimo  che  qualunque  del  detto  Comune  comprasse 
alcuna  bestia  di  preda  senza  licenzia  de  la  corte,  sia  punito 
per  ciascuno  bue  o vero  asino  in  xx  soldi  di  denari,  e di 
ciascuna  altra  bestia  in  v soldi  denari,  se  denunziagione  ne 
sarà  facta. 


(I)  Il  Testo  ha  questa  poco  intelligibile  aggiunta:  ■ se  Tasse  per 
> iniuria  ad  quelli  che  ricevesse*. 

(ì)  Iv  da  sottintendersi,:  Tara. 

(3)  Vedasi  il  g CLX. 
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§ xxn. 

Jtem,  ordiniamo  che  cliiunque  del  detto  Comune  avesse 
pegno  alcuno  del  Comune  senza  el  suo  salario , debbia  quello 
pegno  réndare  al  Comune  a petizione  de  la  corte,  se  esso 
non  avesse  intrasacto  ; e chi  contea  facesse , sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  ij  soldi  di  denari. 


§ XXIU. 

Itevi , statuirne  che  qualunque  del  detto  Comune  tollesse 
alcuno  pegno  senza  licenza  de  la  corte,  sia  punito  per  cia- 
scuna volta  in  V soldi  di  denari;  e ’l  pegno  renda,  se  a lui 
fussc  provalo  con  uno  testimone  di  verità  o vero  con  due 
di  fama. 


§ TLXI\  . 

Itevi , ordiniamo  che  el  reclore  e '1  camarlengo  debbiano 
fare  le  loro  condannagioni  col  loro  consellio  c iiij  massari 
del  detto  Comune  d’ogne  tre  mesi,  e debbiano  fare  léggiare 
ne  la  piazza  del  detto  castello  colà  u’  sieno  ludi  o vero  la 
maggiore  parte  delti  uomini  (1)  del  detto  Comune. 

§ XXV. 

Itevi,  ordiniamo  die  qualunque  del  detto  Comune  divel^ 
lesse  alcuno  termino , o vero  che  dilerminasse  o vero  levasse 
termino  d' alcuna  terra  altrui,  sia  punito  per  ciascuna  volta 
in  X soldi  di  denari,  c’  termini  rimetta  e ritorni  nel  loro 
luogo  dritto , se  a lui  fusse  provalo  con  uno  testimone  di  ve- 
rità 0 vero  con  due  di  fama. 

§ XXTI. 

Itevi , staluimo  et  ordiniamo  che  el  reclore  o vero  el  ca- 
marlengo facciano  gridare  per  lo  castello , e mandino  el  messo 

(1)  Scritto:  dell  uomini. 
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del  castello  per  le  ville,  odo  di  innanzi  che  facciano  fare  le  con- 
dannagioni,  che  ciascuno  venga  a fare  sua  difensione  del  suo 
cscesso  (1):  che  se  chesto  non  facesse,  le  condannagioni  non 
valliano  in  neuno  modo. 


§ XXTII. 

Item,  che  el  redore  e ’l  camarlengo  facciano  réndare  la 
ragione  a ricollilori  del  dazio  iuiposlo  al  tempo  de  la  loro 
redoria  (2),  e de  le  loro  entrate  e de  le  loro  spese;  e chi 
centra  facesse,  sia  punito  ne  la  mctià  del  suo  salario,  [ innanzi 
che  altro  dazio  si  pona]. 


§ XXTIII. 

lUm,  slaluimo  che  qualumpie  del  detto  Comune  sfor- 
zasse alcuna  femina  maritata,  sia  punito  c condannato  in  C 
soldi  di  denari;  e se  sarà  vergine,  in  u soldi  di  denari;  e se 
sarà  altra  femmina,  in  xx  soldi  di  denari,  se  richiamo  ne 
sarà  facto  (3). 


§ XXIX. 

Item , ordiniamo  che  el  redore  c ’l  camarlengo  sieno 
tenuti  di  fare  emendare  tult’  i guasti  e tutte  le  arsioni  a detto 
di  tre  massari  del  detto  Comune,  c' quali  si  delihiano  chia- 
mare dal  Comune  e da  colui  ch’avesse  ricevuto  el  guasto  o 
vero  arsione. 


(1)  Scritto  1 ejcesso.  Mai  non  capemmo  risolverci  a rappresentare 
la  X mediante  cs , come  alcuni  fanno;  perciocché  l'odierna  pronunzia, 
così  de*  grandi  come  de*  pìccoli  luoghi  e si  delle  citta  come  delle  cara* 
pugne,  non  potò  farci  credere  che  tale  (cioè  forte  e addoppiata  per  le 
due  consonanti  ) fosse  stata  V antica. 

{ì)  Qui  crasi  nel  Codice  anticipato  e de  le  entrale,  omettendo 
loro.  La  quale  omissione  venne  poi  corretta  ripetendo  quelle  medesime 
parole;  come  gli  esperti  sanno  che  praticavasi  dagli  antichi  amanuensi. 
(3)  Può  confrontarsi  coi  XIX  e CLX 
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§ XXX. 

Item,  staluimo  el  ordiniamo  die  el  camarlengo  sia  te- 
nuto (1)  di  non  potere  fare  punire  alcuno  da  alcuno  coman- 
damento facto  da  una  volta  in  su  el  di. 

§ XXXI. 

Item,  ordiniamo  che  el  rectore  et  el  camarlengo  (2)  sia 
tenuto  di  fare  mondare  et  acconciare  tucle  le  vie  e fonti  di 
tucto  el  Comune,  .se  bisogno  fusse,  una  volta  nell’  anno  e due; 
[e  se  chesto  non  facesse,  perda  el  camarlengo  e ’l  conseglio 
la  metà  del  loro  salario]. 

§ XXXn. 

lumi,  statuirne  che  chiunque  del  detto  Comune  volesse 
fare  bandire  el  suo  bosco , el  rectore  c ’l  camarlengo  .sia  tenuto 
esso  fare  bandire  a petizione  di  chiunque  l’ addimandasse  (3). 

§ XXXOl. 

Item,  statuirne  che  se  alcuno  del  detto  Comune  avesse 
alcuno  campo  el  quale  dividesse  alcuna  via  di  Comune,  e vo- 
les.sc  recare  la  della  via  dall’altra  parte,  debbia  quella  via 
acconciare  e fare  in  Ud  modo  che  a’  massari  (-1)  del  Comune 
paia  bene  aconcia. 


(t)  É qui  noi  Codice  un  vuoto  procedente  da  rasatura,  che  fece 
sparire  le  parale  prima  scritte  erroneamente,  e forse  furono;  di  non 
poltre  rendare. 

(3)  li  Ms. , accusando  la  pronunzia  di  che  gli  Arbicoli  più  che  gli 
stessi  Arnicoli  sono  rimproverati:  elamerlengo. 

(3)  £ qui  aggiunto,  e un  po'  fuori  di  luogo:  «o  alcuna  possessione». 

(A)  Nel  Ms. , che  ha  queste  e le  seguenti  parole  di  mano  antica, 
ma  diversa  da  quella  del  primo  scrittore,  leggerebbesi  : a mari;  ma 
speriamo  che  gli  esperti  sieno  per  farci  buona  la  nostra  interpretazione. 
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§ XXXIV. 

Ilem,  staluimo  che  qualunque  del  detto  Comune  traesse 
alcuno  di  tenuta  d' alcuna  cosa  immobile  [senza  parola  del  ca- 
marlcngo],  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  x soldi  di  denari; 
e se  traesse  di  tenuta  d’ alcuna  cosa  mobile,  sia  punito  in  v 
soldi  di  denari  per  ciascuna  volta,  c lui  debbia  riméttarc  in 
possessione. 


§ XXXV. 

Item,  staluimo  die  neuno  del  detto  Comune  debbia  trarre 
alcuna  cosa  da  mangiare  del  dello  castello  o vero  de’  suoi 
borghi,  0 vero  vóndarc  di  fuore  dal  dello  castello  o vero 
borgo,  senza  licenzia  de  la  corte:  c chi  centra  facesse,  sia 
punito  per  ciascuna  volta  in  ij  soldi,  se  denunzialo  sarà  e sarà 
provato.  E1  ebesto  abbia  luogo  poscia  (1)  che  gridato  sarà. 

§ XXXVI. 

Item , staluimo  che  el  rectore  c ’l  eamaiiengo  faccia  rén- 
dare  ragione  a’ collilori  del  dazio,  et  a’ camarlengbi  e sin- 
dachi , di  tulle  (luelle  cose  che  avessero  avute  dal  Comune , 
c ciò  eh’ è a le  loro  mani.  E questo  facciano  ne  la  loro  re- 
ctoria, ad  volontà  del  eonsellio  del  Comune,  da  inde  ad  xv 
di  di  po’  loro  e.scimenlo. 

§ xxxvn. 

Item,  staluimo  che  qualunque  del  dello  Comune  venis.se 
a Siena  in  servizio  del  Comune,  debbia  avere  per  ciascuno 
di  che  elli  starà,  si  quando  andarà  e quando  tornarà,  iij  soldi 
di  denari,  e più  e meno  ad  volontà  del  eonsellio. 


(1)  Scritto;  poschia. 
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§ x^xvni. 

Itimi,  slatuimo  che  neuno  del  detto  castello  o vero  de  la 
sua  corte,  o vero  alcuna  altra  persona,  debbia  fare  alcuna 
lavoriera,  senza  paravola  del  camarlengo,  ne  la  festa  di  sancto 
Domenico;  nè  andare  al  molino  con  alcuna  soma  di  biado, 
nè  portare  farina  nè  legna,  se  no'  (1)  pallia  et  erba  et  aqua. 
E qualunque  contra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in 
V denari,  senza  licenza  del  rectore  o vero  del  camarlengo. 
[ Se  no’,  da  calende  giugno  in  fino  a calende  novembre,  possa 
sellare  ciascheuna  persona  ; et  anco  possa  sellare  o trainare  e 
recare  ogne  legniaine  per  fare  casa  e cappanna  in  ciascheuno 
di,  none  stante  veruno  altro  capitulo (2)]. 

§ (aggiunto) 

[Statuimo  e ordinarne  che  neuna  persona  debbia  lavo- 
rare nè  sellare  neuna  bestia  nel  di  de  la  domenaca  delle 
Sante  Marie,  nè  degli  Apostoli  ned  Evangelista,  nè  di  sancta 
Lucia,  nè  di  sancto  Georgio,  senza  licenzia  del  camarlengo, 
in  bando  di  v soldi  per  ciascheuna  volta). 

§ XXXIX. 

Item,  statuimo  r/uod  neuna  persona,  ne  la  festa  de  Eva- 
gnelista,  nè  ne  le  feste  (3)  di  sancto  Pietro  nè  di  sancto  Geor- 
gio nè  di  sancta  Lucia  vergine  e di  sancta  Maria  da  agosto  nè 
di  sancta  Maria  di  marzo,  (i)  nè  fare  alcuna  lavoriera:  e chi 
contra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  xij  denari. 


(1)  Scritto:  senno. 

(2)  Segnono  altre  poche  parole  estinte,  che  dorrebbero  esprimere 
il  senso  ; • di  questo  Costedulo  ■ o • ebe  di  cioè  parli.  > 

(3)  Il  Ms.  ba  : ne  la  feste  de  ( forse  manca  l'  ) Eragnelisla  ne  nele 
festa  ; come  a noi  pare , per  mero  scambio. 

(4)  Il  discreto  lettore  rorrà  qui  supporre  omesso  : .debbia  sellare  > , 
0 simile. 
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§ xt. 

liein,  ordiniamo  che  chiunque  facesse  fare  alcuna  inlegina 
d' alcune  cose  mobili  o immobili,  debbia  stare  xx  di;  e se 
infra  ’l  decto  tempo  non  ricolliesse  le  cose  intcgite  e colui 
di  cui  fussero,  dal  di  innanzi  la  ’ntcsina  pervenga  ad  mano 
del  creditore  ad  sua  voluntà , e possa  essa  véndare  e ritenere 
per  quella  quantità  per  la  quale  facta  avesse  fare  la  ’ntegina; 
e se  colui  cui  conira  fusse  facta  la  ’nligina  no’  la  volesse  di- 
fóndare  nel  termine,  sia  riiichieslo  per  lo  camarlengo  e per 
lo  messo,  che  la  detta  inlesina  abbia  ritolta  da  ine  a tre  di. 

§ XM. 

Ilem,  ordiniamo  che  qualuntiuc.  del  dello  Comune  tal- 
liasse  querele  di  campo  o ulivi  o allori  o arbole  frultevo- 
le  (1),  senza  licenzia  di  colui  di  cui  ène,  sia  punito  in  x 
soldi,  se  sarà  di  di;  e se  sarà  di  nocte,  in  xx  soldi  di  dena- 
ri; se  fusse  provato  con  due  testimoni  di  fama  o con  uno  di 
verità , se  denunziato  sarà  a la  corte  ; [ et  emende  cl  damno  ]. 

§ XliH. 

Ilem,  che  qualunque  passarà  per  campo  o vigna  d’ al- 
cuno iniuriosamente  contea  volontà  di  colui  di  cui  fusse,  si’  pu- 
nito in  dodici  denari,  se  denunziato  sarà,  [per  ciascheuna  volta]. 

§ xLm. 

Ilem , statuimo  che  qualun(iue  traesse  fuore  o vero  sguai- 
nasse alcuno  coltello  conira  alcuna  altra  persona  iniuriosa- 
mcnle  adiralo  animo  (2) , sia  punito  in  v soldi  di  denari, 

(t)  Scritto:  ahri  e:  frutevnle.  Arbole  fruttevote  è,  per  noi,  fem- 
minino del  numero  fingoUre,  e con  esso  «ccorda  il  verbo  che  re- 
spettivamente  agli  altri  dovrebbe  dir:  sono. 

\i)  Alla  latina,  invece  di:  con  adirato  animo. 
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se  richiamo  nc  sarà  facto  o vero  dinunziagione , se  non  fa- 
cesse per  sè  difendendo. 


§ XLIV. 

Item,  ordiniamo  che  el  rcclore  e comarlengo  sia  tenuto 
di  costrégnare  ci  consellio  che  debbiano  eli5ggiare  due  omini 
del  detto  Comune  buoni  e sulUcienti,  e’ quali  debbiano  pro- 
vedere (1)  le  misure  del  vino  e del  pane  e de  la  biada  e del 
lolio  (2),  et  esse  addrittare  bene  e lealmente;  e ciò  che  per 
loro  sarà  facto,  sia  rato  e fermo,  e per  fermo  e rato  sia  avuto. 

S XI- V. 

ilem,  staluimo  che  neuno  del  detto  Comune  sia  tenuto 
di  pagare  la  decima  d'ogne  richiamo  el  quale  fusse  fatto  di 
lui  per  alcuna  promessione  la  quale  avesse  facta  per  cagione 
del  Comune,  ad  alcuna  persona  del  detto  Comune. 

§ XLVI. 

Item , statuirne  che  neuna  persona  del  detto  Comune  possa 
cólliare  nc  cólliare  fare  alcuno  fructo  d’ alcuno  luogo  altrui; 
e chi  centra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  xij  de- 
nari, se  denunziato  sarà,  c ’l  danno  mendi. 


(I)  Intendi  come;  rivedere,  sopravvederc  e slmili. 

(t)  Intendasi  per  lo  stesso  che:  dell'olio.  II  modo  della  seriltura 
k schieltamenle  rappresentativo  della  pronunzia  senese.  I Senesi  non  solo 
separano  in  profferendo  le  due  I cosi  accoppiate,  ma  spesso  nna  ne  ag- 
giungono che  non  ha  luogo  in  diversorio;  dicendo  el  laequa,  per  l'ac- 
qua, el  lago , per  1'  ago  e simili.  Noi  non  ci  facciamo  ni;  riprensori  né 
apologisti  di  questa  connaturata  e molto  innocua  aliitudine  ; ma  era  do- 
ver nostro  di  non  distruggerne,  ovccchc  si  trovino,  i documenti  della 
sua  molla  antichità.  Altri  esempi,  se  non  più  splendidi,  più  singolari  se 
ne  incontreranno  in  questa  specie  di  scritture  da  noi  prette  a pubblicare. 
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§ XLVH. 

Item , statuimo  die  ciascuno  del  nostro  Comune  sia  tenuto 
di  piantare  ogne  anno  x arbori  domestichi,  cioè  ogne  mas- 
sarizia:  e di  questo  sia  tenuto  el  rectore  e camarlengo  al 
tempo  de  la  loro  rectoria.  E qualumiue  cantra  facesse,  sia 
punito  per  ciascuna  volta  in  \ij  denari. 

§ 

Item , statuimo  che  el  rectore  et  el  camarlengo  sieno  te- 
nuti di  fare  bandire , che  qualunque  del  detto  Comune  avesse 
carte  o vero  libro  o (1)  alcuna  scriptura  che  pertenga  al  Co- 
mune, che  incontanente  le  debbia  mandare  e dare  in  mano 
de’ massari  e’ quali  eletti  saranno  ad  volontà  del  conscllio;  c 
chi  contra  facesse,  sia  punito  e condannato  per  ciascuna  volta 
in  V soldi  di  denari. 


^ X.LIX. 

Item , statuimo  che  qualunque  furarà  alcuna  cosa  di  casa 
alcuna  o vero  di  cappanna  del  detto  castello , o vero  de  la 
sua  corte,  se  sarà  di  di,  sia  punito  in  x soldi  di  denari;  e 
se  sarà  di  nocte,  in  xx  soldi  di  denari;  e mendi  el  danno  o 
vero  furto,  .si  ricliiamo  ne  sarà  facto. 

§ ■- 

Item,  ordiniamo  che  qualunque  del  detto  Comune  intrasse 
in  vigna  altrui  senza  licenzia,  di  colui  di  cui  fusse,  al  tempo 
che  r uve  sono  ne  la  vigna , e se  fusse  di  di , sia  punito  in  xij 
denari;  e se  sarà  di  nocte,  sia  punito  in  ij  soldi  di  denari, 
se  richiamo  ne  sarà  facto;  e ’l  damno  mondi. 


(1)  Erroneamente,  come  crediamo,  nel  Codice:  a. 
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§ I-i. 

Item,  slatuimo  die  qualunque  tollessc  alcuno  biado  di 
campo  0 vero  d’ alcuna  aia  altrui,  se  sarà  di  di,  sia  punito 
in  X soldi  di  denari;  e se  sarà  di  noctc,  in  xx  soldi  di  de- 
nari; e la  biada  restituisca,  se  alcuno  richiamo  ne  fusse  facto. 

§ MI. 

Item,  statuimo  che  qualunque  intrasse  in  orlo  altrui,  [o 
vero  vigna],  per  cólliare  follia  o alcuna  altra  cosa,  sia  punito 
in  xij  denari,  e mendi  el  damno,  se  richiamo  ne  sarà  (1). 

§ LUI.  . 

Item,  ordiniamo  che  qualunque  del  detto  castello  o vero 
de  la  sua  corte  furasse  alcuna  bestia  nel  dello  castello  o ne 
la  sua  corte,  se  di  di  sarà  o vero  di  nocte,  sia  punito  in  xl 
soldi  di  denari  per  ciascuna  volta,  e ’l  danno  mendi,  se  ri- 
chiamo ne  sarà  facto;  e che  el  detto  danno  mendi,  o vero 
la  detta  cosa  furata  restituisca  a stima  di  due  massari  e di 
colui  cui  fusse  la  bestia. 


§ MV. 


Item  , statuimo  che  qualunque  del  detto  Comune  talliasse 
vigna  ovvero  arbori  domestichi  nel  distrecto  del  detto  castello 
e ne  la  sua  corte,  sia  punito  in  x soldi  di  denari,  e mondi 
el  danno,  se  richiamo  ne  sarà  facto. 

§ I.V. 

Item,  statuimo  che  qualunque  del  detto  Comune  talliasse 
quercie  in  campo  altrui  senza  licenzia  di  colui  di  cui  fusse, 

(1)  Segue  questa  aggiunta , non  compiuta  né  regoiarmente  richia- 
mata; ■ persona  o vero  bestia  o grossa  o piccola  che». 

2 
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sia  punito  per  ciascuna  volta  in  v soldi  di  denari,  e mendi 
cl  danno,  se  denunziato  sarà  per  uno  testimone  di  verità  o 
per  tre  di  fama. 


§ LVI. 

Ilem , statuirne  che  chiunque  relinesse  carta  del  detto  ca- 
stello, o vero  de  la  sua  corte,  poscia  che  pagata  e richiesta 
sarà , débhiala  rendare  da  inde  a odo  di  poscia  che  richiesta 
sarà;  e chi  centra  facesse,  sia  punito  in  x soldi  e restituisca 
la  carta,  se  richiamo  ne  fusse  facto. 


§ m h. 

It^m,  statuirne  che  qualunque  del  detto  Comune  sarà  elc- 
cto  ad  alcuna  lite  o vero  discordia  dillìnirc  d’  alcuni  omini 
del  detto  Comune,  quello  cotale  cosi  electo  sia  coslreclo  per 
sararaento  la  delta  discordia  dilTiuirc  e dare  el  lodo  da  inde 
ad  uno  mese;  e ciò  che  laudato  sarà,  el  rcctorc  e ’l  camar- 
lengo  faccia  cl  lodo  tenere  fermo.  E chi  conira  facesse,  sia 
punito  in  X soldi  di  denari. 

§ li  Vili. 

Item,  ordiniamo  che  cl  rectorc  c ’l  camarlengo  faccia 
eléggiare  c’ massari  che  eleggano  li  officiali  del  Comune,  xv 
di  innanzi  rcscimento  de  la  loro  rectoria. 

§ L«. 


Uem,  ordiniamo  che  qualunque  venisse  ad  abitare  nel 
detto  castello  o vero  corte,  e volesse  fare  casa  nel  detto  ca- 
stello, debbia  avere  dodici  denari  da  ciascuna  massarizia  (1). 


(1)  V.  sopra  di  ciò  anche  i \ CLXXXII  c CLXXXIII. 
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§ «iX. 

Jtem,  statuimo  clic  qualunque  ractlarà  fuoco  in  alcuna 
pastura  del  detto  Comune  o de  la  sua  corte,  e maggiormente 
ne  le  terre  si  come  trae  lo  fossato  di  Vallona  e fossato  de’ 
Capili  c di  là  da  l’Oiubrone,  sia  punito  in  xx  soldi  di  de- 
nari per  ciascuna  volta,  se  dinunziato  sarà  a la  corte,  e pro- 
vato fussc  per  uno  testimone  di  verità  o per  due  di  fama. 

§ I^XI. 

Item,  statuimo  che  qualunque  del  detto  Comune  avesse 
alcuno  pegno  per  mano  de  la  corte,  debbia  esso  tenere  per 
tempo  d’uno  mese  innanzi  che  esso  si  venda,  e da  inde  innanzi 
renunzii  a colui  di  cui  fusse,  che  el  detto  pegno  debbia  ricól- 
liare;  e se  elli  no’  lo  ricolliarà,  che  elli  cl  possa  véndarc  per 
lo  suo  devilo.  E se  olii  vendesse  cl  detto  pegno  più  che  la 
quantità  che  dovesse  ricévare,  sia  tenuto  ludo  el  più  dare  e 
rèndarc  a colui  di  cui  fusse. 

§ MII. 

Item,  ordiniamo  che  neuno  (1)  del  detto  Comune  faccia 
erba  in  alcuna  vigna  altrui  senza  licenzia  di  colui  cui  fussc , 
sia  punito  per  ciascuna  volta,  se  sarà  di  di,  in  xij  denari;  c 
se  sarà  di  nocte,  in  ij  soldi  di  denari;  c raendi  el  damno, 
se  richiamo  ne  sarà. 


§ Lxm. 

Item,  sUiluimo  e ordiniamo  che  cl  signore  e ’l  camar- 
lengo  sieno  tenuti  di  fare  chiamare  al  loro  consellìo  vj  omini, 
de’  quali  e’  quattro  sieno  del  castello  c due  siano  de  la  corte, 
e’  quali  debbiano  terminare  tucle  le  terre  del  Comune  di  Mon- 


ti) Per  Chiunque,  Qualunque.  V.  il  nostro  Spoglio. 
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tagulolo  ; e questo  sieno  tenuti  di  fare  fare  per  tucto  el  mese 
di  gennaio  prossimo  (1),  [ad  bando  di  v soldi]. 

ìtem,  statuimo  che  se  alcuno  morrà  senza  erede,  tutti 
c’  .suoi  beni  mobili  el  immobili  debbiano  rimanere  a’ suoi 
più  prossimani  parenti;  e che  .se  non  vi  fusse,  si  debbiano 
rimanere  al  Comune,  escepto  (2)  el  iudicìo  e ’l  lasso  el  quale 
avesse  facto  per  la  sua  anima,  reservali  e’  servigi  altrui. 

§ LXV. 

Item,  statuimo  e ordiniamo  che  chiunque  scipasse  siepe 
0 chiudenda  altrui  e traessenc  pali,  sia  punito  e condannato 
per  ciascuna  volta  in  xij  denari,  c mendi  el  danno,  se  ri- 
chiamo ne  fusse  fatto  (3). 


§ LXVI. 

Item , che  el  cancelliere  abbia  e debbia  avere,  per  suo 
feudo  e salario,  dal  Comune  Ix  soldi  di  denari  senesi,  e deb- 
bia fare (4)  tutte  le  scripture  e carte  di  detto  Co- 

mune per  tutto  l'anno. 


§ LXVII. 

Itetn,  ordiniamo  che  el  balitore  del  Comune  debbia  avere, 
de’ piati  e de’  bandi,  innanzi  che  si  dividano,  per  suo  salario, 
iiij  lire  di  denari  [in  sei  mesi.  E ’l  detto  balitore  vadia  per  due 


(1)  Scrino;  proximo.  E cosi  altrove;  e ne' simili  casi;  come',  pro- 
ximaiii  ec. 

(i)  Scritto;  excepto. 

(3)  In  vece  di  qucst’nltime  parole,  se  richiamo  ec.,  venne  piti  tardi 
emendato;  <si  fusse  denunciata!. 

(1)  Le  rasature  hanno  qui  reso  illeggibile  il  Ms. 
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volle  ad  qualunque  cadesse  nell’ adesso,  del  Comune  (1),  alle 
spese  del  Comune;  e da  inde  innanzi,  radia  alle  spese  di  colui 
che  cadesse  nell’aciesso.  Da  chelli  da  la  ville,  vi  denari]  (2). 

§ LXTin. 

Item , staluimo  che  ognie  olHciale  del  detto  Comune , duri 
e basti  el  suo  ofllcio  per  vj  mesi,  e non  più. 

§ liXH. 

Item,  ordiniamo  che  lucle  le  vie  del  dislrecto  del  detto 
Comune  e do  la  sua  corte  debbiano  stare  aperte , a ciò  che 
neuno  le  guasti;  e qualum^ue  le  guastasse,  esse  debbia  ara- 
conciare  a le  sue  dispese  (3),  e pagare  per  bando  x soldi 
di  denari. 


§ liXX. 

Item,  ordiniamo  che  tucle  le  fonti  del  detto  Comune,  el 
reclorc  e ’l  camerlengo  sieno  tenuti  di  farle  mondare  e rac- 
conciare al  tempo  de  la  loro  rccloria  ; c spezialemenlc  la  fonte 
da  Fitaiuoli  e di  Campo  ritondo  e fonte  Ghisolii. 

§ LXXI. 

Item,  ordiniamo  che  nonno  del  Comune  debbia  lavare 
nò  pónare  alcuna  sozzura  a fonte  [neuna  di  Comune,  nò  nel 
castello  nò  in  neuna  villa];  e chi  centra  facesse,  sia  punito  in 
ij  soldi  di  denari  per  ogne  volta. 


(t)  Cioè:  » (|uatunque  del  Comune  cadesse  nell'eccesso;  che  qui  ha 
forZH  di  semplice  prevaricazione  o contravvenzione. 

(^)  Cioè:  (la  coloro  che  abitano  nelle  ville,  abbia  vi  denari. 

(3)  Cosi  scritto:  (cioè  senza  il  raddoppiamento  serotino  e alquanto 
accademico  della  r),  c : (iixpexte.  Dove  può  scorgersi  la  u del  lat.  ejr- 
pcMu  c del  frane,  depense,  rappresentata  in  quel  tempo  dalla  a. 
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§ LXUl. 

Item,  statuimo  die  se  alcuno  bu’  o vero  vacca  desse 
danno  altrui,  in  vigna  o vero  orto  o vero  campo  altrui,  di 
nocte,  sia  punito  colui  di  cui  ène  per  ciascuna  volta  in  do- 
dici denari  ; e se  sarà  di  die , in  vj  denari  per  ogne  bue  o 
vacca  0 asino:  e se  fussero  pecore  o capre  e dessero  danno 
ne’ detti  luoghi  (1),  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  j denaro: 
e se  fossero  porci  e dessero  danno  altrui  ne’  detti  luoghi, 
paghi  colui  di  cui  fosse,  per  ciascuna  volta  e bestia,  in  ij 
denari , se  richiamo  ne  fusse  fallo,  e mondi  el  danno.  [Da  ca- 
lende  di  giugno  ad  calendc  d’ottobre  sia  el  doppio  bando,  el 
emende  el  damno]. 


Item , statuimo  che  qualunque  ora  alcuna  femina  del  detto 
Comune  rimanesse  vedova,  el  reclorc  e ’l  camarlengo  sieno 
tenuti  di  farle  fare  inventario  de’  beni  del  suo  marito,  innanzi 
che  la  stesse  ne  la  casa  del  suo  marito  una  nocte.  E chesto 
sia  tenuto  di  fare  el  reclore  se  rindiieslo  ne  sarà  da’ parenti 
del  suo  marito;  e che  se  ella  noi  volesse  fare,  si  come  di 
sopra  si  contiene,  .sia  punita  (2)  in  xx  soldi  di  denari,  e perda 
la  metià  de  le  sue  dote. 


§ LXXIV. 

Item,  .statuimo  che  se  alcuno  delli  officiali  del  no.slro  Co- 
mune, fus.se  a loro  dato  danno  per  cagione  del  loro  officio 
0 per  cagione  del  Comune , debbia  quello  danno  el  detto  Co- 
mune a loro  mondare  e restituire  a loro,  se  provalo  fusse 
con  uno  testimone  di  verità  o due  di  fama;  e quello  cotale 
che  el  detto  danno  desse,  sia  punito  in  xx  soldi  di  denari,  [e 
mende  el  damno]. 

(1)  Nel  Ms.  : lungi. 

(2)  Nel  Cod. , erroneamente  : punito. 
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§ txx\. 

Item , staluimo  che  el  rectore  e ’l  camarlengo  sia  tenuto 
del  mese  di  marzo  dare  due  campari,  che  abbiano  el  avere 
debbiano  da  li  omini  che  avessero  panno  (1)  di  bestie  grosse 
uno  staio  di  spelda,  e da  ciascuno  zapaiolo  (2)  uno  mezzo 
staio  di  spelda. 

§ liXXTI. 

ìtem,  ordiniamo  che  neuno  da  Monlagulolo  debbia  fare 
carne  morticina,  nè  essa  vèndare  in  Monlagulolo  nè  ne  la 
sua  corte , se  non  fusse  morta  per  mano  di  carnaiuolo  o per 
mano  d' alcuno  omo,  o vero  alupaliccie;  e qualunque  centra 
facesse,  .sia  punito  per  ciascuna  volta  in  x .soldi  di  denari. 
E ’l  camarlengo  sia  tenuto  di  invenire  di  che  morte  fu.sse  mor- 
ta , anzi  che  elli  dia  paravola  a neuna  persona  di  vèndarla. 

§ LXXVU. 

lumi,  statuirne  che  el  rectore  e ’l  camarlengo  sieno  te- 
nuti di  difèndane  e mantenere  la  chiesa  di  sondo  Pietro  del 
dello  castello,  e le  ragioni  e beni  de  la  delta  cliiesa;  e sieno 
tenuti  di  fare  murare  la  casa  e la  chiesa  e le  case  de  la  della 
chiesa  ; e sieno  tenuti  di  fare  qiie.ste  cose  al  tempo  do  la  loro 
recloria  a le  .spese  de  la  della  chiesa  c del  popolo  de  la 
detta  terra. 

§ LXXVIfl. 

Item,  .staluimo  el  ordiniamo  che  qualunque  non  pagasse 
el  dazio  a lui  imposto  per  la  sua  libra , la  quale  fu.sse  facta 
a lui  nel  detto  Comune,  el  rectore  e ’l  camarlengo  sieno  te- 
nuti quello  colale  che  non  pagasse,  di  non  lassarlo  stare  nel 

(t)  Nel  Codice  è scrino,  con  segno  d' abbreviazione:  pano.  Benché 
da  noi  non  credasi  legiltima  questa  voce  ma  piuttosto  scambio  con  altra 
più  comune,  abbiamo  tuttavia  riserbatu  il  discuterne  nello  Spoglio  posto 
alla  fine  del  volume. 

(2)  Scritto:  sapaiuolo;  ma  vedasi  lo  Spoglio  già  menzionalo. 
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detto  castello  nò  ne  la  sua  corte,  nè  usofructare  alcuno  de’ 
suo’  beni.  E neuno  del  detto  Comune  faaùa  a lui  alcuno  ser- 
vigio, nè  dare  nè  prestare  a lui  alcuno  aiulorio,  consellio  o 
vero  favore:  e chi  contra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna 
volta  in  V soldi  di  denari. 


§ liXXIX. 

Item,  statuirne  che  neuno  del  detto  Comune  debbia  tal- 
liare  querele  nè  bosco  altrui  senza  licenzia  di  colui  di  cui 
fusse  el  bosco  o vero  quercic.  E chi  contra  facesse,  sia  pu- 
nito in  v soldi  denari  per  cia.scuna  volta , e mendi  el  danno. 

§ E.XXX. 

Itfm , statuirne  che  se  avvenisse  che  biado  o vero  grano 
0 altro  biado  (1)  a véndare  nel  dello  castello,  debbia  stare 
quello  cotale  che  el  detto  biado  arrecasse  a véndarlo,  ne  la 
piazza  del  Comune  da  chi  a terza  (2) , e da  inde  innanzi  non 
sia  comprato  da  due  slaia  in  .suso;  [e  chi  conira  facesse,  paghe 
XII  denari]. 


§ I.X.XXI. 

Item,  staluimo  che  tutte  le  condannagioni  e bandi  deb- 
biano pervenire  a mano  del  caraarlcngo , e ’l  camarlengo 
debbia  dare  al  reclore  le  due  parti  de  le  condannagioni  e de’ 
bandi,  e la  terza  parie  tenere  per  lo  Comune.  [E  intendasi 
che  de’  detti  denari  delle  condennagioni  comunali,  debba  el  det- 
to camarlengo  pagare  el  messo  c le  .spe.se  delle  condennagioni]. 

§ LXXXII. 

Item,  staluimo  che  el  reclore  debbia  fare  chiamare  tre 
buoni  massari  del  detto  Comune , e’  (]uali  debbiano  terminare 

(1)  Pare  die  qui  manchi:  fusse  portato,  o simile. 

(2)  Per  insino  a terza.  V,  il  nostro  Spoglio. 
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tutta  la  terra  del  Comune;  e terminata,  neuno  debbia  labo- 
rare  in  termini  ; e chi  contra  facesse , sia  punito  per  ciascuna 
volta  in  X soldi  di  denari. 

§ Lxxxm. 

Item,  statuirne  che  ciascuno  del  detto  Comune  debbia 
avere  una  lancia,  in  fra  octo  di  poscia  che  gridalo  sarà,  a 
pena  di  due  soldi.  [Et  anco  tavolaccio]. 

§ I-XXXlv. 

Item,  statuimo  che  neuno  del  detto  Comune  debbia  bia- 
stemare  Dio  nè  Santa  Maria  nè  alcuno  de’ suoi  Sancii;  e qua- 
lunque contra  facesse , sia  punito  per  ciascuna  volta  in  xl  soldi 
di  denari,  se  accusato  sarà;  de’ quali  el  accusatore  (1)  n’abbia 
la  terza  parte  (2)  avere;  [et  saràli  tenuto  credenzia]. 

§ liXXXV. 

Item,  statuimo  c ordiniamo  che  el  rectore  e ’I  camar- 
lengo  sieno  tenuti  di  costrégnare  e’  collitori  del  dazio  impo- 
sto al  tempo  de  la  loro  rcctorla , de’  quali  rendano  e réndare 
debbiano  ragione  del  suo  dazio  innanzi  che  escano  del  loro 
officio:  e .se  chesto  non  faces.se  el  camarlengo,  perda  el  suo 
.salario. 


LXXXVl. 

Item,  .statuimo  che  el  camarlengo  c ’l  rcctore  .sieno  te- 
nuti di  fare  fare  (3)  a’  venditori  del  pane  e del  vino , che 


(1)  L'accusatore;  ed  è la  stessa  pronunzia  senese,  l>enclié  imper- 
fettamente rappresentata,  di  cui  parlammo  nella  no,  2,  pag.  15. 

(2)  Cioè  : n’  abbia  avere  la  terza  parte. 

(3)  Cosi  ha  il  nostro  Codice,  che  pure  addoppia,  e senza  prò,  le 
parole:  .sieno  tenuti.  Ma,  far  fare  che  rendano,  può  naturalmente  si- 
gniRcare:  far  di  vendere,  costringerli  a vendere.  V.  il  nostro  Spogtio  , 
Far  fare. 
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vendano  e misurino  a la  dritta  mensura  e peso  de  la  città 
di  Siena,  e sempre  debbiano  avere  uno  paio  di  bilancio,  [a 
bando  di  v soldi]. 

§ LXXXVII. 

Item , statuimo  che  neuno  consclliere  del  Comune  debbia 
cólliare  alcuno  dazio  del  Comune  al  tempo  del  suo  oflicio  ; e 
chi  contro  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  v soldi 
di  denari. 


§ liXxxvm. 

Item,  statuimo  che  cl  camarlcngo  del  Comune  sia  tenuto 
di  comprare  una  cassetta  per  lo  Comune , ne  la  quale  si  met- 
tano tucte  le  carte  del  Comune;  e sia  posta  in  quello  luogo 
che  vorrà  el  camarlengo,  con  volontà  del  consellio  e di  due 
massari  de  la  detta  terra.  E chesto  facciano  da  ine  ad  viij 
di  di  po’  r entrata  del  loro  offlzio. 

§ LXXXIX. 

Item , statuimo  che  cl  camarlcngo  debbia  fare  ogne  piato 
per  uno  comandamento  (1);  e da  inde  innanzi,  seci  debitore 
non  jwgassc  el  creditore , el  camarlengo  sia  tenuto  di  dare 
al  creditore  tenuta  de’  beni  del  debitore  (2)  ; [c  paghi  la  deci- 
ma, cioè  foristicri;  e dia  la  ricolta  ad  quelli  de  la  terra  di 
stare  ad  ragione,  e fare  pagare  in  fra  ni  di,  ad  pena  di 
v soldi]. 


§ *■€!. 

Item,  ordiniamo  che  el  reclore  c ’l  camarlengo  sia  te- 
nuto di  fare  réndare  ragione  a coglitori  (3)  del  dazio  c’  qua- 
gli sono  cssuti  da  oggi  indietro. 

(1)  Così  nel  Ms. , ed  è forse  trasposizione  di:  debbia  fare  per  ogne 
piato  uno  comandamento. 

(S)  11  Ms.  ha  qui,  con  errore  palpabile:  del  creditore. 

(3)  Nel  Cod.  : coglitori.  V.  la  no.  2,  a pag.  11. 
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§ XCI. 

ìtem , staluimo  che  ciascuno  rcctore  e camarlengo,  ne  la 
loro  signoria,  sieno  tenuti  d'accrésciare  la  chiesa  di  sancto  Pietro. 

§ XCIf. 

Item,  ordiniamo  che  neuno  del  nostro  Comune  debbia 
lavorare  alcuna  possessione  di  colui  che  non  stesse  a pagare 
el  dazio  e non  stesse  a portare  l’ incarichi  del  Comune  ; c chi 
centra  facesse , sia  punito  per  ciascuna  volta  in  x soldi 
di  denari. 


§ xcm. 

Item,  ordiniamo  che  neuno  da  Montagutolo  debbia  cól- 
liarc  il  dazio  in  Montagutolo  se  no' una  volta  per  anno  (1). 


§ y^Ctv. 

Item,  statuirne  che  qualunque  andasse  in  servigio  dei 
Comune  in  fino  al  fiume  de  la  Morsa,  abbia  ij  soldi;  c se 
andasse  a Civitella,  altrettanto  (2). 

§ XCV. 

Item,  statuirne  che  qualunque  fusse  camaricngo  c (3) 
consellieri  del  nostro  Comune,  non  debbiano  ricévare  nè  staro 
in  quello  ofilzio  da  ine  a sei  me.si  ; e se  alcuno  conira  facesse, 
sia  punito  e condannalo  in  xx  soldi  di  denari  per  ogne  volta. 


(1)  Fu  poi  corretto:  « vi  mesi,  peno  v soldìa. 

(t)  Fu  corretto:  alij  soldia. 

(3)  Così  nel  Testo;  dove  meglio  leggerebbesi  : o. 
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§ XCVI. 

Item,  ordiniamo  che  qualunque  negasse  alcuna  pigione 
ad  alcuno  del  nostro  Comune , paghi  per  ciascuna  volta  v soldi 
di  denari  per  nome  di  pena,  e la  pigione,  a colui  di  cui 
fusse  la  possessione,  se  provato  sarà  a lui  con  uno  testimone 
di  verità  o con  due  di  fama. 

§ xcvn. 

Unn,  ordiniamo  che  ciascuno  camarlengo  sia  tenuto  di 
rèndane  ragione  al  suo  precessore  di  quelle  cose  le  quali  a 
lui  russerò  pervenute,  da  ine  a viij  di  di  po’  ’l  suo  escimen- 
to;  c se  questo  non  facesse,  paghi  v soldi,  se  richiesto  sarà. 

§ xcvm. 

lU'ìii,  statuimo  che  alcuna  femmina  non  debbia  venire  a 
corte  nè  rispóndare  nè  avvocare  per  altrui,  .se  la  corte  non 
manda.sse  propriamente  por  lei  (1),  o che  la  fesse  venire;  e se 
conira  facesse,  sia  punito  (2)  per  ciascuna  volta  in  xij  denari. 

§ xerx. 

ÌMn,  .statuimo  che  qualunque  da  Montagutolo  e de  la 
sua  corte  debbia  alcuna  quantità  di  pecunia  dal  (3)  Comune 
da  MCClxxxviiij  indietro,  debbia  quello  debito  e quantità  di 
Itccunia  dare  in  mano  de’  massari  del  Comune  e’  quali  elccti 


(I)  Cosi  nel  Testo.  Una  mano  po.steriore  soprappose,  ma  senza  can- 
cellare, alla  parola  femmina,  thomos  c alle  parole  per  lei,  «per  lui». 
A credere  perA  legittima  la  prima  compilazione,  c' induce  una  postilla 
marginale  di  questo  tenore  : Domina  non  rtebeat  procurare  prò  alia. 

t21  A chi  di  questa  maschile  desinenza  volesse  farsi  amminicolo  per 
difendere  le  varianti  soprindicate,  poirebhero  rimbeccarsi  le  precedenti 
parole:  la  fesse  venire. 

(3)  Cosi  nel  Testo;  ma  da  correggersi  in  del  o al. 
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saranno  da  ine  ad  odo  di  di  po’  l' enlramenlo  del  loro  .ofllcio 
e rectoria  prossima. 

§«. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  die  el  signore  (1)  e '1  ca- 
marlengo  sia  tenuto  di  fare  cóliiare  tutti  e dazii  e preste  che 
lusserò  poste  in  Montagutolo  e ne  la  corte  nel  tempo  de  la 
loro  signoria. 

§ CI. 

Item , statuimo  e ordiniamo  che  qualunque  persotia  rim- 
provarassc  alcuna  morte  o malcfìzio  fatto  a (2)  ncuna  persona 
del  castello  o vero  de  la  corte,  sia  punito  in  x soldi,  se  ac- 
cusa fatta  ne  fusse. 


§ CII. 

Item , statuimo  e ordiniamo  die  qualunque  persona  rim- 
provarasse  ad  alcuna  persona  di  Montagutolo  o de  la  corte 
che  elli  abbia  perduto  el  suo  per  devilo,  sia  punito  in  v soldi 

di  denari,  se  accusa  fatta  ne  fusse. 

« 

§ CID. 

Item,  statuimo  e ordiniamo  eh’  el  camarlengo  sia  tenuto 
di  fare  cercare  le  vie  che  sieno  utili;  e se  ve  n’avesse  neuna 
che  non  stes.se  bene,  eh’  el  camarlengo  sia  tenuto  di  farla  rac- 
conciare nel  primo  mese  de  la  sua  signoria. 


(1)  Per  difellosa  scritlura,  nel  Codice:  che  elsigne.  Signore  e re- 
ctore  viene  indistinlamenic  chiamato  in  questo  Breve  colui  che  sedeva 
a capo  di  quel  piccolo  municipio.  Si  vedano  i §§  LXlt,  CVll,  CVIII , 
CXVllI  ec. 

(2)  Male  nel  Ms.  : che.  Vedasi  il  § seguente. 
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§ Civ. 

Item,  statuimo  che  qualunque  persona  avesse  a fare  longo 
la  via  del  Comune,  e la  via  si  sconciasse,  [per  sua  faclura  o 
per  sua  cagione],  infra  quella  (f)  ch’elli  avesse  a fare,  che 
elli  la  debbia  racconciare  da  ine  a vii]  di  eh'  et  camarlengo 
l’avarà  comandato  che  elli  l’abbia  racconcia;  e s’elli  noi  facesse, 
sia  punito  in  x soldi  di  denari , c 1 camarlengo  sia  tenuto 
di  farla  racconciare  a le  spese  di  colui  cui  fusse  el  luogo. 

§ CV. 

Item,  statuimo  c ordiniamo  che  qualunque  persona  sco- 
tesse  alcuna  quercia  .altrui,  sia  punito  in  v soldi  di  denari 
per  ogne  volta  che  accusato  fusse  da  colui  cui  ène  la  quer- 
cia, ed  elli  fusse  provato  per  uno  Icsiimone  di  verità;  [e  nien- 
di  el  bando]. 


Item,  statuimo  e ordiniamo  che  quando  el  balitore  farà 
alcuno  comando  ad  alcuna  persona,  ed  elli  noi  l’ ubidisse  (2), 
c ’l  balitore  vi  tornasse  poscia  per  quella  cagione,  eh' el  ba- 
litore vi  torni  a le  spese  di  colui  a cui  elli  avesse  fatto  el 
comando. 


§ C\  I1. 

Item,  statuimo  e ordiniamo  che  qualunque  persona  di 
Montagutolo  e de  la  corte  facesse  alcuno  saramento,  ed  elli  li 
fusse  comandalo  dal  camarlengo  o dal  signore  ch’elli  debbia 
diciare  la  verità  per  chello  saramento,  ed  elli  noi  dicesse  e 

(1)  Semlir»  sifniiiìcare  ; nel  tempo 

(4)  Non  l'nlibidlsse;  c che  poteva  anche  renilersi  : noli' o no'  l' ubi- 
di$se.  Ma  questo  modo  di  scrittura  era  da  conservarsi,  come  quello  che 
ritrae  meglio  d'  ogni  altro  l'atteggiamento  delle  labbra  da  noi  fatto  os- 
servare nelle  no.  segn.  4,  alle  pag.  15  e 45. 
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provato  li  fosse  per  uno  testimone  di  verità  o per  due  di 
fama,  sia  punito  in  x soldi  di  denari. 

§ CVIII. 

Ilem , statuimo  e ordiniamo  che  se  alcuna  casa  o capanna 
0 cella  fosse  rotta  o rohbata,  o vero  alcuna  vigna  o vero 
orto,  ch’el  signore  c ’l  camarlengo  sicno  tenuti  di  farne  in- 
quisizione; e se  si  può  provare  per  due  testimoni  di  fama  (1), 
che  sieno  tenuti  di  tòllare  a colui  contra  a cui  fosse  prova- 
to , X (2)  soldi  di  denari  per  ogne  volta  ; [e  mondi  cl  danno. 
Eccetto  che  di  vigna  et  d’orto,  paghi  xx  soldi  di  notte:  di 
di,  paghi  V soldi]. 


§ CIX. 

Item , statuimo  e ordiniamo  che  (lualuruiue  persona  di 
Montagutolo  e de  la  corte  fussc  condannato,  ch’elli  debbia 
pagare  le  sue  coiidannagioni  in  mano  del  camarlengo;  c chi 
conira  facesse  sia  punito  in  v soldi. 

§ ex. 

Item,  statuimo  e ordiniamo  che  qualunque  persona  di 
Montagutolo  o de  la  corte  dovesse  avere  d' alcuno  da  Monta- 
gutolo 0 de  la  corte,  ed  dii  se  ne  volesse  ricliiamare , ch’elli 
si  debbia  richiamare  ne  la  nostra  corte;  e clù  contra  facesse, 
sia  punito  in  v soldi  di  denari  per  ogne  volta. 

§ cxt. 

Item,  statuimo  e ordiniamo,  se  alcuna  persona  fusse  ri- 
colta d’ alcuno  di  Montagutolo  o de  la  corte,  c la  ricolta  stesse 


(1)  Fu  posteriormente  corretto:  «per  uno....  di  veriti». 
(8)  Fu  poi  corretto  : « xl  • . 
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in  dubbio  di  colui  a cui  fusse  ricolta,  ed  elli  se'^ne  richia- 
masse al  signore  o vero  al  camarlengo  che  ’l  debbia  trarre 
di  ricolta;  ch’el  signore  e '1  camarlengo  sieno  tenuti  di  far- 
nelo  trarre  de  la  detta  ricolta , o vero  farlo  sicurare  di  trar- 
nerlo  senza  danno,  dal  di  del  richiamo  fatto  a xxx  di. 

§ CX.H. 

item,  statuimo  c ordiniamo  ch’el  balilore  del  Comune 
sia  pagato  del  suo  salario,  de’dcnari  de' piati  e de' bandi  co- 
munali, col  signore. 


§ cxin. 

Jlem,  slaluimo  c ordiniamo  che  se  alcuno  dì  Moiitagutolo 
0 de  la  corte  sfidasse  alcuna  persona  di  Montagutolo  di  farli, 
alcuna  iniuria  nella  persona,  sia  punito  in  xl  soldi  di  denari 
e se  dinunzialo  fusse,  debbia  sicurare  la  corte  di  non  ollén- 
darli,  a volontà  del  camarlengo  [e  di  lutti  .suo’ olDciali ]. 

§ exiv. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  ncuna  persona  di  Mon- 
tagutolo 0 de  la  corte  non  debbia  comprare  d' alcuna  persona 
di  Montagutolo  o de  la  corte  che  avesse  padre,  nè  grano  nò 
neuno  altro  biado  nò  vino  nò  neuna  altra  cosa  di  valuta  da 
XX  soldi  in  suso , senza  paravola  del  padre , se  non  fusse  pro- 
curatore; e chi  centra  facesse,  sia  punito  in  ij  soldi,  e perda 
c’  denari  de  la  compra  di'  dii  àne  fatto. 

§ CX\. 

Item , statuimo  che  neuna  persona  di  Montagutolo  o de  la 
corte  non  debbia  comprare  alcuna  cosa  di  neuna  persona  che 
stesse  con  altrui,  senza  paravola  di  colui  con  cui  stesse;  e chi 
centra  facesse,  sia  punito  in  v soldi,  e perda  e' denari  de  la 
compra  eh’ elli  avesse  falla. 
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§ ex  VI. 

Hem,  statuimo  et  ordiniamo  che  ogne  capo  di  famellia, 
0 vero  di  massarizia,  di  Monlagutolo  e de  la  corte,  sieno  te- 
nuti di  fare  fare  uno  orto  di  porri  e di  colecchi  in  quantità 
di  ij  cento  brasche,  et  una  capezza  di  porrine,  [e  quattro  cento 
cipollini  c L capidagli]:  e di  questo  sieno  tenuti  nel  saramento 
che  facessero  al  Comune;  e chi  centra  facesse,  el  camar- 
lengo  sia  tenuto  di  tóllare  a ciascuno  v soldi  per  ogne  orto. 
£ ’l  camarlengo  debbia  fare  bandire,  che  ogne  omo  debbia 
fare  el  detto  orto,  e sia  tenuto  di  fare  cercare  a due  (1)  se 
le  dette  ortora  sono  fatte. 

§ OXVII.  * 

Item,  statuimo  e ordiniamo  ch’el  signore  e ’l  camarlengo 
sieno  tenuti  di  fare  acconciare  la  fonte  Grisolfi,  che  sia  mu- 
rata; e che  facciano  acconciare  el  fossatello  che  viene  di  so- 
pra si  e in  tale  modo,  che  non  possa  fare  danno  a la  detta 
fonte.  E s’ el  camarlengo  noi  fai  !.sse  fare , .si  debbia  pérdare 
del  suo  salario  x soldi. 

§ oxvni. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  ch’el  signore  e ’l  camar- 
lengo sieno  tenuti  di  fare  acconciare  la  via  da  casa  di  Castel- 
lano , in  lino  a la  salita  de  la  via  che  vane  in  castello.  E deb- 
biala fare  fare  larga  di  vj  braccia  a la  canna;  e comincisi  dal 
muro  de  la  casa  di  Dindozzo,  intino  a la  carbonaia  di  castello. 

§ CXIX. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  signore  e ’l  camar- 
lengo sieno  tenuti  di  fare  chiamare  al  loro  consellio  tre 


(1)  Pare  qui  sottintendersi:  massari,  o simile. 


3 


Digitized  by  Google 


34  STATUTO  DI  MONTAGUTOLO 

buoni  omini  e leali  di  Montagutolo,  e’  quali  facciano  accon- 
ciare e fare  fare  (1)  tutte  le  vie  che  sono  utili  per  li  uomi- 
ni e per  le  femmine  e per  le  bestie  di  Montagutolo;  e che  le 
dette  vie  facciano  fare  longe  (2)  di  vj  braccia  a la  canna,  c 
le  dette- vie  debbiano  dilargare  da  lato  che  meno  danno  sia. 
E che  e’  buoni  omini  che  saranno  aletti  dal  conscllio,  debbia- 
no giurare  e fare  saramento  nuovo;  el  (3)  quale  saramcnto 
lo’  sia  contiato  di  farle  fare  bene  e lealemente.  E sieno  tenuti 
el  signore  e ’l  camarlengo  di  fare  eléggiare  e’  detti  buoni 
omini  infra  XV  di  poscia  che  avarà  (4)  giurato  1’  officio. 

§ cxx. 

liem , statuimo  et  ordeniamo  eh’  el  signore  c ’l  camar- 
lengo «ieno  tenuti  di  fare  fare  acconciare  a detti  buoni  omini 
i quali  saranno  eletti  per  fare  acconciare  le  vie,  la  fonte  dal 
Colle  Moro,  e farla  crésciare,  e farvi  fare  la  via  larga  di  iiij 
braccia  a la  canna,  e métterla  per  qualunque  luogo  a loro 
parràe  el  melilo. 

§ CX!ILI. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  e’  detti  tre  buoni  omini 
e’  quali  saranno  aletti  per  fare  acconciare  le  vie,  sieno  tenuti 
e debbiano  tutte  Tacque  le  quali  corrono  per  le  vie  del  Co- 
mune, debbiano  fare  tórciare  per  li  torcitoi  usati;  e che  e’ 
detti  torcitoi  sieno  terminali  per  li  detti  tre  omini;  e che 
qualunque  persona  avesse  a fare  nel  luogo  due  (5)  fussero  e’ 
torcitoi,  sieno  tenuti  e debbiano  tenere  aperti  e fermi  e’  detti 
torcitoi.  E chi  no’ tenesse,  sia  punito  in  V soldi. 


(1)  Così  nel  Testo.  E vedi  al  principio  del  seguente  §. 

(2)  Non  aggiungiamo  I'  h , perche  potrebbe  essere  un  latinismo  non 
che  della  scrittura , ma  eziandio  della  pronunzia.  E dov'  è la  Erisittone 
che  lai  segreti  poii.sa  oggidì  riveiarci? 

(3)  Intendi  come:  en  el;  o:  nel.  Contiato,  sembra  avere  qui  il  senso 
di  Espresso. 

(4)  Cosi  nel  Testo,  per  avrà,  od  avranno. 

(5)  Due  e du'  (§  C\XIX),  per  Dove.  Si  veda  il  nostro  Spoglio. 
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§ CXXII. 

Item , siatuimo  che  ciascuno  omo  di  Montagulolo  e de  la 
corte  i quali  avaranno  giurali  (1)  al  Custoduto  e fatto  el  sa- 
ramenlo  del  Comune,  sicno  tenuti  e debbiano  accusare  tucte 
le  bestie  eh’ eliino  vedessero  dare  danno  ad  alcuna  persona, 
al  signore  o vero  al  camarlcngo,  nel  di  eh’  olii  vedesse  dare 
danno,  o vero  cl  secondo  di  eh’  el  danno  fusse  dato. 

§ CXX.III. 

Item,  statuimo  che  ogne  omo  abitatore  di  Montagulolo 
c de  la  corte,  da  xiiij  anni  in  fino  aLXX,  debbiano  giurare 
e fare  cl  saramento  del  Comune. 

CXXIV. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’ el  signore  e ’l  camar- 
lengo  sicno  tenuti  di  fare  fare  una  loggia  che  sia  ampia  xvj 
braccia  a la  canna,  c longa  viij  braccia;  la  quale  loggia  sia 
coperta  di  cannelli;  e la  delU)  loggia  sia  falla  ne  la  piazza 
del  Comune;  e sieno  tenuti  di  farla  fare  a volontà  del  loro 
consellio. 


§ cxxv. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  che  neuna  persona  di  Mon- 
lagutolo  e de  la  corte  non  debbia  dare,  nè  fare  dare,  nè  man- 
giare nè  bere  a neuno  sbandilo  nè  condannato  dal  Comune 
di  Siena,  senza  paravola  del  camarlcngo  o vero  del  signore. 
E chi  centra  facesse,  sia  punito  per  ogne  volta  in  xx  soldi 
di  denari,  se  denunziato  fus.se. 


(I)  Gost  nel  Testo  ; scambUto,  forse,  il  verbo  o il  cosIniUo  che  sa- 
rebbesi  convenuto  x:  saranno. 
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CXXVl. 


Ilem,  slatuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  di  Montagu- 
tolo  0 de  la  corte  fusse  accusato  d’ alcuno  malefizio,  o vero 
bestie  (1)  d’ alcuno  di  Montagutolo  o de  la  corte,  ch’el  si- 
gnore e ’l  camarlengo  debbiano  mandare  per  quella  persona 
che  fusse  accusata  nel  dì  che  fusse  accusalo,  o vero  el  secon- 
do di  (2)  dal  di  ch’elli  facesse  cl  comando  a viij  di;  e dii 
noi  facesse,  el  signore  e’I  camarlengo  l’abbia  per  confesso 
di  quello  malefizio  unde  fusse  accusato. 

§ cxxvn. 

Ilem,  staluimo  e ordiniamo  che  se  alcuno  di  Monlagu- 
lolo  0 de  la  corte  dovesse  dare  ad  alcuna  persona  di  Monta- 
gutolo 0 de  la  corte  alcuna  pigione,  o vero  feio,  che  sia  te- 
nuto di  darlo  o farlo  dare  el  di  del  beato  messer  santo  Ste- 
fano del  mese  di  dicembre  ; e chi  noi  desse  nel  detto  di  a (3) 
colui  che  dovesse  avere  la  pigione  o vero  feio,  ed  dii  se  ne 
richiamasse  al  signore  o vero  al  camarlengo,  el  signore  e’I 
camarlengo  sieno  tenuti  di  farli  pagare  el  doppio  che  fusse 
la  pigione,  se  provalo  fusse  con  v testimoni  di  fama  e (4) 
con  due  di  verità. 


§ CXX.VI11. 

Ueni , staiuimo  et  ordiniamo  che  neuna  persona  di  Monta- 

(1)  Intendi:  o ne  fussero  Accusale  bestie  d*  alcuno  ee.  Malefizt  si 
chiamavano  ancora  i danni  recati  nelle  altrui  proprietà.  Che  in  ciò  non 
andiamo  errati,  ci  rassicurano  le  parole,  che  appresso  troveremo,  del  § 
CLXXVi  K Qualunque  persona  accusasse  alcuno  omo  o bestia  falsamen* 
» te,  sia  condannato  in  X soldi  «. 

(^)  Qui  sembrano  omesse  parole,  le  quali  dovrebbero  esprimere  T in- 
giunzione dei  magistrati  all’  accusato  di  recarsi  alla  loro  presenza. 

(3)  Erroneamente,  come  pensiamo,  nel  Ms.  : e. 

(4)  Crediamo  da  correggersi  : o. 
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gulolo  nò  de  la  corte,  nò  alcuno  (1)  forestiere,  debbiano  gio- 
care a zara  nò  in  Montagutolo  nè  ne  la  corte;  e chi  centra 
facesse,  sia  punito  in  x soldi , se  accusato  fusse  per  alcuno  di 
Montagutolo  o de  la  corte.  Salvo  che  possano  giocare  viij  di 
anzi  la  pasqua  e viij  di  po’  la  pasqua;  e questo  s’intenda  la 
Pasqua  di  Natale  (2). 


§ CXXIX. 

Item,  statuirne  et  ordiniamo  che  neuna  persona  di  Monta- 
gutolo nò  de  la  corte,  nò  alcuno  forestiere,  non  debia  las- 
sare giocare  a zara  ne  la  casa  du’  elli  abitasse , o vero  da  lui 
posseduta;  nè  presUire  dadi  nè  tavoliere  nò  denari  per  cagio- 
ne di  giuoco.  E chi  centra  facesse,  sia  punito  in  x soldi  per 
ogne  volta,  s’accusato  fusse.  Salvo  che  possano  tenere  el 
giuoco,  e prestare  dadi  e tavolieri  e denari,  viij  di  anzi  la 
pasqua  e viij  di  po’  la  pasqua;  e questo  s’ intenda  la  pasqua  di 
Ceppo.  [Et  anco  el  di  de  la  decta  pasqua,  neuna  persona  non 
debbia  giocare  a dadi,  in  quella  pena  et  in  quello  bando  che 
decto  è di  sopra,  di  x soldi  di  denari  senesi]. 

§ CDUUL 

7/em,  slatuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  di  Montagu- 
tolo 0 de  la  corte  si  richiamasse  d’ alcuno  di  Montagutolo  o 
de  la  corte,  ed  elli  confessasse  el  devilo  dunde  fusse  fatto 
el  richiamo,  eh’  el  camarlengo  o 1 signore  a cui  fusse  fatto  el 
richiamo,  debbia  comandare  a colui  di  cui  fusse  fatto  el  ri- 
chiamo, che  abbia  pagato  el  devilo  del  richiamo  dal  di  del 
richiamo  a xv  di,  senza  tóllarli  alcuna  decima  del  detto  ri- 
chiamo. E se  no’  l’ avesse  pagalo  al  termine  detto,  e ’l  credi- 


ti) Il  Testo:  nel  alcuno;  per  quell'istinto  che  porta  i Toscani  ad 
evitare  gl'incontri  un  po'  faticosi  delle  vocali,  e perché  (forse)  quel 
compilatore  non  avesse  imparato  a scrivere,  nei  simili  casi,  ned. 

(3)  É aggiunto  al  fine,  senza  nesso  grammaticale  né  richiamo:  •£ 
• chi  presta  dadi  o tavoleri,  chi  ricepta  ». 
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tore  cl  dinunziasse  al  signore  o al  camarlengo,  che  sieno  te- 
nuti e debbiano  tóllarli  la  decima  che  'scisse  de  la  quantità 
di  quello  dunde  fusse  fatto  el  richiamo  (1);  e quella  abbia 
pagato  el  di;  e se  noi  (2)  pagasse,  sia  punito  in  v soldi. 


§ CXX3U. 

Item,  staluimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  forestiere  si 
richiamasse  d’ alcuno  di  Monlagutolo  o de  la  corte,  eh'  el  si- 
gnore e ’l  camarlengo  sieno  tenuti  di  farsi  dare  la  decima 
che  'scisse  del  richiamo  che  facesse  el  forestiere.  E se  colui 
di  cui  fusse  fatto  el  richiamo  confessasse  el  devilo,  si  li  deb- 
bia éssare  rendala  la  decima  al  forestiere,  e sia  condannalo  (3) 
al  debitore  che  1’  abbia  pagato  nel  termine  ordinato;  e se 
no’  r avesse  pagato,  e 'I  creditore  el  dinunziasse  ai  signore  o 
al  camarlengo  com’elli  no' l’ avesse  pagalo,  debbianli  tóllare 
la  decima  e condannarlo  che  paghi  cl  di  che  fusse  dinunziato 
a loro;  e se  noi  pagasse,  sia  punito  in  v soldi. 

§ cr&XMl. 

Itetn,  staluimo  et  ordiniamo  che  ogne  camarlengo  deb- 
bia avere  uno  libro,  nel  quale  faccia  scrivane  tuclc  l’entrate 
del  Comune,  e tutti  c’  dazi  che  s’imponessero  ne  la  sua  ca- 
marlengarla,  e lucte  le  spese  ch’elli  facesse  nel  tempo  de  la 
sua  camarlengaria,  a’ massari  che  fossero  aletti  per  lo  camar- 
lengo che  venisse  di  po’ lui  (4).  E’I  consellio  sia  tenuto  d’a- 
léggiarc  ij  massari,  che  debbiano  vedere  la  ragione  del  camar- 
lengo vecchio,  infra  xv  di  che  fusse  entrala  la  sua  signoria; 
e se  non  l’ave.sse  renduta,  cl  signore  e ’l  camarlengo  sieno 
tenuti  di  tóllarli  v soldi  per  ogne  volta  che  li  domandasse  (5), 


(1)  Nel  Ms.  ; e richiamo.  Caso  che  più  volte  occorrerebbe  nè  più 
airh  d’  uopo  di  avvertire. 

(ì)  Cosi  nel  Testo. 

(3)  Cosi  chiaramente  nel  Hs. ; ma  fora'  è da  correggersi;  comandato. 
(d)  Scritto:  di  pollai.  E cosi  altre  volte. 

(5)  II  Codice  ha:  chelli  domandasse;  ma  è mal  uso  di  pronomi  o 
d'affissi,  invece  di;  che  ne 'I  o che  gliela  o gliene  domandassero. 
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insino  che  penduta  non  l’ avesse.  E che  detti  massari  che  ri- 
cevessero la  ragione,  debbiano  la  detta  ragione  rinunziare  al 
camaricngo  nuovo  da  ine  al  terzo  di  che  non  l’avessero  ri- 
cevuta (1). 


§ (aggiunto) 

[Item,  statuimo  che  veruno  omo  di  Montagutolo  nè  de  la 
corte  non  debia  méctare  neuna  bestia  forestiera  in  veruno 
nostro  pasco  senza  paravola  del  camarlengo  e del  conseglio 
e del  vicaro,  a pena  e bando  di  x soldi  per  ciascheuno  di 
che  ve  le  tenesse]. 


§ cxxx.m. 

Itevi,  statuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  fusse  chia- 
mato ad  alcuno  oflìzio  dal  Comune,  ch’el  detto  officio  debbia 
giurare  in  mano  del  camarlengo  di  farlo  bene  e lealemente; 
e qualunque  noi  giurasse,  noi  debbia  fare.  E (jualunque  fusse 
chiamato  a 1’ offizio  et  elli  el  rifiutasse,  sia  condannato  in  x 
soldi , e sia  rimosso  dall’  officio,  e cliiamato  un  altro. 


§ CXXXIV. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  camarlengo  e ’l  con- 
sellio  sia  tenuto  di  fare  fare  la  loggia  eh’  ène  ordinata,  per 
tutto  el  mese  di  maggio  prossimo  che  verrà  sotto  li  anni 
domini  MCCLxxxxiiij ; e se  no’ l’avesse  falla  fare,  el  signore 
e ’l  camarlengo  che  venisse  dipo’  lui  el  più  prossimo,  sia  te- 
nuto di  tóllarli  xl  soldi,  e a ciascuno  de’ consellieri  x soldi. 

§ CXXXV. 

Item , statuimo  el  ordiniamo  eh’  el  signore  e ’l  camar- 
lengo sieno  tenuti  e debbiano  mandare  ad  esecuzione  et  effetto 

(I)  Nel  Codice;  ricevuto. 
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tutto  quello  che  per  li  conscllieri  di  Montagutolo  fosse  ordi- 
nato e stanziato,  infra  viij  di  die  l’avessero  ordinato. 

§ CXXXY1. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  di  Montagu- 
tolo 0 de  la  corte,  o vero  alcuna  altra  persona,  biastem- 
masse  Dio  o la  beata  Vergine  Maria  in  Montagutolo  o ne  la 
corte,  sia  punito  in  x soldi  per  ognc  volta.  E ’l  signore  e’I 
camarlengo  sieno  tenuti  di  fare  inquisizione  co’  li  omini  de 
la  terra,  d’ogne  mese  una  volta;  e se  possono  invenire  che 
alcuno  sia  caduto  in  quello  accesso,  sia  punito  secondo  la 
forma  del  Costodnto. 


§ CXXXVll. 

Ucm,  statuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  di  Montagu- 
tolo 0 de  la  corte  fussc  mandalo  a Siena  o in  alcuno  altro 
luogo  con  moneta  per  fare  alcuno  pagamento  per  lo  Comu- 
ne , eh’  el  di  eh’  olii  ritornaràe  in  Montagutolo,  o vero  al  se- 
condo die,  debbia  réndare  la  sua  ragione  de’ denari  ch’elli 
avesse  portali  al  camarlengo  et  al  consellio.  E se  clli  noi  fa- 
cesse, el  camarlengo  sia  tenuto  di  tóllarli  xij  denari  per  ogne 
di  eh’  elli  stesse  di  po’  ’l  ter  aine.  E che  la  delta  ragione  sia 
scripla  0 fatta  scrivare  per  lo  camarlengo  nel  libro  del  Co- 
mune, che  tiene  el  camarlengo. 

§ cxiuvm. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  signore  e ’l  camarlen- 
go sia  tenuto  e debbiano  mandare  a esecuzione  e a elTccto 
ludo  quello  che  per  li  consellieri , con  radota  di  tre  massari 
di  Montagutolo,  fusse  stanziato  e fermato. 

§ cxxxn. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  signore  eh’  cutrarràe 
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in  caicnde  (1)  gicnnaio  anni  HCCLxxxxt,  che  sia  tenuto  e 
debbia  fare  pagare  el  debito  eh’  el  Comune  di  Montagutolo 
àne  con  Memmo  Viviani;  in  modo  infrascripto  etc.  (2). 


§ C!Xli. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  camarlengo  et  el  con- 
sellio  siano  tenuti  e debbiano  eléggiarc  due  sindachi  de  li  uomi- 
ni del  Comune  di  Montagutolo;  e’  quali  sindachi  debbiano  ba- 
stare per  tucto  l’anno  che  saranno  aletti,  e debbiano  giurare 
el  detto  offìcio  di  farlo  liene  e Icalemente.  E che  detti  sinda- 
chi debbiano  fare  tucle  l’ ambasciate  del  Comune  che  biso- 
gnassero per  lo  loro  tempo  al  Comune. 

§ CXM. 


Item , statuimo  el  ordiniamo  eh’  el  camarlengo  e I con* 
sellio  sieno  tenuti  e debbiano  fare  fare  la  libra  del  Comune 
per  tucto  el  mese  di  maggio  sotto  li  anni  Domini  MCCLxxxxv, 
e per  la  detta  libra  si  debbia  pagare  ludo  el  debito. 

§ CXIilI. 

Item,  statuimo  che  se  alcuno  comando  fusse  fatto  al  Co- 
mune, 0 vero  al  camarlengo,  da  parte  de  la  podestà  o vero 
del  capitano  di  Siena,  o vero  da  parte  d’ alcuno  oflìciale  del 
Comuno  di  Siena,  ch’el  camarlengo  e ’l  consellio  sieno  te- 
nuti di  mandare  ad  affetto  e d’ubidire  e di  fare  ubidire  el 
detto  comando.  E se  rimanesse  per  loro  negligenza  che  noi 
facessero  fare,  e’I  Comune  ne  ricevesse  alcuno  danno,  el 
camarlengo  che  venisse  di  po’  lui  e ’l  consellio  sieno  tenuti  *e 
debbiano  fare  sodisfare  el  Comune  del  danno  ch’elli  avesse 


(1)  Scritto,  qui  e altrove;  Kalende. 

(i)  Il  nostro  Codice  non  ha  cosa  alcuna  che  a tal  debito  o modo 
di  pagamento  riguardi.  , 
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ricevuto,  de’  beni  di  coloro  che  fossero  essati  camerlengo  o 
consellieri. 


§ culli. 

llem,  slatuimo  che  se  alcuno  comando  fusse  fatto  al  ca- 
marlengo,  e’I  comando  li  paresse  grave,  che  debbia  avere  el 
suo  consellio  con  radota  di  sei  massari  (1);  e quello  che  per 
loro  fusse  conselliato  e fermalo,  el  camarlengo  cl  mandi  a 
effetto. 


§ CXLIl’. 

Jtem,  staluimo  et  ordiniamo  che  neuno  che  fusse  camar- 
lengo del  Comune,  che  per  lo  tempo  de  la  sua  camarlengaria 
non  debbia  andare  in  neuna  ambasciaria  di  Comune;  c se 
v’andasse,  non  debbia  avere  neuno  denaio  per  sua  fadiga. 

§ cxiiV. 

Itevi,  slatuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  di  Hontagu- 
tolo  fusse  aletto  dazaiuolo  per  cólliare  alcuno  dazio  o vero 
alcuna  presta , eh’  cl  (2)  detto  dazaiuolo  non  debbia  dare  al- 
cuno denaio  di  quelli  del  dazio  o de  la  presta  eh’  elli  col- 
licsse  al  camarlengo,  o farne  alcuna  altra  spesa , se  non  fusse 
presente  col  camarlengo  el  consellio,  con  due  massari  del 
Comune.  E se  alcuno  dazaiuolo  conira  facesse,  sia  condan- 
nalo, per  ogne  pagamento  eh’  elli  face.sse,  in  v soldi,  e che 
debbia  restituire  al  Comune  e'  denari  eh’  elli  desse  o pagasse 
senza  l’ ordine  detto  di  sopra  (3). 


(t)  Fu  posteriormente  corretto  (e  ciò  per  l'istoria  degli  antichi  co- 
stumi );  t con  radota  di  XII  massari  de  le  ville  del  castella  > . 

(S)  Per  errore,  nel  Cod.  : chol. 

(3)  Fu  aggiunto,  al  fine,  in  via  di  avvertenza  o di  eccezione:  • Possa 
■ pagare  con  parola  del  camarlengo  > . 
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§ CXLVI. 

Jlem,  statuimo  et  ordiniamo  che  alcuno  di  Montagulolo 
non  debbia  talliare  legna  nel  leccicto  de  la  via  che  ne  va  a 
la  pieve  a San  Giorgio,  in  Tino  a quella  che  ne  va  per  le 
Coste;  e dii  centra  facesse,  sia  condannato  in  v soldi.  E che 
neuna  persona  non  vi  debbia  méttere  a pisciare  alcuna  bestia 
nel  Icccieto  del  Comune;  e dii  centra  facesse,  sia  condannato 
in  V soldi,  per  ogne  volta  che  vel  mettesse  da  calendc  mag- 
gio in  fino  a Sancta  Maria  d’ agosto. 

§ CUiVII. 

Jtem,  statuimo  et  ordiniamo  che  neuna  persona  non  deb- 
bia méttare  fuoco  nel  leedeto;  e chi  conira  faces.se,  sia  con- 
dannalo in  xl  soldi  di  denari. 

§ C1L1.VII1. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  cli’cl  camarlengo  sia  tenuto 
di  fare  chiamare  al  suo  consellio  tre  buoni  omini,  che  deb- 
biano rivedere  questo  Costedulo;  e quelli  capitoli  che  a loro 
parràe,  sieno  tenuti  di  fare  scrivare  in  carte  di  bambagia,  o 
vero  di  carte  di  pecora  (1),  ludi  gli  ordini  che  per  li  delti 
tre  omini  fossero  fermati,  di  buona  léllara  di  testo,  e non 
in  grammatica  (2).  [E  per  loro  salario,  debbiano  avere  e’  decti 
massari,  per  ciasclieuno  di  loro  e per  ciascheuno  di,  iiij  sol- 
di; e se  el  di  non  si  desse  tucto  in  ciò,  abbiano  per  rata  di 
tempo,  e paghisi  per  docta]. 


(1)  Fu  osservata  questa  seconda  condizione,  perehè  il  Costituto  ehe 
a noi  rimane , è veramente  in  < carte  di  pecora  ■ . 

(2)  Di  ciò  si  è discorso  abbastanza  nei  prolegomeni  di  questo 
Volume. 
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§ CX.LK. 

Ilem , statuimo  et  ordiniamo  che  neuna  persona  di  Monta- 
gutolo  nè  de  la  corte  non  debbiano  méttarc  bestia  neuna 
nè  lassare  intrare  in  vigna  nè  in  orto  di  Monlagutoio,  senza 
paravola  di  colui  cui  fusse  el  luogo:  c se  centra  facesse,  sia 
punito  secondo  la  forma  de  lo  Statuto. 

§ CI* 

ìlem,  statuirne  et  ordiniamo  che  tutti  e’  guasti  ch&  sa- 
ranno lodati  per  li  massari,  la  corte  (1)  sia  tenuta  che  quello 
eh’  e’  detti  massari  lodaranno,  eh’  cl  camarlcngo  (2)  sia  te- 
nuto di  fare  mondare  senza  richiamo,  a petizione  di  colui 
che  ricevarà  el  guasto. 


§ CLl. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  ch’el  camarlengo  abbia  per 
suo  salario  de  la  camarlengaria,  in  sci  mesi,  xl  .soldi;  e’con- 
scllieri  abbiano  per  loro  .salario,  in  sci  mesi,  xxv  soldi  per 
uno;  e’I  balitore  abbia  per  lo  suo  salario,  in  vj  mesi,  iij  li- 
bre; c li  massari,  v soldi  per  uno. 

§ CLn. 

Itein,  statuimo  che  tutti  e’ piati  che  fusscro  incominciati 
al  camarlengo  vecchio  c non  fussero  dilliniti,  ch’ei  camar- 
lengo nuovo  li  debbia  dilBriìre  senza  più  richiamo. 

§ CLIIl. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  eh’  el  camarlengo  sia  tenuto 
(1)  Erroneamente  nel  Testo:  la  carte. 

(S)  Pare  da  intendersi  (senza  tener  conto  del  che  ripetuto);  la  corte 
sia  tenuta  eh'  el  camarlengo  sia  tenuto  di  fare  mendare  senza  richiamo 
quello  eh'  e'  delti  massari  lodaranno. 
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di  fare  invenire  ladunque  si  trovasse  de'  beni  che  faoro  de' 
nilioli  d’Uguccione  eh’ el  Comune  à comprali,  e di  farli 
vóndare  al  sindaco  eh’  6 ordinato  a ciò;  e sia  tenuto  di  fare 
cólliare  tutti  e’  denari  de  le  compre. 

§ ci^n'. 

Itern,  slaluimo  el  ordiniamo  che  la  corte  vcccliia  sia  te- 
nuta d’affidare  la  nuova,  anzi  ch’ella  esca  di  signoria. 

§ CXV. 

ìtem , statuimo  che  ncuna  persona  del  Comune  di  Monta- 
gutolo  nè  de  la  corte  (1)  éssare  chiamalo  ad  alcuno  officio 
eh’  dii  avesse  avuto,  nè  esso  debbia  avere  più  da  chi  a vj 
mesi  (2). 


§ CliVl. 

Item , statuimo  eh’  (1  signore  e 'I  camarlengo  sieno  tenuti 
di  fare  chiamare  quattro  massari,  che  sieno  guardie  segrete 
che  dinunzino  lutti  e’  guasti.  E duri  el  loro  offizio  da  colen- 
de giugno  insino  a calende  septembre;  e debbia  lo’  èssare  te- 
nuto credenzia;  e le  loro  dinunziagioni  sieno  ferme  e rate. 

§ CLVII. 

Item,  statuimo  che  qualunque  dazio  o vero  presta  sarà 
imposta,  sieno  tenuti  in  prima  di  pagare  el  camarlengo,  e 


(t)  Venne  qui,  cerUmenle,  omesso;  din,  o den,  o debbia. 

(3)  Ognuno  intende  il  concetto  di  tale  disposizione;  cioè;  ad  alcuno 
otiìcio  eh'  egli  avesse  avuto  immediatamente , nè  debba  averlo  se  non 
passato  lo  spazio  di  sei  mesi.  Sopra  di  ci6  si  facevano  altresì  Brevi 
speciali,  che  s'intitolavano  • Delle  vacazioni  ■;  e più  altre  rubriche 
su  tal  materia  potranno  leggersi  negli  Statuti  compresi  nella  nostra 
colleyione. 
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poscia  c' consellieri.  [E  non  sia  neano  tenuto  di  pagare,  se 
detti  conseglierì  e camarlengo  non  pagano  enanzi]  (1). 

§ CliVIIl. 

Item,  statuimo  che  sia  electo  uno  massaio,  cl  quale  deb- 
bia stare  sei  mesi,  e che  ricolga  tucti  e’ dazi  c prestanze,  c 
debbia  réndare  ragione  di  tutto  quello  che  a le  sue  mani 
perverrà.  E ’l  camarlengo  sia  tenuto  di  farsela  réndare,  col 
consellio  e con  due  massari,  innanzi  ch’elli  esca  dell’ officio: 
e questo  massaio  non  possa  avere  altro  officio  da  ine  ad  uno 
anno. 


§ CXIX.. 

Jtem , statuimo  che  neuna  piazza  del  Comune  possa  éssare 
venduta. 


§ CLX. 

hem,  statuimo  et  ordiniamo  ch’.el  camarlengo  e '1  con- 
sellio debbiano  eléggiarc  quattro  buoni  omini,  due  de  la  villa 
c due  del  ca.stello,  e’ quali  debbiano  fare  (2),  col  camarlengo 
e col  consellio,  e’  beni  del  Comune. 

§ CLXl. 

Ilem,  statuimo  che  qualunque  sforzasse  alcuna  femmi- 
na (3),  sia  condannalo  in  c soldi;  e se  fusse  citola,  sia  con- 


fi) Questo  paragrafo  è degno  di  motta  considerazione. 

(S)  Dicesi:  Fare  un  podere,  per  lavorarlo;  non  dicesi:  Fare  i beni 
in  senso  che  a questo  somigli , e nemmeno  per  amministrarli.  Onde  sup- 
poniamo che  questa  frase  sia  qui  posta  ad  esprimere:  Procurare  il  bene, 
i vantaggi. 

(3)  Questo  § è ripetizione  e,  in  parte,  correzione  di  quello  che  pre- 
cede sotto  il  num.  XXVIII,  col  quale  pub  confrontarsi.  Femmina  sembra 
qui  preso  nel  senso  di  Donna  maritala  ; se  pure  quest’  aggiuntivo  non 
venne  qui  taciuto,  come  era  stato  espresso  nel  { sopra  citalo. 
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dannato  in  l soldi;  c se  fosse  vedova,  sia  condannalo  in 
XX  soldi;  se  a lui  fosse  provato  con  uno  testimone  di  verità 
0 con  due  di  fama,  se  accusa  ne  fosse  fatta. 

§ CLXII. 

Item , sLiluimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  persona  chia- 
masse r uno  r altro  traditore  o vero  ladrone,  sia  condannato 
in  V .soldi,  se  accusa  facta  ne  fosse  o vero  richiamo,  se  elli  (1) 
provasse  con  uno  testimone  di  verità  o con  due  di  fama;  [o 
vero  denunziagione  (2)  ne  fosse  facta]. 

§ CliXlII. 

Item,  statoimo  et  ordiniamo  che  qualunque  fosse  camar- 
lengo  0 vero  consellieri,  non  possa  éssarc  chiamalo  in  camar- 
lengo  nè  in  conselliere  da  chi  a sei  mesi. 

§ CXXIV. 

Item , slatuimo  che  qualunque  sindaco  o massaio  andasse 
in  servìgio  del  Comune,  abbia  per  di  iiij  soldi. 

§ CLXV. 

Item,  statuimo  ch’el  banditore  del  Comune  habeat,  in  vj 
mesi,  soldi  xxxv. 

§ CLXVI. 

Item,  slatuimo  che  qualunque  ricolliesse  cl  dazio,  abbia 
d’ogne  libra  ìj  denari. 


(1)  Caso  non  molto  dissimile  dall*  osservato  nel  J CXXXII  (V.  pag. 
38,  no.  5).  Crederei  da  intendersi:  se  T accusatore  o richiamante  pro- 
vasse r accusa  o il  richiamo. 

(2)  Troviamo  qui  scritto  : denutiaghione. 
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§ C1.XVII. 

Ilem,  statuimo  et  ordÌDÌamo  che  ciascuno  debbia  andare 
a la  chiesa  le  pasque  c le  domeniche,  a pena  di  dodici  denari; 
[e  debbiano  stare  a udire  el  divino  ollìcio,  uno  per  casa]. 

§ CLXvni. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  quando  alcuno  morto 
andasse  a la  pieve,  che  ciascuno  sia  tenuto  che  fusse  ne  la 
terra,  andare  col  detto  morto,  [se  richesto  sera],  a pena  di  v 
soldi  per  ciascuna  volta  (i). 

§ CLXJX. 

Item,  statuimo  che  sia  trovato  ogne  anno  in  calende  mar- 
zo, [e  basti  tucto  giugno  ],  uno  campaio,  che  guardi  le  biade 
del  Comune  e le  vigne  e Tortora  del  detto  luogo;  e qualun- 
que danno  fusse  dato  in  queste  cose,  sia  tenuto  d’ invenire 
chi  T avesse  dato  questo  danno , e debbia  lodare  questo  danno 
che  dato  fusse.  E che,  se  dii  dimandasse  compagnia,  che  li 
debbia  éssare  data  per  lodare  questo  danno,  se  è grano  e 
biada,  per  Sancta  Maria  d’  agosto;  c del  vino  [debba  éssare 
dato  ] (2)  per  Sancto  Michele,  senza  neuno  richiamo.  E se  fusse 
lodato  per  altri  massari  che  lo'  dasse  la  corte  (3),  [sia  fermo 


(1)  L* accompagnamento  alla  sepoltura  Imposto  a tatti  i terrazzani, 
per  legge,  è caso  se  non  unico  (ove  alT aggiunte  non  si  riguardi),  cer* 
tamente  assai  raro.  Tra  le  addizioni , la  posta  in  0ne  e quasi  a forma 
di  schiarimento,  così  suona:  ■ Uno  per  casa,  omo  o femmina,  di  villa 

■ e per  castello,  per  tutte  le  chiese  del  castello  e per  le  ville*. 

(i)  É incerto  il  richiamo  di  questa  aggiunta,  che  qui  alloghiamo 
per  lievi  indizi  che  ci  è sembrato  di  scorgere  ; come  facemmo  altresì 
della  penultima  ed  ultima  tra  quelle  che  seguono. 

(3)  Il  Ms.  ha,  in  un  solo  vocabolo:  lo<Ìai%e.  Ma  la  nostra  interpre- 
tazione è confortata  non  poco  per  l’emenda  poi  fatta  a questo  luogo: 

■ che  chiamasse  la  corte». 
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e rato  ] ; c ’l  campaio  debbia  avere  d’ ogne  paio  di  bue  uno 
merzino  (1)  di  grano  [del  grosso],  e per  ogne  zapaiuolo  uno 
quarto  [ del  grosso  ];  e per  ogni  pastore,  debbia  avere  ij  de- 
nari, di  (lualunque  bestia  fosse  (2).  [E  se  el  danno  none  in- 
venissc,  el  campaio  si  mende  ]. 

[ E non  sia  tenuto  a pagare  chi  non  seminasse  o lavo- 
rasse vigna,  non  sia  tenuto  di  pagare  (3)  grano  al  detto  cam- 
paio. E che  el  decto  campaio  sia  tenuto  di  dare  per  iscripto 
a ciascuno  el  suo  mendo,  innanzi  che  abbia  el  grano  che 
per  lo  Statuto  dichiarisce  ]. 

[ E che  ’l  campaio  sia  tenuto  di  fare  sapere  fra  tre  di  a 
colui  che  dovesse  fare  neuno  altro  officio  per  neuno  di,  a 
bando  di  x\  soldi  per  ciascheuno  dì  che  non  andasse  al  suo 
ollìzio,  0 lavorasse  in  altro]. 

§ CliXX. 

Hem,  ordiniamo  che  qualunque  omo  vede  dare  danno, 
infra  '1  terzo  di  si  ’l  debbia  avere  accusato  (4),  e .sia  tenuto 
credenza;  e se  ’l  camarlengo  el  dicesse,  sia  condannato  in  v 
soldi  per  ciascuna  volta.  E sia  tenuto  el  camarlengo  (5)  di 
fare  rinchiérare  qualunque  omo  fusse  accusalo,  che  da  inde 
ai  terzo  di  debbia  avere  fatta  sua  scusa , sapendo  che  da  inde 
innanzi  non  sarebbe  inteso. 

§ CLXXI. 

hem,  ordiniamo  che  qualunque  à terra  da  la  Pieve  in  su, 
si  la  debbia  chiùdare  a detto  di  due  massari , cioè  longo  la  via. 


(1)  Scritto  : meiino. 

(3)  Fu  corretto:  • pastor  fnssca. 

(3)  Ripetizione  del  Me. 

(i)  Cioè  : s)  debbia  avere  accusato  il  danneggiatore. 

(5)  Il  Ms.  ripete  qui;  sia  tenuto. 

4 
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§ CliXXlI. 

Item , statuimo  che  qualunque  omo  tiene  alcuno  forestiere 
ora  a di  ora  a semmana  ora  a mese , se  richiamo  fusse  fatto 
di  chello  forestiere,  che  la  corte  sia  tenuta  (1)  di  farlo  pa- 
gare incontanente,  senza  alcuno  termine. 

§ CliXXIII. 

Item,  statuimo  che  qualunque  omo  fusse  divetato  per  suo 
fatto  de  la  corte,  ed  elli  non  si  partisse  per  comandamento 
del  camarlengo,  che  incontanente  si  debbia  mandare  o vero 
al  Bagno  (2)  o vero  a Siena,  per  la  forza  de  la  corte,  a le  sue 
proprie  spese  di  (3)  colui  che  fusse  divetato;  c se  ì camar- 
Icngo  e ’l  consellio  noi  facesse,  sian  tenuti  d‘ ogne  danno  che’I 
Comune  ne  venisse,  di  pagarlo  di  suo. 

§ CLXXIV. 

Item,  ordiniamo  che  (4)  qualunque  officiale  del  Comune 
fusse  fatto  danno  per  l’ officio  del  Comune,  che  debbia  éssare 
satisfatto  a detto  del  camarlengo  e del  consellio  e di  tre  mas- 
sari che  fossero  trovati  per  la  corte. 

§ CLXXV. 

Item , ordiniamo  che  qualunque  persona  accusasse  alcuno 
omo  0 bestia  falsamente,  sia  condannalo  in  x soldi,  se  a lui 

(1)  Nel  Ms.  : teniitn. 

(2)  Due  bagni  di  qualclio  celebrità  furono  nei  territorio  delia  Repub- 
blica senese  : quello  di  Vignone  c quello  di  Petriolo.  Noi  crediamo  qui 
pariarsi  di  quest'ultimo,  posto  a breve  distanza  da  Montagutolo  e sulla 
strada  che  conduce  a Siena. 

(3)  Non  bene  il  Codice,  secondo  noi:  ila.  Anche  qui  appresso:  sia 
temili;  omesso,  come  può  credersi,  il  segno  della  abbreviazione.  In  quanto 
al  prossimo  che  'I , in  vece  di  che  al,  voluto  dalla  sintassi  vedasi  la 
nota  che  segue. 

(A)  Sottintendasi  : a.  Il  primo  compilatore  avrà  scritto  cha , ma  dal- 
r amanuense  inteso  per  che. 
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provato  fusse  con  uno  testimone  di  verità , o vero  con  due 
di  fama. 


§ CLXXVl. 

lletn,  ordiniamo  che  qualunque  persona  desse  danno  in 
biado  (1)  0 in  vigna  da  Sancta  Maria  d’agosto  infino  a Ogne- 
sancti,  sia  condannalo  in  ij  soldi,  e altretlanlo  in  orto;  e 
mendi  el  danno.  [E  per  tucto  l'anno,  ij  soldi  dell’orto;  e mendi 
el  damno]. 


§ (aggiunto) 

[Item,  ordinarne  e statuirne  che  qualunque  persona  desse 
danno  in  veruno  biado  da  calende  marzo  inllno  ad  calende 
maggio  cum  bestie  e senza  bestie,  per  ciascheuna  pecora  c 
capra  paghi  uno  denaio,  et  porco  (2)  iiij  denari,  e vj  denari 
per  ogne  bue  e vacca,  e somaro  c somara  vj  denari.  Da  inde 
innanzi  in  fino  ad  Sancte  Marie  d'agosto,  paghi  pena  doppia]. 

§ CI.XXV11. 

Item,  ordiniamo  che  qualunque  omo  si  richiama  l’uno 
dell’ altro,  ed  elli  pillia  tenuta  per  la  corte  o di  stabile  o di 
mobile,  e colui  sopra  cui  ella  ène  presa  la  stroppiasse  e la 
contendes.se,  sia  condannato  in  \ soldi  per  ogne  volta. 

§ CLXXVIIl. 

Item,  ordiniamo  che  neuno  omo  nè  femmina  non  debbia 
pasturare  (3)  nò  con  capre  nè  con  pecore  dal  fos.sato  d’Acqua 
calda  al  fossato  del  Brolo,  e infino  a Salsa,  e infino  a Colle 
Berizoli,  e infino  a li  olivi  del  Colle,  e infino  a l’aia  che  fu 
di  Barluzzo,  e inflno  al  fossato  a la  Casella,  e infino  a la  via 

(1)  Fu  posteriormente  corretto:  «in  orto«. 

(2)  Il  Testo  ha,  per  istrana  pronunzia  c di  cui  non  sapremmo  citare 
altri  esempi:  borcho. 

(3)  Scritto,  per  errore:  fatturane. 
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undc  vengono  quelli  di  Pari  al  mercato.  E questa  bandita  sia 
da  calendc  marzo  inlìno  a Sancto  Michele  : e chi  contra  facesse, 
bando  per  ogne  pecora  e capra,  uno  denaio,  e per  ogne  porco, 
ij  denari,  da  calende  agosto  in  fino  a Sancto  Michele  (1). 

§ CL3KXH. 

Itern,  ordiniamo  che  qualunque  omo  rifiuta  officio  di  Co- 
mune, bando  xx  soldi. 


Itevi,  statuimo  che  ’l  camarlengo  debbia  fare  compire  di 
murare  la  casa  del  Comune;  e se  noi  facesse,  perda  del  suo 
salario  xx  soldi.  E sia  tenuto  l’ altro  camarlengo  di  farla  com- 
pire; e se  elli  noi  facesse  compire,  perda  del  suo  salario 
XX  soldi. 

§ CLXXXl. 

Itevi,  ordiniamo  che  neuna  persona  non  debbia  cuóciare 
pane  el  sabbato  da  nona  innanzi,  bando  per  ogne  volta  xij 
denari. 


§ CLXILXII. 

Itevi,  statuimo  che  qualunque  bandita  cl  Comune  facesse, 
sia  tenuto  el  camarlengo  di  farlo  a.ssapere  (2)  a le  vicinanze 
d’intorno,  che  sieno  guardale;  e se  non  lassassero  per  que- 
sto, el  camarlengo  cl  debbia  fare  velare  a la  corte  maggiore 
tucto  quello  de  li  speziali  del  Comune  (3). 


(1)  Scritto,  qui  e di  sopra:  Uicchele. 

(?)  Scrìtto  ; asapere. 

(3)  Cosi  ha,  esattamente,  benché  con  poca  lucidità  di  concetto,  il 
nostro  Ms. 
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§ CI4XXXIII. 

Itcm , staluimo  che  qualunque  omo  del  castello  vtìle  fare 
casa,  si  debbia  avere  una  opera  da  ciascuno  omo  del  castello, 
0 vero  ij  soldi. 


§ CLXXXIW 

Item , ordiniamo  che  qualunque  omo  forestiere  vuole  fare 
casa  nel  Comune,  debbia  avere  una  opera  dn  tutti  quelli  del 
castello  e da  elicili  de  la  villa  (1). 

§ C1.XX.XV. 

lUm,  ordiniamo  ch’el  camarlengo  debbia  usare  questi 
capitoli  nuovi,  c non  li  altri  che  tractassero  di  queste  cose, 
facti  in  anno  Domini  .MCCLxxxxvjj,  indictionc  xj. 


(1)  V.  il  g LIX 
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Addizione  dell’  anno  4320. 


In  nomine  Domini,  amen.  Infrascripti  (1)  gli  ordini  c li 
statuii  facti  per  li  savi  e discreti  uomini  e massari  eletti  se- 
condo lo  Statuto.  In  anno  Domini  Mille  CCCxx,  indictione  iiij, 
et  die  xxvij  del  mese  di  decembre:  ciò  ène  Ceccarello  Nuccii 
et  Gianni  Bienevenni  , uomini  e massari  eletti  a ciò. 


1. 

In  prima,  istatuimo  et  ordiniamo  ch’el  camarlengo  sia 
tenuto  di  comandare  a’ suoi  conseglieri,  che  truovino  e aleg- 
gano iiij  ma.ssari,due  delle  ville  e due  del  castello,  che  chia- 
mino tutta  la  corte  nuova  viij  di  enanzi  el  loro  esciraento; 
e quegli  che  eglino  chiamano,  sieno  fermi  e stanti  per  tutto 
el  Comune. 


e. 


Item,  statuirne  e ordeniamo  che  la  livera  del  Comune 
di  Montagutolo  si  debba  fare  ciascheuno  anno  del  mese  di 
gennaio,  non  obstante  altro  capitolo  che  di  ciò  parlasse;  e da 
qui  inanzi  si  faccia  del  mese  d’  octobre,  cioè  da  questo  mese 
di  gennaio  prossimo  inanzi,  nell’ anni  Domini  MCCCXXiij,  io- 
dictione  vj. 

(I)  t da  soltinlendere:  sono. 
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3. 


ìtem , staluirao  et  ordiniamo  eh’  el  camarlengo  sia  tenuto 
d’avere  iiij  massari  a ogne  dazio  el  quale  si  cogliesse  per 
lo  massaio  del  Comune,  quando  el  decto  massaio  rendarà 
la  sua  ragione;  e sieno  due  massari  delle  ville  e due  del  ca- 
stello; e di  fare  róndare  a ogne  dazio  la  ragione. 


4. 


Item,  statuimo  et  ordeniamo  che  qualum|ue  persona  di- 
ces.se  villania  ad  alcuno  ufficiale  di  Comune  per  cagione  del- 
l’uffizio, paghi  (1)  X soldi  per  ciascheuna  volta,  se  denunziato 
ne  fus.se  e provato  per  ij  testimoni  di  fama  e uno  di  verità. 
[ E se  fus.se  ne  la  casa  del  Comune,  paghi  xx  .soldi;  e se  fu.s.se 
ne  la  piazza  (2)1 


ft. 


Item,  che  neuna  persona  debba  trarre  nè  uccello  nò  be- 
stia d’ alnina  tesura  altrui:  pena  di  xij  denari. 


Addizione  e Riforma  del  4323. 


In  nomine  Domini,  amen.  Questi  sono  li  Statuti  e li  or- 
dinamenti del  Comuno  e dell’  omini  di  Monte  Agululo  dell’Ar- 
dinghcsca  (3),  facto  et  ordinalo  e composto  per  li  massari 


(I)  Scritto:  pagi. 

(8)  Cast  flnisce,  c senza  il  punto  di  pausa  (che  noi  pure  omcttiaino), 
net  Testo;  per  essersi,  come  sembra,  tralasciato  di  scrivere  la  pena 
applicabile  a quest'ultimo  caso. 

(3)  Qui  scritto:  arilingne.ica.  Parimente:  fallo,  ordinato  cc. , sono 
sconcordanze  del  Cadice. 


Digitized  by  Google 


56 


ADDIZIONI 


del  decto  Comune , ne  1’  anni  Domini  MCCCXXiij , endiclione 
vj,  di  ij  del  mese  di  gennaio;  ad  onore  e buono  stalo  del 
Comune  di  Siena;  et  ad  onore  e riverenzia  di  Dio  e de  la 
Vergene  Maria , e di  ludi  l’ altri  Santi  e Sante  di  Dio;  et  ad 
mantenimento  e buono  stato  del  Comune  e de  l’ uomini  del 
decto  castello,  e de  la  sua  corte  e distrecto,  e di  ludi  coloro 
che  avessero  ragione  nel  decto  castello,  e ne  la  sua  corte  e 
distrecto. 


1. 

In  prima,  statuimo  et  ordiniamo  che  ciascuna  questione 
inflno  in  quantità  di  v soldi,  sia  diflìnita  per  partito  iusta- 
menle  dato;  et  infine  ad  quantità  di  x soldi,  con  uno  testi- 
monio di  verità;  et  infine  ad  quantità  di  xx  soldi,  con  due 
testimonii,  e da  ini  ’ii  su  (1)  sicondo  la  ragione. 

». 

lU^m,  ordinarne  che  ogni  questione  cc.  {vedasi  t/  § VI) 
dal  creditore  xv  di. 


8. 

Item , statuimo  ec.  ( v.  il  § VII  ). 

4, 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  el  camarlengo  sia  tenu- 
to e debbia  fare  ragione  ec.  {v.  il  § Vili),  sicondo  la  forma 
de  lo  Statuto. 


s. 

Ilem , statuimo  et  ordiniamo  ohe  qualunque  fosse  ricolta 
d’ alcuno  principale,  se  quella  ricolta  fosse  in  dubio  del  prin- 

(1)  Il  Codice;  da  in  insù.  Vedasi  il  g V. 
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cipale,  c[  camarlengo  faccia  quella  ricolta  ad  quello  principale 
pagare  quello  debito  al  creditore  cc.  (t>.  il  § IX). 


e. 

Item,  slatuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  serA  richie- 
sto ec.  ( V.  il  § X ). 


7. 


Item,  qualunque  creditore  si  ricliiamarà  d’ alcuno  suo 
debitore,  cì  debitore  si  ncgarà  quello  debito,  e creditore  el 
provarà  per  carta  o vero  per  testimonii,  sia  facto  pagare  el 
decto  debito  al  creditore  el  quale  s’ è richiamato,  incontenen- 
te, ad  sua  volontà,  s’ el  debitore  non  mostrasse  el  pagamento 
facto  per  carta  o vero  per  testimonii,  da  inde  ad  viij  di  (1). 


s. 


Item,  statuirne  et  ordiniamo  che  qualunque  del  decto 
castello,  0 vero  de  la  sua  corte,  non  facesse  el  saramento  del 
Comune  poscia  che  serà  rinchiesto,  sia  condamnato,  per  cia- 
scuna volta  e ciascuno  di  che  stagesse  (2),  in  xii  denari.  E '1 
camarlengo  sia  tenuto  di  fare  pagare  ad  tucti  coloro  che  con- 
ira facessero,  escepti  minori  di  xvj  anni  (3). 


». 


Item,  slatuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  none  osser- 
vasse el  comandamento  de  rectore  o vero  del  camarlengo  o 
de  loro  messo,  sia  punito  e condamnato  in  v soldi  per  cia- 
scuno di  (4). 

(t)  v.  il  5 XII. 

(2)  Slasse,  Restasse,  Imlugias.se.  V.  il  nostro  Spoglio,  v.  STAnE. 

(3)  V.  il  J XIII. 

(4)  V.  il  8 XIV 
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IO. 


Item,  staluimo  et  ordiniamo  che  qualunque  del  decto 
Comuno  mectesse  ec.  (v.  il  § XVI)  in  v soldi;  e se  fusse  de- 
nanzi  a la  corte,  sia  punito  in  doppio. 

11. 


Itevi,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  dicesse  ad 
alcuno  del  decto  Comune  bozza,  o vero  recridente  (I),  in  qua- 
lunque luogo,  sia  punito  e condamnato  in  v soldi  di  denari, 
se  denunziato  (2)  fusse  a la  corte. 


1». 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  del  decto  Co- 
mune dessero  intra  loro  pugno  o vero  boccata,  sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  x soldi  di  denari,  se  non  fossero  minori 
di  xvj  anni;  se  fusse  per  iniuria  di  colui  che  ricevesse  (3). 


is. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  persona  stro- 
varà  ec.  (c.  il  § XIX)  pucta,  sia  punito  in  v soldi  ec. 


14. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  ch’cl  camarlengo  ec.  (r.  il 
§ XX). 


(1)  RUtampiAmo  per  intero  questo  paragrafetto , bencliò  simile  all* 
altro  ilei  1280»  in  prazia  di  questa  parola,  che  in  quello  scrivasi  (§  XVII): 
llU'tedente.  V.  la  no.  3 a pag.  7. 

(2)  Denumptiato,  nel  M.s. 

(3)  V.  il  J XYIII  e la  no.  1 a quel  luogo. 
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«s. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  del  decto  Com. 
muno  comparasse  alcuna  bestia  di  preda  ec.  (c.  il  § XXI). 

te. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  qualunque  del  decto 
Comune  avesse  pegno  del  decto  Comune  ec.  ( v.  il  § XXII  ). 


17. 


Item , statuimo  et  ordiniamo  che  ([iialunque  del  decto 
Comune  ec.  (r.  il  § XXIII). 


18. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  el  rcctore  e ’l  camar- 
lengo  debbiano  fare  le  loro  condannagioni,  con  loro  conscglio 
e con  due  massari  del  decto  Comune , d’ ogne  iij  mesi  ; c 
debbiano  fare  leggere  ne  la  piazza  (1)  del  decto  castello,  co- 
là 've  siano  tucti  o vero  la  maggiore  parte  de  li  omini  del 
decto  Cornano  (2). 


19. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  el  camarlengo  faccia 
bandire  per  lo  castello  predecto,  e mando  cl  messo  per  le 
ville,  odo  di  innanzi  che  faccia  fare  le  condannagioni,  che 
ciascuno  venga  ad  fare  sua  defensionc  del  suo  accesso;  e che 
se  questo  non  facesse,  le  condannagioni  non  vagliano  in  non- 
no modo  (3). 


(1)  Il  Testo  ha:  legete  itela  piatila. 

(2)  V.  Il  a XXIV. 

(3)  V.  il  J XXVI. 
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«e. 

Item , statuirne  et  ordiniamo  clic  el  camarlcngo  si  faccia 
rendere  la  ragione  a li  coltori  del  dazio  imposto  nel  tempo 
de  la  sua  rectorla,  e de  le  loro  entrate  e de  le  loro  spese, 
ennanzi  che  altro  dazio  si  pona  ec.  ( v.  il  § XXVIl  ). 


>1. 


Item,  statuirne  et  ordiniamo,  cli’el  camarlengo  sia  te- 
nuto di  fare  emendare  tucti  li  guasti  ec.  (r.  il  § XXIX). 

a». 


Item,  statuimo  ec.  ( z’.  il  § XXX). 

as. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  che  el  camarlengo  ec.  ( v. 
il  § XXXI  ).  E si  questo  non  facesse,  perda  el  camarlengo  el 
suo  salario. 

a4. 


Item,  statuimo  et  ordiniamo  che  chiunque  del  decto  Co- 
mune volesse  fare  bandire  el  suo  bosco,  el  camarlengo  esso 
sia  tenuto  di  fare  bandire  ad  petizione  di  chiunque  el  doman- 
dasse; 0 altra  possessione  (I). 

as. 

Item , statuimo  et  ordiniamo  che  chiunque  del  decto  Co- 
mune avesse  alcuno  campo  el  quale  dividesse  alcuna  via  del 
Comune,  e volesse  rizzare  la  decta  via  da  Tallra  parte,  deb- 

(i)  V.  il  g xxxu. 
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Ina  quella  via  acronciare  e fare  en  tal  modo,  che  coloro  che 
ne  passano,  ne  siano  contenti  (1). 

«e. 

Item , statuirne  et  ordiniamo,  qualunque  del  decto  Comu- 
ne tragesse  alcuno  di  tenuta  d’ alcuna  cosa  stabile  ec.  ( v.  il 
§ XXXIV  ) , sia  punito  in  v soldi  di  denari  senza  parola  del 
camarlengo,  c lui  dchia  rimectere  in  possessione. 

97. 

Item,  statuirne  et  ordiniamo  che  neuno  del  decto  castello, 
0 de  la  sua  corte,  o vero  altra  persona,  debbia  fare  alcuna 
lavoriera,  senza  parola  del  camarlengo,  nel  di  de  la  santa 
domenica;  nè  andare  al  molino  con  alcuna  soma  di  biado,  nè 
portare  farina  nè  legna,  se  non  se  paglia,  erba  et  acqua.  E 
qualunque  contrafacesse,  sia  punito  per  ogne  volta  in  v 
soldi  (2). 


98. 

Item,  statuirne  et  ordiniamo  che  persona  non  debia,  di 
Monte  Agutulo  nè  de  la  corte , lavorare  ne  le  feste  delli  Apo- 
stoli nè  di  Evangelisti  (3),  nè  in  altro  feste  comandale,  nè 
ne  la  festa  di  san  Giorgio  c di  sancta  Lucia.  E chi  centra  farà, 
sia  punito  e condannato  in  v soldi  di  denari  (i). 

99. 

hem , staluimo  et  ordiniamo  che  nulla  persona  del  decto 
castello  nè  de  la  sua  corte  non  debbia  lavorare  nè  fare  lavo- 


(t)  v.  il  8 XXXIII. 

(2)  V.  il  8 XXXVIII. 

(3)  Nel  Ms.  : dellaposloli  neti  Erangelifli. 

(4)  Vedi  il  8 aggiunto,  x pxg.  t3;  e il  8 XXXIX. 
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rare  ne  le  feste  de  la  Vergene  Maria;  e chiunque  conira  fa- 
cesse, sia  punito  e condannato  in  v soldi  di  denari,  per  cia- 
scuna volta. 


so. 

Item,  statuimo  et  ordiniamo,  che  chiunque  facesse  fare 
alcuna  inlcsina  d’ alcune  cose  mobile  o stabile  ec.  ( r.  il  § XL  ), 
non  ricogliesse  le  cose  integite  colui  de  cui  lusserò,  dal  di 
enanzi  pervenga  ad  mano  ec.  (ri/),  abbia  ricolta  da  inde  ad  iij  di. 


31. 


Ilem , .statuimo  et  ordiniamo  che  chiunque  del  decto  Co- 
mune e de  la  corto  tagliasse  cn  danno  altrui  adirato  animo, 
sia  punito  in  x soldi  (t). 


Addizione  del  1326. 

Anno  Donimi  Millesimo  CCCxxvj,  a di  xxv  messe  de- 
ceinher  (2).  Conte  di  Vanni  e Landò  Chelini,  chiamati  per 
Dcovive  camarlcngo,  c per  li  conseglieri  e per  li  massari  del 
Comune  di  Monte  Agutolo  e de  la  corte,  a provedere  li  Sta- 
tuti e capitoli  del  detto  Comune,  e a crésciare  e a sciemare 
come  a loro  paresse. 


fl. 


In  prima,  rompono  e cassano  ognie  capitolo  di  Statuto 
che  parti  di  camarlcngo  o di  ncuno  altro  ofllciale  di  Comune, 
e vogliono  che  neuno  vaglia  se  no’ questi  che  per  loro  s’ én- 


fi) Può  vedersi  il  § XLIII. 

(3)  Co9ì  ne!  Ms.,  forse  perché  P amanuense,  digiuno  di  grammalica, 
non  seppe  scrivere  menne  o me/isiA  decembris. 
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no  (1)  fatti  scrivare  di  sotto;  e che  dicsto  Statuto  non  pos- 
sa (2)  rómpare  se  no’  su  la  piazza  del  Comune,  là  u’  sia  tutti 
omini  del  Comune  (3);  e vencasi  per  le  più  boci.  E chi  con- 
trafacesse sia  condannato  in  l soW. 


9. 


In  prima,  statuimo  et  ordiniamo  che  sieno  chiamati  iiij 
massari,  due  del  castello  e due  de  le  ville,  e’ quali  eleggano 
iij  massari,  e’  quali  sieno  mandati  ne  la  casa  del  Comune, 
et  a'  quali  sieno  fatti  tre  brevi;  ne'  quali  tre  brevi,  ne  l’ uno 
sia  alcuno  segniale  di  scrittura;  e sieno  dati  a quegli  tre 
uomini:  e qualunque  di  quegli  tre  avarà  quello  u' sarà  el 
segnale,  debbia  ùssaro  camarlengo,  e non  possa  rifiutare  1'  ufi- 
cio;  e se  rifiutasse,  sia  condannato  in  xxxx  soldi,  e (i)  faccia 
r uficio,  e sia  camarlengo.  E debbia  avere  in  vj  mesi  iij  lire, 
per  suo  salari  (5). 


s. 


ftem,  statuimo  et  ordiniamo  che  chiascheduno  che  fusse 
chiamato  conseglieri,  debbia  avere  per  suo  salario  (6)  xxxij 
soldi;  e se  rifiutasse,  sia  condannato  in  x soldi. 


(t)  Cosi  crediamo  da  .iciogliersi  le  aggruppate  parolelte  del  Testo; 
ifiio.  Altri  potrà  correggere  : sono. 

(!)  Pare  da  aggiungersi,  innanzi  o dopo  a taluno  de'  due  verbi;  si. 

(3)  Alcuno  prenderà  da  questo  occasione  di  ammirare  e invidiare 
le  libertà  municipali  degli  antichi  tempi.  Qual  differenza  dai  nostri,  che 
pur  si  vantano  liberalissimi,  e in  cui  nulla  può  veramente  chi  nulla 
possicdcl 

(A)  Aggiungiamo  questa  particella,  in  luogo  d‘ altra  parola  qui  can- 
cellata (e  che  sembra  essere  stata:  inaino),  sull'esempio  delle  formolo 
adoperale,  a signilicare  il  caso  medesimo,  nei  successivi  e,  spezial- 
mente , nel  5. 

(5)  Non  crediamo  per  errore  di  penna,  ma  per  volgare  pronunzia, 
invece  di  Salario.  V.  il  nostro  Spoglio. 

(6)  Le  cinque  parole  che  precedono  sono  vanamente  ripetute  nel  Hs. 
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4. 

E statuirne  et  ordiniamo,  die  e’  massari  debbiano  avere 
ciascheduno,  per  suo  salario,  vij  soldi  in  sei  mesi;  e se  ri- 
flutasse,  condannato  in  x soldi. 


4. 


Statuirne  et  ordiniamo,  che  per  li  detti  massari  sie  (1) 
eletto  et  messo  per  lo  mo’  che  se  elcggie  el  camarlengo.  E 
se  rifiutasse , sia  condannato  xl  soldi , e faccia  1’  ufficio  ; et 
abbia  di  salario,  in  vj  mesi,  iiij  lire  e x soldi. 

e. 

Statuirne  et  ordiniamo,  che  neuna  persona  debbia  tagliare 
nè  fare  tagliare  neU’elcielo  (2),  a bando  di  v soldi  (3). 

7. 

Statuirne  et  ordiniamo,  che  neuno  del  Comune  non  deb- 
bia éssare  a véndare  nè  barattare  neuna  possessione  (1)  de  la 
chiesa;  e chi  contrafac.esse,  sia  condannato  L soldi. 

9. 

Statuirne  et  ordiniamo,  che  qualunque  persona  forestiere 
volesse  tornare  in  questo  Comune,  el  Comune  li  debbia  com- 
prare e dare  la  piazza  per  fare  la  casa,  e farli  aiuto  una  opera 


(t)  Nel  Me.:  sieno;  ma  per  non  fatta  emendazione,  dopo  cancellate 
le  parole  che  richiedevano  questo  verbo  al  plurale. 

(ì)  Parola  sin  qui  mancante  al  Vocabolario.  V.  il  nostro  Spoglio. 
(31  Era  prima  scritto:  di  x soldi.  Fu  cancellato  anche  il  di,  nel- 
l'agftiugnere  che  poi  fecesi:  I’  soldi. 

(l)  Nel  Testo:  possessone.  Per  chiesa  è qui  forse  da  intendersi  ia 
chiesa  plebana,  o di  sancto  Pietro,  nominata  nel  J XCI. 
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per  cia.schcuna  massarìzia  uomo  avesse  (1);  e che  la  della  casa 
non  possa  véndare  o pignarare  (2)  a neuna  persona,  se  no’  a 
quegli  del  decto  Comune,  senza  la  licenzia  del  Comune. 

8. 

Staluimo  et  ordiniamo,  che  neuna  persona  debbia  guastare 
siepe  neuna  di  neuno  luogo  altrui;  e chi  guastasse  sia  con- 
dannato per  ciasebeuna  volta  in  x soldi,  se  accusa  ne  fusse. 


te. 


Statuimo  et  ordiniamo,  che  neuna  persona  non  possa  nè 
debbia  lavorare  neuna  possessione  del  Comune,  se  non  se  la 
allogasse  (3)  dal  camarlengo  o da  li  officiali  del  dello  Comune  : 
bando  xl  soldi. 


tl. 

Statuimo  et  ordiniamo,  che  neuna  persona  debbia  nè  pos- 
sa véndare  neuno  legname  el  quale  fu-sse  del  Comune , a bando 
di  xl  soldi.  Et  ciascheuno  ne  possa  éssare  accusatore;  e siegli 
tenuta  credenzia;  et  abbia  la  metià  del  bando  (i). 

f«. 

Statuimo  et  ordiniamo,  eh'  el  camarlengo,  col  suo  conse- 
gno, possa  pónare  dazio  per  pagare  el  devilo  el  quale  avesse 


(t)  ci  piace  il  vedere  conrerinala,  anche  dopo  quaranzett' anni, 
questa  ospitalissima  disposizione.  Si  vedano  i LIX  e CLXXXIV. 

(I)  Dicevasi  dagli  antichi  Pignorare  e Pignerare.  Da  quest’  ultimo 
è fatta , alla  senese , la  forma  che  qui  vediamo;  cioè , mutanlo  I'  e in 
0.  Ed  è scritto:  pingnarare. 

(3)  Cioè  : I’  avesse  0 tenesse  o prendesse  a locazione,  a Atto.  Si  veda 
lo  Spoglio. 

(4)  Trovasi  qui  aggiunto,  fuor  d'  ogni  proposito,  c non  senza  indizi 
di  voluta  cancellazione:  t di  fuor  del  comune  >. 
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fatto  al  suo  ofTlcio,  per  pagare  el  detto  devito  senza  altra  ra- 
colta  del  Comune. 


•s. 


Staluimo  et  ordiniamo,  che  sieno  chiamate  guardie  se- 
grete; cioè  in  questo  modo:  che  nel  castello  vi  sieno  iiij,  et  a 
Casale  e Forcole  sieno  iij,  el  a Sancto  Martino  due,  el  a Sancto 
Sano  et  a Casa  Maggiore  iij,  et  a le  Gabbolc  et  a Cavarniolo 
una.  E queste  guardie  si  debbiano  rimularc  ad  ognie  cama- 
rale  (f)  tre  volle.  E queste  guai'die  debbiano  giurare  ; e neu- 
110  altro  del  Comune  non  sieno  tenuti  di  giurare.  Et  a queste 
guardie  sia  tenuta  credenzia , e sia  lo’  posto  per  saramenlo  di 
no’  revelàrelo  a persona.  E cheste  guardie  abbiano  ciascheduna 
per  li  due  mesi  (2)  avere  due  soldi  per  una  che  accusasse:  c 
chi  none  accusasse,  sia  condannato  v soldi  per  li  due  mesi. 

14. 

Staluimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  persona  debbia  (3) 
revelarc  neuno  segreto  del  Comune  el  quale  fusse  imposto  per 
lo  camarlengo  e per  lo  conseglio,  sia  condannalo  per  ciasche- 
duna volta  in  \1  soldi. 


(t)  Parola  di  dubbia  scrittura  nel  Testo,  e però  doppiamente  difli* 
die  a interpretarsi.  V.  Io  Spoglio. 

(S)  Cosi  crediamo  da  leggersi  » benché  per  due  volte  in  questo  pa« 
ragrafo  sia  scritto:  tne-ist  ; considerato  che  il  tempo  assegnato  all*  uffi- 
cio di  esse  guardie,  dovendo  mutarsi  tre  volte  per  ogni  rinnovazione 
di  camerlengo,  era  veramente  di  due  mesi. 

(3)  Intendasi:  dovesse,  o avesse  a,  o fosse  per  rivelare. 
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Al  nome  di  Dio,  amen.  Ad  onore  dell’  onnipotente  Iddio, 
et  della  gloriosa  Madonna  Santa  Maria,  et  di  tutti  i Santi  e 
Sante  di  Dio;  et  ad  onore  et  a riverenzia  del  santissimo  padre 
papa  Giovanni  (1),  sommo  pontifico;  et  ad  onore  di  misser  la 
Podestà  di  Siena,  et  di  misser  lo  Capitano  del  Comune  e Po- 
polo di  Siena , et  ad  onore  de’  signori  di  Siena  Governatori 
e Difensori  del  Comune  e Popolo  della  città  di  Siena,  et  ad 
onore  della  Parte  ’ [Guelfa]  (2),  et  de’  signori  Consoli  ’ [e]  Ca- 
valieri, et  degli  uflìziali  della  Mercanzia  della  città  di  Siena; 


(1)  Ricordiamo  che  pei  difetto,  assai  lamentabile,  di  Testi  sincroni 

0 antichi,  non  ci  è dato  di  conoscere  se  il  nome  di  Giovanni  possa  qui 
trovarsi  per  iscambio  fattosi  con  quello  di  papa  Onorio,  sedente  nel  1!88. 
Intorno  alle  eonseguenze  che  possano  trarsi  da  tale  indizia  od  equivoco 
rispetto  al  tempo  a cui  deve  con  piò  certezza  riferirsi  il  presente  Sta- 
tuto, si  è già  bastantemente  discorso  nella  Prefaiione. 

(3)  Benché  questa  parola  fosse  lasciata  in  bianco  dal  moderno  tra- 
scrittore, non  ha  dubbio  che  non  debba  qui  leggersi:  Guelfa.  Il  Comune 
di  Siena,  dove  avevano  per  lunga  pezza  predominala  i Grandi,  atfezia- 
nati  all'  impero,  cominciò  ad  abbatter  quelli  coll'  afforzarsi  che  facevano 

1 Mercatanti,  soli  di  poi  ammessi  a risiedere  nei  magistrati,  sino  dal 
1269.  Nel  1263,  desiderando  il  popolo  I'  assoluzione  dalle  censure  nelle 
quali  era  incorso  per  gli  ajuti  prestati  all'  infelice  Corradino,  la  città 
si  volse  apertamente  alla  fazione  guelfa,  sottoponendosi  all'obbedienza 
del  pontefice.  Parteciparono  i Senesi  alla  battaglia  di  Campaldino,  ove 
i Guelfi  furono  vincitori;  e quindi  alla  sconfitta  che  questi  toccarono  a 
Montecatini.  La  parte  ghibellina  più  non  trovò  generale  e gagliardo  ap- 
poggio in  essa  repubblica,  se  non  dopo  che  Giovan  Galeazzo  Visconti, 
conte  di  Virtù , se  ne  fu  fatto  signore. 
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et  ad  onore  et  reformazione  e buono  e parifico  stato  di  tutta 
f Università  de'  Carnaioli  della  città  di  Siena,  et  di  singolari 
persone  dell’  Università  et  Arte  (1). 

Capitolo  1. 

Come  i consoli  promettono  di  osservare  il 
loro  conseguo  et  oflìcio, 

Noi  consoli  dell’Università  et  Arte  de’ Carnaiuoli,  alle 
sante  di  Dio  evangile , corporalmente  toccato  il  libro,  [giuria- 
mo r ufficio  del  nostro  consolato  et  esso  consolalo  dell’]  (2) 
Università  et  dell’Arte  predella,  portare  et  fare  di  qui  a sei 
mesi,  cioè  a calende  gennaio  prossimo  che  verrà  (di  qui  a 
calenne  di  luglio  prossimo  sei|ucntc,  gli  altri  consoli  i quali 
da  inde  innanzi  saranno  eletti  secondo  la  forma  dal  capitolo 
di  questo  Breve,  esso  consolato  portino  et  faccino  per  sei 
mesi  somigliantemente);  et  essa  Università,  a bona  fede,  sen- 
za froda,  di  servare  e manutenere,’  [et  li  ordinamenti]  di 
esso  Breve  et  di  essa  Università  et  Arte,  in  tutti  i capitoli, 
osservare  et  fare  osservare , si  come  per  li  savii  uomini  ordi- 
natori et  conslilutori , da  ess’  Arte  eletti  et  posti  et  che  si 
porranno  innanzi,  statuto  et  ordinato  et  approvato  sarà  et 
emendalo;  non  consideralo  odio  o vero  amore  o vero  prezzo 
0 vero  preghiero  d' alcuno,  ogni  froda  et  gavillazione  rimossa. 


(1)  Nel  Ms.;  Arti. 

{i)  Vedute  le  incertezze  e le  «correltezze  dell'  ipografa,  ci  riiol- 
vemmo  di  porre  Ira  parentesi  quadre  le  parole  supplite  o,  in  qualunque 
modo,  emendate  secondo  il  nostro  qualsiasi  intendimento;  restringendoci 
a riferire  in  nota  pur  queile  che  si  ieggono  nel  Manoscritto.  Alle  sup- 
plite semplicemente  facciamo  nella  stampa  precedere  un  asterisco.  Ecco 
le  già  trovate  a questo  luogo  : dell'  ufficio  del  noitro  Contolalo  et  esao 
Consolato  et  Universilà  et  (seguendo  di  nuovo  Unieeraità  ec.). 
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lì 


rapitolo  II. 

Come  tulli  i Carnaiuoli  giurano  d’ obbedire  li 
signori  della  della  Arie. 

Noi  lutti  quanti  Carnaiuoli  della  detta  Università  piuramo 
d’obedire  et  osservare  a’  rettori  della  delta  Arte  et  Università, 
a’  mandali  et  commandamenti  [che  loro  et]  (1)  ciascheduno 
di  loro  a noi , per  loro  o vero  per  altrui , facessero  per  fatto 
0 stato  della  delta  Arte;  et  fare  osservare  lutto  et  ciò  che 
6 ordinato  per  la  Università  in  questo  Breve:  salvi  i com- 
mandamcnti  di  misser  la  Podestà  e di  misscr  lo  Capitano  et 
de’  signori  Dodici  (2)  et  del  Commune  di  Siena. 

Capitolo  III. 

Come  giurano  di  dare  aggiulo  et  favore  alla 
Podeslfi  di  Siena. 

Noi  tulli  quanti  uomini  infrascritti,  i quali  siamo  dell’ Arte 
de’ Carnaiuoli  della  città  di  Siena,  giuriamo  alle  sante  di  Dio 
cvengile,  di  dare  aiuto,  consiglio  e favore,  con  arme  et 
senz’arme,  a raissere  la  Podestà,  et  a mi.ssere  lo  Capitano 
del  Commune  e Popolo  di  Siena,  et  a’ Consoli  [e]  (3)  Cava- 
lieri della  Parte,  et  [agli]  (4)  officiali  della  Mercanzia  della 
città  di  Siena,  e’  quali  ora  sonno  et  innanli  saranno  nel  detto 
ufficio;  et  essi  et  l’ officio  loro  mantenere  et  ponlelfire , per 
lo  buono  et  pacifico  stato  et  quieto  del  Commune  di  Siena. 


(1)  Ms:  da  loro  et  di. 

(2)  Di  quesUi  roenzionc  dei  Dodici,  che  non  può  stare  nè  col  papa 
Giovanni  nè  coila  data  segnata  nel  Capitolo  tV,  ma  riporterebbeci  in- 
vece alle  Addizioni  fatte  nel  1361,  vedasi  ciò  che  ne  occorse  discor- 
rerne nella  Prefazione. 

(3)  Ms.  : 0. 

(■i)  Ms.  : gli. 


Digitized  by  Google 


72 


STATUTO  de’  CAUNAJUOLI  DI  SIENA 


Capitolo  IV. 

Di  coloro  che  fecero  questo  Breve. 

Noi  Tanrredi  di  Barlalo,  Nuvano  Detavive,  Sozzo  di  Guic- 
ciardo.  Neri  di  Guido,  Bencivenne  Venture,  Neri  di  Benencasa, 
Bandinelle  di  Bencivenne,  Fece  di  Riccardo,  Salimbene  di 
Guido,  posti  et  eletti  dalla  Communità  et  Università  dell’Arte 
de’  Carnaioli  della  città  di  Siena  sopra  a fare  li  Statuti  e 
Breve  della  detta  Arte  nell’anno  di  misser  Domenedio  Mille 
CCLxxxviij,  [nella ’ndizionej  (1)  seconda,  adì  xxviij  ottobre. 

Capitolo  V. 

Come  si  debbano  chiamare  tre  consoli  e uno 
camerlengo. 

In  prima  statuirne  et  ordinarne,  che  l’Arte  et  Università 
de’  Carnaioli  della  città  di  Siena  abbia  et  avere  debba  tre  con- 
soli; cioè  uno  del  terzo  di  Città,  et  uno  del  terzo  di  San 
Martino,  et  uno  del  terzo  di  Camollia;  et  ancora  uno  camer- 
lengo, del  terzo  di  Città  abitatore  nella  casa  et  bottega.  La 
elezione  come  si  debba  fare,  si  è in  questo  modo:  cioè,  che 
i consoli  vecchi,  a xv  di  innanzi  l’ cscimento  del  loro  officio, 
facciano  generale  convocazione  delti  artefici  della  detta  Arte; 
et  in  essa  convocazione  essi  consoli  vecchi  eleggano  [diece]  (2) 
savii  uofhini  della  delta  Arte;  cioè  quattro  del  terzo  Città, 
quattro  del  terzo  di  S.  Martino  et  due  del  terzo  di  Camollia; 
de’  migliori  et  più  utili  i quali  cognosceranno  di  ciascheduno 
terzo;  et  abbiano  doi  religiosi,  et  il  religioso  faccia  tanti  brevi 
(luanti  sono  chiamati  per  terzo,  tra’  quali  sia  scritto  un  breve 
per  terzo,  et  siano  messi  in  una  coppa  ; et  uno  religioso  fac- 
cia i brevi  c scriva , et  l' altro  metta  et  tenghi  la  coppa  ; e 

(1)  Ma.:  nell' ttttditione. 

(S)  Ma.  : nove. 
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faccia  separatamente  di  ciascheduno  terzo  andare  a pigliare  i 
brevi  con  le  mano  aperte;  ’ [et]  in  ciascuno  sia  uno  (1)  nel 
quale  sia  scritto  C.  N.  {ì),  et  [lui  ’l]  (3)  debbia  portare  ad 
aprire  nelle  mani  delle  persone  religiose.  Et  quelli  tre,  cioè  uno 
di  ciascun  terzo,  alle  mano  de' quali  vennero  i brevi  scritti, 
in  continente  in  esso  parlamento  giurino  di  nuovo  di  eleggere 
tre  consoli , cioè  uno  di  ciascuno  terzo,  i migliori  e più  utili 
c più  sufficienti  et  più  onesti  i quali  conosceranno  della  detta' 
Arie,  per  console  di  essa  Università  et  Arte,  et  uno  per  ca- 
merlengo di  essa  Arte:  i quali  cosi  eletti,  incontinente  deb- 
biano ricevere  et  giurare  il  detto  officio  e rettoria  nella  detta 
convocazione.  Et  se  nessuno  il  rifutasse  (4)  et  non  volesse 
iccvere  il  detto  officio,  i consoli  vecchi  ‘ [il]  debbano  conden- 
nare  in  c soldi  di  denari  senesi  alla  detta  Arte  (5);  et  niente- 
dimeno, sia  tenuto  il  detto  ufficio  ricevere  e giurare  per  sei 
mesi,  et  non  più;  cioè  a calenne  di  gennaio  prossimo  allora 
che  verrà,  et  di  qui  a calenne  di  luglio  sequente.  Et  simil- 
mente, devino  eleggere  nove  consiglieri  della  dell’ Arte;  cioè 
quattro  del  terzo  di  città,  tre  del  terzo  della  valle  di  San 
Martino  et  due  del  terzo  di  Camollia.  Et  qualunque  fosse  re- 
ctore  0 vero  camerlengo  della  della  Arte,  non  possi  esser 
[in]  (tj)  quello  medesimo  officio  dal  di  dello  ' [escimento] 
del  loro  officio  ad  uno  anno.  Et  ciascheduno  rettore  debbia 
avere  in  sei  mesi,  per  suo  salario,  quattro  lire  di  denari  se- 
nesi, e non  più;  et  il  camerlengo  debbia  avere,  per  suo  sa- 
lario, quattro  lire  di  denari  senesi  in  sei  mesi,  et  non  più. 
E se  ninno,  per  alcuna  cagione,  non  fosse  stato  nel  dello 
officio  continuamente,  debbia  avere  il  .salario  suo  per  rata  dì 


(I)  Intendasi:  in  (o  per)  ciascuno  terzo  aia  uno  breve  cc. 
(3)  Queste  iniziali  sembrano  signiRcare:  Console  Nuovo. 
(3)  Ma.  : a lui. 

(d)  Cosi , con  forma  che  al  francese  si  accosta,  il  Ms. 

(5|  A prò  della  detta  Arte.  V.  lo  Spoglio  ec. , toc.  A. 

(6)  Nel  Ms.  : ma. 
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tempo,  come  avesse  fatto  l’ officio  suo,  et  non  più.  Et  ninno 
possi  essere  camerlengo,  che  non  sappi  leggere  e scrivere. 

Capitolo  VI. 

Come  i consoli  e camerlengo  mandino  ad 
effetto  tutti  li  consegli. 

Anco  .statuimo  et  ordiniamo,  che  i consoli  e camerlenghi 
della  delta  Arie  siano  lenuli  el  debbiano  osservare  el  fare 
osservare  el  ad  essecuzione  mandare  ogni  consiglio  el  slan- 
ziamenlo  il  quale  fosse  dalo  a loro  el  affermalo  per  li  con- 
seglieri  della  della  Arie,  o vero  per  la  maggior  parie  di  loro: 
el  se  i detli  consoli  e camerlenghi  cosi  non  osservassero  et 
facessero,  perdano  ciascuno  di  loro,  del  suo  salario,  xx  fiori- 
ni. Salvo  che  i detti  consiglieri  non  possono  alcuna  cosa  con- 
sigliare 0 vero  stanziare  che  sia  conica  ad  alcuno  capitolo  di 
questo  Statuto.  Salvo  i commandamenli  di  misscr  la  Podestà 
et  di  mis.sere  lo  Capitano  el  di  Signori  Dodeci  el  del  Com- 
mune  di  Siena  ; si  veramente  che  il  commandamento  non  sia 
conica  r utilità  ' [del]  Commune. 

C«pltolo  VII. 

Le  feste  che  devemo  guardare. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  della  detta  Uni- 
versità sia  tenuto  et  debbia  guardare  et  riverire  le  feste  in- 
frascritte: cioè,  in  prima,  pasqua  di  Natale  del  Signore  el 
due  di  doppo  la  pasqua;  et  pasqua  di  Resurrezione,  due  si- 
milmente; et  tutte  le  feste  della  Vergine  Maria,  et  ogni  dì  di 
domenica,  i dodici  Apostoli,  i quattro  Evangelisti  (si  vera- 
mente che  doppo  vespero,  il  di  delle  dette  fe.ste,  ciascuno 
possa  uccidere  et  scorticare);  el  la  festa  di  santa  Maria  Ma- 
dalena , et  le  feste  di  santa  Croce  et  di  san  Michelagnolo 
del  mese  di  maggio  el  del  mese  di  .settembre,  et  di  lutti  i 
Santi,  et  di  santa  Margherita,  et  dell'Ascensione  di  Nostro 
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Signore,  et  del  Salvatore,  et  di  santa  Lucia,  et  di  san  Marti- 
no, et  di  san  Lorenzo,  et  di  san  Francesco,  et  di  san  Dome- 
nico, et  di  santo  Agostino,  et  di  san  Giovan  Battista,  et  di 
san  Cbimento,  et  di  santa  Caterina  (1).  Et  se  rimanessero  alcu- 
ne carni , possi  ciascuno  vendere  nelle  dette  feste  di  fuori  dalla 
bottega,  nel  banco,  doppo  vespero.  Salvo  ebe  se  ad  alcuno  di 
detti  artefici  stregnesse  la  necessità,  possi  accattare  licenzia 
da’ consoli,  o vero  da  alcuni  di  loro,  o vero  dal  camarlengo; 
et  d’ essa  licenzia  (2),  possa  fare  carne  et  vendere  senza  pena 
et  bando.  Et  cbi  centra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta 
al  modo  infrascritto:  cioè,  per  lo  bue,  vacca  et  genigie,  in 
XL  soldi;  et  per  lo  porco,  in  vinti  soldi;  et  per  ciascuna 
bestia  minuta,  in  x soldi:  eccetti  agnelli  e capretti  di  latte 
possine  vendere  dentro  alla  bottega  et  con  licenza.  Eccetto 
clic  da  vespro  innanzi,  nei  detti  di,  possi  uccidere  bestie  et 
scorticare  senza  pena  (3).  Salvo  questo  in  tutto  il  soprascritto 
capitolo,  ebe  in  ogni  soprascritti  di  del  mese  di  giugno  et  di 
luglio  et  di  agosto,  sieno  tenuti  et  debbino  vendere  carne  a 
cbiunebe  la  volesse  comprare;  le  quali  carni  possino  uccidere 
il  di  innanzi  dopo  vespro,  et  in  e.sso  di  della  festa  guardagia, 
ebe  (i)  le  dette  feste  vcni.s.scro  in  sabbato;  et  se  venissero 
nel  di  di  sabbaio,  possino  vendere  carne  senza  pena  niuna. 
Salvo  ebe  pasqua  di  Natale,  in  qualutupic  di  venisse,  debba 
essere  guardato  et  riverito:  salvo  ebe  il  di  seguente  doppo  la 
festa  di  tutti  Santi,  debba  essere  guardalo.  Et  cbi  contra  fa- 
cesse in  vendere  o vero  far  vendere  alcuna  delle  dette  carni 
innanzi  vespero,  sia  punito  [e]  (5)  condennato  per  ciaschedu- 
na volta  in  soldi  xx  denari  senesi,  nelle  sopradette  feste:  sal- 
vo ebe  del  mese  di  maggio,  di  giugno,  di  luglio  et  di  ago- 
sto et  di  settembre.  Et  detti  consoli  e camerlenghi  possino 


(1)  Non  è dubbio  che  qui  non  parlisi  della  vergine  martire  d' Ales- 
sandria anziché  della  Benincasa  da  Siena,  noverata  fra  i Santi  solo 
nel  UGt. 

(3)  Per  0 Con  o In  virtù  d'essa  licenza. 

(3)  Nel  nostro  apografo  è per  lo  più  scritto:  poena. 

(4)  Colla  forza  di  : allorché , quando. 

(5)  Ms.  ; 0. 
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dare  licenza  a’  soUoposU  della  detta  Arte  di  fare  et  vendere 
carni  ne  le  dette  fesli  (1),  in  qualunque  di  venissero,  di  licen- 
zia de’  consoli  della  detta  Arte , senza  pena  et  banno  et  pre- 
giudicio  di  spergiuro.  Et  che  le  carni  le  quali  remanessero, 
possino  essere  vendute  di  licenzia  di  detti  consoli  nelle  dette 
feste , et  detti  consoli  ’ [et]  camerlenghi  possino  dare  la  detta 
licenzia. 

Capitolo  Vili. 

Che  niuno  uccida  nè  venda  carne  di  troia. 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  che  niuno  de’  sottoposti  della 
detta  Arte  uccida  o vero  faccia  uccìdere  alcuna  troia  nella 
città  di  Siena , o vero  presso  alla  città  a due  miglia  ; nè  ven- 
da 0 vero  faccia  vendere  carne  di  troia  nella  città  di  Siena, 
0 vero  presso  a Siena  a due  miglia.  Et  chi  conira  facesse,  sia 
punito  et  condennato,  per  ciascuna  volta,  in  cento  soldi  di  de- 
nari; et  pagata  la  pena,  non  possi  vendere;  et  siano  arse  le 
dette  carni  innanzi  alla  sua  bottega  di  colui  a cui  fossero  tro- 
vale le  dette  carni , s’  egli  à bottega;  et  se  bottega  non  aves- 
se, innanzi  la  sua  casa  ove  abita.  Et  in  ciascun  capitolo  che 
parlasse  nel  detto  modo  che  le  carni  se  ardessero,  aggiunga- 
si: t Se  bottega  aA'csse;  et  se  bottega  non  avesse,  innanzi  alla 
casa  della  sua  abitazione  >. 

Capitolo  IX. 

Che  niuno  uccida  nò  venda  carne  di  pecora. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  di  detti  sotto- 
posti occida  0 vero  faccia  uccidere , nè  ’ [ debbia  vendere  o 

(1)  Cosi  net  Ms.  ; ed  è plebeismo  raro  in  antico  (benché  nello  Sla- 
tuln  dei  Lanaiuoli  trovisi  le  rarti);  più  frequente  nei  più  prossimi 
secoli  (insieme  con  le  porti  ed  altri);  meno  nel  nostro,  in  cui  regna 
pure  quel  loro  compagno;  le  pagini  ! 
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vero]  far  vendere  pecora  o vero  carne  di  pecora  nella  citlà 
di  Siena,  o vero  presso  alla  città  di  Siena  a due  miglia.  Et 
chi  centra  facesse,  sia  punito,  per  ciascuna  volta  et  per  cia- 
scuna pecora,  in  cento  soldi  di  denari  senesi;  et  le  predette 
carni  siano  arse  innanzi  alla  bottega  di  colui  al  quale  fossero 
trovale  le  dette  carni. 

Capitolo 

Che  niuno  occida  nè  venda  carne  di  montone. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  di  detti  sotto- 
posti uccida  nè  faccia  uccidere  nella  città  di  Siena,  o vero 
presso  alla  città  a due  miglia,  carne  di  montone  (1).  Et  chi 
conira  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  quattro  lire. 

Capitolo  X.1. 

Che  niuno  uccida  nè  venda  carne  di  bue  nè 
di  vacca  morbosa. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  di  delti  sotto- 
posti uccida  0 vero  faccia  uccidere,  nè  venda  o vero  faccia 
vendere,  nella  città  di  Siena,  o vero  presso  alla  città  doi 
miglia,  bove  o vero  vacca  morbosa  o vero  inferma.  Et  chi 
conira  facesse,  sia  punito  et  condennato,  per  ciascuna  volta  et 
per  ciascuna  bestia,  in  quaranta  soldi  di  denari  senesi;  et 
ancora  pagata  la  pena,  non  possa  vendere;  et  le  dette  carni 
siano  arse  innanzi  alla  bottega  di  colui  a cui  fusse  ritrovate 
le  dette  carni. 


(1)  L'apografo  ba,  per  una  delle  solite  aberrazioni  e immediate 
correzioni:  di  montone  o vero  carne  di  montone. 
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Capitolo  XII. 

Che  niuno  debba  arrecare  carne  morticina 
nella  città. 

Anco  sUituimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  di  detti  sotto- 
posti porti  overo  facci  portare  nella  città  di  Siena  nessuna 
carne  morta,  di  nessuno  animale  morto  di  morte  naturale. 
Et  chi  coiitra  faccs.se,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  iij  lire 
di  denari  senesi  (1)  per  il  bove,  et  in  20  soldi  per  il  porco, 
et  in  \ soldi  per  ciascuna  bestia  minuta;  et  ancora  pagata  la 
pena,  non  possi  vendere;  et  le  dette  carni  siano  arse  innanzi 
alla  bottega  di  colui  a cui  fussero  trovate  le  dette  carni.  Et 
che  i consoli  o vero  camerlenghi  non  possino  dare  o vero 
concedere  a loro,  o vero  ad  alcuno  di  loro,  licenzia  o vero 
parola,  o vero  tenere  consiglio  per  ciò  : et  chi  centra  facesse , 
sia  punito  per  ciascuna  volta  in  venti  .soldi  di  denari.  Salvo 
che  se  alcuno  porco  fosse  stanco,  o vero  per  .stanchezza  o 
vero  per  asma  o vero  per  altra  cagione  perisse , il  quale  fos- 
se menato  alla  città  di  Siena  ; i consoli  e camerlenghi  possino 
a quel  tale  che  menasse  tal  bestia,  dar  licenzia  di  vendere 
il  detto  porco  et  di  portarlo  nella  città  di  Siena. 

Capitolo  Xm. 

Che  niuno  venda  carne  di  un  animale 
per  un  altro. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  niuno  di  detti  sottoposti 
venda  o faccia  vendere  alcuna  carne  d' alcuno  animale  per 
un  altro  animale,  si  non  come  è la  verità.  Et  chi  centra 


(I)  É qui  nel  M.<.  un  et  superfluo,  quando  non  additasse  il  difetto 
di  altre  parole  da  precedere;  conte:  per  la  vacca,  o simile 
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facesse,  sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in  (1)  , se 

egli  desse  carne  di  capra,  di  becco  o caprabecco,  per  carne 
di  castrone;  o vero  carne  di  bufala  per  carne  di  bue,  in 
cento  soldi  di  denari;  o vero  carne  di  bue  per  carne  di  gc- 
nigie  0 vero  di  vitello,  in  quaranta  soldi  di  denari  senesi: 
et  perda  il  prezzo  della  carne  venduta  ; et  sia  creduto  al  giu- 
ramento del  compratore. 

Capitolo  XI%'. 

Che  niuno  gonfi  ninna  bestia,  nò  empia 
i lombi. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  niuno  de’ sottoposti  del- 
la detta  Arte  gonfi  col  fiato  ninna  bestia,  nè  debbia  empire 
i lombi  di  ninna  bestia;  et  chi  contrafaccsse,  sia  punito  per 
ciascuna  bestia  in  xx  soldi  di  denari  senesi.  Et  che  niuno 
ponga  niuno  grasso  a ninna  bestia  per  aggiustarla,  subto  (2) 
la  pena  di  v soldi. 


Copifolo  X.V. 

Che  niuno  uccida  dopj)o  terza  nel  tempo 
infrascritto. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  niuno  sottoposto  della 
detta  Arte  possi  uccidere  o fare  uccidere  in  di  di  sabbato,  o 
vero  pei  di  de  le  vigilie  delle  feste  le  (luali  sonno  tenute  di 
guardare  per  la  forma  del  capitolo  di  questo  Breve,  se  non 
di  chie  terza  (3).  Et  chi  centra  facesse,  sia  punito  per  cia- 


ti) Lacuna  dell'  unico  Ms. 

(2)  Nell'  apografo:  tubbilo.  E può  darsi  che  l'antico  originale  avesse 
subbio  0 subplo.  V.  il  nostro  Spoglio. 

(3)  .Scritto;  di  chi  r , e forse  fognato  od  omesso  I'  a che  dovrebbe 
seguire.  V.  il  nostro  Spoglio  v.  di  ciue  , DI  quiz  ec. 
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scheuna  volta  (1),  o vacca  o vero  genìce,  in  xaxx  soldi  di 
denari;  et  per  ciascheduno  porco,  in  x soldi  di  denari;  le 
altre  bestie  minute,  in  cinque  soldi.  Et  di  questo  sin  da 
d’ istate,  cioè  di  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  et  settem- 
bre; et  nell’altro  tempo,  niuno  uccida  o vero  faccia  uccidere 
la  mattina  o vero  nel  di  di  detti  sabbati  et  de  le  vigilie, 
escepti  capretti  et  agnelli  di  latte.  Et  niuno  ne’  detti  cinque 
mesi  possi  uccidere  o vero  fare  uccidere  alcuna  bestia  (2)  in- 
nanzi il  suono  de  la  campana  del  Gommone  la  quale  suona 
di  di,  senza  licenza  di  consoli  et  camerlenglù,  o vero  di 
alcuno  di  loro,  alla  detta  pena:  si  veramente  che  i di  di  sab- 
bato  et  di  digiuno  doppo  vespcro  possino  uccidere  animati, 
et  quelli  vendere  il  di  della  domenica  et  solennità  prossime 
allora  seguenti;  si  veramente  che  gli  animali  vietati  non  si 
uccidano  et  non  si  vendano. 

Capitolo  XVI. 

Come  i consiglieri  della  detta  Arte  debbano 
venire  al  conseguo. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i consiglieri  della  detta 
Arte  i quali  eletti  et  deputati  fossero  a conseguo  della  detta 
Arte,  deveno  venire  e stare  con  effetto  a conseguo  quante 
volte  fus-scro  chiamati  da’  consoli  della  detta  Arte,  o vero  da 
alcuno  di  loro , o vero  avessero  fatto  fare  ' [comandamento] 
per  loro  messo,  et  nel  luogo  a loro  assegnato;  et  sopra  a 
quello  el  quale  fusse  addomandato  da  loro,  debbino  dare  il 
migliore,  il  più  sano,  il  più  utile  conseguo  che  sanno  et  che 
cognoscano  per  miglioramento  della  detta  Università;  non  con- 
sideralo odio  0 amore  o prezzo  o vero  preghi  de  alcuno.  Et 


(1)  Sembra  qui  omesso:  per  ciascheduno  bue.  Potrebbe  anche  sup- 
porsi una  di  quei  soliti  travedimenli  che  già  mutasse  ciatcheuno  in 
cia$cheuna,  e bue  o bove  in  volta. 

(2)  Qui  r apografa  frappane  : o. 
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se  alcuno  de'  detti  conseglieri,  nel  tempo  nel  quale  [elj  (1) 
consegno  occorresse  di  fare,  non  vi  fusse,  sicché  commoda- 
mente  non  si  potesse  avere,  i consoli  della  detta  Arte,  cioè 
ciascheduno  nel  suo  terzo,  possa  un  altro  il  quale  volesse, 
chiamare  et  avere  in  luogo  (2)  di  colui  che  non  vi  fusse.  Et 
ciascun  consigliere  devi  venire  al  conseglio  et  al  luogo  ordi- 
nalo, et  innanzi  che  l'imposta  del  conseglio  sia  proposta  da’ 
consoli;  et  chi  contrafacesse  sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in 
due  soldi  di  denari  senesi.  Et  ciascuno  de’  detti  conseglieri 
debbia  avere,  per  suo  .salario  in  sei  mesi,  soldi  xx  di  denari 
senesi.  Et  se  alcuno  consigliere  si  partisse  ad  rebidio  (3)  del 
conseglio,  sia  condennato  per  ciascuna  volta  in  soldi  cinque. 

Capitolo 

Come  i consoli  e camerlengo  de'obano  tenero 
raggione. 

Anco  slaluimo  et  ordiniamo,  che  i consoli  c camerlenghi 
della  delta  Università,  et  ciascuno  di  loro  per  sé,  sia  tenuto 
et  debbia  servare,  tenere  et  fare  raggione  a lutti  i doman- 
danti per  cagione  della  delta  Arte,  et  per  mercanzie  et  altre 
cose  ad  e.s$a  Arte  appartenente  et  aspettanti,  ogni  di  di  quic 
al  suono  della  campana;  escelli  i di  di  festa,  i quali  si  debba- 
no venerare  et  guardare  per  li  sottoposti  della  detta  Arte, 
per  la  forma  del  capitolo  constilulo  di  ([uesto  Breve;  et  escetli 
i di  del  sabbaio;  et  eccetto  la  settimana  santa,  et  la  vigilia 
di  Santa  Maria  di  agosto,  et  la  vigilia  di  Tutti  Santi,  et  la 
vigilia  di  pasqua  di  Natale.  SI  veramente  che  il  facitore  deb- 
bia mostrare  pegno  al  suo  debitore , anzi  che  querimonia  pon- 
ga ; ' [e]  che  l’ actore  non  possi  al  suo  debitore  denunziare, 
se  non  in  prima  é passato  uno  die  doppo  il  richiamo,  ad 


(1)  L' apogrufu:  e nel;  che  nessuno,  crediamo,  saprebbe  spiegarci. 
(!)  Net  Ms-,  per  iscamhio  deiic  liquide:  il  luogho. 

(3)  Ad  arbitrio,  o simile.  V.  la  no  3 alla  pag.  83  e il  nostro  Spoglio. 
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meno.  Et  se  quello  cotale  fosse  presente,  debbia  lui  addo- 
mandare  il  consolo  dinanzi  a quello  a cui  è fatta  la  queri- 
monia , s’  ejj'li  debba  dare  quello  che  gli  domandano;  et  deb- 
bia lui  conslrignere  che  egli  confessi  o che  egli  nieghi  la  co.sa 
della  quale  è la  questione,  innanzi  che  si  parta.  Se  egli  non 
fos.se  presente,  ricevuta  la  querimonia,  faccia  citare  il  detto 
debitore  per  suo  messo,  che  comparisca  di  raggiane  a rispon- 
dere al  suo  creditore.  Et  se  egli  confessasse  al  detto  consolo 
di  dovere  dare  la  cosa  addomandata,  non  debbia  pagare  la 
decima  della  prima  querimonia;  .se  egli  nega.sse,  .stia  con 
effetto  dinanzi  al  con.solo  a rispondere  di  raggione:  se  egli 
non  venisse,  il  consolo  il  faccia  un’  altra  volta  richiedere.  Il 
consolo  l’abbia  lui  per  confc.sso  nella  seconda  citazione,  et 
per  contumace  sia  condennato  in  v soldi  di  denari,  senza 
altra  solennità  di  giudicio  (1).  Il  consolo  debba  fare  pagare 
a ciascuna  parte  la  decima , c ’l  soggiacente  paghi  la  decima 
in  xij  denari  per  lira.  Et  se  alcuno  il  quale  non  fo.sse  di 
que-sta  Università,  et  egli  si  lamentasse  dinanzi  a’  consoli  o 
vero  al  camerlengo  d’ alcuno  de’  detti  sottoposti , il  consolo 
innanzi  riceva  la  decima  intiera,  cioè  xii  denari  per  lira  da 
tale  forastiere  addomandante,  innanzi  che  proceda  ad  citazione, 
0 vero  ad  altra  cosa,  secondo  la  forma  della  raggione.  Et  se 
il  forestiere  provasse  la  sua  questione , condanni  il  sottopo.sto 
nella  cosa  addomandata,  et  che  ristituisca  la  decima  al  richia- 
mante. Se  il  sottoposto  confessas.se  la  cosa  addomandata  in- 
nanzi che  egli  sia  addomandato,  non  paghi  la  decima:  se  egli 
poscia  gli  .sarà  annunciato,  da  es-so  di  innanzi  costringa  el  de- 
bitore confe.s.sare  (^negare,  et  costringa  l’accusatore  di  dire 
al  camerlengo  et  esprimere  come  debbia  avere  la  detta  cotale 
cosa,  et  fare  ponere  et  scrivere  al  camerlengo  ne  la  que- 
rimonia. Et  coastringa  il  consolo  el  tale  sottoposto  convinto 
incontenentc  di  pagare  la  decima,  et  che  nel  di  seguente  paghi 
[al]  (2)  suo  creditore  la  cosa  domandata  per  nome  di  giura- 


ti) L’ apogralo  (come  pensiamo),  per  male  intesa  abbreviazione: 
di  giuro. 


[ì)  Ms.  ; il 
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mento.  Et  se  il  di  seguente  non  solvesse  il  debito,  ' [e]  il 
detto  sottoposto  al  detto  consolo  per  lo  detto  accusatore  sarà 
dinunciato,  il  detto  consolo  tolga  al  detto  sottoposto  v .soldi 
di  denari,  et  debbia  dare  tenuta  al  detto  creditore  de'  beni 
del  detto  sottoposto,  cioè  quali  s’ appartengono  alla  detta  Arte, 
purché  cosi  sia.  E '1  consolo  farcia  stimare  la  cosa  data  in 
tenuta  per  doi  leali  uomini  di  detti  artefici;  et  secondo  che 
estimato  fosse , debbia  essere  rato  et  fermo  da  ciascuna  parte. 
Et  .se  il  sottoposto  contendesse  et  non  lassasse  dare  la  tenuta 
de’ beni  suoi,  sia  condennato  del  detto  contradetto  et  e.scesso(l) 
a la  detta  Università  in  xx  .soldi  di  denari  sene.si.  Et  che  ninna 
questione  si  definisca  nè  in  essa  si  proceda  se  non  per  lo 
consolo  e camerlengo,  dinanzi  a colui  [dal]  (2)  quale  fosse  stata 
pòrta  la  querimonia  et  questione  incominciata. 

Capitolo  ILTlfl. 

De’  partiti  da  d ire  et  non  dare. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  facitore  faces- 
se alcuno  partito  al  suo  debitore  di  alcuna  co.sa  donde  egli  si 
lamentasse  dinanzi  a’  consoli  o vero  camerlenghi,  el  consolo 
0 vero  il  camerlengo  dinanzi  al  quale  tale  questione  sarà  ar- 
gomentata, costringa  il  sottoposto  di  pigliare  partito  o vero 
lassare  al  detto  fattore,  in  quc.sto  modo;  che  a due  soldi  el 
da  inde  in  giù  possi  dare  parlilo  al  giuramento  dell’ Arte,  et 
inde  in  su  debbia  giurare  di  nuovo.  Et  so  alcuno  si  move.s.se 
a ribidine  (3)  el  non  prendesse  o vero  lassas.se  il  partito, 
sia  avuto  per  confesso  de  la  cagione  la  quale  facesse. 


(1)  Scrino  qui  pure,  e in  altri  luoghi;  excewo.  E vedasi  la  no, 
I alla  pag.  IO. 

(2)  Ms. . dft. 

(3)  Modo  sinonimo  del  sopra  notato  Ad  rebidio.  V.  il  nostro  Spoglio. 
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STATUTO  de'  CARNAJUOLl  DI  SIENA 


Capitolo  XIX. 

Che  ciascheduna  questione  si  debbia 
'[diffìnirc]  fra  il  mese. 

Anco  .slatuimo  et  ordiniamo,  che  ciascheduna  questione 
.sarà  apportata  innanzi  a'  detti  consoli  o vero  al  camerlengo  o 
vero  ad  alcuno  di  loro,  debbila  recidere  et  dillìnire  [infr’]  (i) 
al  mese,  dal  di  che  .si  pone  la  querimonia  a uno  me.si'.  Se 
nel  detto  termine  dilUnita  non  fosse,,  dal  termine  innanzi, 
per  la  detta  petizione  el  detto  sottoposto  non  sia  costretto. 

Capitolo  XX. 

De  la  prova  et  testimonianza  di  uno  buono 
et  leale  uomo. 

.\nco  slatuimo  et  ordiniamo,  che  la  provazione  et  la  te- 
stimonianza di  uno  buono  et  leale  uomo,  testimonio,  di  chic 
la  quantità  et  .somma  di  xl  soldi  ( el  quale  testimonio  .s’ in- 
tenda che  sia  de' sottoposti  dell' .Arte),  et  da  inde  in  su,  basti 
secondo  la  forma  della  raggione.  Uh  se  la  testimonianza  si 
facesse  per  li  uomini  i quali  non  fossero  de’ sottoposti  della 
detta  Arte,  di  [chie]  a (i2)  la  somma  di  xi.  soldi,  bastino 
doi  testimonii  solTicicnti,  a meno  (3),  di  coloro  i quali  non 
sonno  deH’Arte  predetta.  Se  alcuno  il  quale  non  sia  de’ sot- 
toposti della  della  Arte  facesse  querimonia  d’ alcuno  de’  detti 
sottoposti,  et  tale  sottoposto  domandas.se  al  con.solo  che  si 
vorrebbe  convenire  col  detto  attore  dinanzi  a lui,  il  detto 
consolo  faccia.si  imprometterc  dal  detto  facitore,  che  .starà 
dinanzi  da  lui  a ri.spondere  di  raggione,  et’j^apgxirecchiato 
d’  ogni  co.sa  la  quale  il  detto  sottoposto  esso  attore  riconve- 


(1)  Per  errore,  l'apografo:  in/S. 

(2)  M.s.  : che. 

(3)  Forse  da  correggersi  : almeno. 
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Disse  0 volesse  litigare,  di  cliie  a la  quantità  convenuta  ' [o] 
domandata,  et  non  più.  SI  veramente  che  ninno  possi  indù- 
cere  in  testimonio  alcuno  suo  compagno,  o vero  fante. 

Capitolo  'H.Jtl. 

[Che]  (1)  le  questioni  dilTinilc  por  li  consoli  o 
canierlengo  sieno  ferme  e rate. 

Anco  statuirao  et  ordiniamo,  che  ogni  et  ciascuna  que- 
stione diffinilc  per  li  consoli  o camerlenghi,  o vero  per  alcu- 
no di  loro,  et  confesse  dinanzi  da  loro,  sieno  ferme  et  rate: 
si  veramente  che  ninna  provazione  sopra  esse  sia  data,  se 
inde  per  alcuno  tempo  la  questione  si  volesse  ricominciare. 

Capitolo  XXII. 

Che  ninno  si  possa  richiamare  de  la  ricolta 
quando  £»  il  principale. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  ninno  de’  sottoposti 
della  della  Arte,  o vero  alcuno  altro,  po.s.si  richiamare  o la- 
mentare dinanzi  da  detti  consoli  o vero  camerlenghi,  o vero 
ad  alcuno  di  loro,  d'  alcuno  fideiussore  e promettitore  per 
alcuno  d'  alcuno  dehilo  et  contralto  Inito  et  fatto,  onde  appaia 
puhiico  inslromcnto,  infino  a tanto  che  il  principale  del  detto 
debito  si  trovasse  nella  città  di  Siena.  Et  d’ ogni  debito  don- 
de appaia  instromento  puhiico,  sieno  tenuti  et  debbiano  i detti 
con.soli  et  camarlenghi  tenere  corte  a (]uel  tempo  mentre  che 
si  tiene  ne  la  corte  per  lo  Coramune  di  Siena;  in  tal  modo 
che  dal  primo  di  della  richiamazione  abbia  termine  di  fare 
il  pagamento  el  detto  sottoposto  a'  delti  consoli  e camerlengo 
XV  di,  senza  decima  o altra  pena. 


(I)  Ms.  : De. 
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Capitolo 

Come  si  deve  fare  del  porco  granelloso. 

Anco  slaluimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  de’  sottoposti 
della  delta  Arte  comperasse  alcuno  porco  granelloso,  debbia 
esso  renunziare  al  .suo  venditore,  et  dire  clic  riceva  il  suo 
porco,  imperciò  che  egli  6 granelloso:  et  intendasi  granelloso 
qualunque  otta  gli  6 trovalo  alcuno  granello.  Et  se  il  detto 
venditore  volesse  il  dello  porco  ricevere,  il  comperalore  deb- 
bia a lui  restituire;  si  veramente  che  egli  paghi  al  dello  com- 
peralore, per  istimalura  et  per  fatiga  di  conciarlo,  due  soldi 
il  meno:  ma  se  il  detto  comperalore  si  volesse  ritenere  il 
detto  porco  di  concordia  del  venditore,  possi  cscomputare  (1) 
due  denari  minuti  di  ciascheduno  soldo,  almeno.  Et  se  il  detto 
comperalore  non  si  ritcnes.se  il  detto  porco  granelloso,  niuno 
de'  sottoposti  della  detta  Arte  possi  il  detto  porco  comperare; 
et  che  niuno  quello  venda  o vero  faccia  vendere.  Et  tutte 
queste  cose  s’ intendano  cosi  della  metà  et  quarto  del  porco, 
come  del  porco  intero;  cioè  eh’  el  debbia  restituire  et  renun- 
ziare. Et  chi  conlrafacesse , sia  condennato  per  ciascuna  volta 
in  XL  soldi  di  denari. 

Capitelo  XXrV. 

Come  debbono  e.ssere  due  sottoposti  per 
terzo,  guardie. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i consoli  c camerlenghi 
predetti  siano  tenuti  c debbiano,  in  principio  dello  loro  orri- 
do, eleggere  et  chiamare  due  per  terzo  de’ sottoposti  della 
detta  Arte,  sufllcienli  c discreti,  .sopra  a rivedere  le  male 
carne  et  battute;  [ei]  (2)  quali  debbiano  giurare  di  nuovo  di 


(1)  Scritto:  escomputare. 

(2)  Male  nel  Ms.  ; ai. 
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vedere  le  carni  et  le  bestie  battute,  ciascheduno  per  lo  suo 
terzo,  quante  volte  saranno  richiesti  da’  sottoposti  della  detta 
Arte.  E quello  che  sentenziaranno  et  diranno  de  le  delti  carni 
et  bestie,  sia  fermo  et  abbiasi  (1)  da’  venditori  et  compera- 
tori.  Et  debbiano  i buoi  et  vacche  et  genice  * [cercare];  et 
chiunque  non  le  mostrasse,  sia  punito  in  v soldi  di  denari. 
Et  se  appari.sse  o vero  fos.se  provato  che  fosse  inferma  la  tal 
bestia,  cioè  bue,  vacca  o vero  genice,  non  debbia  o vero 
pos.si  essere  venduta  nella  città  di  Siena,  o vero  borghi,  o 
vero  sottoborghi.  Et  chiunque  contrafacesse,  sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  x lire  di  denari  senesi;  et  le  dette  carni 
siano  arse  dinanzi  alla  bottega  di  colui  a cui  fussero  trovate. 
Salvo  che  i detti  consoli  e camerlenghi,  o vero  alcuno  di 
loro,  non  possine  eleggere,  nè  in  alcuno  altro  officio,  alcuno 
di  loro,  0 vero  (2)  alcuno  de’  loro  figliuoli,  compagni  o vero 
fanti  0 vero  gignore  (15),  o vero  alcuno  el  quale  stesse  con 
lui  in  bottega.  El  l'he  ninno  il  quale  ave.sse  a fare  alcuna  ele- 
zione dei  sottopo.sli  della  detta  Arte,  non  possi  eleggere  ad 
alcuno  officio  alcuno  figliuolo,  o vero  fante  o compagno  o gi- 
gnore 0 vero  chi  stesse  con  lui  in  bottega:  et  chi  contrafa- 
ces.se,  sia  punito  per  cia.scuna  volta  et  condennalo,  et  ciasche- 
duno, in  XX  soldi  di  denari  senesi;  et  la  tale  elezione  non 
vaglia. 

Capitelo 

Come  i consoli  e ’l  camerlengo  debbino 
rendere  raggione. 

Anco  statuito  et  ordinato  ‘ [è],  che  i consoli  e camerlenghi 
della  detta  Arte  siano  tenuti , di  ciascheduno  mese  che  durarà 
il  loro  officio,  di  rendere  el  fare  la  loro  raggione  di  ogni 


(I)  Pare  sottintendersi;  fermo;  ovvero;  per  fermo,  o;  per  tale. 

(3)  Il  .Ms.  frammette,  oziosamente:  da. 

(3)  Per  molta  ignoranza,  il  moderna  copista  qui  ed  altrove,  avea 
scritto:  Singmre. 
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intrala  et  uscita  e pecunia,  la  quale  a le  mani  di  loro,  o 
vero  alcuno  di  loro,  fosse  [pervenuta]  (1),  de’ beni  et  de  le 
cose  de  la  detta  Arte.  Et  chi  centra  facesse,  sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  x soldi  di  denari. 

Capitolo  XXVI. 

Come  i consoli  e ’l  camerlengo  possino 
spendere  de’  denari  dell’ Arto. 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  che  i consoli  e camerlenghi 
della  detta  Arte  non  espendano  o vero  possino  espendere  (2) 
alcuna  cosa  delle  cose  della  detta  Arte  oltra  a xij  denari, 
senza  speziale  licenzia  e volontà  e consiglio  de’  consiglieri 
della  detta  Arte.  Et  chi  centra  facesse,  quello  spenda  di  suo 
proprio,  et  l’Arlc  non  sia  tenuta  a lui  alcuna  cosa  restituire. 

Capitolo  XXVII. 

Come  i consoli  debbiano  scrivere  i denari 
che  riceveno,  e ’l  camerlengo. 

Anco,  che  qualunque  de’  sotlopo.sti  della  detta  Arte  pa- 
gas.se  alcuno  denaro  a’  consoli  della  detta  Arte , o vero  ca- 
merlengo, 0 vero  ad  alcuno  di  loro,  debbia  lui  scrivere  o 
fare  scrivere,  si  che,  per  nessun  (3)  tempo  dovesse  o vero 
bisognasse  di  vedere  la  raggione,  si  possa  trovare  per  scrit- 
tura di  colui  che  ha  pagato  e di  colui  che  ha  ricevuto. 


(1  ) Ms  : pervenuto. 

(2)  Scritto’  exprntìano:  ejpendere. 

(3)  Nenxuno,  qui,  per  Qualunque,  Qualsiasi. 
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Capitolo  ILXVIIl. 

Come  i consoli  delibano  rendere  raggione 
ogni  mese. 

Anco  slaluimo  el  ordiniamo,  che  i consoli  della  della 
Arie  .siano  tenuli  el  debbiano,  in  ciascun  mese  del  suo  ollìcio, 
rendere  el  rassegnare  inlerameiile  ’ [ragione]  d’ ogni  denaro 
el  pecunia  i quali  el  la  quale  avesse  ricevuta  o fos.se  perve- 
nuta, de’lmni  della  della  Arte,  nelle  mani  del  camerlengo 
(iella  detta  Arte.  Et  delti  camerlenghi,  in  fine  del  loro  ollìcio, 
devino  pagare  i salarii  de’  delti  consoli , el  loro , et  de'  con- 
•seglieri.  Et  se  egli  non  avesse  lami  denari  delle  rendile  della 
delta  Arte,  allora  i consoli  el  camerlenghi  possino  imporre 
certa  imposta  tra’ sottoposti  della  delUi  Arte,  di  tanla  quanta 
fosse  di  bÉsogno  a compire  i detti  salari!.  Se  la  rendila  del- 
r Arte  avanzasse  da’  delti  salarii  in  su  in  fine  del  suo  ollìcio, 
devi  quello  che  ci  6 d’ avanzo  assegnare  nelle  mani  di  uno 
del  quale  fos.se  (1)  in  concordia  i consoli  della  detta  Arte. 

Capitolo  JLTLIX. 

Come  ciascuno  consolo  c camerlengo  deb- 
biano avei’e  un  quaderno  per  scrivere  i 
richiami. 

Anco  slaluimo  el  ordiniamo,  che  ciascuno  consolo  e ca- 
merlengo della  detta  L'niver.sità  debbia  avere  un  suo  (juader- 
no,  nel  quale  debba  scrivere  ciascheduno  richiamo  il  quale 
riceverà.  Et  terrà  un  denaro  di  ciascun  richiamo  ' [da  colui] 
il  quale  facesse  il  richiamo:  et  quando  si  farà  il  pagamento, 


(1)  Lo  <:can)bio  si  frequente  in  questo  Breve  della  persona  singolare 
(lei  verbi  per  quella  ilei  plurale,  ci  muove  a sospetto  che  il  copista  dei 
tempi  .calviniani  c gigliani  non  intendesse  le  abbreviazioni  anticamente 
usate  ad  esprimere  le  sillabe  ro  e no. 
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colui  che  pngarà  paghi  un  denaro  per  cancellatura  et  de  ap- 
pontalura  del  detto  richiamo. 

Capttol»  ItKK.. 

0 

Che  ninno  sottoposto  metta  a mentire 
r nn  r altro. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  de’  detti  sotto- 
posti dica  ad  alcuno  de’  sottoposti  della  detta  arte  pergiuro, 
0 vero  bozza,  o vero  li  metta  a menlire.  Et  chi  contea  fa- 
cesse sia  condennalo,  per  ciascuna  volta,  in  v soldi  di  denari, 
se  querimonia  o vero  dinunziazione  vi  si  facesse.  Et '[se] 
dinanzi  a’  consoli,  o vero  ad  alcuno  di  loro,  o vero  al  camer- 
lengo fosse  detto,  senza  [alcuna]  (1)  o vero  querimonia  o vero 
denunziazioiie,  devi  essere  punito  nella  delta  pena.  Se  il  sot- 
toposto la  detta  ingiuria  dicesse  ad  alcuno  de’  consoli  o vero 
camerlengo,  sia  punito  in  doppia  pena. 

Capitolo  XXXI. 

Come  i pegni  si  deveno  ricorre  infra  xv  di. 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  qualunque  de’  detti  sot- 
toposti desse  in  mano  del  consolo,  o vero  di  alcuno  di  loro, 
alcuno  pegno,  debbia  il  detto  pegno  ricogliere  fra  xv  di  poi 
che  r averà  dato  il  pegno;  e ’l  consolo  o vero  camerlengo  il 
quale  tale  pegno  o vero  denaro  avesse  ricevuto,  debbia  a lui 
dinunziare  et  dire , che  enfra  il  detto  tempo  ricolga  il  pegno, 
0 vero  faccia  sua  defensione;  et  da  indi  innanzi  il  tale  pegno 
sia  trasatto,  e consoli  c camerlengo  debbia  legittimamente 
ricevere  l’ accusa  fra  il  detto  tempo. 


(1)  Mt.  ; a/euNO. 
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Cnpitolo  XXXll. 

Di  coloro  che  avessero  discordia,  che  i con- 
soli e camerlengo  debbiano  recarli  a con- 
cordia. 

Anco  slaluimo  et  ordiniamo,  che  se  avvenisse  (la  qual 
cosa  non  sia)  che  alcuna  discordia  nascesse  intra  delti  sotto- 
posti per  alcuna  cagione,  e' consoli  e camerlengo  e loro  con- 
segno debbiano  loro  ad  concordia  reducere  et  pacificare  il 
più  tosto  che  possono,  e'  detti  sottoposti  punire  del  maleficio 
et  escesso  da  loro  commesso,  a volontà  di  detti  consoli;  con- 
siderala la  qualità  della  ingiuria  et  la  condizione  della  per- 
sona. Salvo  che  se  delti  sottoposti  fossero  puniti  del  dello 
escesso  per  maggiore  corte,  [e’]  (1)  detti  consoli  niuna  pena 
lo’  dia  0 vero  lo'  tolga  (2). 

Capitolo  XXni. 

[Che]  (3)  coloro  che  dicessero  o facessero  alcu- 
na ingiuria  a’  consoli  o camarlengo,  siano 
puniti  a volontà  del  consiglio. 

Anco  statuirao  et  ordiniamo,  che  se  [alcuno]  (1)  de’  detti 
.sottoposti  facesse  o vero  dicesse  alcuna  ingiuria  ad  alcuno 
de’ consoli  o vero  camerlengo  della  delta  Arte,  debbia  essere 
punito  0 condennato  in  xl  soldi  di  denari  senesi  per  ciascuna 
volta. 


(1)  L’apografo,  erroneamente:  el. 

[ì)  Dia,  se  pena  corporale;  tolga,  se  peeuniaria. 
(3)  Ms.  : Di. 

(1)  Ms  : alcuni. 
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Capitolo  !ULlUrV. 

Come  i consoli  debbano  racquistare  i beni 
della  detta  Università. 

Anco  slatuimo  et  ordeniamo,  che  i consoli  e camerlengo 
delia  delta  Arte  siano  tenuti  et  debbiano  diligentemente  inve- 
nire (1)  et  investigare  ogni  beni  et  raggione  della  detta  Uni- 
versità; et  essi  beni  trovati,  a le  mani  di  loro  reduccre,  et 
alla  detta  Università  reducere  et  per  essa  Universitadc  ritene- 
re il  più  tosto  che  possono,  senza  frode. 

Capitolo 

Che  ninno  sotloix)slo  compri  ninna  bestia 
per  la  città. 

Conciò  sia  cosa  che , per  cagione  d'  alquanti  tractori  i 
quali  sonno  a vezzi  di  u.scire  a la  porta,  et  presso  alla  porta, 
a comperare  bestie  et  mercanzie  le  quali  sonno  menate  a la 
città,  grande  carestia  di  bestie  .spesse  volte  avvenga  nella  città 
di  Siena,  [et  damno]  (2)  ritorna  ' [alta  città]  et  a l' universo 
Commune  di  Siena;  staluimo  et  ordenamo,  che  ninno  de’ sot- 
toposti de  la  detta  Arte  non  possi  comperare  nè  fare  compe- 
rare alcuna  bestia  da  ninna  persona  la  quale  menasse  o vero 
venisse  alta  città  di  Siena,  ne  la  città  di  Siena,  o vero  bor- 
ghi 0 vero  sottoborghi,  o vero  presso  alla  città  di  Siena  a 
otto  miglia,  0 vero  da  otto  miglia  in  qua,  se  non  solamente 
nel  Campo  del  mercato  (3).  Et  poi  che  fossero  nel  Campo, 


(1)  Per  omissione,  T apografo:  inveire. 

(2)  n copista  de*  tempi  accademici  scrisse  doppo;  non  avendo  sapu- 
to decifrare  1*  abbrevazione  di  dampno;  ed  omise  poco  appresso  le  pa- 
role stesse  od  altre  simili  alle  aggiunte  da  noi,  affidati  non  solo  nella 
nostra  critica,  ma  in  ciò  che  Icggesi  nel  Capitolo  XLI:  i onde  danno 
» inde  resulta  all*  universo  Commune  e città  di  Siena  ». 

(3)  t tra  le  prove  dell'  antichità  di  questo  Statuto  il  vedervi  adope- 
rata r appellazione  di  Campo  del  mercato,  anziché  quella  di  Piazza  del 
Campo;  come  si  è detto  nella  Prefazione. 


Digitized  by  Coogle 


IIEL  MCCLXXXVIll  EC. 


93 


possi  comperare  de  la  torma  vi  bestie  per  compagnia;  cioè 
castrati  et  porci  et  capre  et  becchi  et  capretti  et  [agnelli]  (1) 
et  uno  bue  et  una  vacca  o vero  geiiice,  da  uno  mercante  per 
di,  et  non  più.  Et  chi  contra  facc.sse , sia  punito,  per  ciascuna 
torma  et  per  vacca,  in  xx  soldi  de  denari;  per  porco,  x .soldi 
di  denari;  per  bestia  minuta,  in  v soldi.  Salvo  et  intendasi  che 
ciascuno  pos.si  comperare  buoi  et  vacca  et  genice  et  porci  et 
ca.strali  et  becchi  et  capretti  et  agnelli  nati  et  allevati  nel  no- 
stro contado  di  Siena,  [da]  (2)  ciascheduna  persona,  senza  i>e- 
na  et  bando. 


Capilolo  X1UK.VI. 

Che  niuno  mercatante  forelano  compri 
[ninna]  (3)  bestia  per  renderla  a ninno. 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  niuno  mercatante  di 
be.stie  forestiere  possi  o vero  debbia  comperare  ninna  bestia 
nella  città  di  Siena,  o vero  nel  contado  di  Siena,  per  cagio- 
ne di  rendere  esse  bestie  a’  nostri  sottoposti.  Et  se  il  detto 
mercatante  compera.sse,  niuno  de’  .sottoposti  po.ssi  da  lui  com- 
perare, 0 vero  fare  comperare,  alcuna  Itestia.  Facto  (i)  et 
espressamente,  ma  con  intelletto  che  se  i tali  mercatanti  vo- 
lessero le  dette  bestie  cosi  comprate  restituire  per  quello  me- 
desimo prezzo  a’ consoli  deirArte  per  la  detta  Univer.silà,  c’ 
consoli  possino  esse  bestie  comperare  per  la  detta  Università, 
se  il  mercato  sarà  tale  che  a loro  piaccia  (5):  se  none,  il 
mercantante  po.ssi  fare  quello  che  lui  piace.  Et  se  niuno  de’ 


(1)  Ms.  : agnello. 

(2)  Ivi:  rfi. 

(3)  L’  apografo,  con  doppio  errore  : in  una  in  una. 

(•i)  L'apografo  che  ci  oH're  questa  e la  seguente  parola,  non  pone 
dopo  bes/ìa  segno  alcuno  di  pausa,  nè  a Facto  la  niajuscola  che  noj 
poniamo.  Non  però  ci  lusinga  speranza  di  aver  chiarito  il  concetto,  che 
forse  riuscirebbe  un  po*  meno  difficile  a chi  nelle  veci  di  et,  volesse 
leggere:  e,  o (forse)  eet. 

(5)  Ms.  : faccia. 
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sottoposti  contra  le  predette  cose  facesse,  sia  condennato  a le 
pene  soprascritte  in  questo  capitolo  di  sopra. 

c»pitoio  xx.x.vn. 

Che  niuno  chiami  niuno  comperatore  del- 
r altrui  butliga. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  niuno  de'  sottoposti  de 
la  detta  Arte  chiami  niuno  comperatore  il  quale  fosse  a la 
bottiga  altrui,  o vero  faccia  chiamare  in  niuno  modo.- Chi 
contra  facesse  sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in  v soldi. 

Capitolo  lULXVni. 

Che  niuno  pigli  niuno  porco  nel  Campo  del 
mercato. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  niuno  de'  detti  sottopo- 
sti pigli  alcuno  porco  nel  Campo  del  mercato,  se  non  in  pri- 
ma avesse  fatto  il  mercato  d’ esso.  Et  .se  il  pigliasse  per  cagio- 
ne di  cercarlo,  tengalo  tanto  che  egli  possi  commodamentc 
cercarlo,  et  maliziosamente  non  tenere.  Chi  contrafacessc  sia 
punito,  per  ciascuna  volta,  in  v soldi  di  denari. 

Capitolo  JLX3LMJL. 

Che  ciascheduno  sottoposto  debbia  venire 
alla  raccolta. 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  ciascheduno  della  detta 
Università  debbia  venire  alla  raccolta  quante  volte  a loro  fosse 
comandato,  et  stare  con  effetto  infino  a tanto  che  la  raccolta 
stesse,  et  indi  non  partirsi  dal  luogo  ove  raccolta  si  facesse, 
senza  licenzia  de'  consoli.  Et  chi  contraface.s.sc  sia  punito , 
per  cia.scuna  volta,  in  cinque  soldi  di  denari,  se  non  istesse 
di  licenzia  de'  consoli. 
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Capitolo  XL. 

Che  ciascuno  sottoposto  debbiano  accompa- 
gnare li  consoli  e camerlengo  quando 
vanno  al  morto. 

Anco  slatuimo  et  ordiniamo,  che  ciascuno  della  delta 
Università  debbia  accompagnare  et  seguitare  il  consolo  et  il 
camerlengo  quando  anda.ssero  a sepellire  alcuno  morto,  ’ [et] 
non  .si  deblu  partire  dal  detto  consolo  e camerlengo  senza  la 
loro  licenzia.  Et  chi  contrafacesse  sia  punito,  per  ciascuna 
volta,  in  V soldi  di  denari. 

Capitolo  HtCI. 

Che  ninno  sottoposto  faccia  comperare 
capretto  nè  agnello. 

.Anco,  conciò  sia  cosa  che  alquanti  Iractori  siano  nella 
città  di  Siena  i quali  vanno  incaranno  (1)  le  mercanzie  lo 
quali  se  appartengono  a la  detta  Arte,  onde  danno  inde  re- 
sulta all’universo  Commune  e città  di  Siena;  staluimo  et 
ordiniamo,  che  ninno  de  la  detta  Università  [compri]  (2)  o vero 
faccia  comperare  alcuno  capretto  o vero  agnello  o vero  altra 
bestia  da  alcuno  traclore  el  quale  non  sia  dell’Arte  predetta. 
Et  chi  contrafaccs.se,  sia  punito  per  ciascuna  bestia  in  v soldi 
di  denari , se  il  decto  traclore  comperasse  tale  mercanzia  nella 
città,  0 vero  presso  a la  città  a otto  miglia. 


(1)  Ciò,  incarando  o rincarando,  ^on  sarà  questo  l’unico  esempio 
di  sifTatta  desinenza  romanesca  nei  gerundi  de'  verbi , ed  in  altre  parole 
ancora;  come  hanno,  calenne  ec. 

(2)  Nell'  apografa;  conpra. 
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Capitolo  X.CII. 

Come  niuno  sottoposto  corra  nè  gridi  doppo 
veruna  bestia. 

Anco  staluimo  et  ordiniamo,  die  ninno  de'  .sottoposti  della 
della  Arte  corra  o vero  gridi  doppo  ninna  bestia  nel  Campo 
del  mercato;  et  chi  conirafacc.s.se  sia  punito,  per  ciascuna  vol- 
ta, in  XII  denari.  Guarda  già  che  (1)  alcuno  comperasse  al- 
cuna bestia  la  quale  fuggisse  : de  la  quale  cosa  non  s’ intenda 
che  tale  sia  condennato. 

Capitolo  xeni. 

Che  niuno  sottoposto  addimandi  mercanzia 
addomandala. 

Anco  slatuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  de'  detti  sot- 
toposti comperasse  alcuna  mercanzia,  niuno  altro  il  quale 
fos.se  presente,  o vero  sopravenissc,  debbia  (i2)  intromettere 
a comperare  o vero  addomandare,  ma  debbia  stare  quieto: 
et  fatto  il  mercato,  cia.scbeduno  il  quale  fosse  presente,  possi 
avere  la  parte  sua  della  detta  mercanzia,  se  colui  è mastro 
il  quale  non  avc.sse  l’aiuto  (3),  l’arte  et  il  tempo  consueto; 
et  intendasi  che  debbia  tenere  ai  danno  et  a 1'  utile.  Et  chi 
conirafacessc  sia  ponilo,  in  cia.scuna  volta,  in  v soldi  di  de- 
nari. Et  che  coloro  i quali  furono  presenti  a tale  compra,  et 
avc.ssero  detto  di  volere  tenere  a la  detta  mercanzia,  abbiano 


(!)  Tale  è la  lettera  del  nostro  apografo;  alla  quale  ci  basti  dì 
contraporre  quest*  altra  forma,  assai  più  cliiara,  che  incontrasi  nel 
Capitolo  LIV : t traghisene  di  questo  Capitolo  cc.  ». 

(S)  Secondo  lo  stile  di  quei  tempi,  dovrebbe  leggersi:  debbia^t^ ; o' 
debbia  ite. 

(3)  Cosi,  con  poca  cbiarciza  e sospetto  d’errore,  nel  Ms.  Lascian* 
done  ai  lettori  il  giudizio,  faremo  nota  una  correzione  propostaci;  cioè: 
non  avesse  avuto  V arte  cc. 
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quella  parie  del  guadagno  della  mercanzia,  al  quale  volesse 
tenere  ad  incanlo,  si  come  gli  loccherà  per  rata  di  coloro  i 
quali  fossero  stati  presenti  alla  compera,  i quali  avessero 
detto  di  volere  tenere  all’  incanto,  in  questo  modo:  che  quan-  < 

do  si  farà  l' incanto,  dcljliia  avere  quella  parte  la  quale  a lui 
toccasse  del  prode  il  (piale  si  volesse  fare  nella  detta  mercan- 
zia comperala,  o vero  del  prò  fatto  per  altrui,  oltra  che  tale 
non  volesse  salire.  Et  fatta  la  domandazione  per  lo  principale 
comperatore  a’  presenti  coinperatori , tduno  possi  avere  parte 
.se  non  quanto  a lui  toccasse  di  prode  il  (juale  volesse  fare 
nella  mercanzia  comperata  ad  incanto;  et  cotale  comperatore 
sia  tenuto  di  .stare  con  affetto  (1),  fatta  la  mercanzia,  et  dire 
publicaraente  agli  altri  presenti  veglienti  tenere  alla  della 
mercanzia,  fatta  la  tale  compra,  la  cosa  comperata:  — Voi 
che  avete  tenuto  a la  detta  mercanzia,  confaccicinci  insieme 
della  mercanzia  comperata — . Et  se  ninno  contrafacessc , sia 
punito  per  ciascuna  volta  in  v soldi  di  denari.  Et  se  iiiuno 
de'  detti  presenti  si  partisse  e none  islesse  con  effetto,  el  detto 
comperatore  non  sia  tenuto  al  detto  tale  prc.senle  a dare  al- 
cuna parte  della  mercanzia  comperata.  Et  che  ninno  figliolo 
0 vero  nipote  di  alcuno  carnaiolo  il  quale  non  stesse  et  non 
diinora.sse  continuo  alla  botliga  a la  delta  arte  a lavorare  o 
vero  a fare  la  dett’  arte , pos.si  o vero  debbia  avere  alcuna 
parte  delle  dette  bestie. 

Capitolo  XlilV. 

De  le  bestie  che  riescono  gialle. 

Anco  staluimo  et  ordiniamo,  clic  .se  alcuna  bestia  si  ritro- 
vas.se  gialla,  e" consoli  debbiano  ine  (2)  eleggere  doi  uomini 
[e’]  (3)  quali  dclibiano  sentenziare  se  sia  gialla  o no.  El  se 


(0  Cosi,  per  Effetto,  nel  Ms. 

(S)  il  Ms. , per  verisimile  fognatura  deli'  t finale:  in.  /ne,  piuttosto 
che  d'ivi,  prenderebbe  qui  la  signilicazione  di  Allora,  In  tal  caso. 

(3)  Ms.  : ei. 
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senlenziaranno  che  ella  sia  gialla,  allora  il  venditore  debbia 
lassare  la  quarta  parte  del  prezzo,  et  debbia  il  comperatorc 
quella  bestia  ritenere,  se  il  comperatore  et  il  venditore  vo- 
lessero; et  se  il  venditore  non  la  volesse  lassare,  debbia  dare 
al  (1)  detto  comperatore  xij  denari  per  la  fatiga  sua,  et  ri- 
colga la  bestia. 


Capitole  XJLV. 

Dello  scioglimento  dello  spergiuro. 

Anco  a tollero  via  et  modo  (2)  di  commettere  spergiu- 
ri , e’  quali  sonno  (3)  conira  Dio  et  buoni  costumi  della  cri- 
stianità, statuimo  et  ordiniamo,  che  ciaa’bcduno  de’ sottoposti 
della  della  Arte  facesse  alcuna  co.sa  contra  a delti  capitoli,  o 
vero  ad  alcuno  de’  predetti , paghi  la  pena  come  si  contiene 
nelli  capitoli;  et  fatto  (4)  pienamente  il  pagamento  della  detta 
pena  dello  spergiuro,  incontenente  sia  as.soluto,  e da  inde  in- 
nanzi del  giuro  non  sia  tenuto. 

Capitolo  X.CVI. 

Dello  oflìcio  dell!  consoli  nuovi. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i nuovi  consoli  e’  (piali 
debbono  e.ssere  eletti  di  nuovo,  debbino  giurare  lo  oflìcio  loro 
di  osservare  detti  capitoli  incontinente,  il  più  tosto  che  po.s- 
sono,  senza  frode.  * [E]  facciano  giurare  di  nuovo  ogni  sot- 
toposto della  delta  Arte,  a xiv  anni  in  su,  * [e’  quagli  non  giu- 


(1)  Male  nell*  apografo:  il. 

{t)  Inti>ndasi:  la  via  e il  motlo.  Trovasi  questa  forma  medesima  in 
più  (li  un  luogo  dello  Statuto  elegantissimo  dclIVlr/e  dfHa  Lana. 

(3)  Lasciamo  ordinariamente  sussistere  il  raddoppiamento  della  n 
in  questa  persona  del  verbo  sustantivo,  per  la  ragione  accennata  nel 
nostro  Spoglio,  alla  v essere. 

(■i)  Ms.:  fatta 
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raraiiiio.  E quegli  che  giuraranno]  (I),  debbino  osservare  tutti 
i capìtoli  di  ((uesto  Breve,  i ipiali  sono  et  innanzi  saranno, 
a buona  fede,  senza  froda.  Et  debbino  fare  iscrivere  tutti  i 
nomi  de’ giurati,  e’ sopranoini  ; et  poscia  faccino  fare  uno 
alfabeto  (i),  nel  quale  faccia  Iscrivere  per  alfabeto  tutti  i no- 
mi de’  sottoposti  de  la  delta  Arte. 

Capitolo  XXVII. 

Come  si  debba  amendare  il  Breve 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i consoli  i quali  per 
tempo  fossero  stati,  sieno  tenuti  et  debbiano,  di  ciascheduno 
anno  del  me.se  di  novembre,  fare  amendare  et  correggere  il 
Breve  et  Statuti  della  detta  Arte  per  nove  savii  uomini  della 
nostra  Università,  et  più  soflicienli  i ([uali  cognoscessero;  i 
quali  debbiano  a loro  irnponerc  e comandare  a’  detti  eletti 
di  correggere  et  di  emendare  et  di  nuovo  fare  quello  che 
meglio  et  più  utile  conosceranno.  Et  fatta  la  detta  correzione 
et  emendazione,  debbiano  quello  riducere  al  generai  consiglio 
della  Università;  et  quello  il  (piale  ne  fosse  fermato,  sia  fer- 
mo; e quello  che  eglino  cassassero,  sia  casso:  si  veramente 
che  de  1'  aggiunto  sieno  tenuti  cosi  i consoli  come  i sotto- 
posti, et  correttori  (3)  siano  assoluti.  Et  ciascheduno  de' detti 
emendatori  abbia  tre  soldi  por  ciascuno  di  cl  (4)  quale  fosse 
•Stato  nel  detto  officio;  et  la  detta  correzione  i delti  emenda- 


(1)  Sono  nell' apografo  queste  sole  c insulTicienU  parole:  quegli 
vke  non  giuraranno.  Dopo  aver  doniandato  scusa  del  grave  arbìtrio» 
ci  rimettiamo  tranquillamente  al  giudizio  dei  nostri  leggitori. 

(2)  Per  Indice  alfabetico;  dì  che  vedi  il  nostro  Spoglio.  Dei  siffatti 
Alfabeti , uno  di  molta  importanza  conservasi  ancora  nel  R.  Archivio  di 
Siena,  contenente  i nomi  di  tutti  1 sottoposti  od  ascritti  all*  Arie  della 
Mercanzia;  e del  quale  sarà  parlato  piii  opportunamente  nel  dare  in 
luce  l’antico  Statuto  (133^1)»  e assai  ragguardevole»  di  quell' Arte. 

(3)  Difettosamente  nell'  apografo:  correlio. 

(4)  Non  bene  nel  Ms.  : al. 
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lori  siano  tenuti  di  fare  et  debbiano  infra  doi  di;  et  se  più 
islesscro,  da  inde  innanzi  più  che  per  quegli  due  di  non  ab- 
bino salare  uè  ricevere  debbino. 

€«pUolo  ILLYm. 

De  le  questioni  che  venissero  a le  mani  do' 
consoli,  che  non  fussc  espresso  capitolo, 
debbia  dillìniie  in  corte  del  Comune  (1). 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuna  questione  o 
querimonia  apparisse  dinanzi  a detti  consoli,  o vero  camer- 
lengo, d’  alcuno  fatto  onde  non  sia  espresso  capitolo,  o vero 
che  non  si  possa  diflìnire  per  capitolo  di  questo  Statuto;  al- 
lora debbino  quella  cagione  dilTlnirc  secondo  la  forma  della 
raggione  del  Commune,  o vero  degli  Statuti  del  Coinmune 
di  Siena,  ove  gli  Statuti  parlano. 

Capitolo 

Gom'  o’  consoli  debbino  osservare  lutti  i capi- 
toli di  questo  Breve , e ’l  camerlengo  (2). 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  i consoli  di  questa  Uni- 
versità siano  tenuti  et  debbiano  lutti  i capitoli  di  (jueslo  Bre- 
ve, et  pene  ine  .specilicate  et  conlemtc  (3),  tollero  da  ogni 
et  ciascuno  confesso  o vero  convinclo;  et  essa  pena  riceula, 
poi  non  rendere  nè  fare  rendere,  ma  nell’utilità  di  questa 
Università  convertire,  senza  frode. 


(1)  Non  ci  crcilemmo  ohblignti  a correggere  questa  rubrica  in  due 
0 tre  luoghi  sbagliata,  perche  il  tenore  stesso  del  Capitolo  darà  a chi 
legge  il  modo  d*  intenderla  ed  a suo  senno  emendarla. 

(3)  E così  debba  fare  il  camerlengo. 

|3)  Scritto,  più  duramente:  contempi.  V.  nel  nostro  Spoglio,  con- 

TEMTO. 


DiulM^-  'rd  by 
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Capitolo  L. 

Che  ciascheduno  solloposlo  delibi  dare  leale 
c drillo  peso. 

Anco  slnluimo  et  ordeninino,  die  ciasdicdiino  di  detti 
sottoposti  della  della  Arte  sia  leimio  et  debbia  dare  a ciasche- 
duno cl  quale  da  lui  comperasse  alcuna  carne  a peso,  vero, 
dritto  et  leale  peso  delle  carni  le  quali  da  lui  comperasse. 
El  chi  contrafacessc  sia  punito,  per  cia.scheduna  volta,  ‘ [et  per 
ciaschedunaj  (1)  oncia  la  quale  si  trovas.sc  meno,  in  xij  de- 
nari; cl  se  inde  querimonia  fosse  fatta.  Et  ad  es.sa  provare 
basti  solamente  il  giuramento  del  compcratore,  senza  altra 
provazionc. 


Capitolo  LI. 

Come  si  debbino  eleggere  uno  por  terzo,  che 
debbiano  vedere  le  bestie  che  sì  macellano. 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  per  li  detti  consoli  el 
camerlenghi  debbiano  eleggere  tre  de’ sottoposti  della  delta 
Arte,  cioè  uno  per  terzo,  i quali  a questo  più  conoscessero 
sullìcienti;  i quali  siano  tenuti  et  debbiano  vedere  buovi  et 
vacche  le  quali  .sonno  macellate  per  li  detti  sottoposti,  innanzi 
che  r uccidano.  El  chium|ue  non  mostrasse  anzi  che  1’  ucci- 
desse, sia  condennato  per  ciascuna  volta  in  xx  soldi  di  denari , 
per  ciascheduno  bue  et  per  ciascuna  vacca.  Ma  se  la  bestia 
fosse  brada  o vero  malizio  (2),  la  quale  fosse  legala  al  desco, 
debbila  vedere  nel  luogo  ox'c  fos.se  legata,  ad  petizione  di 


(1)  Vedi  nel  seguente  Capitolo:  « per  ciascuna  volta  et  per  ciascu- 
» na  bestia  ■ . 

Maliiio  è voce  viva  tuttora  nel  contado  di  Siena,  benebe  in  si- 
gnificato un  po*  diverso  da  quello  che  qui  dovrebbe  applicarsi.  Vedasi 
il  nostro  Spogli*».  ^ 
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colui  di  cui  fosse  la  bcslia.  El  se  alcuno  de’  predetti  tre  ap- 
provasse la  mala  bestia,  sia  punito,  per  ciascuna  volta  et  per 
ciascuna  bestia,  in  x lire  de  denari  senesi  colui  di  cui  fosse 
la  detta  mala  bestia. 


Capitolo  Eill. 

Che  niuno  sottoposto  debbia  levare  i mar- 
chioni  da  niuno  ca.stralo. 

Anco  statuimo  et  ordeniamo,  che  niuno  de’ sottoposti 
della  detta  Arte  possi  o vero  debbia  levare  i marchioni  da 
alcuno  castrato,  se  un  prima  l’avesse  mostrato  (1).  Et  chi  con- 
trafacesse, sia  punito  per  ciascuna  bestia  in  xij  denari;  et  se 
fosse  stata  approvata  per  montone,  paghi  x soldi  di  denari 
per  essa  bestia.  Et  chiunque  avesse  levato  e’  (2)  delli  mar- 
chioni innanzi  che  egli  1’  avesse  mostralo,  abbisi  la  detta  be- 
stia et  sia  tenuta  per  montone,  et  sia  condennato  ne  la  detta 
pena  di  x soldi.  E la  guardia  a questo  deputato,  o vero  che 
sarà  diputato,  debbia  ire  cercando  delle  predette  cose  ciaschu- 
no  di,  da  mane  e da  sera. 

Capitelo  UU. 

Come  il  camerlengo  abbia  et  riceva  tutti  i 
denari  et  bandi  et  pegnora  della  detta  Arte. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  fos.se  camer- 
lengo della  delta  Arte,  abbia  et  ricevere  debbia  ogni  denaro 
de'  banni  e pegnora  i quali  fossero  tolti  agli  uomini  dell’ Arte; 
et  d’ ogni  cosa  le  quali  a le  mani  sue  fosssero  pervenute  per 
cagione  del  suo  olTicio,  sia  tenuto  et  debbia  rendere  raggione 
XV  di  doppo  il  suo  uscimento  del  suo  officio.  E dia  uno 


(t)  Se  prima  non  I’  avesse  mostrato.  Vedasi  nello  Spoglio,  cs. 

(2)  Ms.  : el.  Errore  spesso  ripetuto,  e che  da  qui  innanzi  cesseremo 
(ii  avvcriirp*. 


Digitized  by 


DEL  MCCLXXXVIII  EC. 


103 


buono,  fedele  commessale,  suflldenle,  a’  Consoli  della  delta 
Arie;  et  ad  mano  del  dello  caraerlenyo  vonghino  tulle  le 
eniralc  et  jìiovenlo  della  communilà  della  della  Arte.  Salvo 
a che  i consoli  della  della  Arte  debbino  ricevere  decima,  et 
d'  ogfii  mese  rendere  la  raggione  al  dello  camerlengo  de  le 
mirale  loro.  El  il  .sopra  dello  camerlengo  niente  meno  sia 
tenuto  di  rendere  la  raggione,  come  di  sopra  ò detto. 

Capitolo  LIV. 

Che  niuno  sottoposto  venda  carne 

a credenzia. 

Anco  slatuimo  et  ordeniamo,  che  niuno  carnaiolo,  o vero 
sottoposto  alla  delta  Arte,  venda  o vero  faccia  vendere  alcu- 
na carne  a credenzia , o vero  dia  o vero  venda,  se  non  ricc- 
ve.sse  denari  mane.scbi  quando  vendesse  le  delle  carni  : el  citi 
conlrafaces.se,  sia  punito  per  ciasama  volta  in  xx  soldi  di 
denari  sene.si.  Tràgghisene  (1)  di  questo  capitolo  il  vescovo 
e’  canonici  della  chiesa  maggiore  di  Siena,  et  la  Podestà  del 
Gommone  di  Siena,  et  il  Conservatore  del  Communc  e Popolo 
di  Siena,  et  religiosi  che  sonno  della  città  di  Siena  el  pre.sso 
alla  delta  città  un  miglio,  i quali  o vero  le  quali  siano  del 
inonaslerio,  o vero  rinchiusi  o rinchiuse;  et  lo  spedale  di 
Mona  Agnesa  (2),  et  la  casa  della  MLsericordia  di  Siena  (3), 
et  pigionale  ( t)  di  cui  sono  le  botteghe  de’  Carnaioli  di  chic  a 
la  iiuanlilù  la  quale  sono  tenuti  di  pagare  a’  detti  pigionali , el 
non  più;  el  pigionali  di  cui  .sonno  le  case  nelle  quali  stanno 
i delti  Carnaioli,  a’ quali  i detti  tali  Carnaioli  possino  fare 
credenzia  di  chic  alla  somma  la  quale  è tenuta  di  pagare  il 


(1)  Scritto  colla  g scempia. 

(S)  Già  destinato  alle  povere  partorienti,  e posto  dove  ora  è la 
chiesa  di  san  Niccolò  in  Sasso. 

(3)  Di  questa  pia  istituzione  abbiamo  il  particolare  Statuto,  che  ver- 
rà da  noi  pubblicato  in  uno  dei  seguenti  volumi. 

(4)  Intendasi,  come  di  sotto:  pigionali,  o i pigionali. 
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(li'llo  tale  pigionale  ramaiolo,  et  non  più;  et  lo  spedale  di 
Santa  Maria  (t).  Et  die  ciascuno  della  delta  Arte  possi  accu- 
sare chiunque  eonirafacessc,  et  sia  creduto  al  suo  giuramento, 
et  abbia  la  metà  del  banno.  Et  non  s’ intenda  d' alcuno  cuoio, 
0 vero  d’  alcuna  minuzzaglia.  Salvo  che  qualunque  faces.se 
contro  le  predette  cose,  caschi  nella  della  pena,  ma  non  in- 
corra in  nes,suno  spergiuro.  Salvo  che  ciascuno  po.ssi  fare 
credenzia  a ciascuno  de’  sottoposti  della  delta  Arte.  Et  che 
niuno  de’  sottoposti  della  detta  Arte  pos.si  o vero  debbia  las- 
sar partire  le  carni  dalla  bottega  sua  .senza  intiero  pagamento, 
sotto  la  della  pena.  Et  consoli  della  delta  Arte,  et  ciascuno 
di  loro,  abbiano  pieno  arbitrio  et  balia  a trovare  et  inve.sli- 
gare  sopra  i predetti  per  giuramento  et  per  inquisizione  et 
provazione,  et  ogni  modo  et  raggionc  et  ingegno  il  (juale  a 
loro  parrà  che  si  convenga. 

Capitolo  liV. 

Come  debbono  pagare  lo  mercatante  fore- 
stiero per  lo  primo  richiamo. 

.\nco  statuimo  et  ordeniamo,  che  se  alcuno  mercante  fo- 
rastiero  il  (|uale  menasse  bestie  a vendere,  il  quale  non  .sia 
della  detta  Università,  si  lamentasse  dinanzi  a delti  con.soli  o 
vero  camerlengo  d’  alcuno  sollopo.sto  alla  della  Arte,  i con- 
soli et  il  camerlengo  siano  tenuti  et  debbiano  il  dello  sotto- 
posto costringere  a pagare  al  domandante  per  la  prima  ipie- 
rimonia. 


(1)  Poi  (Ietto  e divenuto  famoso  sotto  il  titolo  della  Scala,  o di 
Santa  Maria  della  Scala.  Anche  di  questo  Ospedale  ci  pervennero  gli 
Statuti,  elegantenicntc  scritti  in  nostra  lingua  nel  miglior  secolo  di  essa, 
ma  in  copia  non  abbastanza  antica,  la  quale  conservasi  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Siena.  Ne  abbiamo  riportato  alcun  saggio  nella  Prefaiirme 
di  questo  volume. 
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Capitolo  CWI. 

Che  ciascuno  de'  soUoposli  debba  canfore  con 
compapni,  cpiando  averti  fallo  mercalo 
d’  alcuna  bestia. 

Anco  slatuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  de’  detti  sot- 
toposti della  detta  Arte  compra.sse  alcuna  bestia,  il  quale  fatto 
et  compito  il  mercalo,  o vero  anzi  (1),  alcuno  o vero  alcuni 
de’  delti  sottoposti  i quali  pre.senti  fossero,  dicessero:  — lo  ten- 
go et  voglio  tenere  a questa  compra  — ; quel  tale  patteggiatore 
devi  incontinente  delle  dette  bestie  o vero  bestia  compra  (2) 
essere  in  concordia  con  delti  i quali,  come  ò detto,  dicesse 
et  presente  fosse,  innanzi  che  le  dette  bestie  o vero  bestia 
si  muova  o vero  sia  menata  dal  luogo  ’ [ove]  comprala  o 
vero  comprale  fossero.  Et  chi  contra  facesse,  sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  v soldi  di  denari;  et  niente  di  meno,  sia 
tenuto  il  comperatore  dare  la  parte  .sua  sopra  (3)  a’  detti  pre- 
senti a la  delta  compra.  Salvo  che  alcuno  de’  detti  sottoposti 
comperasse  alcuna  bestia,  cioè  porco,  castrato,  becco  o vero 
capra  (t),  di  chie  a due,  le  quali  traesse  de  la  torma  che 
fosse  da  x in  su,  non  sia  tenuto  de  le  delle  due  bestie  dare 
parte  ad  alcuno.  Salvo  che  se  alcuno  comperas.se  ne  la  torma 
pecore  o capre  o vero  raprabecco  da  x in  su,  in  ciascuna 
quantità  avesse  comperalo  a quello  numero,  pos.si  tenere  a 
parte  avere  delle  dette  bestie  ciascuno  vogliente  tenere  a la 
della  mercanzia  presente;  e ’l  detto  comperatore  sia  tenuto 


(1)  Crediamo  da  interpretarsi:  dal  quale  es.sendoai  fatto  e compito 
il  mercato,  ovvero  innanzi  che  sia  fallo  e compito. 

(3^  Comprata. 

(3)  Se  le  parole  sua  sopra  non  sono  sconciatura  di  altra  oil  altro 
non  facili  a indovinarsi,  la  seconda  sarà  di  soverchio  nell’ apografo. 

(4)  Fu  scrìtto  nell’  apografo:  Capravecco;  ma  la  seconda  metà  della 
parola  (cioè  vecco)  vi  apparisce  cancellata.  Di  chie  a due,  intendi: 
sino  a due;  e non  pìU. 


Digilized  by  Coogle 


100 


STATUTO  de’  CARNAJUOUI  DI  SIENA 


ili  dare  al  dello  tale  presente  et  voj;tiente  tenere  a la  della 
niereanzia  toccante  al  dello  tale,  del  puailagno  de  la  parte  a 
la  ((iiale  volesse  tenere  el  detto  presente.  Kt  siinigliautemente, 
sia  liiimlo  et  deliliia  dare  parte  ciascheduno  compcratore  a’ 
presenti  voglienti  tenere  a la  delta  mercanzia,  de'  buoi,  delle 
vacche,  de  le  genice,  de’ giovenchi , in  (pialumpie  numero 
russerò  comperate. 


Capitolo  E.TII. 

Capitolo,  che  ciaschcuno  possa  ogni  ora  ucci- 
dere et  vendere  capretti,  con  parola  del 
camerlengo  el  de’  consoli. 

,\nco  slaluimo  et  ordeniamo,  che  ciascheduno  de’  detti  sot- 
toposti della  delta  Arie  possi  uccidere  et  vendere  capretti  et 
agnelli  di  latte  ogni  ora  che  vorranno,  con  parola  de’  consoli. 
Salvo  che  nel  di  della  pasqua  della  Resurrezione  del  Nostro 
Signore,  et  il  di  sequenle,  non  possi  nè  debbia  ua-idere  nè 
vendere  le  delle  carni;  e' consoli,  nei  detti  di,  non  possino 
a ninno  dare  licenzia. 

Capitolo  CVIII. 

Capitolo,  che  li  consoli  della  delta  Arie  deb- 
biano métlare  a ’mposta  nel  pi  imo  consi- 
glio che  faranno,  del  fatto  de’  capretti  che 
si  debbono  macellare  di  riuai’esima. 

Anco  statuiino  et  ordiniamo,  che  i consoli  e camerlenghi 
della  detta  ,\rte  siano  tenuti  et  debbiano,  nel  primo  consiglio 
che  facessero,  mettere  ad  imposta  che  sia  da  fare  sopra  il 
fatto  de’  capretti  e’  quali  si  debbano  macellare  nel  tempo  de 
la  quaresima;  et  lutto  quello  che  nel  detto  consi'glio  de  le 
predette  co.se  si  fermarà,  ad  e.secuzione  sia  mandalo. 


/ 


DIgitized  by  Googic 


DEL  MCCLXXXVIII  EC. 


107 


Capitolo  LlXk. 

Come  si  debba  fare  (generale  convocazione 
delle  persone  della  della  Arte  el  primo 
giorno  de  la  quaresima. 

Anco  staluimo  el  ordiniamo,  che  i consoli  i quali  per 
tempo  saranno,  debbiano  ogni  anno  fare  generale  convocazio- 
ne degli  uomini  della  della  Arte  il  primo  di  della  quaresima. 

Capitolo 

Com’  e‘  consoli  e camerlengo  possano  dare  li- 
cenzia di  scorticare  e’  buovi  e vacche  dop- 
po  le  Ire  vrjlte. 

Anco  slatuirao  el  ordiniamo,  die  i con.soli  e camerlenghi 
della  della  Arie,  con  parola  de’ .suoi  conseglieri,  possino  dare 
licenzia  di  scorticare  bovi  el  vacche  e genice  nel  tempo  che 
a loro  parrà,  a’ sottoposti  della  della  Arte,  da  sera,  doppo 
il  terzo  suono  della  campana,  nella  bottega. 

Copitolo  IiX.1. 

Come  chiunque  sarà  camerlengo  della  della 
Università,  [devaj  (1)  dare  ricolta  a’ consoli. 

Anco  sUituimo  et  ordiniamo,  che  chiunque  fo.sse  camer- 
lengo della  detta  Univcrsilà,  sia  tenuto  et  debbia,  nel  princi- 
pio del  suo  otTicio,  dare  buona  (2)  el  soflicienle  ricolta  a’  con- 
soli nuovi  di  fare  1’  ollìcio  suo  bene  el  lealmente,  conforme 


(1)  Erasi  «crilto:  come;  parola»  in  questo  luogo,  impossibile.  Nò 
altra  a noi  potè  sovvenirne  nella  forma  più  simile  i chome-deuai,  ne 
più  al  senso  accomodata,  di  questa  che  abbiamo  sostituita. 

(?)  Ms.  : buono. 
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la  forma  dogli  ordinamenti  di  qucslo  Breve.  Et  .«ia  tenuto  il 
camerlengo  della  detta  Univor.^sità,  fra  otto  di  doppo  1’ usci- 
mento  del  suo  ollìcio,  e'  consoli  o vero  rellore  della  delta 
.•\rle  detiliiano  rendere  diligenicmenle  la  raggione  loro  di  tutte 
cose  e beni  i quali  a le  loro  mani  perverranno  per  cagione 
dello  loro  oflicio,  a’  consoli  o vero  rettori  nuovi  et  soccessori 
loro,  et  in  presenzia  di  loro  die  fossero  o fossero  stali  con- 
seglieri  al  tempo  dello  loro  oflicio.  Et  st^  la  predetta  raggio- 
ne,  come  detto  i‘,  non  rendes.sero,  siano  puniti  ciascuno  de’ 
detti  consoli  e cauierlengbi  in  x soldi  di  denari  .senesi,  jK*r 
ciascuno  die  che  ste.ssero  oltra  gli  otto  di  po’  il  loro  usci- 
mento  dello  loro  oflicio,  che  la  detta  raggione  non  rendes.se- 
ro, come  dello  è.  Et  che  i consoli  nuovi  et  il  consiglio  non 
po.ssino  il  detto  termine  prorogare  per  ninno  modo  o vero 
cagione;  e la  prorogazione  la  (piale  facessiìro,  non  vaglia  nf- 
tenga. 


Capitolo 

Come  si  debba  ti'ìrre  una  casa  a pigione  alle 
spese  della  delta  Arte,  nella  quale  si  fac- 
cino i consigli. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i con.soli  e camerlenghi 
nuovi  che  saranno  a calenne  di  gennaro  pro.ssimo  che  verrà 
innanzi,  siano  tenuti  di  procurare,  et  fare  .si  et  in  tal  modo, 
che  abbino  per  1’  Università  predella  una  ca.sa  presso  al  Cam- 
po del  mercato,  alle  spese  e pigione  della  delta  Arte,  nella 
quale  .si  faccino  i consegli  della  detta  Università.  Et  siano 
tenuti  le  predette  cose  fare  fra  doi  mesi  poi  che  saranno  nel- 
ruflicio  loro;  et  se  le  predette  cose  non  facessero,  ciascuno 
de’  detti  consoli  e camerlenghi  perda  di  suo  salario  xx  soldi 
di  denari. 
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Capitolo  libili. 

Che  ninno  debbia  scorticare  cavallo  nè 
cavalla,  nò  mulo  nè  mula. 

Auco  slatuirao  et  ordiniamo,  die  nessuno  de’  sottoposti 
della  detta  Università  possa  o vero  debbia  seorticarc  alenilo 
cavallo  0 vero  cavalla , mulo  o vero  mula,  asino  o vero  asi- 
na, 0 vero  alcuno  cane;  et  chi  contrafacessc,  sia  punito  per 
ciascuna  volta  in  xxxx  soldi  di  denari. 

Capitolo  LXIV. 

(jJie  ciascuno  sottoposto  della  delta  Arte  devi 
aggiustare  una  volta  l’anno  la  statela  (1). 

Anco  statuiino  et  ordiniamo,  che  i consoli  e camerlenghi 
della  detta  Arte  sieno  tenuti  et  devino,  ciascuno  anno  una  volUi, 
infra  uno  mese  infra  il  loro  intramento,  fare  aggiustare  ogni 
staterà  de’ sottoposti  alla  delta  Arte,  al  dritto  peso  del  Coiu- 
munc  di  Siena. 


Capitolo  IjILV. 

Capitolo  di  coloro  che  ponlasscro  i consoli 
o vero  il  camarlcngo  (2). 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  chiunque  della  detta  Uni- 
versità fosse  appontato  da’  consoli  o vero  camerlenghi  della 
detta  Università , o vero  alcuno  di  loro,  in  fare  contra  i com- 
mandamenti  d’ alcuno  de'  delti  consoli , o vero  camerlenghi 


(t)  Cosi  sembra  leggersi,  a questo  luogo,  nel  Ns.  ; cioè  t' Asialeia. 
In  altro  de*  nostri  Statuti  troveremo,  e ripetutamente;  Statéa. 

{:2)  Intendi  : che  ( quarto  caso  ) i consoli  ovvero  il  camarlengo  ap- 
puntassero. 
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della  della  Universilà  di  non  ubcdirc  (1);  i delli  consoli  e ca- 
merlenghi possine  il  dello  lale  il  quale  essi  (2)  apponlassero, 
come  ò dello,  fdivielare]  (3)  della  della  Universilà;  el  poi- 
ché russe  divelalo,  non  possi  esst;re  ricevulo  a’  coinmanda- 
mcnli , se  non  inlrasse  di  nuovo  alla  della  Universilil  in  pre- 
senzia de’ consoli,  camerlenghi  e consiglieri  della  della  Uni- 
versilà.  El  debbia  pagare  alla  della  Universilà  Ire  lire  di  de- 
nari; et  devi  pagare  ogni  pena  la  quale  dovesse  pagare  alla 
della  Universilà  per  l’ accesso  quale  avesse  commesso. 

Capitolo  LX^I. 

Clic  ninno  possa  ncciclcro  alcune  bestia 
altrui  (i)  che  alla  boUega. 

.\nco  staluimo  et  ordiniamo,  che  niuno  de’  solloposii  alla 
delta  Arie  possi  uccidere  o vero  fare  uccidere  alcuna  liestia 
altrove  che  a hollega  .sua,  senza  licenzia  de’ consoli  e camer- 
lenghi della  delta  Università,  o vero  alcuno  di  loro.  El  chi 
conira  facesse,  sia  punito,  per  ciascuna  volta  et  bestia,  in 
XX  soldi  di  denari.  Salvo  che  i capretti  el  agnelli  possine  uc- 
cidere in  ciascuno  luogo  .senza  pena  el  hanno. 

Capitolo  cxvn. 

Che  ciascuno  tratloi’c  paghi  ogni  anno 
cinque  soldi. 

Anco  staluimo  el  ordiniamo,  che  ciascuno  Iratlorc  di  lie- 
slie  sia  tenuto  et  debbia  pagare  alla  detta  Arte  de’  Carnaioli 
ciascuno  anno  .sci  soldi  di  denari,  cioè  tre  in  ciascuni  sei 

(1)  Ovvero  di  non  ubbidire  i camerlenghi  ec. 

(2)  M».  : 

(3)  Con  errore  palpabile,  il  Ms.  : et  di  evitare.  V et  superfluo,  può 
essere  proceduto  dall'  essere  scrìtto  nei  vero  Testo:  « come  detto  et  • , 
invece  di;  «come  detto  è». 

(i)  Intendasi  per  Altrove,  com’ è chiaramente  spiegato  in  appresso; 
e vedasi  il  nostro  Spoglio. 
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mesi,  in  mano  del  camorlenpo  della  della  Uni  versila  ; el  deb- 
bia  giurare,  se  non  Irovassc  che  egli  avesse  giuralo,  all’ or- 
dine de'  irallori.  Et  consoli  et  camerlengbi  della  della  Uni- 
versità (I)  siano  lenuli  el  devino  avere  un  libro,  nel  iiuale 
siano  scrini  i detti  trattori,  c’  denari  i quali  pagassero. 

Capitolo 

Di  coloro  che  [vietassero]  (2)  la  hoUega  o la 
casa  al  messo  ollìcialc  dell’  Arie. 

.\nco  sialuimo  et  ordiniamo,  ebe  chiunque  de’ sottoposti 
della  detta  Arte  vietasse  o vero  intrare  conlradiccssc  a’ messi 
0 vero  officiali  o vero  guardie  della  detta  Università  alcuna 
bottega  0 vero  casa  sua  nella  quale  stesse,  volendo  cercare 
la  bottega  o vero  la  casa  per  le  mali  carni,  se  esse  avesse, 
0 vero  per  altra  cagione;  sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in 
soldi  XX. 


Capitolo  I.XIX. 

Che  niuno  Uovi  corna  del  capo  del  becco,  se 
non  è venduto,  et  tenga  il  capo  in  sul  desco. 

Anco  statuimo  et  ordiidamo,  clic  qualum{uc  de’ detti  sot- 
toposti faces.se  a dove  dare  (3)  carne  di  becco  overo  di  capra- 


(1)  Tra  questa  e la  seguente  parola,  inoontransi  nell*  apografo 
quest*  altre:  « predetta  convertire  faccino  i consoli  e camerlenghi  della 
• delta  Università  ■;  avanzo,  per  avventura,  dì  alcuna  clausola,  che 
rimase  per  omissioni  così  sconciata.  Noi  credemmo  miglior  con.siglio  il 
sopprimerle. 

(2)  Ms.  ; vitassero. 

(3)  Così  nell*  unico  Ms.  ; ed  è parsa  a taluno  tra  le  maggiori  diffi« 
colla  che  s*  incontrino  in  questa  sorta  di  scritture  che  noi  andiamo  pub* 
blicando.  Contuttociò,  perseveriamo  nel  credere  che  ^4  dove  c A do* 
avessero  pei  costitutari  senesi  la  significazione  di  Dove,  Dovechessia  • 
Dovunque;  c qui  reputiamo  altresì  probabilissima  la  correzione  da  farsi  : 
a do'  vendere;  cioè,  vendere  in  qualsiasi  luogo.  Vedasi  a do*  c a dove 
nello  Spoglio. 
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liea-o,  (lobbia  teni^rc  il  capo  del  becco  (1)  de  la  capra,  o Aero 
caprabecco,  in  sul  desco  con  le  corna  scoperte  et  publiche, 
et  non  turale  o vero  [roperlel  (,2),  lino  a tanto  che  le  delle 
tali  carni  non  fossero  vendute.  [E]  (3)  chiunque  il  dello  capo, 
come  dello  è,  non  tenesse,  et  le  corna  levasse  innanzi  che 
le  dette  carni  fossero  vendute,  sia  punito,  per  ciascuna  volta, 
in  cinque  soldi  di  denari. 

Capitolo 

Che  ninno  carnaiolo  o morcalanle  della  della 
Arte  possa  fare  setta  o lega  conira  il  Com- 
munc  di  Siena. 

Anco  slaluiino  et  ordiniamo,  che  nis.suno  carnaiolo  o vero 
mercatante  aslrcllo  alla  delta  Università,  possi  o vero  debbia 
fare  alcuna  .setta  o vero  lega  la  quale  sia  in  pregiudizio  o 
vero  danno  de’  cilUidini  di  Siena , o vero  che  ritorni  ad  ca- 
restia delle  mercanzie  le  quali  aspettano  all’Arte  de’  Carnaioli. 
Et  chi  centra  faces.se,  sia  punito,  per  ciascuna  volta  et  cia- 
-scuno,  in  lire  x di  denari  senesi;  et  .sia  sbandito  et  divietato 
dell’Arte  de’ Carnaioli , et  non  possi  mercalare  nella  delta 
Arte  da  inde  ad  uno  anno.  / 

Capitolo  LXXl. 

Che  nissiino  carnaiolo  po.ssa  o vero  debbia 
alcuna  bestia  morta  venduta  tenere  di 
ftiora  dalla  sua  bottega. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  carnaiolo  possi 
o vero  debbia  alcuna  bestia  morta  venduta  tenere  fiiora  della 
sua  bottega,  o vero  mezza,  o vero  quarto  intiero;  ma  essa. 


(b  II  Ms.  non  ha  Ira  queste  parole  segno  alcuno  di  di.sgiunzione. 
(I)  Male  il  copi.sla  del  sellecenlo:  copetle. 

^l)  Ms.  : a. 
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0 vero  esso  venduto,  tenga  le  dette  carni  dentro  alla  sua  bot- 
tega. Et  dii  eontra  facesse,  sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in 
cinque  soldi  di  denari. 

CnpUolo  LXXfl. 

Ghc'  ninno  .sottoposto  possa  convenire  alcuna 
mercanzia  (1),  se  non  colui  che  conduces- 
se la  mercanzia. 

.\nco  statuirne  et  ordiniamo,  die  nissuno  .sottoposto  della 
delta  Arte  possi  essere  convenuto  per  alcuna  mercanzia,  se 
non  da  colui  col  quale  avesse  contratto  la  mercanzia,  o vero 
dal  padrone  suo,  o vero  figliolo  o vero  fratello  indiviso  da  lui. 

Capitolo  CXXIll. 

Ohe  nissuno  sottoposto  possa  o devi  compra- 
re alcuna  raggione  con  l’ Università  de’ 
Carnaioli. 

Anco  statiiimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  de'  sottoposti 
della  della  Arte  possi  o vero  debbia  comprare  o vero  acqui- 
stare alcuna  raggione  con  I'  Università  de’  Carnaioli  della  città 
di  Siena,  onde  pecunia  li  sia  data  o vero  possa  esser  data 
da’  sottoposti  della  delta  Arie.  Et  chi  centra  facesse,  sia  pu- 
nito, per  ciascuna  volta,  in  cento  lire  di  denari. 

Capitolo  CXXn'. 

Capitolo,  che  tutti  i sottoposti  dicano  (2)  il  vero 
a’  mercatanti,  et  ubidiscano  i consoli  et 
camerlengo. 

Anco  slaluimo  et  ordiniamo,  che  ciascuno  de’  sottoposti 
alla  della  Arte  dica  vero  a’ mercanti,  et  ubidiscano  a’ consoli 


(1)  Cosi,  né  con  inolU  chiarezza,  nel  Ms.  Ma  la  Torma  migliore  del 
capitalo  servirà  di  commento  alla  rubrica.  V.  anche  il  nostro  Spoglia, 

V.  COSVEXIRE. 

(2)  Ms.  ; dicono.  8 
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cl  camerlenghi  della  della  Arie:  cioè,  inaeslri  die  faccino 
Tane  sopra  sè,  sieno  lenuli  el  debbiano  fare  buona  cl  sufii- 
cienli  (1)  cauzione  a’ consoli  el  camerlenghi  delia  delta  Arte, 
fra  XV  di  doppo  lo  inlramcnio  dello  loro  officio,  a volontà 
de’  delli  consoli  et  camerlenghi  d’ essa , cl  di  chic  ad  quella 
quanlità  di  pecunia  la  quale  e’  detti  consoli  et  camerlenghi 
volessero,  cioè  a cento  soldi  in  su , di  chic  a xxv  lire  di  de- 
nari; a rispondere  et  a satisfare  d’ogni  mercanzia  la  quale 
avessero  falla,  el  di  obedire  ad  ogni  commandamento  de’  con- 
soli el  de’ camerlenghi  della  delta  Arte,  comandando  secondo 
la  forma  de’  capitoli  che  si  contengono  nei  detto  Consiiiuto, 
et  non  altrimenti  che  nel  presente  Constituto  si  contiene.  El 
la  della  cauzione  facciano  per  istrumenlo  o vero  per  denari 
o vero  per  pegnora  o vero  per  ricolta,  .sì  come  piacerà 
a’ detti  consoli  et  camerlenghi;  et  chiunque  la  detta  cauzione 
non  facesse,  o vero  cessasse  di  fare,  non  sia  trattato  per 
.sottoposto  della  delta  Arte,  [uè]  (i)  parti  abbia  ne  le  mer- 
canzie. 


CapHolo  LXXV. 

Clic  niuno  sottoposto  p<3ssa  o vero  debbia  uc- 
cidere o scorticare  alcuna  bestia  ' [alla 
casa]  o bottega  sua. 

Anco  slaluimo  el  ordiniamo,  che  niuno  de’ sottoposti  del- 
la della  .Arte  possi  o vero  debbia  uccidere  o vero  scorticare 
alcuno  bue  o vero  vacca  o genigie  o vitello  o vero  castralo 
alla  bottega  sua,  o vero  alla  sua  casa  propria  o vero  con- 
dotta, per  alcuna  persona  della  città  o vero  del  contado,  se 
non  per  essa  bestia  a (3)  vendere  al  macello.  Et  chi  contra- 


(1)  Cosi  nel  Ns.  V.  il  nostro  Spoglio,  a tal  voce. 

(*)  Ms.  : le. 

(3)  Consideriamo,  c invitiamo  i giovani  a considerare  quest'  a come 
eufonico,  non  come  grammaticale.  V.  il  nostro  Spoglio,  v.  stiDiviETtne. 
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facesse,  sia  punito,  per  ciascun  bue,  vacca,  vitello  o vero 
genigic,  in  \x  soldi  di  denari;  e per  ciascuno  castrone,  in 
X soldi  di  denari  senesi. 

Capitolo  liXXVf. 

Come  i consoli  et  camerlengo,  per  tutto  il  me- 
se di  gennaio,  faccino  uno  Statuto  dell’Arte. 

.\nco  statuimo  et  ordiniamo,  die  i consoli  e camerlenghi , 
per  tutto  il  mese  di  gennaio  prossimo  che  verrà,  siano  tenuti 
et  devino  far  fare  uno  Stallilo  |)cr  la  delta  Università  nuovo, 
et  di  buona  lettera  grossa,  con  gli  aggiognimenli  (i)  et  con 
ogni  rime.ssa  le  quali  sono  poste  nello  Statuto  nuovo.  Et  poi- 
ché il  detto  Statuto  fos.se  fatto,  i con.soli  e camerlenghi  abbi- 
no quello  nuovo  (Uonstiluto  iier  ragione]  (i)  dell’ Università, 
et  cosi  sia  avuto  da  tutti  quanti  della  delta  Università.  Et  al 
detto  Statuto,  poiché  fatto  fosse,  in  quel  tanto  i consoli  et  il 
camerlengo,  et  in  quel  mezzo,  devino  giurare  allo  Statuto 
vecchio;  et  se  bisognasse  [d' essere  dato  alcuno  Statuto  della 
detta  Università  ad  alcuni  ufficiali  del  Communc  di  Siena]  (3), 
siagli  dato  il  vecchio,  et  non  il  nuovo;  [e]  (1)  que.slo,  acciò 
che  non  impediscano  cosi  alla  detta  Università  per  impedi- 
mento dello  Statuto. 


(1)  Scrino:  aggiùngntmenti. 

(2)  Nell’  apografo  legge»!  : per  cagiunc.  t chiaro  come 

gli  antichi  statutari  volessero  dire,  che  il  nuovo  Statuto  da  compilarsi 
doveva  essere  riguardato  come  la  legge  propria  od  il  giure  della  uni- 
versità. 

(3)  Contrapponiamo  all' emenda  fattene,  le  parole  proprie  del  Ms. , 
senza  preoccupare  in  alcuna  guisa  il  giudizio  dei  leggitori:  « et  se  bi* 
• sognasse  et  essere  stato  dato  statuto  della  della  Università  ad  alcuni 
» ufhciali  dei  Communc  di  Siena  alcuno  statuto,  siagli  dato  ec.  •. 

(4)  Ms.  : a. 
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Capitolo  liXXVU. 

[GonlraJ  (1)  chi  dampanasse  (2)  alcuna  scrittura 
della  detta  Università. 

.^nco  staluimo  et  ordiniamo,  che  chiunque  de’  sottoposti 
della  delta  Arte  dampanasse  alcuna  scriltura  della  detta  Uni- 
versità, 0 vero  alcuni  ordinamenti,  o vero  esse,  senza  essere 
cancellato  o vero  falsificato  o vero  mutato  (3),  o vero  dampa- 
nare  o vero  cancellare  o vero  falsificare  (1)  facesse,  sia  pu- 
nito, per  ciascuna  volta  et  ciascuno,  in  cento  soldi  di  denari 
alia  della  Università. 

Capitolo  liXXVm. 

Che  ninno  possa  alcuno  richiamo  porre  per 
sè  o per  altri. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  ninno  de’  sottoposti  alla 
detta  .Arte  possi  o vero  devi  alcuna  querimonia  o vero  alcuno 
richiamo  [ponere]  (5)  o vero  fare,  per  sè  o vero  per  altrui, 
dinanzi  a’  delti  consoli  o vero  carnei  lunghi,  o vero  dinunziare 
alcuno  richiamo  o vero  querimonia,  innanzi  suono  della  pri- 
ma squilla  la  quale  suona  da  mattina  a rendere  raggiane:  et 
che  i predetti  consoli  o vero  camerlenghi,  o vero  alcuno  di 
loro,  la  raggiane  ad  alcuno  innanzi  il  suono  della  detta  squilla 
non  debbia  tenere  o vero  fare. 

(I)  Nel  Hs.;  Che. 

(t)  Non  potevasi  da  noi  far  gèttito  di  una  tale  parola,  Ire  volte 
ripetuta  in  questo  breve  capitolo,  e che  non  ci  accadde  sin  qui  trovare 
in  altro  luogo.  Vedasi  il  nostro  Spoglio. 

(3)  Pare  da  potersi  intendere  : senza  che  vi  appaja  cosa  cancellata 
ovvero  falsiOcata  ovvero  mutala. 

(4)  Abbiamo  qui  tolte  di  mezzo  le  parole  che  stimiamo  superflue  ed 
erronee:  el  chi  contro. 

(5)  Ms.  : poneste. 
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Capitolo  LXX.IX. 


(I). 


Capitolo  liULXX. 

Capitolo,  che  ninno  rettore  della  detta  Arte 
possa  fare  alcuna  imposta  senza  il  consiglio. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  ninno  de’  rettori  della 
detta  Arte  possi  o vero  dehbia,  (2)  alcuno  modo  o vero  rag- 
gione  o vero  ingegno,  mettere  o vero  far  mettere  all’  imposta 
alcuno  capitolo  di  questo  Breve,  o vero  alcuno  consiglio  met- 
tere, 0 vero  consiglio  addoniandarc  o vero  fare  addomandare, 
che  niuno  capitolo  di  questo  Breve  sia  dannato  (3),  o vero 
dirogato.  Et  chi  contrafacesse  [di]  (1)  detti  consoli,  perda  il 
suo  salario  il  quale  dehbia  ricevere  alla  detta  Università  per 
lo  suo  officio;  il  quale  salario  avere  o vero  ricevere  non 
possa  dall’  Università  predetta. 


(1)  Voteimna  con  questo  vuoto  rupprcscnture  la  mezza  pagina  che 
nell'  apografo  vedesi  lasciata  in  bianco,  e nel  cui  vuoto  è la  seguente 
avvertenza  : ■ Kola  che  qui  ci  e un  capitulo  abraeot. 

{i)  Sottintendasi  : con.  S' imitavano,  anche  quando  letteralmente  non 
si  traslatavano,  le  forme  latine. 

(3)  Scritto:  danpnato. 

(I)  Ha.  : a. 
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rapitolo  rXNLlLI. 

Capitolo,  di  qualunque  persona  della  delta 
Arte  dicesse  di  fare  ardere  il  Breve  della 
nostra  Arte. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  nissuno  de’  detti  sot- 
lopo.sti  alla  detta  Arte  dice.sse,  del  Breve  de’  Carnaioli  sopra 
delti  : — Io  il  fard  ardere  questo  Breve  — , sia  punito  et  con- 
dennato,  per  ciascuna  volta,  in  (luaranta  soldi  di  denari;  et 
se  dicesse:  — Dio  il  volesse  che  fus.se  arso  questo  Breve  — , 
.sia  punito  et  condennato,  per  ciascuna  volta , in  xx  soldi  di 
denari.  Et  sia  lecito  a ciascuno  accusare  chi  centra  facesse; 
et  abbia  la  metà  del  bando  l’accusatore,  et  l’altra  sia  del- 
r Università  predella. 

Capitolo 

Che  ciascun  anno  si  porti,  di  quello  (1)  della 
detta  Arte,  un  doppierò  di  otto  libre  di  ce- 
ra a Santo  Chiemiento  (2). 

Anco  statuimo  et  ordiniamo  che,  ad  onore  di  Dio  et 
del  beato  san  Chimcnto.  che,  per  la  fesla  sua,  sia  tenuto  il 
camerlengo  et  debbia , ciascun  anno,  portare  et  offerire  nella 
della  fe.sta  un  doppiere  di  olio  libre  di  cera;  et  i con.soli 
della  detta  Università  siano  lenuli  et  devino  ci.iscuno  portare 
et  offerire  un  cero  di  libra.  1 quali  doppieri  et  ceri  i detlì 
coasoli  e camerlengo  siano  lenuli  et  debbino  della  pecunia 
dell’  Università  predella  comperare. 


(1)  Dell'itvere  o pecuni»,  com' è chiarito  di  sotto. 

(2)  Cosi  nel  Ms. , ed  è indizio  di  pronunzia  diversa  dalla  senese  e 
toscana,  perchè  non  cosi  solevasi  anche  allora  indicare  nè  il  Santo  nè 
la  chiesa  parrocchiale,  oggi  detta  de’  Servi. 
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Capitolo  CXXXin. 

De'  commandamonli  che  debbano  fare  i rei- 
tori  della  della  Arte. 

Infrascritto  è il  commandaniento  che  debbia  essere  fallo 
a’  rettori  dell’ Arte  della  città  di  Siena;  cioè:  Che  essi  rettori, 
et  ciascuno  di  essi,  sotto  la  pena  di  dieci  lire  di  denari  senesi 
per  ciascuno  di  loro,  per  lutto  il  pre.sente  mese  di  gennaio, 
debbino  fare  scrivere  ne'  Drcvi  di  ogni  Arte  della  città,  non 
dare  o vero  fare  dare  agiulo  alcuno  o vero  favore  a’  traditori 
0 vero  rit)clli  et  inimici  del  Conimune  e Popolo  di  Siena, 
publicamente  o vero  occultamente,  in  detto  o vero  fatto;  nè 
da  loro  ricevere  messi  o vero  lettere,  nè  ordinare  alcuna 
co.sa  che  sia  in  favore  di  loro.  Kl  che  se  nissuno  facesse  con- 
tea le  predette  cose,  incontinenti  siano  denunziali  al  Podestà. 
Et  che,  fra  tre  di  del  mese  di  febraro,  reduchino  le  predelle 
cose  infra.scrille;  et  che  i solloposii  loro  lutti  gli  faccia  giu- 
rare le  predette  co.se  osservare. 


- UT  QJCs>e-r~— 
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Addizione  dell'anno  1311. 


Infrascritti  sono  gli  ordinamenti  et  provisioni  fatti  et  tro- 
vati per  r infrascritti  savii  uomini;  cioè  Baldo  di  Conzio, 
Cionc  di  Vitale,  Sozzino  di  Sozzo,  Cecco  di  Giovanni,  Gio- 
vanni di  Salimlienc,  Landò  di  Giovanni,  Goro  di  Guido,  Cor- 
sino  Bonfiglioli,  emendatori  dello  Statuto  dell'  Università  de' 
Carnaioli  della  città  di  Siena,  in  anno  del  Sigtiore  mcccxvii, 
indizione  xv,  del  mese  di  luglio;  i ijnali  providdero  si  come 
di  sotto  apparirà. 


fl. 


Di  coloro  che  avessero  carne  di  genigie,  non 
lassino  avere  carne  di  bove  o di  vacca. 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  che  nissuno  carnaiolo,  et 
chi  carne  faccia  a vendere  nella  città  di  Siena,  o vero  ne’ 
borghi  di  essa  cillà,  possi  o vero  debbia  in  quel  di  nel  quale 
avesse  fallo  et  avesse  avuto  a vendere  carne  di  genigie  o vero 
vitello  che  abbino  et  tenghino  denti  lattaioli,  avere  et  tenere 
a vendere  carne  di  bue  o vero  di  vacca  che  non  abbino  denti 
lattaioli,  nel  desco  et  sopra  il  desco  sopra  il  quale  avesse  et 
tenesse  esse  carni  de  la  genigie  o vero  vitello  lenenti  i denti 
lattaioli.  Et  chi  contrafacesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta 
in  XL  soldi  di  denari. 
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S. 


Di  coloro  che  avessero  carne  di  castrato,  non 

possino  avere  carne  di  capra  o becco. 

Anco  slaluimo  et  ordiniamo,  che  ninno  carnaiolo,  et  chi 
carne  faccia  a vendere  nella  città  di  Siena,  o vero  borghi 
di  essa  città,  in  quel  di  nel  quale  facesse  et  avesse  carne  di 
castrone  ’ [a]  (1)  vendere,  sopra  il  desco  sopra  il  quale  avesse 
et  tenesse  esse  carni,  possi  o vero  debbia  avere  o vero  te- 
nere alcuna  carne  di  capra  o vero  di  becco  o vero  capra- 
becco.  Et  chi  contra  facesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in 
XL  soldi  di  denari. 


Di  colo’  che  gettassero  nella  via  sangue 
o altra  puzza. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  ninno  carnaiolo,  et  chi 
carne  faccia  a vendere  nella  città  di  Siena,  o vero  borghi  di 
essa  città,  possi  o vero  debbia  o vero  gittare  o fare  gittare 
alcuno  sangue  o vero  altra  puzza  in  alcuna  via  (2)  o vero 
selice  del  Commune;  o vero  votare  o vero  fare  votare  alcuno 
biconzo  nella  via  o in  selice,  del  Commune.  Et  chi  contra  fa- 
cesse, sia  punito  per  ciascuna  volta  in  xL  soldi  di  denari. 


(1)  P»rliceth  supplita  da  noi  sull'  innanii  di  quanto  leggesi  nel 
precedente  capitolo:  • nel  quale  avesse  fatto  et  avesse  avuto  a vendere 
• carne  di  genigie  ec.  i. 

(1)  Nel  Ms.  ; vie. 
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4. 


Che  ninno  x>ossi  maliziare  alcun  dente  di 
alcuna  bestia. 

Anco  slatuimo  et  ordeniamo,  che  nessuno  carnaiolo,  et 
chi  faccia  carne  a vendere  nella  ciilà  o vero  borghi  di  Siena, 
possi  0 vero  devi  maliziare  alcun  dente  di  alcuna  bestia  ru- 
guniale,  o vero  nei  denti  di  alcuna  bestia  rugumale  commet- 
tere 0 vero  fare  commetlere  frode  o vero  malizia.  Et  chi 
contrafacesse,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  (1). 


Che  ninno  possi  comprare  bestie  nel  Campo 
per  vendere. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  carnaiolo,  et 
chi  carne  faccia  a vendere  nella  cillà  o vero  borghi  di  Siena, 
nè  nessuna  altra  persona,  possi  o vero  debbia  comprare  o 
vero  fare  comprare  nel  Campo  del  mercato  della  città  di  Siena 
alcuna  sorte  di  bestie,  per  cagione  esse  bestie  di  vendere 
nella  città  di  Siena:  et  chi  conira  facesse,  sia  punito,  per 
ciascuna  volta,  in  cento  soldi  di  denari  senesi.  Et  abbiasi 
per  sorte  (2),  da  x porci  in  su;  et  castrali,  capre,  liecchi  o 
vero  caprabecchi , da  x in  su;  buoi,  vacche,  gcnigie  et  vitelli, 
da  quattro  in  su.  Di  questi  se  ne  traggono  agnelli  e capretti 
di  latte  senza  froda.  Et  che  ninno  de'  sottoposti  alla  detta 
Arte  possi  o vero  debbia  a detti  tali  i quali  comprassero  le 
delle  tali  sorti  di  bestie  per  cagione  di  rivendere,  compra- 


ti) Lacuna  del  Ma. 

(8)  Sorie  qui  vale,  Determinala  quantità;  come,  tre  versi  innanzi: 
■ alcuna  sorte  •;  e cinque  dopo:  « le  dette  tali  sorti  ».  V.  lo  Spoglio. 
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re  (1)  alcima  delle  dette  bestie:  et  chi  contea  facesse,  sia 
punito,  per  ciascuna  volta,  in  cento  soldi  di  denari. 


e. 


Chi  avesse  carne  di  Imfala,  non  possi  avere 
carne  di  bue  o di  vacca. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  carnaiolo,  et 
chi  carne  faccia  a vendere  nella  città  o vero  borghi  di  Siena, 
in  quel  di  che  egli  facesse  o avesse  carne  di  bufala  o vero 
di  bufali,  possi  o vero  debbia  sopra  il  desco  sopra  il  quale 
avesse  altre  carni,  avere  o vero  tenere  alcuna  carne  di  bue 
0 vero  di  vacca,  genigie  o vero  vitello.  Et  chi  conira  facesse, 
sia  punito,  per  ciascuna  volta,  in  XL  soldi  di  denari. 

■». 

Chi  avesse  carne  di  capretto,  non  possi  aver 
carne  di  agnello  insieme. 

Anco  .statuimo  et  ordiniamo,  che  nessuno  carnaiolo,  et 
chi  carne  faccia  a vendere  nella  città  o vero  borghi  di  Siena, 
aventi  carne  de  capretti  a vendere,  possi  o vero  debbia  avere 
insieme  et  tenere  a vendere  carne  di  agnello,  o vero  carne 
agnellina.  Et  chi  contrafacesse,  sia  punito,  per  ciascuna  volta, 
in  XX  soldi  di  denari  senesi. 

9. 


Del  doppierò  e ceri  che  si  devono  dare 
a’  frati  di  Santo  Spirito. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che , ad  onore  et  riverenza 
dell’  onnipotente  Iddio  et  della  beata  Vergine  Maria  et  dello 

(I)  Erroneamente,  crediamo,  nel  Ma.:  compraur. 
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Spirito*  Santo,  e’  consoli  e camerlenghi  della  detta  Università 
sian  tenuti  et  devino,  de  la  pecunia  et  avere  della  detta  Uni- 
versità, ciascun  anno,  nel  di  della  pasqua  della  Pentecoste 
della  festa  di  Santo  Spirito,  dare  et  offerire  a’  frali  di  Santo 
Spirito  di  Siena  un  doppierò  di  cera,  di  peso  di  otto  libre; 
et  quattro  ceri,  di  una  libra  di  cera  ciascuno. 


». 


Che  niuno  in  di  di  sabbato  innanzi  terza  possi 
vendere  carne,  se  non  a rinarlo  o mezzo 
quarto. 

.\nco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  carnaiolo,  et 
chi  carne  facesse  a vendere  nella  città  o vero  borghi  di  Sie- 
na, pos.si  0 vero  debbia  in  di  di  sabbali,  ne’ quali  per  la 
forma  dello  Statuto  bestie  debbino  uccidere  da  mattina,  ven- 
dere alcuna  carne  d' alcuna  bestia  innanzi  terza , se  non  a 
quarto  o mezzo  quarto;  et  di  (piarto  (t)  et  di  mezzo  quarto,  di 
licenzia  e parola  de’ consoli  e camerlenghi  della  detta  univer- 
sità, 0 vero  d' alcuno.  Et  chi  conira  facesse,  sia  punito,  per 
ciascuna  volta,  in  v .soldi  di  denari.  Et  di  questo  se  ne  trag- 
gano agnelli  e capretti. 


Addizione  del  4361. 


In  nomine  Domini,  nmeti.  Infrascripla  6 (2)  alcuna  pro- 
visione cd  ordinamento  fatti  per  la  generale  raccolta  de’  Car- 
naioli  della  città  di  Siena,  al  tempo  di  Giacomo  di  Neonzio 
del  terzo  di  Città,  et  di  Ambrogio  di  Duccio  del  terzo  di 
san  Martino,  et  di  Vannino  Bernardi  del  terzo  di  Camollla, 
rettori,  et  di  Domenico  del  maestro  Guido,  camerlengo  del- 

(1)  Pare  da  intenderai;  ed  a pezzi  o spezzature  di  quarto  ec. 

(t)  Nel  Ma.  ; et 
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l’arte  dei  Caroaioli  predetti;  negli  anni  di  Messer  Domene- 
dio  MCCCLXl,  indizione  xv,  di  due  del  mese  di  gennaio;  et 
scritte  per  me  Matteo  Duccio,  notaio  da  Rena,  di  comman- 
damento et  licenzia  de’ delti  rettori  e camerlengo,  ete. 


«o. 


Come  non  si  può  comprare  bestia  vaccina 
se  non  nel  Mercato. 

In  prima,  è provcdulo  et  oi dinoto,  acciò  che  nella  città 
di  Siena  sia  sempre  abondanza  di  carne,  et  a levar  via  ogni 
scandalo  il  quale  potesse  occorrere  tra’  sottoposti  alla  detta 
Arte,  che  nissuno  carnaiolo,  per  sò  nè  per  altri,  possa  nè 
devi,  per  alcuno  modo  predetto,  nè  per  oblico  (1),  comprare 
nè  fare  comprare  in  alcuno  luogo  alcuna  bestia  vaccina,  la 
quale  si  conducesse  o si  menasse  da  qualunque  parte  alla 
città  di  Siena,  se  non  solamente  nell’  usato  Mercato  delle  be- 
stie della  delta  città,  posto  in  Siena  nella  contrada  di  Valle  di 
Montone  (2),  alla  pena  di  cento  soldi  di  denari  per  ciascuno 
carnaiolo  et  sottoposto  che  contra  facesse,  et  per  ciascuna 
bestia  vaccina,  et  per  cia.scuna  volta  che  conira  fatto  fosse. 

Vento  et  approvalo  fu  il  soprascritto  ordine  nella  della 
generai  raccolta , fatta  il  dì  scritto  di  sopra , nel  refettorio  de’ 
frali  Umiliali  di  Siena;  messo  ei  (3)  parlilo  a lupini  bianchi 
c neri,  et  approvalo  per  trenladue  consiglieri  che  renderò  i 
loro  lupini  Manchi  del  si,  non  ostante  uno  non  volesse  ren- 
dere il  suo  lupino  nero  del  no  in  contrario.  Et  cossi  fu  solen- 
nemente reformato. 


(1)  Erroneamente  scrino:  prr  oblilo. 

(ì)  Si  dà  il  nome  di  Val  Montone  allo  spazio  che  corre  tra  il  pog- 
gio ov’  è la  chiesa  de’  Servi  e quello  ove  Sant'  Agostino,  oggi  Collegio 
Tolomei.  Nel  centro  di  essa  valle  era  la  porla  detta  Giustizia. 

(3)  Il  Ms.  : et. 
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i.  tn  nomine  Domini,  amen.  Constituto  de' Lanaiuoli  di  Siena. 

H.  Che  i consoli  e '1  camarlengo  sieno  tenuti  di  mantenere  ed  accré* 
sciare  eli* Università  dell'Arte  de  la  Lana,  et  di  fare  ragione 
ad  ogne  persona. 

iii.  Che  i deeli  consoli  e camarlengo  sieno  tenuti  di  none  spéndare 

alcuna  quantità  di  pecunia  de  la  decta  Università  et  Arte,  sen- 
za volontà  dei  xxiiij  (1)  buoni  uomini. 

iv.  Che  i con.soli  possano  spéndare  senza  fare  consellio,  quando  man- 

dassero fuore  di  Siena  in  servigio  de  la  decta  Arte. 

V.  Che  si  abbisognasse  di  fare  dispesa  da  c soldi  in  su,  possasi  fare 

per  lo  consellio,  essendo  le  due  parti  in  concordia. 

vi.  In  che  modo  si  debbia  fare  consellio  de  la  spesa  che  montasse 

da  XXV  libre  in  su. 

vii.  Del  salario  dei  consoli  e del  camarlengo,  lo  quale  eliino  debbono 

avere  per  tempo  di  sei  mesi, 

viii.  De  la  electione  del  notare  delPArte  de  In  Lana, 

ix.  in  che  modo  si  faccia  la  electione  dei  signori. 

X.  In  che  modo  si  chiamino  li  consellieri. 

xi.  Che  si  debbian  chiamare  per  li  consoli  uno  buono  uomo  per  con- 

trada, li  quali  sieno  riveditori  de  le  lane  e stami  filati. 

xii.  In  che  modo  si  rinchegga  la  radota  del  consellio. 

xiii.  Ch' e'  messi  del  consoli  sieno  due,  et  sieno  d'apparenza  di  xvilj 

anni. 

xiv.  De' lanaiuoli  li  quali  avessero  lassata  l’arte,  et  ora  l'avessero 

ripresa  a fare. 


(i)  Nel  relativo  rapitolo,  leggeri  invece;  xr. 
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XV.  De  la  questione  la  quale  [ime  denami  ai  consoli,  e.  non  vedes- 
sero chiaramente  chi  avesse  la  ragione  (t). 
xvi.  Del  prezzo  ch‘  el  notaio  dei  consoli  die  tòllare  dei  richiami, 
e.  de  r asamiuazione  dei  testimoni  o d’altre,  scriplure. 
xvii.  Di  fare  consellio  per  lo  facto  de  le  corde,  acciò  che  si  n‘ ab- 
bia liuoìio  mercato. 

xviii.  In  che  modo  e quando  e come  si  debbia  fare  parlamento  del- 
l’Arte de  la  Lana. 

xix.  Ch'  e*  signori  possano  spéndarc  senza  consellio  infino  quantità 
di  XX  soldi. 

XX.  In  che  modo  li  signori  possano  spcndare  e rimunerare  chi  ser- 
virà TArle. 

xxi.  Di  rèndane  ogne  cosa  in  mano  del  camarlengo. 

xxii.  Di  quale  contrada  li  due  de*  signori  si  chiamino, 
xxiii.  D'  asclòlliare  li  signori  nuovi  (S)  da  ogne  devilo. 

xxiv.  Che  li  signori  non  possano  mèctarc  lo  Comune  dell’  Arte  in 
alcuna  legagione  senza  lo  consellio. 

XXV.  Che  neuno  possa  èssane  signore  dell' Arte,  se  prima  non  starà 
cinque  anni  nell*  Arte, 
xxvi.  Di  fare  parlamento  (3). 

xxvii.  Ch*  e*  signori  non  debbiano  andare  fuorc  di  Siena  per  cagione 
di  stare  oltre  xv  di. 

xxviii.  Di  rondare  ragione  ai  signori  nuovi,  et  al  loro  consellio. 
xxix.  Di  cólliarc  tutte  le  decime. 

XXX.  Di  fare  giurare  elli  uomini  dell’ Arte  che  non  avessero  giurato, 
xxxi.  Quando  si  debbiano  chiamare  li  signori  nuovi, 
xxxiì.  Di  non  ricévare  alcuno  richiamo,  se  prima  non  sarà  pagata  la 
decima. 

xxxiii.  Di  fare  consellio  infra  7 terzo  di , se  apparisse  alcuna  discor- 
dia fra’  signori. 

xxxiv.  Di  fare  méttare  bando  che  dica  da  parte  de’ consoli  dell'Arte 
de  la  Lana. 

XXXV.  Di  fare  consellio  quando  si  faccia  lo  Cosloduto. 
xxxvi.  Che  li  constodutarii  possano  stare  a loro  volontà  per  tare  Io 
Costoduto. 

xxxvii.  Che  li  signori  facciano  méttare  Ire  volte  1’  anno  bando  per  la 
città  dì  Siena,  che  neuna  persona  non  edmpari  nc  lana  nò 

(I)  I^e  nilirirlic  che  d.i  noi  b»  pongono  in  rorsivo,  verniero  Abrade  no!  no^lro  Codi- 
ce, dopo  che  i capiluli  ad  case  rorrèipondontì  orano  «iati  ra.iwi  o annullati. 

(9)  Cosi  nel  Ms.,  ma  è da  correggersi,  qui  od  altrove:  rerchi.  V.  il  corrispondente 
capìtolo. 

13)  Manca  qucsia  rubrica  nel  Rubrìcario,  codio  (ni  creder  nostro)  scraidicjmenlc 
dimenticata. 
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stame  né  boldroni,  nè  tolla  in  pej^no,  se  non  da  publichi 
maestri. 

xxxviii.  Che  i signori  vecchi  non  debbiano  ricèvare  alcuna  decima  nò 
richiamo  da)  mezzo  mese  di  dicembre  innanzi. 

xxxix.  Di  chiamare  nel  primo  parlamento  tre  buoni  riveditori  de*  panni. 

XL.  Di  pónare  certi  accusatori 

xlì.  Di  trovare  (re  buoni  omini,  del  mese  di  dicembre,  che  debbia- 
no trovare  modo  come  si  possa  soddisfare  e)  devilo  dell*  Arte. 

XLìi.  Che  neuno  possa  éssare  camarlengo,  che  fusse  stato  signore. 

xi.iii.  Che  r uno  signore  faccia  ragione  dell’  altro  signore. 

XLiiii.  Di  fare  uno  consellio  per  fermare  c)  Costoduto. 

XLV.  Di  non  donare  nè  dare  nè  raccomunare  alcuna  cosa  dell' Arte 
de  la  Lana  a veruna  ne  con  veruna  persona  o luogo,  senza 
tre  conscllì. 

XLvi.  Ch' e*  signori  faccino  consellio  quando  nc  saranno  rinchiesti  da 
tre  buoni  uomini  per  contrada,  per  mellioramento  dell' Arie. 

XLVii.  Di  mostrare  lo  Costoduto. 

XLviii.  Ch*  e*  signori  sieno  temili,  a petizione  di  ciascuno  sottoposto, 
di  pregare  la  Podestà  c li  suoi  offiziali,  che  li  sia  facta  ragione. 

XLix.  Di  trovare  lugo  (1)  nel  popolo  di  San  Pellegrino,  nel  quale  si 
facciano  le  raccolte  per  li  bisogni  dell*  Arte. 

L.  Ch*  e*  signori  e *1  camarlengo  sieno  tenuti  di  cdlliare  tutte  le 
poste  vecchie. 

Li.  Di  fare  divetare  chi  non  ubbidisse  le  comandamenta  de*  consoli; 
e de  la  pena  di  chi  non  tenesse  el  divieto. 

Lii.  Di  mandare  ad  esecuzione  li  stanziamenti  del  consellio. 

Liii.  Quando  bisognasse  ai  signori  di  dare  o ricolte  o pegnora. 

Liv.  Che  li  signori  debbiano  avere  appo  sè  tutti  li  capitoli  del  Co- 
sloduto  de)  Comune  di  Siena,  che  favellano  di  ridùciare  Tacque 
in  Fonte  Branda. 

Lv.  Che  la  festa  di  santo  Amhruogio  sia  guardata. 

Lvi.  Che  ia  fexta  di  xanlo  Antonio  xia  guardata  (S). 

Lvii.  Di  non  dare  al)' Abbadia  alcuno  denaio,  se  prima  non  fanno  al 
Comune  dell'Arte  tutte  le  carte  ebe  debbono  fare. 

Lvìii.  Di  fare  giurare  tutti  coloro  che  portano  le  cose  dellt  uomini 
dell*  Arte  a vectura. 

Lix.  Di  penare  c libre  di  denari  annualmente,  per  disfare  (3)  cl  de- 
vilo dell*  Arte. 


(1)  V.  1.1  nimica  rtf>Li  a pro|«»<to  di  parola,  al  cnp.  xxxxì  dì  «pieslo  Stallilo. 

(2)  Rultrira  a questo  luopo  dimenlicata,  conio  l.i  precedente  di  num.  xxvi. 

(3)  Dove  questa  rubrica  è ripolula  nel  Testo,  Icggesi  : sotiUfare. 
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Lx.  De’ denari  che  si  pongono  per  pilata  di  panni,  per  soddisfare 

10  devito  deli*  Arte  de  la  Lana 

Lxi.  De*  maestri  nuovi,  che  fussero  denunziati  che  non  avessero 
pagato  el  drìcto  dell'  Arte. 

i.xii.  Che  i signori  dell’  Arte  de  la  Lana  si  chiamino  nel  luogo  dei 
frati  Predicatori. 

l.xiii.  De  la  elcctione  del  sindaco  dell’Arte  do  la  Lana. 

LXiv.  Ch'  e*  signori  sieno  tenuti  di  ricévare  ogne  denunziagione  et 
accusa  che  si  facesse' de' sottoposti  dell'Arte. 

Lxv.  Che  i signori  dell’ Arte^  de  la  Lana  sieno  tenuti  d’avere  uno 
buono  giudice  el  quale  faccia  I'  awocagìoni  che  bisognaranno 
al  Comune  dell*  Arie. 

Lxvi.  Ch*  e’ signori  sieno  tenuti,  con  quella  compagnia  che  a loro 
parrà,  d’andare  a li  stalularii  nel  tempo  che  si  fanno  li  Statuti. 

Lxvii.  Che  sieno  electi  tre  uomini  deli' Arte,  li  quali  si  facciano  dare 
scripte  ai  frali  di  Camporeggi  tutte  le  feste  principali. 

Lxviii.  Di  non  fare  credenza  d*  alcuno  panno. 

Lxix.  Di  chiamare  un  accusatore  segreto  sopra  a coloro  che  furas- 
sero (1)  0 che  vendessero  le  cose  furale. 

Lxx.  Di  mantenere  eli*  antiche  consuetudini  et  usanze  dell*  Arte  de 
la  Lana. 

Lxxi.  Che  sieno  electi  iiij  uomini,  li  quali  debbiano  rivedere  le  lane 
che  si  tengono  (S). 

Lxxii.  Di  fare  andare  1*  acqua  che  trabocca  di  Fonte  Branda  ne  le 
piscine 

i.xxiii.  Ch*  e’ sottoposti  dell’Arte  de  la  Lana  non  sieno  tenuti  d*  obser- 
vare  alcuno  capitolo  di  questo  Costoduto  per  saramento. 

Lxxiv.  Di  comandare  a li  lognitori  del  guado,  che  neuno  di  loro  ponga 
vagello  che  non  sia  dell’  Arte. 

i.xxv.  Di  provederc  sopra  cl  facto  de'  vagelli. 

lAxvi.  Ch’  e’  vagcUari  et  legnilori  debbiano  pesare  le  lane  e li  slami 

11  quali  tengono. 

Lxxvii.  Che  i consoli  procurino  d’  avere  lo  capitolo  de  lo  Constodulo 
del  Comune  di  Siena,  che  favella  de  le  città  che  facessero 
alcuno  divieto  in  danno  delTArle  de  la  Lana. 

Lxxviti.  DI  fare  compire  la  via  che  comincia  a Santa  Maria  a Pilli,  e 
vanne  infino  a la  Valle  di  Querceto. 

Lxxìx.  Che  si  debbiano  mandare  a le  gualchiere  due  buoni  uomini  se- 
gretamente. 


(t|  Scrino,  per  soverchio  di  IcHerc:  un*J  nerutalort:  p**r  verio  dd  Irtupo:  arco- 
loro;  per  onii^ione  di  silUba  ; V.  In  nibrìrn  a tuo  luogo. 

(3)  Qui  ed  altroTc,  per:  lingoiio.  Copi,  più  innatui:  Irtiga,  per:  litiga. 
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Lxxx.  Ch'  el  camarlengo  sia  lenulo  di  scrivane  tutte  le  possessioni  che 
noi  avemo  coll’  Abbadia  ad  Torri. 

Lxxxi.  Di  ^are  studio  et  uópera  che  pace  sia  nc  la  città  di  Siena. 

Lxxxii.  Cir  e'  consoli  debbiano  trovare  guardie  che  guardino  li  panni 
de'  tiratoi  di  Camporeggi. 

Lxxxiii.  Che  si  debbia  fare  una  cassetta,  ne  l;t  quale  si  mettano  le  pulizie. 

Lxxxtv.  Di  fare  limosina  per  1’  amore  di  Dio. 

Lxxxv.  Di  dare  uno  cero  per  la  festa  di  santo  Domenico. 

i.xxxvi.  Di  dare  ogne  anno  uno  cero  ne  la  festa  rii  messere  sando  Aro* 
bruosio. 

Lxxxvit.  Di  dare  uno  cero  ne  la  festa  di  messere  sancto  Angustino. 

Lxxxviii.  Di  dare  ogne  anno  uno  cero  all*  itópcra  Sancte  Marie. 

Lxxxìx.  De  la  pena  che  dia  (1)  pagare  colui  che  non  ricevarà  la  signoria. 


SECONDA  DISTINZIONE 

i-iv.  In  che  modo  li  signori  facciano  ragione. 
v-\xi.  In  che  modo  si  faccia  ragione  da  xl  soldi  in  su. 
xxii.  In  che  modo  sia  convenuto  ei  compagno  per  lo  compagno. 

(3)  Del  modo  che  st  dia  tenere  in  dare  tenuta  ai  creditori  contra 
li  loro  debitori. 

xxiii.  Che  neuno  sottoposto  possa  fare  alcuno  richiamo  d*  alcuno  de' 
consoli  nè  del  camarlengo  nè  del  notaio  per  cagione  d’  alcuno 
gravamento  ch*  avesse  ricevuto  da  loro, 
xxiv.  Quando  apparisse  alcuna  questione  eh'  e’  signori  no'  la  potes- 
sero diffinire. 

XXV.  In  che  modo  si  debbiano  pagare  le  decime  de  li  richiami, 
xxvl.  Di  ricévare  le  difensioni  dai  sottoposti  dell'Arte, 
xxviì.  Di  fare  inquisizione. 

xxviìi  Di  colui  che  trarrà  alcuno  sottoposto  a corte  di  vescovo, 
xxix.  Di  non  ribandire  alcuno  sbandito  se  prima  non  paga. 


TERZA  DISTINZIONE 


i.  Che  i coneiatori  non  debbiano  conciare  panni  che  non  sieno  de 
li  sottoposti  dell’Ane  de  la  Lana. 


(1)  Per  [)ca  o Dcbbai.  V.  anche  U ntlirìca  mancante  di  numero  nella  tecuente  Di> 
«iinttono. 

(i)  Manca  questa  rubcica , « il  respcitìvo  capitolo,  nel  conteslu. 
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ii.  Di  ricfìvare  promessione  da  coloro  che  conciano  a cardo,  di 

rcndare  c'  panni  a coloro  da  cui  essi  torranno  a conciare. 

iii.  Chi  non  avesse  li  chiavelli  a li  tiratoi. 

iv.  Di  raunare  li  conciatori,  e di  far  lo*  conianUanienlo  che  conci- 

no li  panni  bene  e lealmente. 

V.  Di  comandare  a li  conciatori  che  non  facciano  compagnia  con 
persona  che  edmpari  e*  panni  che  conciassero, 
vi.  Che  ciascheuna  hottiga  de  li  conciatori  abbia  una  canna  dricta 
e leale. 

vii.  Che  li  conciatori  non  ardano  eli*  ossogna. 
vili.  Che  ogne  hottiga  dei  conciatori  abbia  uno  banco. 

IX.  Che  i conciatori  non  rimandino  le  pezze  al  mercatante,  se  pri- 

ma non  la  tondasse.  Et  che  ogne  tondatorc  debbia  fare  arro- 
tare forfìci  una  volta  eli’  anno. 

X.  Che  neuno  conciatore  tenga  eli*  nqua  fracida  ne  la  sua  bottiga. 
xi.  Che  neuno  conciatore  debbia  comprare  alcuno  panno  per  cagio- 
ne di  rivéndare. 


QUARTA  DISTINZIONK 

i.  Di  fare  comandamento  ai  tessitori  e tessitrici. 

ii.  Ch*  c*  tessitori  non  tengano  taverna, 
ili.  Di  non  talliarc  li  pedani  de'  panni. 

iv.  Di  comandare  ai  tessitori  che  debbiano  ordire  la  tela  sì  longa, 
che  torni  x canne  e ij  braccia. 

V,  Ch’  el  tessitore  che  non  tessarà  la  tela  nel  termine  che  promel- 
tarà , sia  punito  in  v sobli. 


QUINTA  DISTINZIONE 


i.  D’  avere  una  statéa  per  lo  Comune  dell'  Arte. 

ii.  Di  fare  cercare  le  bilance  se  fussero  dricle. 

iii.  Dì  fare  giurare  colui  che  terrà  la  statéa. 

iv.  Di  fare  cercare  lo  peso  e la  misura. 

V.  Che  colui  che  terrà  la  statéa  de  l’Arte,  sia  tenuto  d'  avere  uno 
messo. 

vi.  Che  neuno  scriptore  né  pesatore  nè  sensale  possa  fare  né  far 
fare  alcuno  panno. 
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vii.  Che  le  xij  inaUsse  de  lo  stame  che  si  dà  a filare  (1),  debbiano 
pesare  xtij  libre,  a peso  «li  dodicina. 


SESTA  DISTINZIONE 

i.  Di  non  ricavare  alcuno  per  sansale  soma  pnravola  del  consellio. 
li.  Che  ncuno  sensale  misuri  e' panni  delti  uomini  dell'Arte, 
ili.  DI  fare  léggìarc  el  Breve  de'  sensali  In  parlamento, 
iv.  Che  ciaseheuno  sensale  debbia  avere  uno  quaderno. 

V.  Quando  alcuno  sensale  commettesse  alcuna  falsità. 

vi.  Di  fare  inquisizione  contra  sensali. 

vii.  Di  non  fare  compagnia  con  neuno  sensale. 

viti.  Che  i signori  sieno  tenuti  d'  éssare  coi  consoli  de  la  Mercanzia, 
el  ragionare  co*  loro  eh’  el  venditore  paghi  el  sensaio. 


SETTIMA  DISTINZIONE 

i.  Di  chiamare  uno  scriptorc  per  l’Arte  de  la  Lana. 

II.  Di  fare  giurare  lo  scriplore  dell’Arte  di  fare  lo  suo  officio  be- 
ne e lealmente. 

ili.  Di  comandare  ai  gualcherari  e portatori,  eh’  e'  panni  prima 
porUti,  prima  sieno  conci  e arrecali  a Siena. 

iv.  Che  lo  scriplore  dell’  Arte  debbia  provedere  eh*  e’  panni  prima 
portali,  prima  sieno  recati. 

V.  Di  ricévarc  sicurtà  da  lo  scriplore  dell’Arte. 

vi.  Quando  sia  licito  ai  sottoposti  di  mandare  ei  panni  ad  altre 

gualchiere,  che  a quelle  dell'Arte  de  la  Lana. 

vii.  De’  panni  che  tornano  anzi  la  loro  vicenda. 

vili.  Che  sia  licito  alli  uomini  dell’Arte  mandare  e*  panni  ad  altre 
gualchiere,  che  a quelle  di  Prato  e di  Mallecchio  (^),  con  pa- 
ravola  de’  signori. 

ix.  Come  e’  gualcherari  ricevano  e rimandino  e’  panni  che  si  por- 
tano a le  gualchiere. 

X.  Di  fare  comandamento  a’  gualcberari'^  del  mese  di  febbraio. 

xi.  Che  neuno  vada  a le  gualchiere  senza  paravola  de*  signori. 


(t)  Scrilio  qui  e nel  contesto:  affilare. 

(i)  Net  Testo  è,  qui  ed  altrove,  MoUecchio;  ma  pià  spesw  ancora,  Halìeccnio.  11 
perchè  da  noi  U soronda  di  tali  lezioni , diremo  a luogo  più  di  questo  oppirtuno. 
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ili.  Di  non  dare  alcuno  dono  (1)  ai  portatori. 

xiii.  Di  conservare  e di  mantenere  tutto  V acquisto  de  le  gualchiere. 

xiv.  Di  tenere  a ciascuna  casa  (2)  de  le  gualchiere  di  Mallecchio, 

in  deposito,  xxv  libre  d’  osogna. 

XV.  Ch’  e*  signori  abbiano  portatori  tanti  quanti  bìgnano  (3)  all'Arte, 
ivi.  Che  a le  gualchiere  dell* Arte  sieno  posti  due  verroccbi. 
xvii.  Che  neuno  lanaiuolo  che  abbia  parte  ne  le  gualchiere,  debbia 
éssare  riveditore  de’  panni. 

xviti.  Di  far  fare  comandamento  a le  comunanze  che  sono  vicine  a 
le  possessioni  de  le  gualchiere,  che  non  vi  debbiano  dar  danno, 
xix.  Che  neuno  sottoposto  lolla  a pigione  la  parte  de  le  gualchiere 
deH'Abbadia  a Torri,  nè  in  altro  modo. 


OTTAVA  DISTINZIONE 

i.  Ch*  e’ sottoposti  dell' Arte  de  la  Lana  sieno  tenuti  d’osservare 
li  capitoli  di  questo  Costoduto,  e di  non  fare  nè  sepia  nè  con- 
iurazionc  contea  cl  Comune  dell’ Arte, 
li.  Che  se  alcuno  sottoposto  facesse  alcuno  insulto  o manumissione 
contea  li  signori,  .sia  punito  c condemnatu  in  \xv  libre  di 
denari. 

iii.  Del  sottoposto  che  facesse  alcuno  insulto,  o dicesse  alcuna  pa- 
Favola  ingiuriosa,  ad  alcuno  sottoposto,  in  presenza  de*  signori. 
Iv.  Chi  giurasse  di  none  observare  le  comandamenta  de*  signori. 

V.  Che  non  sia  facta  posta  nè  ordinamento  per  li  sottoposti,  se 
non  per  li  costodutarii , o per  lo  consellio. 

vi.  Che  neuna  persona  possa  fare  V arte  de  la  Lana  ne  la  città  di 

Siena,  se  prima  non  giura. 

vii.  Quando  alcuno  de’  signori  face  contea  alcuno  capitolo  di  Co- 

stoduto. 


(1)  Erroneamente,  a que»lo  luogo,  nel  flodiro:  danno.  Ma  vedi  a suo  luogo  noi 
Tesio. 

(2)  Male  qui  pure,  nel  cota. 

^3)  Ove  questa  rubrìcM  ripelcsi,  è vemmeitle:  bitognano.  Ma  non  dovevasi  qui 
correggere,  perchè  bignarf  |»er  Hisogn.vre  (in  alcune  sue  voci  almeno)  è voce  non  *o 
se  senese,  ina  certo  lo.scnna  e contadinesca.  Risposta  della  Sandra  a Cocco  da  Varlun- 
go:  « Bigna  ben  eh*  i’  mi  *ti.i  loco  ‘ngrognalt  ».  Più  strano  dovrà  parere , che  in  più 
luoghi  d(^o  Marche  contermini  alle  Romagne,  invece  deir  intero  biiogna . profTeriscasi 
aoltantor  gna. 
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vili.  (1). 

i\.  Di  non  fare  (2)  credenza  nè  di  carte  nè  d’crve,  se  no  ne  le 
corti  ordinate  per  lo  Comune  di  Siena. 

X.  De*  sottoposti  che  furassero  alcuna  cosa  che  appertenesse  aU 
r Arte  de  la  Lana. 

xi.  Di  non  véndare  alcuna  cosa  furala  che  appertenesse  all*  Arte 

de  la  Lana. 

xii.  Che  neuna  persona  debbia  lavare  neuno  pelo  né  scalcinatura 

ne  le  piscine  de  l'Arte. 

xiii.  Che  non  si  debbia  lavorare  neuno  pelo  nè  scalcinatura  per  mu- 

dare in  alcuno  panno. 

xiv.  Di  non  legnare  neuna  lana  nè  in  nero  ne  in  sanguegno,  se  pri- 

ma non  fussc  riveduta  per  li  signori  dell'Arte. 

XV.  Che  neuno  sottoposto  debbia  scarnare  neuna  pelle  presso  a le 
piscine  ad  octo  braccia. 

ivi.  In  che  modo  si  debbia  lavare  ne  le  piscine  dell'Arte  de  la  Lana, 
xvii.  Che  la  guardia  de  le  piscine  debbia  nettare  d*  intorno  a le 
piscine. 

xviii.  Di  non  ballare  lane  grosse  nei  battitori  e (3)  ne  le  bottiglie 
(lelli  uomini  dell'Arte^  d' alcuno  che  non  sia  sottoposto, 
xix.  Di  non  tòUare  alcuno  panno  delli  uomini  deH'Arte;  e che  alcuno 
non  lievi  segno  d‘ alcuno  de*  decti  panni,  nè  suo  segno  in 
esso  ponga. 

X.X.  Che  neuno  sottoposto  rechi  lana  o stame  filata,  che  non  sia 
sua,  da  le  filatrici. 

xxi.  Di  none  ordire  nè  fare  ordire  accia  con  Iana(i)o  vero  con  lana 

insieme  messa. 

xxii.  Di  non  comprare  alcuna  pelle  montonina  che  non  fosse  scor- 

ticata. 

xxiii.  Che  neuna  person.a  compari  pelli  legate  a uscio  chiuso, 
xxiv.  Di  none  incarare  le  pelli  che  si  comprano,  piii  di  una  volta. 


(1)  Manca  f^uc^la  rubrica,  porrliè  il  rapilolo  corrùpoiKtonle , romincialo  a vrìversi 
a su»  luogo  nel  Cuitico,  venne  la'CÌato  in  soAposo.  e può  pel  contenuto  riguardarsi 
come  non  esistente. 

(2)  Nel  Cod.:  farert;  onde  non  è asMtrdo  il  .vo^pclto  che  il  nolajo  compilatore  vo> 
leve  scrivere  : facete. 

(3)  Si  aggiunge  qui , e dove  que*ila  rubrica  ri|>ei<wi , U cupulalìva , clic  il  contcalo 
del  capitolo,  con  utilità  del  senM».  ri  MimminUtra. 

(4)  Ci  ha«tì  avvertire  che  il  Testo  scrive,  due  vulio  qui  e due  nella  Distintionc  a 

Auo  luogo:  col  lana;  o un’  altra  collana.  Ma  è pure  da  cx>nsiderar«i,  che  a teno- 

re di  ciò  che  il  rapitolo  ftte«Mi  disjKiiie.  dovrebbe  nello  rubriche  leggersi  non  già;  con 
lana  o vero  cm  lana,  ina;  con  lana  o vero  con  Hame. 


138 


nuumcAiuu 


XXV.  Che  ciascuno  sottoposto  faccia  filare  lana  a filatoio  a ritto  (t  ). 
xxvi.  Che  neuno  sottoposto  che  non  sia  maestro,  faccia  fare  panno, 
xxvìt.  Che  neuno  maestro  delTArte  tenga  in  botliga  ad  insegnare  ad 
alcuno  che  non  sia  sottoposto  dell' Arte, 
xwiii.  In  che  modo  si  rendano  le  cose  che  si  trovassero  delli  uomini 
deir  Arte  de  la  Lana, 
xxix.  Di  non  Lattare  a!  lume  di  fuoco. 

XXX.  Quanto  si  facciano  longhi  li  panni  grossi. 

xxxi.  Di  non  comprare  colarne  legalo  a uscio  chiuso;  et  che  neuno 
cdropnri  pelli  e!  venardt  santo,  nè  la  domenica, 
xxxii.  Che  sicno  dimessi  tutti  li  saramenti  fallili;  e tutte  le  pene  non 
pagale,  de  le  (|uali  non  apparisse  alcuna  scriptura. 
xxxììi.  Che  neuuo  sottoposto  debbia  mandare  per  fare  dare  a filare 
alcuna  lana  a neuna  bottiga  che  non  t?)  sia  de'  sottoposti  del- 
r Arte. 

xxxiv.  Che  non  si  deblna  prestare  alcuno  donalo  a neuna  filatrice,  nè 
pagare  innanzi. 

XXXV.  Di  non  legnare  lana  nè  stame  che  non  sia  di  publichi  maestri, 
xxxvi.  Che  neuno  legnitore  nè  vagellaio  non  faccia  nè  faccia  fare 
neuno  panno. 

xxxvii.  Di  non  legnare  alcuna  lana  in  nero  di  caldaia, 
xxxviii.  Di  non  méctare  lana  nè  stame  di  guado  in  nero, 
xxxix.  Che  tegnitori  non  facciano  alcuna  serta  o congiurazione  del 
facto  del  legnare. 

XL.  Che  neuno  legnitore  di  guado  tenga  lana  o stame  che  non  sia 
de'  sottoposti. 

XLi.  (3). 

xUi.  Chi  non  è mntxtro,  mom  (ìfhhia  avere  prodeggiamento  (1). 

XLiii.  Quando  fossero  tre  fratelli  carnali,  o più  o meno,  debbiano  pa« 
gare  lo  dricto  dell* Arte,  quando  partissero. 

XLìv.  Chi  si  sciavarrà  dal  Comune  deir  Arte. 

XLv  Che  ciascheuno  maestro  che  s*  avviene  a neuna  mercanzia  che 
pertenga  a la  nostra  Arte,  pos.sa  avere  parte  in  essa. 

XLvi.  Che  qualunque  è o fussc  stato  maestro,  possa  éssare  misura- 
tore de*  panni. 

XLvii.  Chi  non  venisse  dinanzi  a' signori  quando  fosse  rinchiesto,  sia 
punito  in  xij  denari. 


(1)  Cvft'i,  due  volte,  a suo  luogo  nel  ronie«(o.  Qoì,  .«4>lamcn(e  : arritto. 

(3)  Era  Htat.v  qui  la  negativa,  rhe  il  vonso  domanda,  e trovasi  a suo  luogo 

noi  rontf.'sto. 

(3)  Maura  questa  ruhrira  qui  e nel  eonlt*sto. 

(4)  Manca  noi  Rubricario.  u venne  da  noi  sitpptila  romc  si  diwie  dello  rubriche  xv , 
XVI,  xvn  er.,  alla  pag.  130. 
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XLvìii.  Che  neuno  soUopusto  che  non  sivesse  pagato  el  dricto,  possa 
avere  ofllcio. 

XLìx.  Che  non  si  debbia  tenere  savio  appostato,  né  notaio,  né  pro- 
curatore. 

L.  Che  neuno  sottoposto  debbia  avere  a fare  cum  neuno  divetato 
dell'Arte.  « 

Li.  or  el  sottoposto  che  s’  avvenisse  ad  alcuno  mercato  eh'  avesse 
facto  un  altro  sottoposto,  debbia  dire  sed  elU  vi  vAle  tenere, 
0 no. 

Lii.  Che  neuno  capitolo  si  possa  cancellare,  se  non  è scripto  da 
pici  la  cagione. 

Liii.  Che  neuno  sottoposto  debbia  andare  vendendo  per  la  città  di 
Siena  nè  erve  nè  carte. 

LÌv.  Che  i conscllieri  non  manifestino  credenza  che  lo'  fusse  imposta 
nel  consellio. 

Lv.  Che  constodutari  debbiano  stare  tre  di  ad  amendare  questo  Con- 
stoduto. 

Lvì.  Che  si  possa  fare  credenza  di  panni  venduti  a tallio,  in  fino 
quantità  di  c soldi  di  denari. 

Lvii.  Di  colui  che  commettesse  fal.sità  in  sua  scriptura,  o traesse 
carta  o follio  di  suo  libro  per  falsità. 

l.viii.  Che  neuno  sottoposto  debbia  lavorare  alcuno  lavorio  di  lana  ne 
la  città  di  Siena,  so  non  lavorasse  lavorio  di  publict  maestri 
di  Siena. 

Lix.  Che  da' saramenti  falliti  e da  le  pene  non  pagate  ciascuno  sot- 
toposto, vivo  e morto,  sia  libero  ed  assoluto  (1). 

LX.  Che  neuno  possa  pilliare  piazza,  se  non  cum  pezza  di  panno 
lano. 

Lxi.  De' panni  sodi,  e de  le  lane  e de  li  stami  che  si  debbono  la- 
vare ne  la  piscina  di  sopra. 

Lxil.  Che  neuno  de'  .sottoposti  possa  rìcdllìare  lana  o stame  o panni 
che  fossero  lesi  ne  la  città  di  Siena,  se  non  fusse  suo. 

Lxiii.  Che  neuno  maestro  possa  portare  nè  mandare  ad  alcuna  matri- 
ce lana  nè  stame  per  fare  filare. 

LXiv.  Ch’ el  vecturale  che  dissaccark  la  lana  senza  el  levature , paghi 
xij  denari  per  ciascuno  sacco. 

Lxv.  Che  neuno  lanaiuolo  possa  nè  debbia  tenere  boUiga  insieme  con 
neuno  conciatore  o cardatore. 


(I)  Si  Ic|(ge  nel  Codice:  rt  da  toluto;  rhc  ingerirebbe  »u!<pclto  di  un  addicUivo 
DoMoluto  nello  veci  di  Atsolnto,  se  nel  iuog4i  corrispondente  del  cunteslo  non  fosse, 
più  semplirctnenle,  scrìtta;  e da  toluio. 
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i.xvi.  Che  neuno  sottoposto  possa  nè  debbia  fare  alcuna  carta  non 
naia. 

LXvii.  Che  tessitori  e tessitrice  debbiano  arrecare  ti  panni  tessuti  a 
quello  peso  che  eltino  li  avranno  ricevuti, 
i.xviii.  Che  neuno  lanaiuolo  nè  teqnitore  debbiano  (égnare  alcuno  pan- 
no che  non  sia  di  puhlichi  maestri  deil’Arte  de  la  Lana. 

LXix.  Ch’  e'  sottoposti  sieno  tenuti  di  farsi  réndare  li  zeccoli  de  le 
pezze  ai  dizeccolatori. 

LXX.  Ch*  e’  deeti  tre  riveditori  de  le  lane  e de  lì  stami  debbiano  ri- 
vedere tutte  le  tele  de’  tessitori  e tessitrici. 

LXXt.  Che  neuno  sottoposto  possa  o vero  debbia  comprare  neuna  lana 
de  la  quale  facesse  tara. 

LXXti.  Che  qualunque  diverrà  maestro,  non  possa  usare  le  gualchiere 
nè  le  piscine  ne  1' altre  cose  del  Comune  dell’Arte,  se  prima 
non  paga  x libre 
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Capitolo  I. 

Ad  onore  el  a rivcrenzia  de  l’ onipotente  (1)  Dio  et  de 
la  beatissima  Vergine  Maria,  et  ad  onore  et  a mantenimento 
et  accrescimento  et  buono  stalo  dell'Arte  de  la  Lana  de  la 
città  di  Siena,  et  di  lutti  li  loro  sottoposti.  Infrascripli  sono 
ei  (2)  Constoduti  e li  ordinamenti  ai  quali  sono  tenuti  ei 
consoli,  ei  reclori  e ’l  camarlengo  del  Comune  e dell’ Uni- 
versità dell’ Arte  de  la  Lana  sopra  decla,ai  quali  sono  tenuti 
li  loro  sottoposti. 


(1)  Scrìtto:  et  arrivereniia  de  io  nipotente. 

(2)  A chi  non  ;«vesse  letta  U Prefazione  di  questo  Volume,  ram* 
mentiamo  come  ei,  plurale  deli' artìcolo  fi,  invece  df  ! o Li , una  volta 
creduto  introvabile,  è frequentissimo  in  questo,  c non  raro  anche  in 
altri  Statuti  senesi. 


Digitized  by  Google 


142  STATUTO  DK'  UANAJrOLl  DI  SIENA 


Capitolo  II. 

Che  i consoli  e ’l  camarlengo  sieno  tenuti  di 
mantenere  e d’  accrésciare  eli’  Università 
(1)  dell'Arte  de  la  Lana,  et  di  fare  ragione 
ad  ogne  persona. 

In  prima  statuimo  et  ordiniamo,  che  i consoli  e 'I  camar- 
lengo de  la  decta  Arte  sieno  tenuti  di  mantenere  ed  avanzare 
in  buono  stalo  cl  comunale  et  I’  università  dell’  Arte  de  la 
Lana  de  la  città  di  Siena,  ed  essa  avanzare  et  crésciare  in 
quelle  cose  che  credaranno  che  .sieno  ad  onore  ed  accresci- 
mento et  a buono  stalo  d' e.s.sa  L’nivcrsilà  c Arte,  iu.sta  la 
loro  possa  ; et  di  tenere  ragione  e iuslizia  a ciascheduna  per- 
sona la  quale  addomandarà  ad  alcuno  dei  nostri  soltopo.sli. 
Et  le  sopradelte  cose  e ciascheduna  d’  esse  facciano  a buona 
fede , senza  frode.  Cheslo  inteso,  che  i consoli  e ’l  camarlen- 
go debbiano  tenere  ragione  nel  lugo  (2)  a ciò  ordinato,  e 
none  in  altra  parte. 


Capitolo  III. 

f 

Che  i detti  consoli  e camarlengo  sieno  tenuti 
di  non  spéndare  alcuna  quantità  di  pecu- 
nia de  la  decta  Università  et  Arte,  senza 
volontà  dei  xv  buoni  uomini. 

Item  statuimo  et  ordiniamo,  che  i detti  consoli  e caraart 
lengo  sieno  tenuti  di  none  spéndare  nò  dare  nò  fare  dare, 
nè  per  sè  nè  per  altra  persona,  alcuna  quantità  di  pecunia. 


(1)  Nulla  abbiamo  a mutare  della  nota  da  noi  posta  a pag.  15  di 
questo  volume.  Solo,  nei  nomi  del  genere  femminile,  ci  è parso  più 
ragionevole  il  disporre  le  lettere  nel  modo  che  abbiamo  qui  fatto. 

(2)  Lugi)  per  Luogo;  come  anche  nel  Rubricario,  num.  XLIX  della 
prima  Disliniione.  V.  a pag.  131  e la  no  t. 
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nè  neuna  altra  cosa  di  quello  de  la  decta  Università  e Arte, 
senza  consellio  e volontà  dei  \v  buoni  uomini  di  questa 
Università  e Arte,  a ciò  (1)  senza  frode  chiamati,  o vero 
de  la  maggiore  parte  di  loro;  in  fra’  quali  debbiano  òssare 
almeno  viiij  uomini  del  consellio  (2)  ordinato.  Salvo  ebe  per 
lo  decto  consellio  non  si  possa  spòndare  nè  ordinare  di  spén- 
dare  oltre  quantità  di  c soldi  di  denari.  Et  questo  capitolo 
non  preiudichi  a quello  capitolo  che  concede  ebe  i .signori 
possano  spèndare  in  lino  quantità  di  xx  soldi  .senza  consellio. 
Et  anco  non  preiudiebi  a quei  capitoli  che  favellano  di  fare 
limo.sinc  et  carità  et  offerte  di  ceri. 

Capitolo  IV. 

Che  i consoli  pos.sano  spóndarc  senza  fare 
consiollio,  quando  mandassero  fuore  di  Sie- 
na in  servigio  de  la  decla  Arte. 

Item,  sia  licito  ai  consoli  e al  camarlengo  di  potere  di- 
spéndare  di  quello  de  la  decta  Università  e Arte,  quando  an- 
dassero 0 vero  mandassero  fuore  de  la  città  di  Siena  in 
servigio  de  la  decla  Arte,  in  mangiare  et  in  liere  e in  altre 
(3)  co.se  che  bisognassero  per  loro  o per  loro  compagnia; 
cioè  senza  frode  facendo  (4).  Le  quali  dispese  possano  fare, 
senza  fare  consellio. 


(1)  L'  antico  c hei  Codice  pone,  per  solito;  accio. 

(2)  Scritto,  per  omissione  r coiisftlo. 

(3)  Scritto:  in  naltrr  ; come:  in  naltro^  verso  il  (ine  del  seguente 
capitolo.  Non  è men  ovvio  nel  nostro  Codice  questo  coso  nì^  meno  ( al 
creder  nostro)  ritraente  da  quell'abito  di  pronunzia  che  altrove,  facem- 
mo osservare  circa  ai  ra>Idoppiamento  ed  alla  disgiunzionc  dell*  altra 
liquida  /. 

(4)  Intendi  : cioè  facendo  senza  frode. 
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Capitolo 

Che  si  abbisognasse  di  fare  dispesa  da  c sol- 
di in  su,  possiasi  fare  per  lo  consellio,  es- 
sendo le  due  parti  in  concordia. 

■« 

Item  statuirne  et  ordiiuimo,  che  si  avvenisse  che  abbi- 
sognasse die  disposa  si  convenisse  fare  per  lo  Comune  dell’Arte 
de  la  Lana  da  c soldi  in  su,  la  quale  montasse  infino  quan- 
tità di  XXV  libre,  die  si  possa  fare  per  consellio  che  detto 
èlle  di  sopra  nell’ altro  capitolo  che  favella  di  c soldi  (1). 
Salvo  die  le  due  parti  del  decto  consellio  sieno  in  concordia 
a scrutinio  a le  paliocte.  Et  si  in  altro  modo  si  facesse,  non 
vallia  nè  non  tenga.  « 


Capitolo  VI. 

In  che  modo  si  debbia  fare  consellio  de  la 
spesa  che  montasse  da  xxv  libre  in  su. 

Itfm,  .si  avvenisse  caso  per  lo  quale  si  convenisse  fare 
spesa  la  quale  niontas.se  da  le  decte  xxv  libre  in  su,  si  si 
debbia  fare  in  questo  modo:  cioè,  che  debbia  éssare  el  con- 
sellio ordinato,  o vero  almeno  xvj  di  loro,  con  agionta  di  sei 
buoni  uomini  per  terzo;  e allora , quello  che  1 detto  consellio 
ne  ordinarà  e fcrmarà,  es.sendo  le  due  parti  del  consellio  in 
concordia  a scruptinio  a paliocte  (2)  a pugno  chiuso,  cum 
due  bo.ssoli,  dei  quali  l'uno  sia  di  fare  la  spesa  el  l’altro 
del  none,  quello  sia  fermo.  El  li  consoli  et  lo  camarlengo 
sieno  tenuti  quello  di  mandare  a ’secuzione  (3).  Salvo  che 
per  lo  decto  consellio  non  si  possa  fare  nò  stanziare  nè  fer- 
mare alcuna  cosa  la  quale  preiudichi  a quello  capitolo  el 


(1)  Cioè,  nel  capitolo  111. 

(2)  Nel  Testo:  appalloctr. 

(3)  Scritto:  asnecntionr. 
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quale  comincia  cosi:i  7rcm  slatiiimo  et  ordinamo,  che  i con- 
» soli  c 1 camarlengo  de  la  delta  Università  e Arte,  nò  ’l  con- 
» sellio,  non  possano  dare  nò  donare  nè  raccomunare  a veru- 

• na  nè  con  veruna  persona  o Università  o luogo,  in  veruno 

• modo,  neuna  cosa,  o vero  beni  mobili  o vero  immobili, 

• picciola  0 vero  grande,  di  quelle  de  la  decla  Università  e 

• Arte  >. 


Capitolo  t’!!. 

Del  salario  dei  consoli  e del  carmarlengo,  lo 
quale  ellino  debbono  avere  per  tempo  di 
sei  mesi. 

Ilcin  statuimo  et  ordinamo,  tire  tiaschedutro  dei  consoli 
debbia  avere  v libre  per  suo  salario,  per  tempo  di  .sei  mesi. 
Et  lo  camarlengo  c soldi,  per  tempo  di  sei  mesi:  de  lì  quali 
c soldi  che  si  daranno  al  camarlengo  {rer  .suo  salario,  paghi 
la  meità  l’ Abbadia  a Torri,  et  l’altra  rneità,  chi  tiene  o 
vero  terrà  la  parte  de  le  gualchiere  del  Comune  dell'  Arte  de 
la  Lana.  Et  1’  offizio  del  sopràdetto  camarlengo  duri  et  durare 
debbia  vj  mesi , et  non  più , come  1’  olTrzio  dei  consoli.  Et 
ctre  qualunr|ue  sar'à  consolo  o vero  camarlengo,  non  possa 
òssarc  in  somilliante  olTizio  dal  Icscimcnto  (1)  del  suo  olirzio 
a due  anni  compiti.  El  quale  srrlarìo  .sia  lìcito  ai  detti  consoli 
et  camarlengo  d’avere  senza  alcuno  consellio  fare.  Et  sieno 
tenuti  ei  decti  consoli,  che  l’uno  di  loro  debbia  stare  conti- 
nuamente, col  camarlengo  insieme,  a la  corte  dell’Arte,  c 
tenere  ragione  a l’ora  che  si  tengono  le  corti  del  Comune  di 
Siena,  cioè  da  la  mattina  al  .suono  de  le  squillelte,  inlino  a 
la  terza;  et  dal  suono  de  le  squillcttc  da  nona,  in  fino  a 
vésparo.  Et  se  avveidsse  eh’  el  consolo  che  dovesse  stare  col 


(I)  Conservando  la  spezialità  della  grafia,  intendiamo  (come  più 
volte  si  disse)  a rappresentar  quella  della  pronunzia;  giacche,  per  al- 
tro, siccome  altrove:  <ltU' olio,  sarebbesi  potuto  imprimere:  dall'  tsci- 
meiilo.  (Rivedasi  la  no.  3 a pag.  15). 
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dello  camaiicngo,  secondo  che  dello  ène  di  sopra,  non  vi 
stesse,  sia  tenuto  el  eaniarlengo  di  lóllaiii  o vero  di  rilenerli, 
del  suo  salario,  ij  soldi  per  ciascheduno  di.  Salvo  che  sed 
olii  avesse  legiplinia  scusa,  ed  uno  delli  altri  consoli  slesse 
a compagnia  col  declo  cainaricngo  a tenere  ragione,  allora 
cl  declo  camarlengo  non  debbia  tóllare  ei  detti  due  soldi. 

’l  sopradcclo  camarlengo  sia  tenuto  di  stare  ciascheduno  di 
coir  uno  dei  sopradetli  con.soli , a tenere  ragione  a la  corte 
dell’Arte,  e a fare  el  suo  otlicio  .si  come  elli  ònc  tenuto  di 
fare.  Et  se  avvenis.se  di'  cl  decto  camarlengo  none  (1)  ste.s.sc 
al  detto  oDìzio  continuamente,  si  come  di  sopra  .si  contiene, 
ei  consoli  sieno  tenuti  di  lóllarli,  per  cia.scheduno  di,  ij  .soldi. 
Salvo  che  se  ’l  decto  camarlengo  avesse  legiptinia  scu.sa  senza 
frode,  ed  elli  stesse  con  paravola  dei  dei  li  consoli,  o vero 
dei  due  di  loro,  ei  deeli  consoli  non  debbiano  tóllare  la  decta 
[iena.  E le  sopradecte  pene  tolte  non  .si  possano  róndare  nè 
per  consellio  nè  per  alcuno  altro  modo.  Et  li  detti  consoli  e 
camarlengo,  el  ogne  altro  ofTicialc  de  la  delta  Arte,  stia  et 
stare  debia  tre  dì  a sindacalo  di  po’  la  ’scila  del  loro  oflìcio. 

Capitolo  Vili. 

De  la  electione  del  notaio  dell’Arte 
de  lo  Lana. 

limi  slatuimo  el  ordinamo,  che  i consoli  e 1 camarlengo 
sieno  tenuti  el  debbiano  curare  el  fare  si,  infra  xv  di  poscia 
che  avaranno  iurato  cl  loro  olTicio,  d’  avere  uno  buono  e 
.sullicienle  notaio,  el  tinaie  debbia  stare  continuamente  col 
detto  camarlengo  e coi  consoli  a la  corte  dell’Arte  (2)  de  la 
Lana,  cl  tenere  ragione,  et  cólliarc  decime  e bandi  e con- 
dannagioni  et  imposte,  c ad  ogne  altra  cosa  fare,  e a seri- 


(1)  Scrino:  rto;i  rie. 

(i)  Ci  basii  avvertire,  che  qui , e nella  corrispomleiite  rubrica  e nel 
più  de’  luoghi  ove  queste  parole  ricorrono,  è scritto:  del  iarte. 
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vare  (1)  rkiiiami  die  li  saranno  imposti  por  li  (ledi  consoli 
e camaricnpo,  et  per  lo  consellio  do  la  docla  Arte.  Et  so  ’l 
dccto  notaio  le  sopraderte  cose,  secondo  clic  deete  sono  di 
sopra,  cessasse  di  fare,  o alcuna  d’  esse,  secondo  die  decto 
ène  di  sopra,  sie  tenuto  e debbia  papre  al  Eomunc  de  la 
decta  Arte,  per  riasebeiluiia  volta,  x\  soldi  di  denari.  Et  sed 
elli  no’  li  pagasse,  ei  consoli  e I carnarlengo  sieno  tenuti  di 
ritenerli  del  suo  salario:  li  t|uali  non  si  li  possano  réndare, 
nè  per  consellio  nè  per  alcuno  alleo  modo.  Et  lo  dccto  notaio 
sia  tenuto  e debbia  staro  tre  di  a .sindacalo  di  po’  ’l  compi- 
menlo  del  suo  ollicio,  appo  i consoli  che  .saranno  intrati 
nuovi;  et  se  li  .sarà  provato  ched  olii  abbia  facto  alcuno  fallo, 
ched  elli  ne  .starà  a pagare  (4)  la  condannagiono  che  sarà 
facta  di  lui  per  li  consoli  e per  lo  carnarlengo  et  per  lo  con- 
a'Ilio  dell'  Arto  de  la  Lana.  E ai  deeli  consoli  e carnarlengo 
e con.sellio  .sia  licito  et  possano  lui  condannare,  secondo  la 
condizione  del  facto  c la  commissione  del  peccato.  Et  per  le 
sopradecte  co.se,  come  decte  sono  di  sopra,  altèndare  (3)  et 
obarvare,  debbiano  li  deeli  consoli  et  carnarlengo  ricévare 
dal  decto  notaio  buona  e .sulliciente  ricolta,  (piando  entrarrà 
al  decto  officio.  Et  el  decto  notaio  non  si  possa  méctare  a 
olììcio  dell’  Arte,  se  prima  non  si  mecte  a consillio  a .scrupli- 
nio  di  pallocle;  et  (luello  clic  avara  più  palloclc,  ipiello  sia 
messo  all'  ufficio.  E ’l  decto . notaio  non  debbia  avere  ncuno 
denaro  di  ncuna  scriplura  che  face.sse  per  lo  Comune  dell’Arte, 
.se  no’  el  .salario  che  li  sarà  ordinalo. 

rapitolo  IX. 

In  che  modo  wi  faccia  la  elcctione  dei  signor  i. 

Ilem  ponemo  et  ordinamo,  che  li  signori  sieno  tenuti, 
(piando  cliiamaranno  signori,  chiamare  et  eléggiare  vj  uomini 

(1)  Sottintendasi,  siccome  fognato  dal  precedente:  e*. 

(2Ì  Scritto;  appagare. 

(3)  Nel  Testo;  actendare. 
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per  calauno  terziere,  li  niilliori  e li  più  utili  che  conoscia- 
ranno  de  la  decta  Arie.  Et  sieno  tenuti  di  far  fare  xviij  bre- 
vi, vj  per  catautio  terziere;  li  quali  .sieiio  presi  per  li  decti 
buoni  uomini.  Infra  li  quali  de  li  decti  vj  brevi , sia  nell' uno 
.scripto  Alpha  et  O.  Et  die  li  tre  avaranno  li  brevi  scripli, 
debbiano  giurate  a le  sancte  Dei  guagnelie,  de  eléggiare  c 
chiamare  tre  con-soli,  uno  per  terziere,  li  inilliori  e li  più 
utili  che  ellino  cognosciaramio  in  tutta  l’Arte;  et  uno  camar- 
lengo,  lo  milliore  e lo  più  utile  che  cognosciaranno  de  la 
decta  Arte.  Salvo  lo  capitolo  dei  v anni.  Et  li  decti  signori 
debbiano  éssarc  chiamati  de  le  decte  luogora,  .se  ine  tengono 
le  botlighe.  Et  ne  la  decta  elcctionc  fare,  non  guardare  odio, 
amore,  prezzo  o prego  d’  alcuna  persona.  Et  lo  camarlcngo 
si  debbia  chiamare  comunalmente  per  tutta  rArle,  là  unque 
si  trova  lo  milliore.  Et  poscia  che  decti  chiamatori  avaranno 
preso  el  breve  c giurato,  non  si  debbiano  assidarc,  nò  favel- 
lare a neuna  persona,  infino  a tanto  che  non  avaranno  (1) 
chiamali  ci  signori.  E decti  chiamatori  non  debbiano  chiama- 
re nè  eléggiare  loro  padre  nè  loro  filliuolo,  nè  loro  fratello 
carnale,  nè  zio  nè  nipote  carnale.  E i decti  consoli  non  pos- 
sano éssarc  in  quello  medesimo  ufficio  dall’e.scila  del  loro 
ufficio,  ad  uno  anno. 

CApilolo  X. 

In  che  modo  si  chiamino  ei  conscllieri. 

Itevi  statuimo  et  ordinamo,  eh’ ei  signori  dell’ Arie  de 
la  Lana  di  Siena  debbiano  avere  lo  loro  consellio  ordinato 
di  XV  buoni  e leali  uomini  de  la  decta  Arte;  li  quali  si  chia- 
mino in  questo  modo:  cioè,  ch’ei  signori  ele.ggano  tre  buoni 
e leali  uomini  dell’Arte,  uno  per  terziere,  li  quali  tre  deb- 
biano éssarc  del  numero  degli  detti  xv  consellieri;  et  e.ssi 
Ire  elecli,  in.siemc  coi  deeli  signori,  eleggano  puoi  li  xxiiij  (2) 

(1)  Nel  Testo:  non  tiavaranno. 

(2)  Nel  Ms. , non  sema  confusione,  sembra  leggersi:  xij.  Ma  basta 
a chiarire  lo  sbaglio  quanto  segue  qui  appresso. 
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coiisellieri  comunemente  per  TArle  de  la  Lana,  quali  unque 
cognosciaranno  che  sicno  milliori;  li  quali  giurino  lo  consel- 
lio.  Intra  ti  quali  xxiiìj  consellieri,  si  debbiano  eléggiare  due 
legnitori;  uno  del  guado  c f altro  del  vcrmellio.  Et  se  av- 
venisse che  alcuno  consellio  si  facesse  nel  quale  li  deeli  xxiiij 
consellieri  non  si  potessero  avere,  quello  che  per  li  viiij  di 
loro  almeno,  con  agiunta  di  vj  buoni  omini  dell’ Arte  de  la 
Lana,  cioè  di  due  per  ciasebeuno  lerziero,  si  conselliarà  e 
fermarà,  sieno  tenuti  li  signori  di  mandare  a secuzione;  e 
quello  che  per  essi  sarà  stanzialo  et  fermato  nel  consellio, 
sia  fermo  e vallia,  come  fusse  fermo  per  li  decti  xxiiij  con- 
sellieri. Et  neuno  consellio  si  possa  fare  se  prima  non  si 
rincheggono  li  decti  xxiiij  consellieri.  Et  se  in  altro  modo  si 
facesse,  non  vallia  e non  tenga.  Et  chiunque  .sarà  ne' vj  mesi 
dei  deeli  xxiiij  consellieri,  non  possa  èssare  d’essi  ne’ se- 
guenti vj  mesi. 


Capitolo  XI. 

Che  si  debbiali  chiamare  per  li  consoli  uno 
buono  uomo  per  contrada,  li  quali  siano 
riveditori  do  le  lane  o slami  filati. 

Uetn  staluimo  ed  ordinarne,  che  i consoli  sicno  tenuti 
di  chiamare  uno  buono  e leale  uomo  per  contrada,  li  quali 
sieno  riveditori  de  le  lane  et  de  li  starai  filati,  unde  appa- 
resse  questione  che  fu.ssc  malo  filato,  o vero  che  fusse  tor- 
nato meno  a peso  (1).  Et  ciò  ched  ellino  ne  sentenziaranno, 
0 vero  sentenziarà  alcuno  di  loro  sopra  esse,  sieno  tenuti  cl 
lanaiuolo  et  le  filatrice  d’ osservare.  Li  quali  riveditori  sieno 
tre , cl  non  più  ; et  ciascheduno  di  loro  debbia  avere  dal  Co- 
mune de  la  decta  .\rlc,  in  sei  mesi,  x soldi  di  denari. 


(I)  Scrino:  upptui 
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CMpItolo  X.II. 

In  che  modo  si  rincliegga  la  radota  del 
cousellio. 

lU  m slaluimo  pl  ordinaino,  din  (juando  i consoli  c ’l 
camarlciipo  faranno  radota  al  loro  consdiio  de  li  uomini  del- 
l’Arlc,  che  li  nomini  li  quali  ellino  vorranno  avere  al  con- 
sellio  pe’ radola  (I),  debbiano  falli  mollare  in  scripla,  et  con 
quella  scripta  falli  rinchiérare  al  messo  dell’ Arte.  Et  qual 
dei  consoli  0 I camarlengo  faces.se  rinchiérare  in  nallro  mo- 
do, paghi  per  ogne  volta  al  Eomune  dell’ Arte  v .soldi  di 
denari,  per  nome  di  pena.  Et  .se  alcuno  uomo  dell’ Arte  ve- 
nis.se  ad  alcuno  cousellio  et  non  fus.se  rincbie.sto  da  parte  dei 
consoli  per  lo  mes.so  dell’ Arte,  paghi  per  ogne  volta,  per 
nome  di  pena,  v soldi  di  denari  al  Comune  dell’ Arte;  et  li 
consoli  e ’l  camarlengo  .sieno  tenuti  di  cosi  tóllare.  Et  sieno 
tenuti  i consoli  di  cercar  lo  consellio. 

Capitolo  X.III. 

Che  i messi  dei  consoli  sieno  due;  et  sieno 
d’apparenza  di  xviij  anni. 

ìtnn,  con  ciò  sia  co.sa  che  i messi  del  Comune  dell’. \rle. 
de  la  Lana  li  quali  oggi  sono  e sono  siati  per  temporali  al 
servigio  dei  consoli  e del  camarlengo,  non  sono  né  non  sieno 


(1)  Nel  Codice  è iteritlo:  per  ndotn.  M»  il  sej^iiire  questo  modo  dì 
grafia,  ci  avrebbe  rondotll  a riconoscere  il  suslantivo  adotti,  che  inai 
non  trovammo  in  altro  liiopo.  £ chiaro  come  volesse  da  quei  buoni 
antichi  sopprimersi,  per  evitare  r asprezza,  una  r.  Ci  parve , adunque, 
roiplior  consiglio  il  tór  di  mezzo  1*  appartenente  alla  particola  per,  giù 
tanto  avvezza  ( per  cosi  esprimerci)  alle  mulilazioni  di  tal  fatta,  in  ispe- 
eie  nel  suo  accompagnarsi  coll’ articolo  »/;  come  in.  Pel.  nelle  veci  di 
Per  il  0 Per  lo.  — Si  osservi  anche  la  stessa  lettera  mutala  in  l nel 
fallì  qui  prossimo;  come  nei  poco  laudati  Fella,  Fella,  Pelh  ec. 
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Siali  surfìcienti,  et  anco  non  rendono  onore,  anzi  disnore,  al 
Comune  de  la  decla  Arie,  imperciù  die  sono  di  picciolo 
lempo  el  di  picciola  apparenza  inlra  le  genli;  imperciù  sla- 
luimo  et  ordinamo,  die  i messi  dei  consoli  c del  camarlengo 
che  per  temporale  saranno,  debbiano  éssare  e sieno  due,  li 
quali  debbiano  almeno  éssare  d’ apparenza  di  xviij  anni.  Ai 
quali  messi,  el  a ciascheduno  di  loro,  sia  licito  d’avere  e di 
lùllare  j denaio  per  ciascheduna  volta , da  la  prima  rinchiesla 
innanzi  di  cosa  hi  unde  apparessc  i|uestione:  el  (|uale  denaio 
debbia  pagare  colui  che  sarà  rinchieslo,  el  non  venisse  pt'r 
la  prima  rinchiesla.  Et  que.sli  denari  debbiano  avere  li  messi, 
iiilra  lo  loro  .salario  ordinalo. 

Capitolo  Xl%'. 

Do'  lanaiuoli  li  ciuali  ave.ssero  lassala  1’  arie , 
et  ora  1’  avessero  ripresa  a fare  (1). 

Ileiii  .staluimo  et  ordinamo,  che  tulli  li  lanaiuoli  li  quali 
aves.sero  lassala  l'arte  de  la  Lana  et  ora  l’ avesse  (^)  ripresa 
a fare,  o fusscro  tornali  a fare  la  decla  arie  de  la  Lana  la 
quale  ave.s.sero  la.s.sata  per  temporale,  c fossero  tornali  a farla 
po.scia  che  la  piscina  nuova  e 'I  muro  d’  esse  piscine  si  fece, 
el  non  aves.sero  pagale  le  ’mposte  e le  spese  de  la  detta  pi- 
•scina  e muro;  sieno  tenuti  li  consoli  che  per  temporali  saran- 
no, d’ in  venire  .sollicilamerile  quelli  cotali  che  cosi  fusscro 
tornati  a la  delta  arte  fare;el  invenulo,  infra  uno  mese,  deb- 
biano averli  facli  pagare  de  le  dccle  imposte  et  dispese  in 
questo  modo:  cioè,  die  i consoli  debbiano  chiamare  tre  uo- 
mini, cioè  uno  per  terzo,  li  quali  sieno  .secreti,  e farli  tas- 
sare a (]uelli  tre;  et  quella  imposta  che  lo’  sarà  posta  e facla 
per  quelli  tre  uomini,  sieno  tenuti  li  consoli  di  cólliarli  el 
di  farli  cólliare,  el  po.scia  non  rétidare,  ma  convertirli  in  uti- 
lità deir  Arte  predecla.  El  se  li  con.soli  co.sl  non  facessero. 


(1)  .Scrino  qui,  e due  «lire  volte:  affare;  e quindi  anche;  affarla. 

(2)  Cosi  (cioè:  la  reme),  dinienlicala  forse  I' ultima  sillalia,  nelle 
veci  di:  avessero. 
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sieno  tenuti  di  pagare  la  derla  imposta  di  loro  (I).  Et  li 
consoli  che  verranno  seguenti  a loro,  sieno  tenuti  di  fare 
pagare  ai  consoli  vecchi  la  detta  imposta. 

rapitolo  X.V. 

Do  la  questiono  la  quale  fusse  denanzi  ai  con- 
soli, c non  vede.s.sero  chiaramente  chi 
avesse  la  ragione. 

Itrm  statuimo  et  ordinarne,  che  se  avvenisse  che  alcuna 
questione  fusse  dinanzi  da  li  noslri  consoli  o vero  camarlen- 
go,  la  quale  non  vedessero  chiaramente  chi  avesse  la  ragione 
0 no  (2)  per  lo  suono  de  le  parole  de  le  parti;  che  li  con- 
soli et  camarlengo,  di  loro  alhilrio,  possansi  fare  recare  di- 
nanzi da  loro  (3)  li  libri  e le  scripture  che  apparessero  de 
la  decta  queslionc,  se  a loro  piaciarà,  per  invenire  lo  vero 
de  la  questione , senza  alcuna  promessionc  che  facesse  alcuna 
de  le  parli  di  stare  a la  .sentenza  de  li  deeli  libri  o vero 
scriptura. 


C apitolo  X\1. 

Del  prezzo  eh’  ol  notaio  dei  consoli  die  tóllare 
dei  richiami,  e de  l’ asaminazionc  dei  testi- 
moni, o d’  altre  scripture. 

Jteiiì , conciò  sia  cosa  eh'  el  capitolo  che  parla  d’ avere 
uno  notaio  per  l'Arte,  et  (ti  non  vi  si  contenga  in  che  modo 


(1)  Oggi:  Del  loro  o Del  proprio;  cioè,  del  loro  stesso  «vere  o 
peculio. 

(2)  Scritto:  on  no. 

(3)  Scritto:  daìlnro. 

(4)  Cosi  nel  Testo;  ma  forse  da  correggersi  in  e\  riempitiva.  Anco- 
ra, chi  ha  senso  delle  antiche  scritture,  nelle  parole  eh*  el  capitolo^ 
sospetterà  la  forza  di  eh’ en  el  (che  nel);  e chi  delle  interpretazioni  si 
piace,  potrà  in  questa  tranquillarsi:  — conciò  sia  cosa  eh*  è (esiste)  il 
capitolo  che  parla  ec. , o in  esso  non  si  contenga  ec.  — 
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debbia  essate  pagato  di  sue  scripture  le  quali  facesse  dei 
ricbìami  da  x soldi  in  su,  et  d’ esaminazioni  dei  testimoni, 
et  dei  richiami  o d’altre  scripture;  tolta  e paghisi  secondo 
che  fa  la  corte  maggiore  del  Comune  di  Siena.  Salvo  et  in- 
teso, che  non  debbia  avere  neenle  di  scriptum  da  x .soldi  in 
giù;  ma  da  x soldi  c da  inde  in  su,  si.  Et  questo  capitolo 
è facto  per  trovare  lo  notaio  per  milliore  salario.  Et  quella 
medesma  vacazione  c’  hanno  (I)  li  consoli,  abbia  lo  notaio. 
Salvo  et  esceptato  (2),  che  di  netino  comandamento  che  li 
signori,  0 alcuno  di  loro,  o camarlengo  o vero  lo  notaio  (3), 
possa  0 vero  debbia  ricévare  alcuno  salario  o pagamento  el 
decto  notaio.  Et  eh’  el  notaio  non  possa  tenere  ragione  per 
si;  solo,  se  non  fusse  con  lui  alcuno  dei  consoli,  o vero  el 
camarlengo. 


Capitolo  X.V1I. 

Di  fare  consellio  per  lo  facto  de  le  corde,  acci»*) 
che  si  n’  abbia  buon  mercato. 

Ilem  statuimo  et  ordinamo,  che  i consoli  e,  ’l  camarlengo 
di  questa  Università  siano  tenuti,  da  inde  a uno  mese  poscia 
che  avarauno  iuralo  el  loro  ufTicio,  fare  fare  consillio  deU’Arle 
(le  la  Lana,  e in  esso  propónare  quello  che  sia  da  fare  sopra 
’l  facto  de  le  corde,  acciò  che  si  n’  abbia  milliore  mercato; 
con  ciò  sia  cosa  che  i baclitori  dell’  Arte  (t)  de  la  Lana  di- 
cano che  le  comprano  troppo  care.  E allotta,  ciò  che  per  lo 
detto  consellio  si  ne  ferinarà,  si  debbia  mandare  ad  ese- 
cuzione. 


(1)  Scritto:  calino. 

(2)  Scritto:  fscejilutn. 

(3)  É qui  il»  sottintemlcrsi  : fiicesscro;  non  bastando  di  sopra  il 
correggere:  de  ii  signori. 

(b  Per  errore,  nel  Codice:  arto. 
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Capitolo  X.Y1U. 

In  che  modo  e quando  e come  si  debbia  faro 
parlamento  dell' Arte  de  la  Lana. 

Item  .<<1.1101100  et  ordinaino,  die  i con.soli  e 'I  camadcngo 
(li  qiiesla  Università,  che  per  temporale  .saranno,  sieno  tenuti 
e (Jeljtiiano,  la  prima  domenica  del  mese  di  gennaio,  fare 
parlamento  di  tutti  ei  sottoposti  dell’ Arte  de  la  Lana,  ei 
iiuali  ellino  potranno  avere  por  bando  messo  da  parte  dei 
(ledi  consoli  per  la  città  di  Siena,  nei  luoghi  eh’  à usato  di 
bandire;  e anco  per  comandamento  facto  da  parte  dei  decti 
consoli,  per  lo  messo  di  ([uesta  Università,  per  tutte  le  bot- 
tiglie dei  sottopo.sti  de  la  decta  Arte,  di  (|ualuii(|ue  condizio- 
ne .sieno;  che  tulli  debbiano  al  dello  parlamento  venire  ed 
(^s.sare  quando  sonarà  la  campana  del  Comune  di  Siena  per 
lo  detto  parlamento.  La  ({uale  campana  ei  detti  consoli  sieno 
tenuti  di  fare  sonare,  secondo  eh’ ìi  usalo  per  a dietro.  Nel 
(|uale  parlamento  sieno  tenuti  c debbiano  ei  delti  con.soli  fan; 
léggiare  tulli  ei  capitoli  e li  ordinamenti  del  Co.stoduto  del- 
r Arte  de  la  Lana , che  a loro  parrà  che  sieno  utili  a lég- 
giare  (1),  .senza  frode.  Et  ciasaino  mae.slro  dell'Arte  de  la 
Lana  che  al  detto  parlamento  non  sarà,  sia  punito  in  v soldi 
denari,  per  ogne  volta;  et  ogne  altro  sottoposto  deH'Arte,  di 
((ualunque  condizione  sia,  sia  punito  in  xij  denari.  E i con- 
soli e '1  camarlengo  di  (jiiesta  Università  sieno  tenuti  ei  decti 
bandi  lóllare,  e puoi  non  rtmdare  in  alcuno  modo.  Et  questo 
medesimo  si  farcia  e s' intenda , per  ci<ischeduna  cosa  come 
detto  ène  di  sopra,  in  tutte  le  raccolte  che  si  faranno  per 
cli'ggiarc  et  per  chiamare  ei  consoli  e ’l  camarlengo  deH'Arle 
de  la  Lana.  Salvo  che  chi  avesse  legittima  scu.sa,  non  sia 
costretto  di  pagare  la  delta  pena. 


(I)  Scrino:  alleggiare. 
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Capitolo  X.t%. 

Ch’  Ci’  sij^nori  possano  spt'ndaro  senza  consil- 
lio  infìno  qnanlilù  di  xx  soldi. 

llcin  slatinino  et  ordinaino,  di’  ci  signori  pos.sano  spén- 
dare,  di'  le  rose  del  Comune  dell’ Arte,  in  mes.si  et  in  altre 
liLsogne,  per  utilità  dell’ Arte,  insino  quantità  di  x\  soldi, 
.senza  far  coasillio. 


Capitolo  ’X.X. 

In  che  modo  li  signori  possano  spéndarc  o 
rimunerare  chi  servin'i  1’  Arto. 

Ih’in,  a indici  et  a iiolari  et  lialilori  di  corte  possano 
dare  prezzo,  et  rimunerare  di  quelle  cose  che  sérviano  (I)  a 
me  et  a li  raei  (:2)  compagni  per  lo  Comune  dell’ Arte,  ogne 
frode  rimossa. 


Capitolo  XKI. 

Ui  réndare  ogne  cosa  in  mano  del 
camarlengo. 

Item , qualunque  cosa  a mia  mano,  o d'altra  persona 
per  me,  verrà  di  elicile  cose  che  saranno  tolte  per  la  delta 
.Arte,  in  fra  odo  di  le  darò  et  arrecarò  in  mano  del  camar- 
lengo de  la  della  Arte,  senza  frode. 


^!)  Cosi,  per:  servano. 
Cosi,  per:  miei. 
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CapKel*  X.XII. 

De  quale  contrada  li  due  de’  signori  si 
chiamino. 

Item , si  possano  chiamare  li  due  de’  signori  da  la  porla 
Salala  in  fino  a la  porta  a Camullia  et  in  Tino  alla  porla  San 
Giorgio  (1).  E quel  medesmo  s’osservi  in  coloro  che  chia- 
mano e’  signori. 


CapUolo  XX.1H. 

Di  sciólliarc  li  signori  vecchi  (2)  da  ogne 
devilo. 

ìtem  ponemo  et  ordìnamo,  che  li  signori  nuovi  sieno 
tenuti  di  sciólliare  et  disobligare  li  signori  vecchi,  et  trarre 
loro  d’  ogne  devilo  unde  fu.ssero  tenuti  per  lo  Comune  del- 
l’Arte, et  d’ ogne  condannagione,  obhiigagionc  et  pegnora- 
menlo,  el  quale  facessero  per  Comune  o per  signoria  de  la 
detta  Arte. 


Capitolo 

Che  li  signori  non  possano  méctaic  lo  Comu- 
ne dell’Arte  in  alcuna  Icgagionc  senza  lo 
consellio. 

ìlem  ponemo  el  ordinamo,  che  li  signori  de  la  decta 
Arte  non  possano  méclare  lo  Comune  dell’  Arte  in  aloina 


(t)  Da  qucsl.i  porla,  oggi  chinaa  c giù  posta  ilietro  la  chie.sa  ili 
San  Giorgio,  uscirono  le  compagnie  die  si  recavano  alla  battaglia  ili 
Montaperli.  Tra  le  soppresse  è anche  la  porla  Salaja , giù  presso  la 
Costarella  e al  principio  di  via  Galgaria. 

(il  Cosi  fu  poscia  emendato,  dove  prima  erasi  erroneamente  scritto: 
nuoci.  Vedasi  il  corrispondente  luogo  nel  Itubricario. 
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Icgagione,  in  alcuno  modo,  senza  consellio  de  li  consellieri, 
0 vero  de  la  maggiore  parte  di  loro. 

CApItolo  XXV. 

Che  nonno  possa  óssare  signore  dell’ Arte, 
se  prima  non  starsi  cinque  anni  nell’  Arte. 

Item  ponemo  et  ordinamo,  che  neuno  possa  éssare  signo- 
re di  cheslr.  Arte,  se  prima  non  starà  v anni  nell’Arte  de’ 
Lanaiuoli;  e sia  cittadino  di  Siena,  e .sia  maestro  che  faccia 
panni,  et  abbi  facti  per  lo  detto  tempo  de’ v anni  passati,  ne 
la  città  di  Siena. 


Capitolo  XXVI. 

Di  faro  parlamento. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  che  i signori  et  Io  camar- 
Icngo  possano  e debbiano  e .sieno  tenuti  di  tare,  e sia  licito 
a loro  di  fare  parlamento,  con  adunazione  di  tutti  sottoposti 
dell’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena,  e di  tanta  quantità 
quanta  piaciarà  a loro  d’  avere  e coadunare  in  parlamento, 
secondo  et  in  chel  modo  che  lo’ piacerà,  et  sì  come  alibiso- 
gnassc  per  lo  facto  dell’Arte  de  la  Lana  di  Siena. 

Capitolo  XXVII. 

Gh’  e’  signori  non  debbiano  andare  fuore  di 

Siena  per  cagione  di  stare  oltre  xv  di. 

Item  statuirao  et  ordinarne,  che  sieno  tenuti  ei  signori 
e 1 camarlengo  non  andare  fuore  di  Siena  per  cagione  di 
dimorare  oltre  xv  di,  .senza  licenzia  di  tutto  lo  consillio,  o 
vero  de  la  maggiore  parte,  se  non  fossero  por  lo  facto  del 
Comune  electi  o vero  mandati.  Et  chi  contea  facesse,  paghi 
et  sia  constrecto  di  pagare  iij  soldi,  per  ogne  di  che  stesse 
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oltre  li  ducli  (1)  \\  di.  Et  se  avvenisse  che  lo  Comune  di 
Siena,  o altro  ofllziale  de  la  città,  costregnesse  alcuno  dei 
signori  ad  andare  fuore  do  la  città  di  Siena  per  alcuna  cagio- 
ne, li  altri  signori  de  la  decta  ,\rle,  et  anco  el  caniaricngo, 
debbiano  inde  fare  consillio  dell' Arie,  nel  quale  propongano 
come  ne  sia  da  fare  (2)  aceid  che  sia  imiicdito  I' andamento 
di  quello  signore  che  volesse  éssare  mandalo;  el  che  neuno 
del  consellio  possa  o vero  debbia  consilliarc  che  vada,  o ab- 
bia paravola  d’ andare.  Et  chi  centra  farà , paghi , per  ogne 
volta,  V soldi  di  denari  al  Comune  de  la  decta  Arte;  el  li 
signori  sieno  tenuti  di  lóllare  essi  v soldi,  et  non  rondare. 

€«pl(ole  XX.V1II. 

Di  réndare  ragione  ai  signori  nuovi  el  al 
loro  consellio. 

Iteni , sieno  tenuti  li  signori  ai  delti  xxiiij  buoni  uomini 
di  chesta  Arte  consellieri  nuovi,  et  ai  signori  nuovi,  el  al 
loro  ramarlengo,  renunziare  viij  di  anzi  la  fine  del  loro  ter- 
mine (3),  el  dare  a ipiella  persona  che  piaciarà  a loro,  o 
vero  a la  maggiore  parte  di  loro,  qualunque  cosa  a loro 
•soperchiarà  de  la  loro  balla,  e di  chelle  co.se  che  avaranno 
avute  ellinO,  o vero  lo  loro  camarlengo,  o f uno  di  loro,  o 
vero  altra  persona  per  loro;  traete  le  decle  spe.se,  e se  inde 
ne  fiis-sero  rinchiesti  : .se  no’  rimanesse  per  paravola  del  con- 
sellio, 0 de  la  maggiore  parte  del  consellio.  Et  debbiano  rén- 
dare la  decta  ragione  si  coni’  b scripta  in  loro  libro,  el  non 
in  somma  (4).  Et  che  i consoli  nuovi  .sieno  tenuti  d'  aelég- 
giare  iij  buoni  uomini  e leali  della  delta  Arte,  uno  per 


(I)  Per  errore,  nel  Coillce: 

(•5)  ScriUo:  daffare.  E cosi  in  allri  Inofthi. 

(3)  Esempio  ottimo  per  comprovare  la  (iifTerciiia  che  passa  Ira  Ih 
parole  Termine  c Fine. 

(4)  DistintRmente , e non  in  complesso  e compendio.  V.  il  nostro 
Spoglio,  V. 
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terzo,  i (|ujli  dcttbiniio  ricévare  ragione  dai  consoli  e dal 
camarlengo  vecchi  del  loro  ofTicio;  et  essa  ricevuta,  dc'bbian- 
la  rendere  in  consellio;  et  cosi  iurino  di  cosi  vedere  e 
cercare  dai  detti  signori  e camarlengo  vecchi.  E che  cotali 
tre  buoni  uomini  debbiano  avere,  per  ciascheduno  di  loro, 
vj  soldi  di  denari,  .solamente  per  lo  detto  ofllzio  fare. 

CapitAlo  TLILIX. 

Di  cólliare  tutto  le  decime. 

IMh,  sieno  tenuti  li  signori  tóllare  e cólliare  tutte  le 
decime  in  denari  et  in  pegnora,  de  li  richiami  dilTmiti  da 
loro  et  dal  loro  camarlengo,  o vero  d' altro  giudice  per  loro 
difflnitc  (1),  .senza  frode. 

Capitolo 

Di  fare  ghtrare  elli  uomini  dell’ Arte  che  non 
avessero  giurato. 

Uem,  sieno  tenuti  li  signori  fare  giurare  lutti  li  uomini 
che  lavorranno  (2)  continuamente,  de  li  Lanaiuoli,  da  xiiij 
anni  in  su;  cioè  coloro  che  non  aves.sero  facto  e rinnovellato 
saramento;  senza  frode. 


Capitolo  XXXI. 

Quando  si  debbiano  chiamare  li  signori 
nuovi. 

lU-m  ponemo  et  ordinamo,  che  li  signori  li  (|uali  saran- 
no per  temporali,  sieno  tenuti  di  chiamare  c méttare  li  altri 


(I)  CoO,  nè  senili  oniÌH9Ìoni  o ridunilanxi*,  nel  Testo. 
|!2)  Cost  nel  Testo;  e forse  per  sincope  di:  lnvorer;«nno. 
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signori,  runa  eleclione  la  posciaia  domenica  di  novembre, 
el  r altra  eleclione  la  prima  domenica  di  giugno.  Et  sia  licito 
ai  signori  nuovi,  dal  di  innanzi  che  eletti  saranno,  di  fare  tutti 
comandamenti  che  vedranno  che  sieno  da  fare  per  bene  de 
la  decla  Arie,  in  tale  modo  che  non  debbia  derogare  nè  sia 
preiudicio  all'  oflìcio  dei  signori  vecxbi.  El  chi  no’  li  ubbidis- 
se, sia  punito  secondo  la  forma  di  questi  ordinamenti. 

Capitalo  Xlitxn. 

Di  nort  ricévale  alcuno  richiamo,  .se  prima 
non  sarà  pagata  la  decima. 

Itera,  sieno  tenuti  li  .signori  di  non  ricévere  alcuno  ri- 
chiamo d’  alcuno  uomo  o maschio,  se  prima  non  pagarà  la 
decima  in  denari  in  elicilo  unde  farà  richiamo  dinanzi  a loro, 
o vero  al  caraarlengo.  Salvo  che  sia  rendula  la  decima  a colui 
che  vince  da  colui  che  sarà  convento.  Salvo  che  colui  che 
farà  richiamo,  debbia  prima  mostrare  lo  pegno  al  suo  devi- 
tore,  anzi  che  faccia  lo  richiamo:  et  chi  noi  mostra,  perda 
la  decima. 


Capitalo  XXX.UI. 

Di  fnre  consellio  infra '1  terzo  dì,  se  apparisse 
alcuna  discordia  fra’  signori. 

Uem  ponemo  el  ordinamo,  che  se  per  alcuno  o vero 
d' alcuno  facto  de  la  detta  Arte,  li  signori  o vero  lo  camar- 
lengo  saranno  in  di.scordia,  sieno  tenuti  li  signori,  dal  die 
de  la  discordia  a tre  di,  fare  inde  consellio.  El  chello  che 
lo  consellio  tutto,  o vero  la  maggiore  parte,  sarà  in  concor- 
dia, sieno  tenuti  di  fare. 


Digitized  by  Googlc 


DEL  MCCLXXXXII  F.C. 


161 


Capitolo  X.XX.IV. 

Di  fare  inéllare  bando  che  dica:  Da  jìarle  dei 
consoli  de  ir  A rie  de  la  Lana. 

Item  sialuimo  cl  ordiiiamo,  che  li  signori  sieiio  leriuti 
(li  fare  iiu*ctare  liando,  quando  ellino  faranno  niéltare  neuno 
bando,  che  dica:  Li  consoli  dell’ Arte  de  la  Lana.  Et  questo 
non  si  possa  innovare  jicr  alcuno  con.sellio. 

CapHolo  X1KX.V. 

Di  fare  consellio  ([uando  si  faccia 
lo  Gostcxluto. 

iMn  ponerao  et  ordinanio,  che  li  signori  sicno  temili  di 
fare  consellio  ciuando  si  die  fare  lo  Cosloduto;  nel  quale  deb- 
biano chiamare  vij  conslitutarii,  h (juali  debbiano  fare  et 
amendare  el  Costoduto.  Li  ipiali  co.slitutarii  sì  debbiano  (issare 
chiamati  per  contrade,  secondo  che  sono  e’ signori;  e del 
me.sc  (li  maggio  si  debbiano  chiamare,  per  la  decla  eledione 
fare. 


Capitolo  XHLXVI. 

Che  li  coslodiilarii  possano  sture  a loro  vo- 
lonlù  per  fare  lo  Gosloduto. 

linn  .staluimo  el  ordinamo,  che  li  amendatori  di  cheslo 
Eosloduto  possano  stare  a loro  volontà,  secondo  che  piaciarà 
la  oro,  in  (piahin(|ue  lugo  (l  i vorranno  stare. 


(Il  Vedaci  la  no.  t a pag.  ti'2.  Lugo  non  crediamo  noi  posto,  per 
conlraziom* , invece  di  Luogo;  ma,  per  iscambio  di  lettera,  invece  di 
Loco  0 Logo:  siccome  accade  in  x««o,  per  Sono  (verbo);  uve,  per  Ove; 

li 
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CapHslo  XX.XTII. 

Che  li  si(4:iioi'i  tacciano  mcUare  Ire  volle  1'  an- 
no bando  per  la  cillà  di  Siena,  che  nonna 
persona  non  compari  nò  lana  nò  slamo 
nò  boldroni,  nò  lolla  in  pegno,  se  no’  da 
pnblici  marsli’i. 

Unii  staluimo  et  ordinaiuo,  dio  li  sisaiori  sieiio  lennli 
di  fare  niéllare  due  volle  l’ armo  bando  per  la  dllà , die  iieu- 
iia  persona  lolla  in  pegno  nè  in  compra  lana  nè  stame  nè 
boldroni  lavali,  diala  nè  isfdala,  di  diella  delli  uomini  del- 
l'Arle  de  la  Lana,  se  elli  no' la  lollesse  da  publici  niacslri 
de  la  decla  Arie,  a pena  di  \ libre,  se  potaranno  (I).  Dei 
(piali  bandi,  l'uno  si  niella  del  mese  di  gennaio,  e T altro 
del  mc.se  d' agosto.  El  siejio  lennli  li  dedi  signori  di  faro 
.scrivare  ei  delli  bandi  nelli  alti  (2)  del  Comune  di  Siena  c 
de  la  l’ode.slà. 


4'iipliolo  HL^XVIII. 

Che  i signori  vecchi  non  dcbliiano  ricòvaro 
alcuna  decima  nò  richiamo  dal  mezzo  me- 
se di  dicembre  innanzi. 

limi  .slaluiino  el  ordinamo,  die  i signori  vccdii  c I loi  o 
camarlcngo,  die  sarà  per  lemporalc,  non  debbia  ricèvare 
alcuno  ridiiamo  da  mezzo  dicembre  innanzi,  nè  da  mezzo 


mule,  per  Oiiile,  ugni,  per  Ogni;  micia  ,■  per  Onria;  rumilo,  per  no- 
milo; tiiffirmo,  per  Sofi.srao;  c fin  lirahiio,  per  Tiralojo.  V.  queste  voci 
nello  Spoglio,  a' loro  luoghi.  Chi,  perù,  clclla  coniraiionc  volessi  farsi 
ilifenililorc , rilar  pntrcbhe  i finrenlinismi  iisilatissimi  ancora  nel  cin- 
rpiercnto:  Ciuco  e Cnicarc , nelle  veci  di  Ciiioco  c Ciuocarc. 

(1)  Inlenilasi  : potranno;  e vedasi  nello  Spoglio,  PoTiaiE. 

(2)  Scritto:  nel  halli. 
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iiiujfno  iimrmzi;  et  non  possano  ricóvare  alcuna  pecunia  clic 
dovesse  tornare  all' Arte  delta  dal  decto  mezzo  mese  innanzi: 
ma  i signori  nuovi  c lo  loro  camarlengo  debbiano  e sieno 
tenuti  di  fare  e di  ricóvare  ipiello  eh’  è decto. 

«'npUolo  X.XXTK. 

Di  chimnai'ij  nel  primo  parlamento  tre  buoni 
rix'cdilori  de’  panni. 

item  slaluimo  et  ordinatilo,  che  i signori  sieno  tenuti, 
nel  [iriino  iiai lamento  che  faranno,  di  chiamare  tre  buoni 
uomini  dell'Arte,  uno  per  contrada;  li  quali  debbiano  et 
sieno  temili  di  sentenziare  lutti  i panni  talliati  ne  le  pile,  o 
per  cagione  de  le  pile,  o vero  alTuinali  e fracidi,  o che  fos- 
sero troppo  conci  o vero  poco.  Et  qualunque  cosa  i deeli  tre 
buoni  uomini  sopra  citi  diciaranno  o sentenziaranno,  cosi 
debbia  óssare  observato  per  messere  V abbate  c ’l  .suo  mona- 
stero. Et  quelli  di  cui  saranno  i panni  sentenziati,  simillian- 
lemente  debbiano  co.si  oba*rvare.  Salvo  se  alcuna  damnitù  (1) 
di  panni  la  quale  si  dicesse  squarciatura  o vero  rosura,  la 
quale  si  dicesse  facta  o non  facla  ne  le  pile  o per  cagione 
de  le  pile,  i detli  iij,  anzi  che  sopra  a ciò  linde  cl  dubbio 
iipparessc  alcuno  mendo  óssare  da  fare,  debbiansi  i deeli  iij 
inde  rertilicare  da  loro  mcdcsmi,  e da  iiuelle  persone  da 
le  quali  ellino  credaranno  mellio  invenire  la  verità  e la  cer- 
tezza; La  (luale  verità  e certezza  debbiano  avere,  et  avuta 
et  inde  sentenziato  (2)  da  ine  ad  orto  di,  poscia  die  he  de- 
nunziato. Et  (piai  (3)  di  loro  da  cheste  co.se  si  ces.sas.sero, 
sic  punito  e condemnato  in  v .soldi  di  denari  al  Cumune 


iH  Nel  Telato  è:  dapnitay  dove  creiiMmo  omesso  il  srgno  delia  so- 
lita m;  e la  correzione  è conforme  alla  prote:»ta  per  noi  fatta  nella 
no.  1 , pag.  3. 

Due  volle  sottintendersi  il  pretodenle  >erbo  orere.  cioét  et  ave- 
re avuta,  et  inde  avere  .Hcntenziato. 

(3l  iVr,  Unaliiiiqiie. 
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dell' Arie.  E li  consoli  c ’l  cammlcneo  sieno  leiinli  di  cosi 
lóllai'c:  li  quali  denari  tolti  non  si  possano  n‘ndare  nè  per 
consellio  nè  per  alcuno  altro  modo,  se  quello  danno  fusse 
facto  nc  le  pile  o per  cagione  de  le  pile.  E i decti  iij  deb- 
biano sentenziare  i panni  che  fusseio  iscipati  o guastati  ai 
telai;  et  similliantcìnente,  debbiano  vedere  le  lane  e lo  stame 
e i panni  ebe  fussero  mal  tenti.  Ciascheduno  de  quali  iij  ab- 
bia XX  soldi  di  denari  dal  Comune  dell’ Arte  per  suo  feio,  o 
non  più.  E1  quale  olTicio  duri  sci  mesi,  c non  più.  Et  ciò 
che  li  deeli  iij,  o vero  li  due  di  loro,  senlenziaranno,  quelli 
centra  cui  sarà  .sentenziato,  c quelli  per  cui  .sarà  la  sentenzia 
data  dai  deeli  iij,  o vero  da  due  di  loro,  .<ì  sia  ferma  e co.si 
debbiano  observarc.  Et  sieno  tenuti  li  deeli  iij  andare  incoii- 
tenenlc,  senza  frode,  quando  saranno  rinehiesti  da  alcuno  di 
quc.sla  Arte,  a l'ivedere  li  decti  panni,  lane  c stame.  Et  si 
co.si  non  osservassero,  .sieno  condemnati  in  xij  denari,  per 
ogne  volta,  quelli  eh' è rinchieslo,  se  non  v’anda.«.se.  Et  sieno 
tenuti  e debbiano  sentenziare  .si  ne’  panni  poco  conci  come 
nel  troppo.  Et  se  co.si  non  facessero,  si  sieno  condemnati  e’ 
detti  riveditori  in  x soldi  per  ogne  pilata. 

Capitolo  ^li. 

Di  pónare  certi  accusaloij. 

ìlcm  statuirne  et  ordinamo,  che  i .signori  sieno  tenuti  di 
pònarc  certi  accusatori  utili  et  suflìcienti,  li  quali  sieno  te- 
nuti et  giurino  di  invenire  coloro  che  facc.ssero  centra  li 
ordinamenti  dell' Arte  decta;  et  poscia  che  alcuno  trova.ssero 
fare  in  centra,  debbiano  colui  dinunziare  ai  signori  et  al  ca- 
marlengo.  Et  abbiano  li  accinsalori  la  meità  del  bando,  et 
r altra  sia  del  Comune  dell'  Arte.  E i signori  .sieno  tenuti  di 
tóllare  le  pene  e i bandi  a colui  che  avesse  fatto  1’ accesso, 
poscia  che  ’l  .saparanno,  secondo  la  forma  del  Cosloduto.  Et 
ciascuno  sottoposto  pos.s;i  accusare,  come  ([uelli  accusatori; 
et  abbiano  la  meità  de' bandi,  el  sieli  tenuta  credenza.  Salvo 
che  se  alcuno  face.s.se  alcuno  accesso  por  lo  (piale  non  fusse 
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[iena  ordinala,  .sia  punito  almeno  in  v soldi,  per  lo  pergiu- 
ro. Salvo  che  se  facessi'  acces.so  da  maggiore  pena  (1),  sia 
punilo  a volontà  del  consellio  dell'Ano,  e sia  tenuto  alli  ac- 
cusatori credenza.  K .se  non  la  tenessero,  sieno  spodestali  de 
la  signoria. 


Capitolo  XLI. 

Ui  trovare  tre  lenoni  omini,  del  mese  di  di- 
eembre.clie  debfiiano  trovare  modo  come 
.«i  possa  sodisfare  el  devilo  dell' Arie. 

lli-m  .stalnimo  el  ordinamo,  che  i signori  deeli  sieno  le- 
nuli,  per  luilo  el  mese  di  dicemlire  prossimo,  eléggiare  e 
chiamare  tre  buoni  e leali  uomini  de  la  decla  Arte,  dot' 
uno  per  terzo;  li  quali  sieno  tenuti  e debbiano  trovare  modo, 
come  e in  quale  guisa  si  debbia  soddisfare  el  devilo  del  Co- 
mune dell' Arie,  tulio  o parie;  e po.scia,  (piello  che  Irova- 
ranno,  debbiano  recare  al  consellio  ordinalo.  El  ciò  che  per 
lo  declo  consellio  sarà  stanzialo,  debbiano  li  sigtiori  mandare 
a ’secuzione.  K i dccli  Ire  buoni  uomini  sieno  lenuli,  per 
tulio  '1  mc.se  di  gennaio,  trovare  via  e modo  coiti'  el  devilo 
dell'  Arte  sia  soddisfaclo,  o di  pònare  pegno  de  li  lx.“iii  del- 
r Arte,  0 per  qualunque  altro  modo  a loro  parrà;  e mito  (i) 
quello  die  Irovarranno,  sieno  temili  di  ridiiciarlo  al  consillio. 
El  se  recano  cosa  ebe  si  prenda  nel  consellio,  sia  fermo  e 
rato;  e se  non  si  prendesse  quello  che  arrecassero  nel  con- 
si'llio,  sieno  tenuti  li  signori  di  non  las.sare  escire  quello 
con.sellio  e'  deeli  tre,  in  fin'  a tanto  che  non  avaranno  ordi- 
nalo come  ’l  devilo  dell'  Arte  sia  soddisfaclo.  Et  s’  e'  signori 
lassassero  partire  el  declo  consellio,  debbiano  (3')  pòrdare  el 
loro  feo.  El  questo  capitolo  s' intenda,  se  alcuno  dell’ Arte 


^1)  Meritevole  ili  maggior  pena. 

(2i  Per  errore,  nel  Testo:  iuUutu. 
f!  ripetuto  nel  Cotlire:  tiebhiuno 
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avesse  preslalo  all’ Arie  per  alcuna  ca(iioiic.  che  li  sia  sod- 
disfaclo. 


f’apllolo 

Cho  nonno  ]x>ssa  óssaro  camarlonpo,  cho 
fnsso  Pialo  si£?noro. 

Item  slatiiiino  et  ordinaiuo,  che  iieniio  possa  t-ssare  ca- 
marlengo,  che  fusse  sialo  signore;  nè  non  possa  èssare  rivc- 
dilore  di  panni,  nè  di  Iole,  nè  di  slaine,  nè  di  inali  filali . 
nè  di  colori. 


Capitolo  llkl.III. 

Clio  fimo  .«ic?noro  faccia  raiyiono  doirallrn  ( I) 
siffiicjro. 

Ilcm  slaluimo  et  ordinanio,  che  l'uno  signore  sia  leimto 
di  faie  ragione  dell’allro  signore,  se  avari  inde  richiamo, 
secondo  che  del  solloposlo  dell'Arlc  ('iu  Kt  f uno  signore 
sia  lenulo  obbedire  I’  allro. 

Capitolo  ILCIV. 

Di  fai’o  uno  consoli  io  por  fcrmaro 
ol  Cosloduto. 

Item  slaluimo  el  ordinaino,  che  sieno  leniiii  i signori 
fare  uno  consellio,  anzi  che  sieno  chiamali  i signori  nuovi , 
poscia  che  sari  amcndalo  el  Cosloduto  per  li  ainendalori , 
secondo  di' è usanza;  nel  quale  facciano  léggiare  quello  che 


iD  Qui  c.  a luogo,  nel  Ruì>rìcario,  come  ancora  qui  presso, 
è scrino:  drl  taìtro. 

{t)  Si  riferisce  a fare  ragione,  eil  è <)a  spiegar<<i:  Recon«lo  die  o 
siccome  delle  persone  solloposte  oc. 
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sarò  trovalo  et  ordinalo  per  li  detti  ainendalori.  Et  ciò  che 
lineilo  consellio  tutto,  o vero  la  mag(;iore  parte  agiogiiarò, 
0 vero  sciemarà  dell’ aggiunto,  sieno  tenuti,  e del  nienova- 
inenlo  sieiio  sciolti  per  ogne  capitolo  i signori  e ’l  caniarlen- 
go  e lo  notaio  de  la  dccla  Arte.  Salvo  che  i deeli  vij  amen- 
datori  debbiano  és.sarc  del  minierò  di  quello  cori-sellio;  et  av- 
venga che  sieno  in  quello  consellio,  non  possano  sentenziare 
alcuno  capilnin  nel  declo  consellio. 

Ctapitolo  X.I<V, 

Di  non  donare  nè  dare  nè  raccomnnare  alen- 
ila cosa  doli’ Arte  de  la  Dana  a vernna  nè 
con  v'ornna  persona  o luogo,  senza  tre 
conselli. 

limi  slaluimo  et  ordiiiaiiio,  che  li  consoli  de  la  decta 
rniversilò  et  Arte,  nè  'I  consellio,  non  possano  dare  nè  do- 
nare uè  raccomunare  nè  véndare  nè  pegnorare  a neuna  nò 
con  veruna  persona,  o vero  universilò  o luogo,  in  veruno 
modo,  veruna  cosa  o beni,  mobile  o immobile,  piccola  o 
grande,  di  quelli  de  la  decta  Università  et  Arte,  senza  sjie- 
ziale  paravola  e licenzia  e stanziamento  di  Ire  conselli  de  la 
decta  Arte:  li  quali  Ire  conselli  non  si  possano  fare  in  meno 
tempo  di  tre  die,  o vero  da  inde  in  su,  dal  consellio  ordi- 
nalo, con  aggiunta  di  vinti  buoni  uomini  dell’ Arte  decta.  Et 
.se  decto  et  arengato  fosse  per  alcuno,  che  si  dovesse  dare  o 
donare  o raccomunare;  allotta  per  lo  Comune  de  la  decta 
Arte  sia  per  declo  el  contrario,  senza  altro  arengalore.  Et 
in  quello  caso,  si  debbia  partire  a pallocic,  mettendo  in  due 
bossoli  del  si  o del  no;  el  ciò  die  allora  si  ne  vinciarà  pel- 
le due  parli  del  consellio,  sia  fermo  c rato;  e non  in  altro 
modo.  Et  in  questo  non  s’intenda  le  limosinc  e l’ offerte  (1) 
dei  ceri  die  si  debbono  fare  per  li  capitoli  di  questo  Costo- 
diilo;  nè  lo  rimunaramenlo  die  si  conveni.s.se  di  fare  a le 


t h Scrilto:  el  hfferte. 
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persone  che  fanno  certi  seivipi  all'Arte;  nè  anco  li  vinti 
soldi  die  li  consoli  possono  dispéndare  senza  paravola  del 
consei  I io. 


CrpKoIo 

Ch’  e’  signori  facciano  consellio  quando  ne 
saranno  rinchiesti  da  tre  buoni  uomini 
per  contrada,  per  mellioramenlo  deH’Arle. 

Iti'iii  statuimo  el  ordinamo,  che  sieno  tenuti  li  sipnori  e 
lo  camarlenpo  fare  consellio  per  mellioramenlo  de  la  di-cla 
Arte,  (piante  volle  inde  saranno  rinchiesti  da  Ire  uomini  por 
contrada , in  quello  die  che  saranno  rinchiesti , si  sarà  anzi 
terza.  Et  si  fosse  di  po’  terza,  sieno  tenuti  di  farlo  il  secon- 
do die.  Et  li  derli  tre  sieno  tenuti  di  diciare  la  cagione  a li 
signori;  et  se  la  cagione  è mellioramento  per  l'Arte,  facciano 
ipiello  con.sellio:  alirementi,  non  sieno  temili  di  farlo.  Et  sie- 
no tenuti  di  fare  el  ih'clo  (’onsellio  (piando  lo’  sarà  diman- 
dalo, non  ostando  alcuna  paravola  che  dica:  Se  parrà  ai  si- 
gnori. Et  debbiano  fare  el  decto  con.sellio  el  di  o vero  el  se- 
condo che  lo'  sarà  dimandalo,  non  obslando  alcuno  altro  ca- 
pitolo di  questo  Slalnlo.  Et  si  cosi  non  facessero,  perdano  \x 
soldi  di  denari  per  ciascuno  di  loro;  li  (piali  denari  non  si 
possano  n’mdarc  in  alcuno  modo. 

Capitolo  XliVII. 

Di  ino.strare  lo  Costodulo. 

ffci/i,  siano  tenuti  li  signori  e lo  camarlengD  e lo  notaio 
de  la  (leda  Arte  mo.strare  lo  Costodulo  de  la  decta  Arte,  ciof; 
quello  capitolo  che  vorrà  (li,  (piando  saranno  inde  rinchiesti, 
ad  alcuno  (i2)  di  loro. 


^1)  Vorrà,  per  Si  vorrà,  o AUri  vorrà,  o V uomo  vorrà,  semhru 
l<‘2Ìonr  (se  non  Mitro)  (lireltivn. 

(2i  Cori  nel  Mr.  : se  non  ehe,  può  oRservnrsi  elie  V n de!  Repna* 
caso  uii  venni'  appiunto  ila  iiiano  pORlerìore. 
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Cnpltwlo  XIAIII. 

Ch’ e’ signori  sieuo  leiiuli,  a petizione  (1)  di 
ciascheuno  sottoposto,  di  pregare  la  Pode- 
sU'i  c li  suoi  offiziali,  che  li  sia  lacla  ra- 
gione. 

Item  statuimo  rt  ordiiiamo,  che  se  ad  (2ì  alcuno  .sotto- 
posto ileir.\rte  de  la  Lana  delta  sarà  mestiere,  per  alcuno 
fatto  che  abbiano  a fare,  (3l  dinanzi  a Pode.stà  o Capitano  o a 
pitidice  del  Comune  o del  Poiiolo  di  Siena,  che  i signori, 
con  quanta  compagnia  a loro  parrà  delli  uomini  (l)  dell’Ar- 
te, una  volta  e più,  debbiano  andare  dinanzi  a la  decta  l’o- 
destà  0 a Capitano  o a giudice  decti,  .si  rincbiesli  ne  saranno 
dal  sottopo.sto,  0 d'altrui  per  lui;  et  debbiano  pregare  affe- 
cluosamenle  (luello  signore  o signori  o giudice  decti,  che  a 
(luello  sottoposto , per  onore  e [ler  amore  dell'  Arte  decta , 
debbiano  quello  sottoposto  mantenerlo  in  sua  giustizia  e ra- 
gione, et  intorno  a ciò  dlciare  tutto  (piello  che  po.ssa  éssare 
utilità  di  quello  sottoposto  e di  sua  ragione.  Kt  anco  debbia- 
no lui  aitare  da  ogne  co.sa  (5)  die  farà  mestiere  in  difensio- 
ne  di  sua  ragione,  in  qualunque  parte  dentro  de  la  città.  Et 
qualunque  sottoposto  non  ubbidirà  el  signore  di  ciò,  debbia 
pagare  per  pena  xx  soldi  di  denari:  li  quali  non  si  rendano 
|>er  ronsellio  nò  in  altro  modo. 


(1)  Qui  ^ nel  Ruhricariu  è scriUo:  appeliiiouf. 

CocMre:  .W.  L'elisione  dell*  ti  è falta  supporre  e I’ cnun- 
dazione  c voluta  «Iella  sintassi. 

(^3)  Qui,  u dopo  uìf^tieìf,  sottintendasi  (come  probabilmente  umes> 
so):  andare. 

(l)  Scorrettamente , come  pensiaiiio,  nel  Testo:  tifUiuomi. 

^r»)  ('osi  nel  Ms.,  c forse  crron«»amente , per:  «d  o df  tujue  fo>«i. 
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Capitolo  XI.IX. 

Di  Irovare  luogo  nel  popolo  di  Snu  Pellegri- 
no, nel  ciualc  si  facci£ino  le  raccolle  per  li 
bisogni  deir  Arie. 

ll>‘m  .sl.itiiiino  et  ordiiiaino,  die  (1)  sieao  leiiuii  li  signori 
nuovi,  inconlenenle  eiravaraimo  iiiralo,  di  Irovare  luogo  con- 
venevole, là  uni|ue  lo  Irovano  c2)  per  lo  inilliore  inercalo, 
nel  quale  si  facciano  rannate  de  li  uomini  (3)  dell' Arie,  e 
nel  quale  si  possano  adunare  per  le  bisogne  dell'.Vrle,  senza 
frode.  Nel  <iuale  luogo  neuna  persona  debbia  fare  alcuna  soz- 
zura, nè  slalla,  nè  tenere  ine  alcuna  bestia.  Et  chi  coìilra 
farà,  paghi  al  Comune  dell’Arte,  per  ogne  volta,  ,x  soldi  di 
denari  : c’  quali  demari  réndarc  non  .si  possano  en  naicuno 
modo.  Eccetto  le  bestie  che  vi  sle.s.sero  caricando  o scarican- 
do, quando  anda.s.sero  o veni.s.sero  da  le  gualchiere,  o chi  ve 
le  pones.se  nel  declo  modo;  ei  quali  non  sieno  lennii  a (]ue- 
sto  bando. 


Capitolo  li. 

Che  i signori  e '1  camarlongo  sieno  temiti  di 
ci'illiare  tutte  la  poste  vecchie. 

llcm  slalnimo  et  ordinaino,  che  sieno  tenuti  li  signori 
nuovi  e 1 camarlengo  di  cólliarc  mite  le  po.sle  nuove  e vec- 
chie, e condennagioni,  c ogne  denaio  che  dovesse  tornare  al 
Comune  dell' Arte.  Hi  qualunque  pegno  venisse  a mano  del 
camarlengo,  i|uelli  cui  sarà,  lo  debbia  avere  ricollo  da  ine 
a AV  di  poi  che  sarà  tolto;  e se  no*  io  aves.se  ricolto  dai  decii 


(h  Incontrasi  qui  nel  Testo,  vanamente,  la  parola:  xignori. 
(Si  Cosi  pone  il  Ms.  ; m.*!  purrelibo  ihi  leggersi,  nlla  senese: 
vurrannu. 


Scrino:  f/r/  hudtnini. 


tra- 
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XV  di  innanzi  a due  di,  li  signori  sieno  tenuti  di  devetarlo 
dell’Arte.  Et  se  i signori  cosi  non  observassero,  jicrdano  el- 
lino  e 'I  eamarlengo  la  meitù  del  loro  salario;  e i signori 
nuovi  sieno  tenuti  di  rosi  tóllare  ai  signori  e al  eamarlengo 
veeclii.  se  non  observassero  come  di  sopra  è dello. 

CMpItolo  M. 

Di  fare  dcvelare  chi  uou  ubbidisse  le  comau- 
damenla  dei  consoli;  e do  In  pena  di  chi 
non  tenesse  el  div'ielo. 

Ilrm  statuimo  el  ordinaino,  che  i signori  sieno  tenuti  di 
fare  divelare  lutti  coloro  clic  non  pagano  la  loro  imposta  del- 
l’Arlc;  el  anco  lutti  coloro  che  fallano  le  comandamenta  dei 
consoli  e del  eamarlengo  e del  notaio.  E chi  li  tenesse  (1) 
puoi  che  fus.sero  divetali,  sieno  tenuti  li  signori  di  con.stré- 
gnare  coloro  che  i (!2)  tenessero,  di  pagare  la  ’mposla  di  co- 
loro che  fus.sero  divclali. 

Capitolo  I.II. 

Di  mandare  ad  esecuzione  li  slanziamenli 
del  consellio. 

Ihm  statuimo  e^  ordinanio,  che  li  signori  sieno  tenui i 
di  fare  quello  eh’  el  con-scllio  darà  et  imporrà  a loro  per 
lidio  el  loro  lermine,  per  ogne  consellio  che  faranno  ne  la 
loro  balia. 


(t)  K J:i  soUintendersi  : a , a' servigi  o simile. 

t’2}  Per:  li. 
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Capitalo  Mll. 

Qnoiiclo  nljbisosuasso  ai  signori  di  darò 
o ricolte  o pegnora. 

Item  slaluimo  et  ordiiianio,  du;  se  li  signori  de  la  decla 
Arte  saranno  in  alcuno  affare  per  lo  «[uale  convenga  loro 
dare  [legnora  o vero  ricolle,  possano  elicile  dare.  Et  se  dam- 
ilo ne  sostenessero  li  signori,  o vero  le  làcolle  le  quali  iiiel- 
lessero  per  ciò,  lo  Comune  dell' Arie  decla  sieno  lenuli  di 
satisfare  elli  signori  (I)  e ristorare  lo  damilo  che  n'avessero  a 
loro  difensione.  Et  se  alcuno  de  li  sottoposti  de  la  decta  .\rle 
negarà  di  non  volere  entrare  c stare  ricolta  per  loro  dodo 
0 (2)  facto,  li  signori  possano  lui  punire  a loro  volontà,  se 
non  mostrasse  insta  .sciisagioiK*  di  non  potere  entrare  in 
ricolta. 


Capitola  I.IV. 

Clio  li  signori  dcbbuino  aviere  appo  sò  tutti  li 
capitoli  del  Goslodiito  del  Comune  di  Sie- 
na, che  favellano  di  ridi'iciare  l'arpia  in 
Fonte  llranda. 

Ilem  .staluimo  et  ordinamo,  che  i signori,  e anco  el  ca- 
inarlengo  dell’Arte,  sieno  tenuti  d’aveix  appo  sò  lutti  li  ca- 
pitoli del  Costodulo  del  Comune  di  Siena  die  favellano  di 
ridi'iciare  l'acqua  in  Fonie  Branda;  el  avuti  li  capiloli,  éssaro 
colli  amici  dell' Arte,  c procacciare  sì  coi  priori  di (U) 


(1)  Tftr  ò \a  intiTpretnzioDC  che  noi  qui  fuccianio  do)  .M.s.  Il  qtial*» 
ha,  dopo  satixfare , puiilu  fiTmo:  seguendo:  E ii  signori. 

(2)  Manca  quest' o espresso  no)  Codice,  perchè  fognato,  siccome 
crciMamo,  nel  preceilonle. 

(3)  Manca,  por  certo,  alcuna  parola,  hencliè  nessuno  spaiiu  vuoto 
apparisca  noi  Ms.  I.a  parola  4|iii  oiiiossa  è t forse  i:  l.ifietlu. 
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I’  col  caiuaiiengo  o coi  (Jiiallro  e colli  altri  ulTìciali,  clic  i|uclli 
capitoli  sieno  mandati  ad  osccuzionc  c compiincnlo.  E non 
ne  sieno  tenuti  a saramento. 

Capii  alo  I<V. 

Che  la  festa  di  santo  Amhrocfio  sia  pfiiardalo. 

ìtem  slatuimo  et  ordiiianio,  clic  all'  onore  di  messere 
santo  Ambrogio,  ei  signori  sieno  tenuti  di  fare  comandare 
fra  i sottoposti , che  la  festa  di  messere  santo  Ambruogio  sia 
guardata,  sotto  pena  di  xx  soldi  di  denari.  Et  (picsta  addi- 
zione, cioè  di  XX  soldi,  si  ènc  fatta  per  messere  Pace,  sin- 
daco del  Comune  di  Siena. 

Capitolo  evi. 

Che  la  festa  di  santo  Antonio  sia  guardala. 

Iti>m  statuirne  et  ordinamo,  ad  onore  di  Dio  e di  mes- 
ser  santo  Antonio,  clic  li  signori  dell’ Arte  de  la  Lana  sieno 
tenuti  di  fare  comandare  ai  sottoposti,  die  la  festa  di  mes- 
sere santo  Antonio  debbiano  guardare.  Et  chi  centra  facesse, 
sia  punito  in  x soldi,  per  ogne  volta. 

Capitolo  lA'II. 

Ili  non  dare  all’ Aliliadia  alcuno  denaio,  se 
prima  non  fanno  al  Gomnne  dcirArtc  tut- 
te lo  corte  che  dohhono  fare. 

Hi-m  statuimo  et  ordinamo,  di' ci  signori  e lo  camar- 
Icngo  sieno  lenuli  di  non  dare  nè  fare  dare  alcuno  denaio 
.'dl’Abbadla,  o veio  ad  alcuna  persona  per  l’Abliadla,  dei  de- 
nari che  debbono  avere  da  le  gualdiierc,  se  prima  l’abbate 
e i monaci  non  fanno  tutte  le  carte  che  debbono  fare  al  Co- 
mune dell’  Arte. 
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Capitolo  CVm. 

Di  lare  giurare  lutli  coloro  che  portano  le 
cose  delli  uoiniui  dell’Ailc  a veclnra. 

//(•»/  statuimo  et  ordinamo,  che  i signori  sieno  tenuli  di 
fare  iurare  tulli  coloro  che  portano  le  cose  delli  uomini  de 
la  decla  Arte  ad  vcclura  con  bestie  e senza  bestie,  li  quali 
non  avessero  iuralo,  che  scrviano  (1)  d' esso  mestiere  tutti  li 
maestri  dell’ Arte,  e tcgnilori  e vagcilari,  bene  e lealmente; 
e d'  esso  servigio  non  facciano,  conira  di  loro,  posta  nè  lega 
del  prezzo  o de  la  veclura  de  le  cose  ebe  portano.  Et  chi 
conira  farà,  sia  condamnato  in  v soldini  Comune  de  la  decta 
Arte,  per  ciascheuna  volta.  Et  qualunque  c dei  iiortalori  o 
dei  vecturali  delti  debbia  c sia  tenuto  di  portare  (j2),  el  lavo- 
rio el  (jualc  portasse  debbia  ridùciare  e.sso  nel  medesimo  di 
che  ehi  lo  porta.sse,  a la  holliga  di  colui  cui  fusse  el  lavorio, 
0 là  ve  elli  voles.se  iti  Siena,  sotto  la  delta  pena,  per  cia- 
scheuna volta,  per  ciascheuno  di  loro.  Et  li  consoli  sieno  te- 
nuti, da  che  avc.sscro  iurato  cl  loro  ollìcio  ad  uno  mc,sc,  di 
farsi  venire  innanzi  li  vecturali  che  usano  di  portare  le  cose 
deH'Arte,  e farsi  dare  sicurtà  di  cosi  oliservare  come  di  .sopra 
si  contiene,  sotto  la  decla  pena. 

rapitolo  lilX. 

Di  pMtnaro  C libre  di  denari  annualmente,  per 
s-odi.sfarc  el  devilo  dell’ Arte. 

Ucm,  sopra  el  facto  come  si  possa  soddisfare  lo  devilo 
deH'Arte,  statuimo  el  ordinamo,  che  i .signori  sieno  tenuti 
di  pónare  c libre  nell’ Arte  annuahuenle,  iniroattanto  che  lo 

(li  Servano.  Ni-  può  non  ripensarsi  .agli  elementi  che  rompongnno 
il  tal.  srrrianl. 

(21  Cioè,  per  la  forza  del  prestalo  giiiraroenlo. 
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'levilo  deir  Arte  sarà  salisfaclo,  per  pagare  le  dectc  c libre; 
c li  consoli  e lo  cainarlengo  e li  altri  ollìciali  dell’Arte.  Et 
pongasi  per  panno  in  (pici  modo  che  si  possa  pei'  pagare  le 
guardie  de  le  gualchiere,  c a coloro  che  non  fanno  i panni; 
cioè  tegnitori,  conciatori,  tessitori  e lcs.sectrici  (l),estama- 
iuoli  e lanovendoli  c cervolalori  e cruari  c carlorare,  che 
non  facciano  panno.  Et  .sieno  tenuti  li  signori  di  chiamare  iij 
buoni  uomini,  uno  per  terzo,  li  quali  (2)  pongano  li  deeli 
denari  ai  delti  sottoposti,  bene  e lealmente,  per  tutto  el  mese 
di  gennaio;  e paghinsi  di  paga  in  paga,  .secondo  che  li  denari 
de  le  gualchiere  e l’ altre  rendite  si  convertano  nel  devilo 
vecchio  dell’ Arte. 


Ctapltolo 

D','i  denari  che  .si  pongono  per  pilaiu  di  pan- 
ni, jier  soclisfare  lo  devilo  dell’ Arte  de  la 
hana. 

Slatuimo  et  ordinamo,  che  per  sodisfare  lo  devilo  del- 
l'Arte de  la  Lana,  si  pongano  viij  denari  per  pilala  di  panni 
del  Garbo,  el  vj  denari  per  pilata  dei  panni  grossi,  e iiij  de- 
nari jier  pilaUi  di  panni  bas.sctli,  e iiij  denari  ]iei'  pilala  de 
le  mezze  lane,  e iij  denari  per  ogne  vagello,  a’  vagellari.  Et 
ogne  vagello  (d)  sia  Icnulo  di  rinunziare  a lo  scriptorc 
dell' Arte  ogne  semmana  quanti  vagelli  porrà.  El  qualunque 
vagello  cosi  non  rinunziasse,  si  debbia  pagare  lo  doppio.  E 
li  eoncialori  debbiano  pagare,  di  quanti  panni  conciano,  d'o- 
gne  quattro  panni  uno  denaio.  El  (pialunque  lanaiuolo  o sta- 


(l)  Per  errore  (l'omissione,  nel  Cod.  : iesecti.  Mii  vedasi  il  capi- 
tolo LXX. 

^2)  Quali  è vaiiamenle  replicalo  nel  Manoscritto. 

<3)  Cosi  pone  il  nostro  Testo:  o potcvasl  correggere;  vatjrlluro,  se 
ijiiasi  immediatamente  non  seguitasse:  « Kt  qualiiiu|tie  vagello  cosi  non 
• rhiuiuiasse  ec.  ».  Vagello,  dunque,  lia  qui  forza  di  significare  il  me- 
desimo che  Vagellaio:  di  che  vedi  il  nostro  Spaglia. 


STATITI»  he' LAXA  ILdl.t  DI  SIENA 


nr. 

m;iiiiolo  voiularii  slamo  di  Garlto  filalo , paglii  vj  denari  del 
ccnienaio;  e d’  ogne  altio  stame  grosso,  paghi  iiij  denari  del 
renlonaio.  K i signori  .«ieno  lemili  di  fare  giurare  lo  scripto- 
rc,  che  non  delibia  pesare  neuno  slame  che  olii  no' lo  scriva; 
et  ogne  sottoposto  dcU’Arle,  di  pestirc  e di  farlo  scrivarc  el 
venditore  c '1  comparatore.  El  chi  non  facesse  pesare,  paghi 
per  ogne  volta  v soldi  di  denari,  per  pena;  li  quali  denari 
non  si  possano  nimlare  nò  per  cons»!llio  nè  in  neuno  altro 
modo. 


Capitolo 

Di  maicslri  nuovi,  che  fu.'srtcj'o  denunziati  che 
non  avessero  pagalo  el  clricto  dell’ Aide. 

Con  ciò  sia  co.sa  che  pale.semenle  si  dica  en  fra'  sotto- 
posti dell'Arte  de  la  Lana,  che  ne  la  decta  Arte  àne  niae.slri 
nuovi  che  non  ànno  pagato  el  dricto  dell' Arte;  e di  (juesto 
pare  che  sia  grande  resia  tra  li  uomini  ( I)  dell’Arte:  .slatuimo 
et  ordinanio,  i he  se  alcuno  de'  solloposli  dell’  Arte  fosse  de- 
nunziato per  niae.stro  che  non  avesse  pagato  el  dricto  deH’Artc, 
e’  signori  sicno  tenuti  per  saramenlo,  enfra  \v  di  poscia  (•he 
dcnnnzialo  fusse,  mandare  per  colui  che  fusse  denunzialo,  e 
domandare  Ini  per  .saramenlo  nuovo  se  fus.se  maestro;  e se 
confe.ss;irà  che  sia  maestro  c non  avesse  (5)  pagalo  el  driclo 
dell' Arte,  e'  signori  .sieno  tenuti  di  conslrégnare  lui  a pagare 
el  driclo  dell’ Arie.  E se  non  confessarà,  li  signori  sieno  te- 
mili, entra  'I  decto  tempo,  farne  diligente  inquisizione,  in 
que.slo  modo:  che  i signori  dehhiano  mandare  per  colui  che 
dinunziarà,  c farsi  dare  per  scripto  \v  maestri  dell’Arte,  v 
per  terzo,  et  essaminàreli  sopra  la  decta  imiuisizione;  e se 
provato  fu.s.sc  conira  lui,  che  fu.sse  maestro  dell'  Arte  de  la 
Lana,  per  due  testimoni  di  verità  o vero  per  v di  fama, 
c' signori  sieno  tenuti  di  fàrelo  pagare  el  driclo  dell'Arte,  sì 

(I)  Scrino.  traUnittmiiii. 
lil  NH  Tento:  nnn  navejutf. 
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l'omc  si  ronlieiic  nel  capitolo  di  questo  Constoduto.  Et  nien- 
temeno, li  predecli  signori  possano  e debbiano  tale  maestro 
el  quale  le  predecte  cose  negarà,  secondo  che  di  sopra  si 
contiene,  di  condampnarlo  in  xx  soldi  di  denari.  Et  ([ucsta 
addizione  6 facta  per  messere  Pace,  sindaco  del  Comune  di 
Siena. 


Capitolo  liXII. 

Clic  1 signori  deir  Arto  de  la  Lana  .si  chiami- 
no nel  luogo  dei  Frali  Predicatori. 

U'-m  statuimo  et  ordinarne,  che  i signori  dell’  Arte  de  la 
Lana  che  si  cbiamano  in  calendc  (1)  giugno,  si  debbiano  chia- 
inare  al  luogo  dei  Prati  Predicatori,  secondo  che  si  chiama- 
no in  colende  gennaio. 

Capitolo  CXIII. 

De  la  cloctiono  del  sindaco  dell’ Arte 
de  la  Lana. 


ìtem  statuto  et  ordinato  è,  eh' e’  rectori  dell’Arte  de  la 
Lana,  c i consellieri  e l’ Università  de  la  decta  Arte,  facciano 
el  órdinino  uno  buono  c leale  sindaco  per  cagione  de  le  que- 
.slioni  e de  le  liti  eh’ avara  el  dcclo  Comune  de  l’Arle  de 
la  Lana;  et  spezialmcnle  per  accusare  c per  denunziare, 
(piando  bisognarù,  a la  Podestà  e a’  giudici  del  malelìzio  del 
Comune  di  Siena  lutti  li  accessi  e malifizi  (i2)  e (juasi  male- 
fici ei  iiuali  si  commeltessero  ne  la  (3t  decta  Arie,  od  al- 
cuno de  la  decta  .Arte,  od  alcuno  dei  sottoposti  de  la  decta 


(I)  Snillo,  qui  altrove:  Kalfudr.  Oovr  fosse  allora  il  • luogo 
ijoi  Frali  Pri’‘licatori  »,  si  raccoglie  dal  geguenle  rap.  I>XXXV. 

Scrino,  qui:  malifitì , e appresso,  tre  volle  (senza  gli  accenti 
che  sì  aggiungono  per  chiarezza  k eome  facemmo  imprimere. 

(3^  Alla  latina,  per:  contra  la,  a danno  della,  e simili. 

Pi 
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Arie,  per  alcuno  soHoposto  o non  sottoposto  de  la  decta 
Arte;  e maggiormente  de’ furti  li  quali  si  facessero  de  le 
cose  de  la  della  Arte,  et  che  aspectano  a la  decta  Arte.  El 
quale  sindico  giuri  a le  sante  Dio  guagnele,  bene  e sollicita- 
mente,  a buona  fede,  senza  frode,  tulli  e’ dccti  malefici,  o 
quasi  malefici,  che  si  commetle.ss«!ro  ne  la  decta  Arte,  o 
conlra  alcuna  persona  de  la  decta  Arte,  e tutte  le  robbarie 
el  furti  che  si  faranno  di  i|ualuiiquc  cose  che  a la  decta  Arte 
aiiperlengano,  accusare  e denunziare  a la  decta  Podeslà,  o 
giudici  del  maleficio.  Kl  se  alcuno  de  li  dedi  accessi,  o iiuasi, 
non  denun/.inrà . come  declo  ò , el  declo  sindaco  sia  condan- 
nalo per  li  signori  de  la  ciccia  Arie  a pagare  a la  decta  xx 
soldi  di  denari  senesi. 

Ctnpltolo 

Che  i signori  sieno  tenuti  di  ricdvai-e  ogne 
dcnunziagionc  et  accusa  che  si  facesse  dei 
sottoposti  dell’ Al  te. 

Statuto  el  ordinato  6,  che  i signori  de  la  decta  Arte 
sieno  tenuti  di  ricavare  ogne  denunziagione  et  accusa  la  quale 
si  face.ssc  d’ alcuno  sottoposto  dell’Arte  de  la  Lana,  di  furto, 
0 di  qualum|uc  altro  maleficio;  e al  dccto  sindaco,  o vero  a 
l'avocalo  dell’ Arte,  ilarla  infra  due  di  poi  che  I’ avaranno 
avute;  e ad  e.s,si  od  alcuno  di  loro  dire  che  procedano  .soprac- 
ciò dinanzi  a la  Podestà,  o vero  a giudici,  si  come  di  .sopra 
si  contiene. 


<’M|>ll0l0  l,X.V. 

f71ie  i signori  dell’ Al  le  de  la  Lana  sieno  te- 
nuti d’avere  uno  buono  giudice,  el  quale 
faccia  r avocagioni  che  bisognaranno  al 
Comune  dell’  Arte. 

Statuto  e ordinato  è,  clic  i signori  e i consellieri  de  la 
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dccla  Arie  sieiio  tenuti  d’aelégsiiare (I)  e d'avere  uno  buotio 
c leale  giudice  savio  (2),  el  quale  giuri  a le  sante  Dio  gua- 
gncle,  a buona  fè,  senza  frode,  quando  sarà  rinchieslo  dai 
signori  0 dal  declo  sindaco  o d'  alcuno  d'  essi , fare  l' avoca- 
gioni  che  bisognaranno  al  Comune  dell'Arte  predecta;  el  dare 
e conselliare  ciascuno  consellio,  e difensione  di  consellio,  die 
bisognarà  all' l’niversità  dell’ Arte  de  la  Lana;  c fare  leal- 
mente ogne  avocagione  die  bisognar;'!  a la  decta  Università, 
a la  rinchiesta  dei  deeli  signori  e sindaco,  o d' alcuno  di  loro; 
rimosso  ogne  vizio  et  ogne  malo  intendimento. 

Cnpitolo  liXTI. 

Che  i signori  sicno  tenuti , con  quella  comp.a- 
gnia  che  a loro  pairù,  d’andare  a li  statu- 
tari nel  tempo  che  si  fanno  li  Statuti. 

Statuto  et  ordinato  è,  che  i signori  dell’Arte  de  la  Lana 
sieno  tenuti  e debbiano,  nel  tempo  die  si  faranno  li  Statuti 
del  Comune  di  Siena,  d’éssare  con  (juci  savi  uomini  di’ a 
loro  (3)  parrà,  et  andare  a li  statutari  del  Comune  di  Siena; 
et  pregare  loro  da  parte  del  Comune  dell’ Arte,  che  lo’  deb- 
bia piacere  di  méclare  ne  lo  Statuto  del  Comune  di  Siena 
uno  statuto,  nel  «luale  si  contenga  die  neuna  persona  non 
possa  nè  debbia  trarre  di  Siena  neuno  filalo,  nè  di  lana  nè 
di  stame,  .'^otlo  certa  perni;  con  ciò  sia  cosa  die’l  (lì  Comune 
dell’Arte  de  la  Lana  ne  riceva  grandissimo  danno  e grande 
inganno.  El  intorno  a queste  cose  dicano  (5)  di’  ei  cognoscia- 
raiiiio  utili  et  onorevoli  per  lo  Comune  dell’Arte  predecta. 


il)  Di  questo  verbo  e di  Arlfgyerf,  nel  senso  stesso  di  Eleggere, 
si  veda  io  Spoglio. 

(S)  ^el  senso  di  Giureronsulto,  Perito  dì  leggi. 

(31  Scrìtto:  caltoro. 

(1)  Questo  articolo,  necessario  (se  non  altro)  alla  semplicità  dello 
stile,  era  stato  omesso  nel  Ms. 

i51  Altra  omissione  sembra  qui  essere  di  non  so  quai  termini;  ma 
ehe  potrebbero  aneli*  essere . quelle  cose;  o:  quelle  parole 
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rapitolo  LX.VII. 

Chu  sieno  eliseli  tre  uomini  delTiVrle,  li  quuli 
si  facciano  dare  scriplc  ai  frati  di  Gampo- 
reggi  tutte  le  feste  principali. 

Et  sicno  icnuli  ci  signori  dell’ Arie,  per  tutto  ’l  mese  di 
gennaio,  eléggiare  tre  uomini  dell’Arte,  uno  per  terzo,  ei 
quali  sieno  coi  frali  di  Camporeggi,  et  farsi  dare  .scripte  tulle 
le  feste  princi|)ali  dell'  anno.  Et  (|uelle  colali  feste  che  saran- 
no cosi  arrecale  per  quelli  tre  uomini,  debbiano  fare  scrivarc 
li  signori  nel  Coslodulo  dell’  Arte,  et  poscia  fare  comandare 
a lutti  li  sottoposti  dell'  Arte,  clic  le  debbiano  guardare.  Et 
ipialuiique  de’  deeli  sottoposti  non  guardasse  le  feste  cosi  co- 
mandate, paghi  per  ogne  volta  al  Comune  dell’Arte  x soldi 
di  denari.  Eccello  legnilori,  cardatori  di  panni  e tessitori,  o 
tenditori  di  lana  o di  stame,  et  gignori,  e lavorenti  ad  uscia 
chiuse  (salvo  che  non  si  possa  ballare  ad  arco  nè  pedinare 
né  vergheggiare),  e’  quali  non  sicno  temili  di  guardare  le  feste 
predecle.  El  ciascuno  pos.sa  vèndare  e comprare  panni  e luna 
o altra  mercanzia  ne  le  deiTe  feste  senza  bando  alcuno.  El 
tenditori  di  panni,  li  quali  si  possano  léndare  senza  bando 
alcuno. 


Capitolo  CXYIII. 

Di  non  fare  credenza  d’  alcuno  panno. 

Itent  slatuimo  et  ordinamo,  che  sieno  tenuti  li  signori 
comandare  per  .saramento,  nel  primo  parlamento  che  faranno, 
a tutti  li  sottoposti  de  la  decla  Arie,  che  neuno  dell’Arle  de’ 
Lanaiuoli  faccia  nè  faccia  fare  alcuna  credenza  d’  alcuno  panno 
ne  la  città  di  Siena,  o vero  nel  contado  di  Siena;  nè  dare 
nè  fare  dare  neuno  panno  a li  comparatori;  nè  dare  nè  fare 
dare,  nè  portare  nè  fare  portare,  nè  per  se  nè  per  altrui, 
in  neuno  luogo  a li  comparatori;  nè  trarre  nè  fare  Irarre 
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neuni)  panno  de  la  bottega  sua,  se  ptinia  non  sarà  a lui  pa- 
gato lo  prezzo,  nè  per  ragione  di  comandigia  nè  in  altro 
modo:  ma  sia  licito  a’  venditori  dei  panni  portare  e mandare 
panni  a lóndare  c a rivedere,  cioè  a rimendare,  standone  li 
venditori  in  possessione  dei  panni,  et  non  li  comparatori. 
Salvo  che  possano  vèmlare  e fare  credenza  a li  sottoposti 
dell  Arte,  ed  a sua  madre  et  a suo  padre,  et  a suo  filliuolo  c 
lìlliuoli,  et  a le  molli  (f)  loro.  .Ma  non  si  possa  fare  la  decta 
credenza  a neurio  sottoposto  dell’  Arte , se  non  s'  obligasse 
del  prezzo  per  carta  di  guarentigia  d'  uno  vestimento  per  suo 
dosso;  e non  altrimenti.  Et  chi  contra  farà,  sì  paghi  lx  .soldi 
di  denari  per  nome  di  pena,  per  ogne  pezza;  e poscia  no’  li 
sieno  renduti.  Et  che  neuno  panno  si  possa  mandare  a bot- 
tiga  di  neuno  tegnitore,  nè  in  altro  lugo  (i),  se  prima  non 
è pagato  el  prezzo  interamente.  Et  che  lì  consoli  sieno  tenuti, 
per  tutto  el  mese  di  maggio,  farne  fare  speziale  comanda- 
mento al  loro  messo  per  ogne  bottiga  de’  Lanaiuoli,  die  cosi 
debbiano  ob.servarc.  Et  che  abbia  luogo  da  queste  pro.ssime 
calende  (3)  di  gennaio  in  perpetuo;  et  non  si  possa  mutare 
per  alcuno  consellio  nè  in  altro  modo.  Et  facto  fue  in  anno 
Domini  Millesimo  CCLxxvij',  indictione  vj.  Et  questo  fue 
facto  perchè  non  potevano  éssare  pagati  li  uomini  deU'  Arte 
del  loro  avere.  Et  possansi  provare  le  predecte  cose  tutte  per 
uno  b'stimono  (l)  di  verità,  o vero  tre  di  fama.  Et  sieno 
li  testimoni  di  buona  fama. 


Cosi  serilto  m»l  si  attaglia  dopo  invece  di:  mogli. 

E i nostri  lettori  ricordano  ancora  d'aver  veduto:  melfiOy  miUiorff 
consilUo  e vonseltio^  somilliantf , ec 

iS)  V.  la  no.  1 a pag.  101.  Dopo  questa  parola  venne  posterior- 
mente aggiunto  nel  Codice:  « se  non  com' è dectoi. 

/Vojimc  Kalemif,  nel  Testo. 

t il  Così  nel  Manoscritto.  V.  nel  nostro  Spoglio,  tkstiuox^ma. 


IN-2 


sTAirni  de' i.AN  v.irui,i  di  siena 


C«pltolo  LXnL. 

Di  chiamaro  uno  accusatore  segreto  sopiti  a 
coloro  che  furassero,  o che  vendessero  le 
cose  furato.  • 

Iteni  staluimo  et  ordiiiamo,  che  li  signori  e ’l  cttniarleu- 
go  c lo  notaio,  cioè  ciasclieuno  di  loro,  sieno  tenuti  di  chia- 
mare uno  accusatore  secreto  sopra  a denunziare  chi  fura.sse, 
tollessc,  vendesse  o compra.s.se  le  predette  cose,  od  alcuna 
d'  esse  (I).  E cia.scheuna  persona  po.ssa  denunziare  le  predecte 
cose;  e qualunque  denunziasse  e provasse  le  predecte  cose, 
secondo  che  decto  di  sopra  è,  (i)  debbia  airre  c .soldi  di 
denari,  de  la  pecunia  dell  . Irte;  e’ signori  e lo  camarlengo 
.sieno  tenuti  di  pagare  li  deeli  c soldi;  et  sia  tenuto  credenza 
a r accusatore. 


('«pitolo 

Di  mantenere  eli'  antiche  (3)  consuetudini  et 
usanze  (leir  Arto  de  la  Lana. 

In  prima  staluimo  et  ordinamo,  che  tutti  e ciasclieuno 
sottoposto  de  la  dccta  rniversilà  et  .Irle;  cioè  lanaiuoli,  te- 
gnitori  c vagellaci  d' ogne  colore  e condizione,  conciatori  dei 
panni  delli  uomini  de  la  della  Arte,  tessitori  c tessitrici,  bat- 


ti) È cliiaro  comi’  queste  parole  fossero  scrino  con  poca  avvertenza 
0 mernoria  nella  prima  compilazione.  Per  il  che,  giuslamente,  un  poste- 
riore ma  pure  antico  emendatore  scriveva  ue' margini,  a gui.s.*)  di  cor- 
rezione, quest*  altre:  • lana,  o vero  stame,  u vero  panno,  o vero  al- 
» cuna  cosa  che  apartenga  ad  z^rie  di  Lanan. 

(3)  Sono  qui  Trapposle  queste  parole,  che  abbiamo  soppresse  per- 
chè fuori  di  luogo,  come  riferenlisi  al  ladro,  non  all’  accusatore:  • farà 
» dipégnare  (scritto:  di  pengnarr)  a le  spese  dell*  Arte  »: 

(3»  V.  la  no.  I a pag.  Ii2. 
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liloi  i e pellitiaiori , e lutti  c ciasdieuni  lavorenli  de  la  decla 
Arte  e d' esso  mestieri , che  sono  e saranno  sottoposti  de  la 
dccta  Università  et  Arte;  sieno  tenuti,  c ciascheduno  sia  te- 
nuto, di  servire  e mantenere,  intra  loro  e ne  la  decta  Arte, 
tucte  c ciascheune  antiche  consuetudini  et  usanze  de  la  decla 
Arte,  e per  essa  cagione;  e fare  et  adoperare  intra  loro  se- 
condo che  sono  usali  di  fare  et  ohservare  per  antica  consue- 
tudine. Et  chi  conira  farà,  sia  tenuto  di  pagare  al  Comune 
et  a la  delta  Università  x Soldi  di  denari  per  pena,  a volontà 
et  al  comandamento  de  li  consoli  de  la  decta  Università,  jwr 
cia.scheuna  volta.  Item,  che  i decti  consoli  sieno  tenuti  di  fare 
ohservare,  ne  la  decla  Arte,  intra  i deeli  sottoposti,  tulle  le 
predecle  cose';  et  cólliare  la  decla  pena  et  farla  pagare. 

Capitolo  CXXI. 

Olio  sit'no  clecli  iiij  uomini,  li  quali  debbiano 
rivedere  lo  latro  clic  si  tengemo. 

ìleiu  slatuiniù  et  ordinamo,  che  i signori  de  la  decta 
Arte  sieno  tenuti  d’ aeli'ggiare  iiij  uomini  de  la  decta  Arte; 
cioè  uno  del  Ca.salo  (1),  e tre  di  porta  Salata  infino  a la  porla 
a Camullia;  li  quali  sieno  tenuti  di  rivedere  le  decle  lane 
che  si  tengono,  iiuando  lo’  fusse  declo  o per  tcgnilore  o per 
alcuno  altro  .sottoposto  dell’Arte.  Et  li  decti  riveditori  bastino, 
cioè  dall'  uno  gennaio  all’  altro.  Et  non  debbiano  avere  alcuno 
.salario;  et  neenic  meno,  ei  consoli  .sieno  tenuti  di  farli  chia- 
mare, et  ellino  che  saranno  chiamali,  el  loro  officio  fare. 
Et  se  i decti  rivediiori  non  andassero  a rivedere  le  decte 
lane  ipiando  ne  fus.sero  rinchicsli,  paghino  v soldi  di  denari, 
per  ogne  volta;  li  quali  non  si  possano  rèndare  in  neuno 
modo. 


(I)  l'Ila  (li-ile  coiilr.ade  o vie,  in  ailora,  più  pnpuliile  della  cillii , 
e in  ispecie  da  mercalanli. 
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rapitolo  liXXII. 

Di  faro  andare  1’  acriua  che  trabocca  da 
Fonte  Branda , ne  le  piscine. 

Itnn  slatuimo  cl  ordinamo,  che  li  signori  sicno  tenuti 
di  fare  andare  c rondiiciare  l’ acqua  che  trabocca  di  Fonte 
Dranda,  ne  le  piscine  dell' Arie  , se  fare  si  può  per  prezzo 
convenevole. 


rapitolo 

Che  i sottoposti  dell’Arte  de  In  Lana  non  sù'- 
iio  temiti  d'  osservane  alcuno  capitulo  di 
(piesto  Coslodnto  per  .saranienlo. 

lli’Di,  con  ciò  sia  cosa  che  li  uomini  dcirArle  de  la  Lana 
raggiano  in  molli  pergiuri,  perchè  none  ohservano  c'  capitoli 
di  questo  Constodulo  ai  (juali  essi  so’  tenuti  a .saramento; 
volendo  cessare  essi  pergiuri,  slatuimo  et  ordinamo,  rh’ e' 
sottoposti  dell’ Arte  de  la  Lana  non  sieno  tenuti  a .saramento 
d’osservare  alcuno  capitolo  di  questo  Costoduto:  ma,  niente 
meno,  e’  signori  sieno  tenuti  di  tóllare  a loro,  o ad  alcuno 
di  loro  che  facesse  conira  ad  alcuno  rapitolo  del  dello  Con- 
.stoduto,  la  pena  o vero  lo  bando  che  in  esso  (1)  Costoduto 
si  contiene,  avendone  quella  prova  che  si  contiene  nel  Coslo- 
duto.  Salvo  che  questo  capitolo  non  preiudichi  el  capitolo 
che  favella  di  non  fare  credenza;  e al  capitolo  che  favella 
che  i panni  albagi  c hrunelli,  di  lane  grosse  o vero  agnellino, 
non  .si  po.S!>ano  tirare;  e al  capitolo  che  favella  che  accia  con 
islame  non  si  possa  ordire  ne  téssare;  nè  al  capitolo  che 


^1)  ScriUo:  in  nes.w.  Gli  è Io  strascico,  più  volte  fatto  osservare, 
della  lettera  /,clie  non  di  rado  ripetesi  nell' altra  liquida  u.  Cosi  altro< 
ve  osservammo,  e putrelibe  osscrvaisi  : iti  uuna  ^ per  in  una;  in 
per  in  alcuno;  ec. 
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l'uvclla  die  pelo  nò  altra  lana  divctala  (1)  non  si  possa  lavo- 
rare (^);  nè  al  capitolo  che  favella  che  nenna  lana  a fllatoio 
si  possa  inèltarc  in  panni  bassciti:  lo  (piale  capitolo  (3)  tutti 
e'  sottoposti  sieno  tenuti  d'  osservare  a saramcnto,  e’  signori 
sieno  tenuti  di  punire  sì  come  nel  Costoduto  si  contiene.  Salvo 
et  inteso,  che  neuno  sottoposto  non  sia  tenuto  al  saraniento  di 
neiino  capitolo  di  (lueslo  Costoduto,  ma  sieno  tenuti  a la  pena 
pagare,  o vero  bando,  solamente.  Et  anco  sia  inteso  che  neuno 
.sia  lenulo  la  pena  pagare  se  non  ne  fus.se  accusalo. 

CApItolo  lilUKlV. 

Di  comandare  a li  tcffnitori  del  (guado,  che 
neuno  di  loro  ponija  vacello,  che  non  sia 
deir  Arte. 

Itrm  statuimo  et  ordinamo,  che  li  signori  sieno  tenuti 
comandare  per  saramenlo  a li  legnitori  del  guado,  che  non 
pongano  vagello  d’ alcuno  uomo  lo  (piale  sia  di  fiiore  dell’Arte, 
senza  paravola  de  li  signori,  ii6  tenga  (4)  lana  nè  stame.  E 
chi  contea  farà,  paghi  Ix  soldi  di  denari,  et  poscia  non  sieno 
rendiiti.  Et  ([ueslo  facemo  per  li  panni  furali  e per  molle  rie. 
cose  che  possono  diveniri*. 

Capitolo  LXXV. 

Di  provvedere  oopra  el  facto  de'  vagelli. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  i signori  decti  sieno  le- 
nuli,  con  consellio  di  xij  uomini  de  la  delta  Arte,  provvedere 


(I)  Sci  Tealo,  e sup|joni«mo  per  errore:  (Ui'fllald.  V.  nivr.xxTO, 
nello  Speglio. 

(il  Così  corretto  da  inano  meno  antica;  laddove  prima  era  scritto: 
lavare. 

(3)  Cosi  nel  Ns.  ; ma  pare  da  emendarsi:  li  quali  capitoli. 

Vedasi  ia  no.  ì a pap.  13'à,  e il  nostro  Spoglio.  TF.CNenK. 
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e sollicilamente  inténdare  sopra  facto  (1)  di  pónaro  li  vagelli, 
si  che  li  omini  de  la  decta  Arte  possano  issare  bene  e utile- 
mente  serviti. 


Capitolo  LXXTI. 

Gho  i vaRc'llnri  e tegnitori  debbiano  pesare  le 
lane  c li  stami  li  quali  tengono. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  die  i signori  sieno  tenuti,  per 
lutto  ’l  mese  di  gennaio,  fare  comandare  ai  vagellari  c ai  te- 
gnitori d’ ogne  colore,  che  debbiano  pesare  lane  c stame  el 
quale  tengono,  delti  uomini  dell’Ano,  a peso  di  bilance  dri- 
cte  (i),  et  a peso  di  dodicina,  e di  libre  addrictate  a peso  dì 
dodicina  (3);  c none  ad  altro  peso.  Et  chi  centra  facesse,  pa- 
ghi e pagar  debbia  al  Comune  dell'Arte  \ soldi  di  denari, 
per  ciascuna  volta;  e'  signori  sieno  tenuti  di  cosi  tóllare,  et 
non  réndare  in  alcuno  modo.  Et  ciascheuno  possa  dinunziare; 
c siali  creduto  a la  sua  dinunziagione,  et  abbia  la  meìtà  del 
bando. 


Capitolo  LXX.VII. 

Che  i Consoli  procurino  d' avere  lo  capitolo  del 
Costoduto  del  Comune  di  Siena,  clic  favel- 
la de  le  città  che  facessero  alcuno  divieto 
in  danno  dell' Arte  de  la  Lana. 

Statuirne  et  ordinamo,  che  i consoli  che  sono  e che  per 
temporale  saranno,  sieno  tenuti,  da  ine  ad  uno  mese  poscia 
ch’avaranno  (4)  giurato  el  loro  olllcio,  d'avere  appo  loro 


(1)  Modo  che  sa  del  latino,  invece  di:  sopra  '1  facto. 

(Si  Per  quello  che  oggi  direhhesì  : giuste  o esatte. 

^3)  Non  dubitiamo  dell*  errore  qui  corso  nel  Testo,  ove  leggesi 
fiocina. 

(■i)  Scritlu:  cavaranno;  come  altrove  leggevasi  ^Cap.  LXlll,  Un.  i): 
cavani. 
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ol  capitolo  lo  quale  è scritto  nel  Costodulo  del  Comune  di 

Siena,  in  follie (l),  che  favella  che  qualunque  città  facesse 

neuno  divieto  che  perlencsse  a danno  all’ Arie  de  la  Lana, 
0 qualunque  altro  capitolo  fussc  utile  al  Comune  de  la  delta 
Arte;  ol  avuti  li  decti  capitoli,  si  debbiano  éssare  coi  con- 
soli de  la  Mercanzia  incontenentc,  senza  frode,  e con  loro 
insieme  ordinare  e Iraclare  et  andare  a Podestà  et  a Nove, 
c là  unque  bisognasse,  a iraclare  et  ad  ordinare  lutto  quello 
che  fosse  bene  et  utilità  de  la  Mercanzia  e dell’Arte  de  la 
Lana  de  la  cillà  di  Siena. 

Capitolo  CXlCVIll. 

Di  fare  cninpirc  In  via  che  comincia  a Santa 

Maria  a Pilli  (1)  c vanno  in  fino  a la  Vallo 

(li  Quorccto. 

Ilcm  staluiino  et  ordinamo,  die  i signori  che  per  tem- 
porale saranno,  sieno  tenuti . da  puoi  eh’  avaranno  giurato  el 
loro  olTicio  ad  uno  mese,  di  dare  opera  con  effecto,  c con 
ctTcclo  (■ssare  dinanzi  al  giudice  et  ai  signori  de,  le  vie,  ad 
fare  compire  la  via  che  s'incomincia  (2)  a Santa  Maria  a 
Pilli,  e pas.sa  per  lo  padulc  e per  Stilliano,  e vanne  inllno  in 
Valle  di  Querceto;  con  ciò  sia  cosa  che  sia  molto  utile  per 
andare  a le  no.slre  gualchiere.  Kt  d'  es.sa  via,  perchè  si  faccia, 
el  Comune  deH’Arte  à pagato  x libre;  c molle  altre  impo.ste 
ne  sono  a cólliarc  da  altre  comunanze,  che  non  ànno  pagalo: 
per  la  qual  cosa  la  via  non  si  compie.  E ciò  si  contiene  nel 
capitolo  del  Costoduto  del  Comune  di  Siena,  che  la  decta 
via  si  debbia  fare. 


(1)  Qui  ò nel  Codice  mezzn  riga  in  bianco. 

Scrìtto,  c nel  Rubricario  ed  appresso:  appUli.  Una  tale  strada, 
oggi  detta  aiieora  di  san  Roreo  a Pilli,  la  parte  della  \ia  Grossetana. 

(3)  La  via  chensim  cumiHCia  : grafia  del  Testo.  Cosi  por»  appres- 
so: per  c/ifAsi  faccia. 
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Capilelo  L3miX.. 

Che  si  debbiano  mandare  a Je  gualchiere  due 
buoni  uomini  segretamente. 

Item  slaUiimo  cl  ordinamo,  che  i consoli  e ’l  caiuarlengo 
che  per  temporale  saranno,  sieno  tenuti  e debbiano  andare 
0 vero  mandare  due  buoni  uomini  di  questa  Arte  sottoposti, 
secretamenie,  a le  gualchiere  dell'Arte,  due  volle  in  sei  mesi 
del  loro  consolalo,  cioè  una  volta  nei  primi  tre  mesi,  e Tal- 
Ira  nei  tre  mesi  seguenti:  et  debbiano  provedere  se  le  cose 
dell' Arte  sono  mantenute  in  stato,  secondo  che  ne  la  promis- 
sione de  le  carte  si  contiene.  Kl  debbiano  andare  o vero 
mandare  c’ decti  consoli,  come  decto  ène,  a le  spese  del 
Comune  dell’ .Vite;  e debbiano  renunziare  li  signori  in  con- 
sellio  quello  die  trovaranno;  e quelli  due  che  v'andassero 
per  mandato  de’ signori,  sieno  tenuti  di  rinunziare  ai  consoli 
quello  che  trovassero. 

Capitolo  LXXX. 

CIT  ol  camarlcngo  sia  tenuto  di  scrivaro  lutto 
le  po.sscssioni  cho  noi  nvemo  cmIT Abbadia 
ad  Toi-ri(l). 

Itftn  statuimo  et  ordinamo,  eh'  el  camarlengo  cIT  è oggi, 
et  che  saranno  piu’  innanzi,  sieno  tenuti  di  scrivale  nel  loro 
lihro  do  le  tavolo  tutte  le  possessioni  c le  mas.sarizie  c le 
carte  che  noi  avemo  coll' Abbadia  a Torri,  del  facto  de  le 
nostre  gualchiere.  Et  (jualunque  camarlengo  si  trovasse  che 
le  predecte  cose  non  avesse  scripte,  si  debbia  pérdare  \l 
soldi  di  denari,  del  suo  salario:  la  quale  pena  non  si  pos,sa 


li)  L'antica  alibazia  di  Santa  Musliola  a Torri,  in  Val  di  Morse, 
fu  pia  dei  Monaci  VaUombrosani  ; poi  daiiaU  dal  pontelico  Pio  li  alla 
mensa  arcivescovile  di  Siena. 
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l éndare  nè  per  coiisellio  nè  per  altro  modo.  Et  cosi  s’ inten- 
da di  camarlengo  in  camarlengo. 

CupKolo  IiXXX.1. 

Di  dare  studio  et  uópera  che  pace  sia  ne  la 
città  di  Siena. 

Ilem  staluimo  et  ordinamo,  di’  ei  consoli  sieno  tenuti  di 
dare  studio  et  uopera  (1),  per  loro  e per  li  loro  sottoposti, 
die  [lacc  e concordia  sia  ne  la  città  di  Siena,  se  potranno  (2). 

Capilolo  liUUXIl. 

Ch’  e'  consoli  debbiano  trovare  guardie  che 
guardino  li  panni  de’  tiratoi  di  Gamporeggi. 

In  prima  (3)  staluimo  et  ordinamo,  che  i consoli  et  lo 
camarlengo  de  la  delta  Arte,  sieno  tenuti  e debbiano,  poscia 
di’  avaranno  giurato  cl  loro  oWicio  ad  vii]  die , trovare  le 
guardie  ei  quali  guardino  ci  panni  de’  sottoposti  de  la  decla 
Arte  ( ci  quali  panni  rimangono  la  nocte  fuorc  appo  i tira- 
toi (4)  di  Gamporeggi  ) , per  lo  milliore  salario  che  i deeli 
consoli  e camarlengo  avere  potranno,  a le  spese  di  coloro 
di  cui  saranno  essi  panni. 


^!)  Si  noti  I»  meiicsimezza  colia  Irase  Ialina:  iffudiiim  et  nperum 
dare, 

(3)  Curiosa  c un  po'  anclie  epigrammatica  condizione 

(3)  Questa  voce  (come  ne*  Testi  per  lo  più  scrivesi)  Imprima,  do* 
vunque  ella  s*  incontri  fuori  die  al  principio  di  uno  Statuto  o Breve 
qualsiasi,  può  giustamente  prendersi  come  indizio  di  aggiunte  fatte  a 
qualche  più  antica  compilazione.  Comunque  sia,  non  appare  qui  diffe* 
ronza  alcuna  di  caratlrrl  nel  nostro  Testo,  formato,  secondo  che  già 
dicemmo  di  credere,  nel  I2t)8. 

(4)  Nel  Ms.  : a poi  tiratoi. 
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Capitolo  CXX3UII. 

Che  si  debbia  fare  una  cassetta  ne  la  quale 
si  mettanr)  le  i^ùlizie  (1). 

Con  ciò  sia  cosa  che  molti  furti  c fraudi  continuamente 
si  facciano  intra  i sottoposti  de  la  decta  Arte,  furando  e frau- 
dando lane  e stame  e panni  ed  altre  cose  dei  sottoposti  de 
la  decta  Arte;  li  quali  decti  escussi  e furti  non  sono  puniti, 
impcrciò  che  coloro  che  sanno  essi  furti  éssarc  facti,  et  co- 
loro di  cui  sono  essi  furti  e le  cose  tolte,  per  molte  cagioni, 
essi  furatoci  non  denunziano  nè  accusano:  statuimo  et  ordi- 
namo,  eh’  el  Comune  de  la  decta  Arte  debbia  avere  una  cas- 
setta forata,  ne  la  botliga  de  la  deità  Arte;  e li  consoli  e 1 
camarlengo  de  la  decta  Arte  debbiano  fare  fare  essa  cassetta 
a le  spese  de  la  decta  Arte;  ne  la  quale  cassetta  sia  tenuto 
c debbia  ciascheduno  sottoposto  de  la  decta  Arte  cl  (piale 
sjipesse  esso  furalore,  per  saramento  accusare  e denunziare 
cului  e coloro  colali  furatoci  in  scripto,  in  una  pulizia,  el 
essa  pùlizia  debbia  raéctare  in  quella  cassetta  col  nome  el 
col  soprannome  d esso  foratore,  cum  due  testimoni  di  verità, 
0 vero  V di  fama.  Kl  essi  consoli  e camarlengo  sieno  tenuti 
di  cercare  essa  cassetta  una  volta  ogne  xv  di,  per  esse  puli- 
zie. Et  esse  pulizie  e denunziagioni  trovate,  debbiano  (2)  essi 
consoli  c camarlengo  fare  de  le  predccle  cose  consellio  di  Ire 
buoni  uomini  per  terziere;  et  ciò  che  de  le  predecte  cose 
sarà  per  essi  stabilito,  li  deeli  consoli  c camarlengo  sieno 
tenuti  di  mandare  ad  esecuzione.  E ’l  notaio  de  la  decta  Arte, 
el  quale  per  lo  tempo  sarà,  sia  tenuto  di  scrivarc  essa  inqui- 
sizione, e portare  e.ssa  appo  i giudici  del  maleficio  di  Siena, 
et  essa  ini)ui8iziunc,  denanzi  dai  decai  giudici,  el  mcllio 


(1)  Inlendi  tomi"  l’iiliiie  o Prtliizc;  e vedi  il  nostro  Simgìtv, 

(2)  Xel  Testo  c replicato  aiitieipatanicnte  ; fai  f. 
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ch’elli  potrà,  perseguitare  in  fine  (1)  a la  fine  de  la  con- 
(lamnagione , o vero  de  l’assoluzione  (21. 

rapitolo  liMUT. 

Di  fiu'o  la  limoBinn  per  Tamorr*  di  Din. 

Itm  ponemo  et  ordinanio,  che  li  signori  pos.sano  dare, 
de  le  cose  del  Comune  deH’.\rle,  iiij  .soldi  ogne  me.se,  per 
amore  di  Dio.  • 


Capitolo  I.XXXV. 

Di  dare  uno  cero  per  la  festa  di  sanclo 
Domenico. 

lUm  ponemo  cl  ordinamo,  clic  i signori  sieno  tenuti  di 
dare , ne  la  festa  di  santo  Domenico,  ogne  anno,  uno  cero  di 
vj  libre,  a la  chiesa  dei  frati  di  Camporeggi.  Et  vadano  col 
decto  cero  li  signori  e ’l  caraarlengo  de  la  decta  Arte,  accom- 
pagnati de'  sottoposti  dell’  Arte , come  parrà  a loro. 

Capitolo 

Di  doro  oyno  anno  uno  cero  ne  la  festa  di 
messere  sondo  Ambruo^io. 

Ill•lll  slaluimo  et  ordinamo,  eh'  ci  signori  de  la  decta  Arte 
sieno  tenuti  di  dare,  ogne  anno,  uno  cero  di  Ire  libre  di  ce- 
ra, dei  denari  del  Comune  dell’Arte,  ne  la  festa  di  messere 
saneto  Ambriiogio;  e debbia  portare  et  detto  cero  el  ramar- 
lengo  deir  Arte,  con  quelli  compagni  che  a lui  piaciarà;  e 
debbia  fare  àrdare  lo  decto  cero  dinanzi  al  suo  aliare. 


^1)  Cosi  nel  Ms 

Scrino:  de  la  holulione. 


192 


STATITO  DK  LANAJHOLI  DI  SIENA 


rapitolo  L^&XXVII. 

Di  dare  uno  coro  nc  la  fcBta  di  messere 
santo  Angustino. 

llem  statuimo  et  ordinamo,  che  sia  dato  a la  chiesa  di 
santo  Agustino  di  Siena  uno  cero  di  iiij  libre  di  cera,  (1)  del 
Comune  dell’ Arte,  ne  la  festa  di  santo  Angustino;  el  quale 
cero  debbia  portare  el  earaarlengo,  con  quella  compagnia  che 
a lui  piacerà. 


Capitolo 

Di  dare  oene  anno  uno  cer  o all’  uop«'ra 
Sancte  Marie. 

Item  ponemo  et  ordinamo,  che  i signori  e ’l  camarlengo 
sieno  tenuti  di  dare,  ogne  anno,  all'uopera  Sanie  Marie  di- 
nanzi grado  (2) , ne  la  festa  di  Santa  Maria  d’  agosto , uno 
cero  d’ octo  libre;  e sia  scripto  in  quello  cero,  che  debbia 
éssare  dell’uopera,  e non  d’altrui. 

Capitolo  LXXX.IX. 

Do  la  pena  clic;  dia  (3)  pagare  colui  che  non 
ricevarà  lo  signoria. 

ìlem,  qualunque  sani  chiamato  signore  de  la  decta  Arie, 
se  citi  s;irà  presente  quando  si  farà  la  electione,  anzi  che  si 
parla  del  luogo  là  ’ve  si  farà  la  decta  electione,  sia  tenuto 


(1)  Forse  deve  qui  aggiungersi:  dei  denari  (come  nel  precedente 
l'apitolo);  oppure  il  del,  correggersi:  dal. 

(2)  Soprannuminavasi  grado  {ante  gradua)  anche  il  cele- 

bre Ospedale  di  Siena  . siccome  posto  dinan/.i  agli  scalini  del  Duomo. 

(3)  V.  pug.  133  e no.  1 . 
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di  giurare,  a le  sancle  Dio  guagniele,  1' uIBdo  del  consolato 
e la  signoria  dell' Arte  de  la  Lana  fare.  Kl  se  non  fusse  ne 
la  terra,  sia  tenuto  di  giurare  1'  uDìcio  infra  viij  di  poscia 
che  sarà  chiamato;  et  se  fusse  ne  la  città,  sia  tenuto  di  giu- 
rare da  inde  al  terzo  die  : ma  non  s' intenda  per  colui  che 
sarà  alla  raccolta,  o vero  fuore  de  la  città  di  Siena.  Ad  quello 
cotale  che  non  giurasse  1’  uflìcio  nel  decto  modo,  li  signori 
che  allotta  saranno,  sieno  tenuti  di  tóllare  c soldi  di  denari 
per  pena , se  per  suo  saramento  non  diciarà  sè  in  frode  quello 
reggimento  non  avere  lassato,  nò  perciò  éssare  cansato  in 
alcuno  modo  o vero  ingegno.  Et  questo  medesmo  si  s' inten- 
da del  camarlengo,  c per  colui  che  fu.sse  chiamalo  camar- 
lengo  de  la  dccta  Arte,  Et  neenle  meno,  sia  tenuto  di  ricé- 
vare  la  signoria. 


13 
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ALLA  PRIMA  DISTINZIONE 


Che  neuno  U^iliulo  (I)  eli  macslre)  pn'^hi 
dricto  d’Arto. 

Iti-in  staluto  et  ordinato  è,  clic  a ciascheduno  sottoposto 
dell’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena, che  sia  o fussc  stato 
figliuolo  d’ alcuno  che  sia  o fusse  stato  maestro  de  la  decta 
Arte,  sia  licito  di  potere  usare  e’  beni  de  la  decta  Arte,  e 
fare  panni  e tucte  altre  cose  come  maestro  d'  Arte;  c non 
sia  tenuto  nò  dehia  pagare  alcuno  dricto  d'Arte,  come  paga- 
no coloro  che  divengono  maestri  nuovi.  E consoli  de  la  decta 
Arte  che  per  temporale  scranno,  sieno  tenuti  cosi  observare. 

Adil/itiir  infrnscriplo  {'i)  proximo  capilnlo.  Salvo  che  se 
alcuno  figliuolo  di  maestro  dell’  .Vrle  de  la  Lana  de  la  città 
di  Siena,  eh’  avesse  ripresa  per  tempo  passato  o per  tempo 
che  verrà,  e non  facesse  o avesse  facta  la  decta  .\rte  de  la 
Lana  ne  la  città  di  Siena,  e!  padre  del  quale  non  avesse  pa- 
gale le  spese  de  le  piscina  e del  muro  nuovo,  secondo  che 
si  contiene  nel  Capitolo  di  questo  Statuto  innamii  posto,  ne 


^t)  Vedasi  la  no.  1 alla  pag.  ICl  ; a cui  qualcuna  (ra  le  AddÌ2toni 
alla  seconda  Distinzione  ci  darà  occasione  di  aggiungere  anche  6'uio, 
per  Ciiojo. 

(Si  Infrascriplo  ^ perché  quest’aggiunta  era  stata  scritta  nel  mar- 
gine al  disopra  del  capitolo. 
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la  robrica  « De’ laiiaiuli  die  avessero  lassata  Darle,  et  ora 
r avessero  ripresa  a fare  »;  si  die  in  quel  modo  sia  lassato 
quel  cotale  maestro  ch’arte  di  Lana  facesse,  com’  è declo,  se 
'I  padre  di  tal  figliolo  non  avesse  pagale  di  quelle  spese  come 
doveva.  Che  .se  pagate  l’avesse,  non  .sia  colai  figliolo  costretto 
a cavelle  de  le  predecte  cose. 

a. 


Di  non  tenere  no  la  corte  dell’Arte  alcuno 
intgombriglio. 

Itnn  staluimo  et  ordiniamo,  di’ e consoli  e camarlengo 
de  la  decla  Arte  che  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti  per 
.scramenlo  di  non  lassare  mectere  nè  tenere  ne  la  hotiga  e 
ne  la  corte  de  la  decta  Arte  alcuna  som.i  o balla  o sacca,  o 
alcuno  altro  ingombriglio;  cscepti  panni  c’  quali  vi  si  mecte- 
no  per  andare  a le  gualdiiere,  e che  tornano  da  le  gualcliie- 
re;  e lucte  altre  cose  escepte  che  sono  del  Comune  e del- 
r Università  dell’  Arte  predecta.  E se  decti  con.soli  e camar- 
lengo cessassero  di  ciò  fare,  perdano  del  loro  .salare  soldi  \. 
Salvo  che  queste  cose  non  preiudichino  a me.sser  Sozzo  (I) 
Dei,  c di’ e’ consoli  c camarlengo  non  possano  nè  debbiano 
a lui  coniradire. 


3. 


In  che  modo  ni  poghino  le  tscripturc. 

limi  staluimo  et  ordiniamo,  che  ri)  notaio  deH'.\rle  de 
la  I>ana  predecta  che  per  temporale  sera,  sie  tenuto  e debia 

(1)  Nel  Testo:  Soao.  Ma  era  questo  uno  ilei  modi  di  rappresentare 
(cioè,  mediante  due  c;  cidigliato  o virgolato  il  secondo,  F altro  no) 
la  doppia  i:  come  In  pec%a,  ed  altri  simili  vocaboli.  Di  Sozzo  Dei 
ancora  in  altre  Aggiunte  .ti  fa  menzione. 

(2)  Intendasi,  secondo  più  volte  avvertimmo,  come  se  fosse  scritto: 
eh' et.  Cosi  alla  line  di  questo  Capitolo:  « de  rivocamento  della  intesina*. 
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per  seraincnto,  fare  pagare  tucle  le  scriplure  die  si  faranno 
al  banco  per  lo  (ledo  notaio,  secomlo  el  modo  infrascriplo. 

or 

In  prima,  del  richiamo  de.  x soldi  c da  indi  insù... den.  iiij; 

e da  X soldi  in  giuso  non  .d  tolga  ....  Cavellc. 
Et  farla  è questa  aiunla,  cioè:  « den.  due  .si  tolga  »(1), 
in  anno  Domini  MCCCvij,  intUrliono  v,  do  imoixr  mnij. 

or 

Itein,  de  libello  o vero  peUiione d.  iiij. 

Item,  de  la  conle.stagione  de  la  lite  et  iuramenlo  di  ca- 

or 

lumina,  da  ce.scheduna  de  le  parti d.  iiij. 

lumi , de  mete  (2)  le  posizioni , di  qualumpic  gi-andezza 

.sieno d.  vj. 

Item,  del  termine  assignalo,  comunemente  uno  denaro 
per  parte;  e .se  s’ a.ssignarà  pur  a l una  de  le  parli, 

paghi  colui  a cui  fu  a.ssignato d.  ij. 

Item,  di  ciascheduna  intenzione,  di  (|ualunquc  grandezza 

.sia d.  vj. 

Item,  di  ciascheduno  testimone d.  vj. 

Item,  di  cia.scheduno  testimone  di  fama  . . . . d.  ij 

Item,  dell'uso  do  la  carta d.  ij. 

Item,  di  ciascheduno  comandamento  di  x soldi  c da  indi 
in  su,  denari  vj;  c da  x soldi  in  giù,  non  .si  paghi 
cavelle. 

Item,  di  ciascheduna  rinchie.sta d.  ij. 

Addatur  capitolo  de  la  richiesta.  Cioè  de  la  prima  richie- 
sta: ma  da  la  prima  richiesta  in  su,  non  si  paghi 
cavelle  per  una  medesima  cagione,  e d' essa  persona. 

Salva  la  ragione  del  messo. 

Aionlo  è in  (lue.slo  capitolo  de  la  rinchiesla  den.  ij,  che 
di  rinchie.sta  di  richiamo  di  v soldi  e da  inde  in  giù , 
non  si  lolla  cavelle;  ma  da  v .soldi  in  su,  salvo  el 
capitolo. 

(t)  Queste  parole  che  si  ilicoiio  aggiunte  nell'anno  1307,  non  si 
leggono  in  parte  alcuna  del  Testo,  per  essere  stale  abrase  « scrittevi 
invece  quelle  che  noi  facemmo  imprimere:  « non  si  tolga  ...  ('.avelie.  ■ 
t2)  Nel  .Ms.  : tucti.  Ed  c errore  simile  a quello  che  troveremo  piu 
innanzi;  cioè:  da  mi  coiidamiiugioiit. 
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l/fin,  (li  cinsrlialuna  li(’t‘ii/ia  di  pf'gnorare  e di  dare 

or 

temila d.  iiij. 

Ut'in,  di  ciasi'licduno  s|iandiiiieiilo(  l)o  devielamcnlo.  d.  iiij. 

Itfm,  di  ciascheduna  proimiiziagioiic  interlocutoria,  d.  vj. 

Itevi,  de  la  scntencia  dilìnitiva d.  xij. 

Item , di  ciascheduna  inlesina  d.  vj. 

«r 

llem,  de  rivocanienlo  dt'lla  intesina d.  iiij. 

E se  al  declo  banco  alcuna  altra  .scriiitura  si  facesse  pol- 
lo decto  notaio  a la  quale  non  si  trova.s.se  posto  modo,  dehian 
pagare  a .similitudine  de’  .salari  di  sopra  ordinati. 


4. 


Di  faro  una  c-assoctina,  no  la  ([ualo  si  mocta- 
no  c'  danari. 

lievi,  a tollero  via  c materia  d’ ogni  scandolo  (die  potesse 
nascere  tra’ .sottoposti  dell’ Arte  e lo  notaio  de  la  decta  Arte, 
statuimo  et  ordiniamo,  eh’ e’ consoli  e camarlcngn  che  per  tem- 
porale seranno,  sieno  leniili  e dehiano,  in  w dì  poscia  eh’  a- 
veranno  giurato  el  loro  ufiicio,  di  far  fare  una  casselina  o 
vero  ceppo,  serrali  di  ferro;  e farvi  fare  due  chiavi , 1’  una 
de  le  quali  tenga  e' consoli  e l’altra  el  camarlengo;  ne  la 
(|uale  cas.setina  o vero  ceppo,  sieno  tenuti  e’  decti  consoli  e 
camarlengo  el  anco  notaio  fare  mectere,  in  loro  presenza, 
ogni  denaio,  fuorc  che  decime,  el  quale  si  dove,ssc  pagare  al 
decto  banco  per  alcuna  .scriptura  che  facessero  fare  al  notaio 
de  la  decta  Arte.  Salvo  che  el  declo  notaio  possa  ricevere  e 
per  sé  ritenere  e'  denari  e’  quali  guadagnasse  di  copie  che 
facesse,  facendosi  pagare  .secondo  la  forma  dello  Statuto  che 
di  ciò  parla.  E se  consoli  o camarlengo  cessassero  di  fare 
le  predecle  cose,  sieno  tenuti  c’ consoli  che  doppo  loro  ver- 
ranno, condennare  (2)  e’  predecti  consoli  e camarlengo,  c 


(i)  Cosi  nM  Testo;  e<i  è,  forse,  i).*t  rorreppersi : Kbaiuiimeiìto. 
(5)  Scrino  qui:  riìtìdejmnare. 
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ciascliedurio  di  loro,  per  ciasclieduna  volta  che  cessassero  di 
fare  le  predecle  cose,  in  xx  soldi  di  denari  senesi. 

5. 

Di  fare  scrivere  lo  Statuto  di  nuovo. 

Item , con  ciò  sia  cosa  che  nello  Statuto  dell’  .\rtc  de  la 
Lana  predecta  sicno  molte  rintessc  et  aggiunte,  e molti  capi- 
toli cassi;  per  la  (pialo  cagione  lo  Staduto  pare  non  hello, 
ma  ladio  (I),  c per  ciò  potesse  na.scere  alcuno  errore;  sta- 
tuirne et  ordiniamo,  che  consoli  e camarlengo,  che  per  tem- 
porale seranno,  dell’ .\rte  predecta,  sieno  tenuti  e debiano 
per  scraniento,  et  ad  pena  di  xx  soldi  di  denari  per  cia.sche- 
duno  di  loro,  di  fare  scrivarc  c racconciare  di  nuovo  tucto 
cl  Costeduto  dell’ Arte  predecta.  E1  (luale  Cosleduto  così  rac- 
concio (2)  e scripto  di  nuovo,  dehia  stare  appo  el  camarlcn- 
go,  e lo  vecchio  dehia  stare  al  banco  de  la  decta  corte  (3), 
acciò  che  ciascheduno  sottoposto  de  la  decta  Arte  ne  possa 
avere  copia  comodamente. 


e. 


Che  maniera  si  tenga  di  coloro  che  so’  con- 
demnati  (4)  per  furto. 

ìtem  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  sottoposto 
dell’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  comecterà  o farà 
alcuno  furto,  o recepta.sse  alcuna  cosa  furata  che  s’appcrle-. 


(1)  Così,  per  Laitlo,  nel  Ms.  ; e a Irallenerci  ilal  correpgore,  fa  il 
trovarsi,  nella  Crusca  e nel  Pataffio,  Ludo.  Vedasi  il  nostro  Spogho. 

(2)  Il  nostro  Cod.  Iia  : rancio;  che  per  sofismi  non  potrebbe  difen* 
(tersi.  Noi  supponiamo  omessa  dall*  amanuense  1*  abbreviazione  della  sil- 
laba con;  tanto  più  che  nel  luogo  delle  precedenti  parole:  * scrìvare 
e racconciare  »,  si  legge  nel  Testo:  ranenneiare. 

(3)  Il  Ms.  ha  : al  banco  de  la  corte  de  la  decta  corte  ; solo  perchè 
il  copista  avea  dimenticalo  di  scrivere:  decta. 

(4)  E qui  (Vedi  qui  dietro,  no.  2):  comdempnati. 
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riesse  a la  Uccia  Arte  de  la  Lana , o ricepterà  esse  cose  furale 
per  sè  (1)  0 per  inlerposUa  persona,  o vero  comperrà;  eh'  e' 
consoli  e catnarlengo  che  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti 
e debiano  per  serameiito,  quella  cotale  persona  che  coraei- 
lesse  0 facesse  comettere  le  predecte  cose,  od  alcuna  d’esse, 
condaninare  seciimìnm  la  forma  degli  Statuti  dell'  Arte  de  la 
Lana  de  la  città  di  Siena,  che  di  ciò  parlano.  E se  quello 
cotale  sottoposto  el  quale  avesse  facto  o commesso  alcuna  de 
le  decte  cose,  cosi  condamnato,  traessi  e’ consoli  dell' Arte 
prcdecla  o camaiiengo  a la  code  di  mes.scr  la  Podestà  de  la 
cillà  di  Siena,  o ad  altra  code;  o vero  che  da  esse  (2)  con- 
damnagioni  appellas.se,  per  la  quale  appollagionc  n traimen- 
to  (3),  e’  detti  cortsoli  e camarlengo  non  poles.sero  fare  el  loro 
oflìcio  pienamente:  eh’  e’  consoli  e camarlengo  che  per  tem- 
porale .scranno,  sieno  lenuli  per  seramento,  el  a pena  di  x 
libre  per  ciascheduno  di  loro  (non  ob.stante  alcuno  capitolo 
che  di  seramento  o di  pena  asciogliesse  ipicllo  cotale  el  quale 
avesse  cosi  appellalo,  o tracio  e’  deeli  consoli  o camarlengo 
ad  altra  corte,  che  a (piella  de’ consoli  de  la  Lana  prcdecta), 
accusare  e denunziare  a corte  di  messcr  la  Podestà  del  Co- 
munale di  Siena,  c quini  dare  sforzo  e prove  si  che  sia  con- 
dcmnalo,  se  potranno,  per  lo  decto  accesso,  o alcuno  altro. 


7. 


Di  faro  caria  piuvica  de  la  Icctionc  de’ consoli' 

llem  .statuimo  el  ordiniamo,  eh’ c’ consoli  e camarlengo 
che  per  lem|ioralc  seranno,  sieno  lenuli , e debiano  per  sera- 
mento, di  fare  trarre  cada  piuvica  de  la  lectione  che  si  farà 
de’  loro  .«aiccessori , anzi  che  si  padano  del  luogo  ove  si  farà 
la  dccla  electione. 


(1)  Sé,  (la  noi  per  ragione  supposto,  manca  nel  Ms.;  che  lia,  certo 
impcrreltamente  : furalf  f>er  i>  per. 

(2)  Per  errore,  n(U  Cort.:  cksi. 

(3)  f.  scrino:  traijmfiilo. 
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DISTINZIONE  II. 


Qui  si  comincia  la  seconda  Distinzione  (1)  de  l’Univer- 
sità de  l'Arte  de  Lana  de  la  città  di  Siena. 


C«pl(olo  I. 

Di  róndari;  la  ragione. 

In  primis,  slalulo  e ordinalo  è,  eh’  e’  consoli  e reclori 
c camarlcngo  c ’l  notaio  de  l’ Università  de  l’Arte  de  la  Lana 
de  la  città  di  Siena,  c ciasclieiino  di  loro,  sie  temilo  c debia 
rondare  c fare  réndare  (2)  univensalemenle  e conlinuamonle. 
.secondo  la  ragione  e coslodiiti  e’I  buono  uso  e consuetudine 
de  r Università  c de  IWrte  predecla  ne  la  città  di  Siena, 
nel  luogo  (3)  ordinato  per  la  detta  Università,  in  quelli  di 
e tempi  c'  quali  usa  la  corte  maggiore  di  Siena,  a lutti  coloro 
che  si  richiamassoro  o dimandassero  ad  alcuna  persona  sot- 
toposta de  la  delta  Arte,  o de  le  suo’  rede,  o beni  presenti 
c che  furo  e che  saranno,  a buona  fé,  senza  frode,  rimosso 
odio,  amore,  prego  o prezzo,  d’ alcuna  sorte  (i)  et  ragione. 
Salvo  clic,  in  uno  medesimo  dì  non  si  possa  nè  dare  nè 


(1)  Sembra  qui  mancare:  del  Gostoduto. 

(2)  Sembra  qui  omesso:  ragione. 

(3)  Scritto:  ne  luogo. 

(4)  Dalcuno  curie,  ha  il  Ms.  A chi  la  nostra  correzione  non  piac- 
cia, auguriamo  il  poter  proporne  una  migliore. 
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ricevere  più  d'  un  l ichiamo  o vero  petizione,  nè  fare.  Et  se 
cotilra  a le  predette  cose  facèssoro,  o alcuno  di  loro  facesse, 
0 vero  fare  facesse,  perda,  del  suo  salario,  xl  soldi  di  de- 
nari senesi.  E le  predette  cose  si  facciano,  non  ostante  alcuno 
capitolo  de  lo  Statuto. 


Capitolo  II. 

Del  modo  di  citai’c  el  cx>nvonlo,  ot  di 
pi  <x:cdore  centra  lui. 

ffetn,  .statuto  et  ordinato  è,  che  se  alcuno  o vero  alcuna 
persona  si  richiamarà  o vero  addimandarà,  o vero  addinian- 
dare  o vero  richiamare  farà , d' alcuna  o vero  ad  alcuna  per- 
sona sottoposta  de  la  detta  Università  e Arte,  dinanzi  da’  con- 
soli 0 camarlenfto  o notaio  de  l’Università  de  l’Arte  de  la 
Lana  de  la  città  di  Siena,  o vero  ad  alcuno  di  loro,  pagala 
la  decima  a la  detta  Arte,  secondo  la  forma  de  lo  Statuto  de 
la  detta  Arie;  e’ delti  consoli  e camaricngo  e notaio,  c cia- 
■schedun  di  loro,  sic  temilo  et  debbia  quella  cotale  jicrsona 
sottoposta  fare  rinchiercre  et  citare  per  lo  me.sso  de  la  detta 
Arte,  a |wtizione  di  quel  colalo  che  si  richiamasse  o che  ,ad- 
dimanda.ssc,  personcvolemenle  o a la  casa  del  suo  abitamen- 
to,  0 vero  a la  bultiga  di  quella  cotale  pcr.sona  che  fusse 
convenuta.  Et  se  quella  cotale  persona  convenuta,  richiesta, 
confessarà  al  ines.so  quello  che  s’ addimandarà  o richiaraa- 
rà  (1),  comandili  el  me.sso  da  parte  de’  consoli  et  del  camar- 
Icngo  et  del  notaio  predetti,  o vero  d’ alcuno  di  loro,  a quella 
cotale  pcr.sona  cosi  conventa  el  confe.s.sa,  che  paghi  quello 
che  li  6 addimandalo  e le  spese  logiptime  a raclore,  infra 
tre  di  prossimi  scquenli,  compilando  el  di  del  comandamen- 
to nel  detto  termine.  El  se  quella  colale  persona  cosi  con- 
venta, richiesta,  non  confessarà  al  messo  secondo  eh’ è detto. 


(1)  Il  Codice  pone:  o richiamo.  Non  possiaino  se  non  ripetere  il 
dello  nella  nota  qui  precedente;  c die,  tacendo,  intendiamo  applicare 
a tutt’  i rasi  somiglianti. 
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comparisca  dinanzi  a delli  consoli,  camaricngo  o notaio,  o 
vero  ad  alcuno  di  loro,  a rispóndare  di  ragione  a quello  co- 
lale actore.  Et  se  sarà  una  volta  richiesta  o richiesto,  et  non 
comparirà  o vero  non  confessarà  secondo  eh’ è detto,  sie  rin- 
chiesto  un’altra  volta,  l’altro  di,  per  lo  detto  messo,  in 
quello  medesimo  modo.  Et  se  la  persona  conventa  confessarà 
al  messo,  secondo  eh’  è detto,  comandili  el  messo  secondo 
eh’ è detto  di  sopra;  et  se  non  confessarà,  comparisca  secon- 
do eh’  è scritto  di  sopra.  Et  se  la  persona  cosi  convenla,  duo 
volte  richiesta,  non  comparirà  et  non  confessarà,  secondo 
eh’  6 detto  di  sopra,  et  l' actore  vorrà  quella  colale  persona 
fare  devetare  dell' Arte  predella,  o vero  tenuta  pronunziare 
sopra  a suo’ beni,  sie  richiesto  un’altra  volta,  un  altro  di, 
per  lo  messo  del  Comune  di  Siena , nel  modo  eh’  è detto  di 
sopra;  et  se  non  comparirà  doppo  le  dette  Ire  richieste,  sia 
dcvelalo  de  la  delta  Arte,  o vero  sia  pronunziala  la  tenuta 
sopra  a’  beni  suoi , ad  petizione  de  1’  actore.  Et  se  I’  adoro 
vorrà  quel  colale  convento  (1)  fare  eshandire,  sie  richiesto 
el  convento  co' la  tromha  Tallro  di,  nel  modo  eh’ 6 dello  di 
sopra,  doppo  le  richieste  facic  per  lo  dello  messo  de  l’AiTe 
predecla;  et  se  non  comparirà,  sia  cshandilo  a petizione  de 
r actore  in  quello  ch’elli  adimanda.sse  el  ne  le  spese  Icgi- 
plime,  per  lo  handilore  del  Comune  di  Siena,  co’  la  tromba, 
ne  la  corte  de  la  detta  Arte,  in  pre.senzia  de’ delti  consoli  et 
camarlenpo,  o d’ alcuno  di  loro.  Salvo  che  neuna  persona 
contumace  po.ssa  éssarc  eshandila,  o vero  devclata,  o vero 
conira  a lei  po.ssa  és.sare  pronunziala  (i)  tenuta,  .se  prima 
el  detto  adoro  non  giura  che  dehliia  avere  quello  che  diman- 
darà,  o vero  se  prima  non  usarà  la  carta  de  la  guarenlisia. 
Et  se  quel  colale  esbandilo  o vero  eshandila  non  comparir.^ 
infra  V di  prossimi  se(|uenli,  et  non  pagarà  a la  della  Arte 


(1)  fi  qui  Sfritto:  cotireiiclo.  La  qual  forma  non  accogliamo,  per 
non  dar  anche  maggior  luogo  alf  equivoco  tra  Convenuto  e Convinto. 

(21  Scritto,  qui  ed  innanzi:  pronunctiala ; come  quindici  versi  ad- 
dietro: pronunctiarc.  Il  che  vogliamo  ci  serva  a vie  piii  dimostrare  come 
si  ponessero  nelle  carie  elementi  che  nella  viva  voce  non  avevano 
ri.scontro. 
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V soldi  per  bando  et  faràssi  ribandirc  (1),  et  pagarà  a l’acto- 

re  le  spese  legiplime  per  la  delta  cagione  farle,  et  darà  ri- 

colta di  starli  a ragione  et  di  pagare  quello  che  fosse  con- 
vento; passali  e’  detti  V di , e’  sopradetti  consoli  et  cainar- 
lengo  et  notaio,  et  ciascheuno  di  loro,  quello  colale  esbandi- 
to,  a petizione  de  l’actore  facciano  pilliare  et  méllare  iic  la 
prigione,  del  Comune  di  Siena,  et  ine  in  lino  a tanto  sia  di- 
tenuto, che  pagarà  cl  devilo  el  quale  si  conterrà  net  bando, 

e le  spese  legiplime  per  ciò  facte.  Salvo  che  ncuno  esbandito 
jier  carta  di  guarentigia  possa  o vero  debia  éssare  ribandilo, 
se  prima  non  sodisfarà  a l’Arte  et  al  creditore. 

Capitolo  111. 

Di  fare'  comaradamento  al  convento  che  con- 
fesssa,  che  pa'-rhi. 

Itt-m,  c se  alcuno  convento  o vero  alcuna  convcnla  com- 
parirà dinanzi  a'  consoli  et  camarlengo  o notaio  de  l' Arte 
de  la  Lana,  o vero  ad  alcuno  di  loro,  ne  la  corte  de  la  detta 
Arte,  el  diciarà  et  confessjirà  sì;  és.sare  tenuto  a quelle  cose 
cIr;  s'  addiraandassoro,  o ad  alcuna  addimanda  di  quello  che 
si  dimandasse,  comandino  e’  detti  consoli  et  camarlengo  et 
notaio,  0 vero  alcuno  di  loro,  a quello  colale  convento,  che 
paghi  a r actore  quello  che  confessarà  che  dchbia  dare , et 
le  spese  legiplime,  infra  al  terzo  di  prossimi  scquenli. 

Capitolo  IV. 

De  la  ciucstione  di  xl  soldi,  c da  ine  in  giù. 

El  .se  richiamo  o vero  petizione  sarà  di  ijuantilà  di  \1 
soldi  di  denari,  o vero  d' alcuna  cosa  che  valesse  xl  soldi, 
0 da  inde  in  giù,  la  quale  non  sia  o dipenda  di  maggiore 
somma  o vero  quantità,  c'con.soli  e ’l  camarlengo  e 'I  notaio 


(h  Por  errore,  nel  Tosto:  ribiulirf. 


20i  STATUTO  m:'  lanaiuoli  di  siena 

de  l'Ai'li!  de  la  Lana,  et  ciasclieuno  di  loro,  esso  richiamo 
et  petizione  o vero  questione  dillìnisrano  et  terminino  (1),  et 
diflinire  et  terminare  sien  tenuti  et  delibiano,  suinmariamcntc, 
senza  strepito  di  giudicio,  e senza  contestare  lite,  c senza 
iuramento  di  caluninia  (2),  per  delazione  di  saramento,  se 
le  parti  ne  saranno  in  concordia,  o vero  per  uno  o più  te- 
stimoni di  verità;  turando  l’actore  che  a lui  non  sia  di  quello 
eh’  addimandasse  in  lutto  o in  parte  sodisfacto  ; non  servala 
altra  solennità  di  ragione. 

Capitolo  V. 

Do  la  questione  da  xl  soldi  in  su. 

Et  se  la  questione  o vero  richiamo  sarà  d' alcuna  quan- 
tità di  pecunia  da  \1  soldi  in  su,  o vero  d' alcuna  cosa  che 
valila  da  xl  .soldi  in  su,  o vero  di  qualunque  quantità  o vero 
da  xl  soldi  in  giù  o vero  da  inde  in  su , la  quale  sia  o vero 
dipenda  da  maggiore  (|uanlilà  di  xl  .soldi;  e 'I  convento  com- 
parirà et  negarà  (picllo  che  li  ù addimandalo;  allora  si  con- 
tasti la  lite  infra  l’actore  e '1  convenlo,  e giurisi  per  loro  di 
calunnia.  Et  se  ’l  convento  addimandarà  libello,  sieli  dato  da 
r actore  per  li  delli  consoli,  camarlengo  et  nolaio,  o vero 
alcuno  di  loro,  e sia  a lui  a.s.scgnalo  termine  uno  di  a rispon- 
dare  a libello  (3)  a lui  dato.  Et  se  non  rispoi.darà  a libello, 
procedasi  conlra  di  lui  a petizione  de  1’. actore;  ma  se  ri- 
spondarà  a libello,  conlastisi  la  lite  infra  l' actore  c ’l  con- 
venlo, e giurino  di  calumnia.  Et  doppo  la  contaslagione  (il 
de  la  lite  et  giuramento  de  la  calumnia,  si  si  dia  termine 
tre  di  a Luna  e l’altra  parte,  a provare  e a inducere  ne  la 


(1)  Per  omissione  ili  sillaba,  il  Ms.  ha:  Ifrmino. 

(2)  Scritto:  calumpniu;  come  qui  presso:  sulepnità.  E vedi  la  no.  l 
a pa(j.  3. 

(3)  Cosi  più  volle  (vedi  appresso),  per  eufonia,  come  a noi  seni- 
tira,  invece  che:  at  libello.  Vedasi  anche  la  no.  2 a pag.  195. 

(41  .Scrino,  per  omissione  di  segni:  colaslagione. 
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(|ueslione  e nel  pialo  eh’  avessoro  infra  loro  eiò  che  vorran- 
no. La  (piale  (luesiione  el  piato  si  debbia  po.scia  scnlenzie- 
volemente,  per  condemnagione  o per  assolvigionc,  dilFinirc; 
0 vero  contra  al  convento,  se  convento  .san’i,  procedere  ad 
isbandirlo,  o vero  a devclarlo,  o vero  a pronunziare  tenuta 
sopra  a suo’ beni,  o vero  in  farli  comandamento  di  paga- 
re (1)  quello  in  che  fuicse  convento,  c le  spese  legiplime, 
infra  iij  di  prossimi. 

CtapKolo  ¥1. 

Di  darò  a tsaramento. 

Kt  .se  sopra  ad  alcuno  richiamo  o vero  petizione,  I'  aclo- 
re  vorrà  dare  a saramento  del  convento,  e ’l  convento  non 
vorrà  giurare  e noi  vorrà  dare  al  .saramento  de  l’aclore, 
sic  comandalo  al  convento,  che  infra  iij  di  prossimi  paghi  a 
l’actore  quello  che<li  à addimandato,  el  le  spe.se  legiptime. 
El  se  el  convento  darà  a .saramento  a l actore,  c 1’ aclore 
non  vorrà  giurare,  et  non  vorrà  dare  al  saramento  del  con- 
vento, sia  as.solulo  el  convento  del  lutto,  di  quello  che  li 
fus.se  addimandato,  et  da  le  spese  legiptime. 

Capitolo  ¥'1I. 

Di  fare  comandamento  per  la  carta  de  la 
puarenlisia. 

Et  se  alcuno  si  richiamarà  o vero  addimandarà  alcuna 
cosa  per  carta  di  guarentigia,  e ’l  convento  comparirà,  sien 
tenuti  et  debbiano  e’ consoli  e camarlengo  e ’l  notaio  de  l’Arte 
de  la  Lana  de  la  città  di  Siena,  el  ciascheun  di  loro,  veduta 


Difettivaroentr , nel  Testo:  r/i  paga.  E cosi  al  principio  del  i^cg 
rapitolo:  samento,  in  vece  di  saramento.  Le  note  di  tal  fatta  assai  po- 
Irebtiero  moltiplicarsi:  s»c  non  che  molti  diranno  giù  troppe  quelle  che 
da  noi  $t  vanno  facendo. 
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la  della  carta  de  la  guarentigia,  comandare  al  convento  che 
paghi  a r actore  el  devilo  addimandalo,  ne  la  detta  carta  de 
la  guarentigia  incluso,  c le  spese  legiplinie  al  creditore , 
infra  V di  prossimi  sequenti;  salve  al  detto  convento  le  sue 
csceptioni,  le  quali  debbia  oppónere  infra  ’l  detto  termine  di 
V di.  Et  non  si  possa  nè  debbia  dare  copia  di  quella  carta, 
0 vero  alcuna  esceptionc  d esso  convento  ammettere  in  alcu- 
no modo  0 vero  cagione,  se  prima  quel  cotale  convento  non 
darà  et  prestarà  idonee  et  sunficienti  cauzioni  et  securità  di 
stare  a ragione,  e di  pagare  el  devilo  cl  quale  .si  contenesse 
ne  la  della  carta  de  la  guarenlisia,  al  creditore,  infra  al  detto 
termine.  E (1)  .se  cl  detto  convento,  infra 'I  dello  termine 
di  V dì , la  cceptionc  a lui  conceduta , ammessa  el  licita  per 
forma  di  questo  capitolo,  non  [irovarà  enfra  I termine  detto 
(le  (luali  e.sceptioni  possa  opponere  el  provare  enfra  '1  detto 
termine);  et  .se  non  pagarà,  o vero  ricolle,  cauzioni  el  sc- 
curilà  non  darà , si  coni’  6 dello;  sia  esbandito  o vero  deve- 
lato,  el  pronunzisi  (2)  cl  diesi  la  temila  centra  di  lui  a 
petizione  dell’ actore.  Et  remessionc,  mutamento  di  termi- 
ne, sodisfaci mento  di  tutto  o di  parte,  cscomputo  o compcn- 
saraento  (3),  o vero  alcun’  altra  escepzione  opponere  o vero 
protestare  non  si  possa,  se  non  .solamente  per  scriptura 
damnata  o vero  cancellata,  la  quale  .scriptura  damnata  o vero 
cancellata  sia  prova  del  pagamento  del  devilo  cl  qual  si  con- 
tenesse ne  la  della  .scriptura  damnata  (f)  o vero  cancellala;  et 
anco  per  carta  di  pagamento,  o vero  di  fine,  o vero  di  ri- 
tiulanza,  o diliberazione  o rimessione,  o vero  paolo  o vero 


(t)  Aggiungiamo  quest’  E,  che  cì  sembra  utile  al  senso,  sebbene 
nou  leggasi  nel  Manoscritto. 

(S)  Scritto,  impronunziabilniontc,  e per  certo  (come  a noi  pare) 
grolaresco  mal  abito:  pronuìicim.  Perciò,  anche  pronunctia  ritlucemmo 
sempre  a:  prnnuniia. 

(U)  Scritto,  notarilmente  e scorrettamente:  rsenpuio  f fompcsamenfo. 
(i)  Tre  volle,  nel  Testo;  tìampnnta.  11  che  vuoisi  avvertire  pel  ri- 
ferimento che  aver  può  questa  forma  ili  scrivere  collo  strano  vocabolo 
l>amp<inarf , che  trovammo  nel  capitolo  LXXIX  flello  Statuto  dei  Car- 
najiinli. 
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convenzioni  o quietanza;  o vero  per  altra  carta  con  coman- 
damento di  guarentigia,  e anco  per  confessione  de  T actore 
facta  et  diposta  nel  giudicio:  et  non  si  possa  dal  comanda- 
mento facto  per  tenore  di  calla  di  guarentigia,  appellare.  Et 
.se '1  convento  enfra '1  detto  termine  no' pagarà,  o vero  se 
non  difendarà  o vero  non  provarà  recepzioni,  secondo  di' è 
detto  di  sopra,  sia  preso  et  mes.so  in  prigione  et  ditenuto, 
0 vero  devetato  de  l'Arte,  o vero  sia  pronunziata  et  data  (1) 
rontra  di  lui  a volontà  de  l’actore.  Et  non  sia  ribandito  in- 
lino a tanto  clied  olii  averà  sodisfacto  al  creditore.  E quello 
mcde.simo  si  s'os.servi  ne' protocolli,  o vero  carte  traete  de 
le  ’mbreviature  di  publico  notaio,  le  quali  contengano  alcuna 
cosa  di  guarentigia;  non  obslante  alcuno  capitolo  dello  Statuto. 

Capitolo  Vili. 

Di  procedere  cinnira  colui  che  non  pagasse 
enfra  '1  termine. 

Et  se  alcuno  convento,  confesso  o vero  convento  (2),  sarà 
comandato  che  paghi  a l’ actore  lineilo  che  1’  aclore  li  diman- 
dasse. 0 vero  quello  eh’  el  detto  convenlo  aves.se  confcs.sato, 
c le  spese  legiptirac-,  enfra  certo  termine,  et  non  pagasse 
enfra  '1  termine  a lui  dato;  sia  csbandito  o vero  devetato  de 
l’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena;  o vero  centra  di  lui 
si.i  pronunziata  tenuta,  a petizione  de  1’  actore,  senza  fare 
altra  richiesta  del  detto  convento  confesso  o vero  convento, 
per  lo  devilo  et  per  cagione  del  devilo  a sè  convento,  o vero 
el  quale  avesse  confessato,  el  le  spese  legiplime. 

Pare  che  qui  manchi  ; xenfensui  dt  bando,  o altro  equivalente. 

(2)  Giova  osservare,  come  qui  convenlo,  la  seconda  volta  e in  piu 
altri  luoghi  di  questi  capitoli,  convenga  ricevere  il  senso  di  Convinto. 

Il  che  c’induce  a credere  (dacché  un  sitTallo  equivoco  mal  potrebbe 
con  tal  frequenza  conciliarsi)  che  la  pronunzia  stessa  bastasse  a can- 
sarne  l’inconveniente;  profferendosi  tal  voce  con  1*  c mollo  larga  quan- 
do sta  per  Convenuto;  e con  I’  e strettissima  quando  vale  Convinto. 
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Capitolo 

Do  la  revocazione  e rccollimcnto  c vendi- 
gione  di  tenuta. 

Et  se  pronunziata  et  data  sarà  tenuta  centra  alcuno  con- 
vento contumace,  ad  alcuno  (1)  de'  beni  del  detto  convento; 
possa  et  debbisi  revocare  entra  V di,  compilando  dal  di  de  la 
pronunziagione  (2)  de  la  tenuta,  se  cl  convento  comparirà  et 
prometlarà  et  darà  ricolta  di  stare  a ragione,  et  di  pagare 
quello  clic  fosse  giudicato,  et  sodisfacesse  a l’ actore  le  s|iese 
Icgiptime.  Et  se  non  compariràe  et  faràe  secondo  eh’  ò dello, 
r adoro,  passato  el  detto  termine,  el  convento  predetto  po.ssa 
et  debbia  fare  richiorere;  cl  se  compariràe,  sieli  comandato 
che,  entra  x di  prossimi  sequenti,  ricolla  quello  che  sarà 
dato  in  pegno  o vero  tenuta:  et  se  non  comparirà,  l'altro  di 
sia  comandato  al  convento  per  lo  me.sso  personevolcmente, 
0 vero  a la  ca.sa  del  suo  abitamento,  o vero  a la  buttiga, 
che  ricolga  la  della  tenuta,  o vero  cosa  la  quale  li  fu.s.se- 
tolta,  entra  1 detto  termine  di  x di,  compilando  el  dì  del 
comandamento.  Et  se,  entra  delti  x di,  non  ricolliarà,  o 
vero  non  comparirà,  et  diporrà  el  devilo  et  le  spese  legipti- 
me  appo  'I  camarlengo  o vero  e’  consoli  o vero  notaio,  o 
vero  alcuno  di  loro,  et  richiercre  farà  el  creditore  che  com- 
parisca a ricevere  cl  devilo  et  le  spese;  possa  el  creditore, 
el  sic  licito  a lui,  la  delta  tenuta  véndarc  et  alienare  et  pe- 
gnorarc,  senza  altra  richiesta  o vero  altro  modo  fare.  El  se 
quel  cotale  convento,  dipo’  ’l  termine  del  comandamento  facto 
a lui,  la  della  tenuta  addimandas.se,  o vero  alcuna  cosa  op- 
ponesse, non  sia  udito.  Salvo  che  el  creditore  non  possa 
véndarc,  de’ beni  del  suo  devitore,  el  valere  oltre  cl  doppio 
del  devilo. 


il)  Cosi  ha  il  Ms. , dove  pare  da  emctidnrsi  : d’ alcimu. 

Per  errore  nel  Testo:  prontia^ione.  Ma  vedasi  piu  imiaiui. 
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Capitolo  X. 

Di  dcvetan’i  e di  sbandire  o di  pronunziare 
tenuta  centra  colui  che  non  pagasse. 

Et  se  alcuno  convento  sarà  develato  de  l’Arte,  et  non 
pagarà  cl  devilo  e le  spese  legiplime  enfra  V di  prossimi, 
compitando  el  di  de  la  devetagionc  o vero  pronunziagione  (1) 
di  devetagionc,  possi  et  debbia,  passali  c’ detti  V di,  issare 
csbandito,  o vero  contra  lui  pronunziata  tenuta  et  data.  El 
se  conira  al  convento  tenuta  fusse  pronunziata,  et  non  pagas- 
se enfra  '1  tempo  de  revocamento  o vero  de  ricollimenlo  de 
la  tenuta,  possa  cl  debbia  essere  csbandito  o vero  devetato 
de  l'Arte.  El  se  el  convento  sarà  csbandito,  et  enfra ’l  ter- 
mine de  lo  sbandimento  non  pagarà,  sia  devetato  de  l'  Arte, 
0 vero  che  si  pronunzii  tenuta  contra  di  lui  a petizione  de 
l'aclore;  richiesto  prima  cl  convento,  una  volta,  per  lo  mes- 
so. Salvo  che  ncuno  possa  éssare  csbandito,  se  prima  non 
fu.ssc  recbiesto  co'  la  tromba.  Et  se  alcuno  condemnato  sarà 
per  sentenzia,  .sie  tenuto  di  sodisfare  al  creditore  enfra  tre 
di  pro.ssimi,  compitando  cl  di  de  la  data  sentenza. 

Capitolo  TU. 

De  r ciliegine  e de  lo  levocogioni  (2)  d’esse. 

El  con.soli  el  cainarlengo  cl  notaio  de  l’.Arte  de  la  Lana, 
et  ciasclicuno  di  loro,  facciano  el  fare  facciano  integine,  et 
•seque.strazioni  et  diposizioni  d”esse  integine,  ad  petizione  di 
diiunqucraddiraandas.se,  de'  beni  cl  de  le  cose  del  devitore; 
prodotta  emprima  la  carta  di;  la  guarentigia,  o vero  prestalo 
saramcnio  da  colui  che  l’ addimandasse,  che  colui  del  quale 


(i)  Pruniinctiagione , nel  Testo;  e iiiù  innanzi,  replicataraenlc ; 
pronnnetiata.  V.  la  no.  2 a pag.  202. 

(2i  Nel  Testo,  per  ijbaglio:  rerocani. 

u 
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elli  addiiiiandassc  che  fussc  inli'gile  cose  et  boni,  sia  suo 
devitore.  Ma  so  colui  c’  beni  et  le  cose  del  f|ualc  fussero  in- 
tegitc,  comparirà  et  promellarà,  et  idonea  (1)  et  sufTicienlc 
cauzione  et  securilà  darà  di  stare  a ragione,  et  di  non  bara- 
dare  c’ delti  beni  et  cose,  ma  di  rappresentarli  a volontà  di 
quelli  colali  oflìziali,  possa  et  debbia  (luclla  colale  integina 
fare  rivocare. 


Capitolo  X.U. 

De  le  esecuzioni  del  comondnmento  del  messo. 

Et  debbisi  observarc,  et  observisi  et  mandisi  ad  esecu- 
zione c’  comandamenti  facli  per  lo  messo,  e'  quali  faccs.se  ad 
alcuno  .sottoposto  de  l'Arte  de  la  Lana;  c' (juali  comanda- 
menti  e'  consoli  e 1 camarlengo  c I notaio  de  l’ Arte  de  la 
Lana,  o vero  alcuno  di  loro,  facessero  o fare  facessero,  et 
che  fare  polcssoro  o avessero  potuto,  et  a loro  od  alcuno  di 
loro  fusse  licito  di  fare  o di  far  fare,  o flesse  stato  licito  per 
forma  d’ alcuno  capitolo  di  Costodulo  de  l Artc  de  la  Lana, 
0 vero  per  altro  licito  modo.  Et  .stiesi  a rapportameiito  del 
mcs.so  di  tutto  quello  che  rapportasse,  si  de  le  richieste  et 
de  le  citagioni  et  comandamenti,  come  d’altre  co.se  per  lo 
detto  messo  gesto  et  facte,  nonostante  che  al  dello  messo  non 
fu.sse  stalo  emposto.  Et  ciasebeuna  richiesta  et  cilagione  la 
quale  fusse  facta  pei-sonevoleincnle,  o vero  a la  casa  de  l' a- 
bilamenlo  o vero  ne  la  (piale  fii.s.si'  usalo  d'  abitare . o vero 
a la  bultiga  del  citalo  et  de  r2)  richiesto,  sia  legilima  et 
sulTìcicnlc. 


(1)  Scritto:  ydnneti. 

(2)  Così  nei  Ms.  ; come  nel  precedenle  rap.  \ « de  revocamento  o 
vero  de  rlcollimcnlo  » ; e in  più  altri  luoghi. 
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cupiioio  x.ni. 

Di  procrdnrc  di  simile  a simile,  et  per  altro 
modo,  quando  non  fussc  determinalo  per 
lo  Statuto. 

lumi  .statuto  et  ordinato  è,  die  se  avvenis.se  alcuno  caso 
nel  (jualc  o vero  per  lo  quale,  per  forma  de  lo  Statuto  de 
l’Ai  te  de  la  Lana,  e’ consoli  et  camarlenpo  e ’l  notaio  de  la 
delta  Arte  non  possa  cognoscere,  o vero  determinare  o vero 
dillìnire,  o vero  condannare  o vero  assolvere,  o vero  alcuna 
cosa  fare  la  ijuale  abbisogni  o si  debbia  fare  per  loro  od 
alcuno  di  loro  ofTixio,  o vero  che  a loro  od  alcuno  di  loro 
s’appartenga;  possano  et  debbiano  et  a loro  sia  licito  di  fare 
et  di  spedire  per  forma  d’  alcuno  capitolo  del  Costoduto  de 
la  detta  Arte  el  quale  parli  di  simile  materia,  o vero  per 
forma  d' alcuno  capitolo  de  lo  Statuto  di  Siena,  o vero  de 
la  Mercanzia  di  Siena,  o vero  per  buono  uso  el  consuetudine, 
.secondo  che  a loro  parrà  che  si  convenga. 

C^apltolo  XIV. 

Di  pagare  all’Arte  V soldi  per  lo 
libandimento  ec. 

K ncuno  esbandito  o vero  develalo  possa  o vero  debbia 
éssare  ribandilo  o vero  relassalo  (1),  pas.salo  el  termine  de 
lo  .sbandito  et  devetagionc,  .se  prima  non  sodisfarà  al  credi- 
tore, se  non  si  facesse  con  volontà  del  creditore.  Salvo  che 
non  si  possa  et  non  si  debbia  alcuno  esbandito  o vero  deve- 
tato  ribandirc  se  non  una  volta,  per  uno  medesimo  devilo 
o vero  tenuta  pronunziare  (2),  se  prima  non  sodisfarà  al 
creditore.  El  allora  quando  si  farà  ribandire,  si  .si  ribandisca 


(!)  Relr.tato,  nel  Testo. 

(li  Cosi  nel  Ms. , non  sema  sospetto  il'  errore. 
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Secondo  ia  forma  de  Io  Statuto  de  la  dotta  Arte.  Salvo  clic 
ricuno  esbandito  o vero  devetato  pos.si  o vero  debbia  éssarc 
ribandito,  se  prima  non  papa  V .soldi  a la  delta  Arte  de  la 
Lana. 


Capitolo  XV. 

Di  convenire  cl  convento  di  maggiore  somma 
per  la  confessione  o vero  prova  del  primo 
richiamo. 

Uem  statuto  et  ordinato  è,  che  .se  l’actorc  si  ricbiamarà 
d' alcuno  d’ alcuna  quantità  o vero  somma  di  denari  o d’al- 
tre cose  pendenti  da  mapgiorc  .somma  o quantità;  e ’l  con- 
vento confessarà  la  maggiore  somma  o vero  quantità,  o vero 
provato  sarà  contra  lui  de  la  maggiore  somma  o vero  quan- 
tità, 0 vero  convento  sarà  do  la  maggiore  somma  o vero 
quantità  ; possa  l’ aclore  et  sie  licito  a lui  d' addimandare  et 
di  convénciare  la  maggiore  .somma  et  quantità  per  la  confes- 
.sione  0 vero  per  le  prove  emprima  facle  di  quella  colale 
somma  o vero  ([uantità,  .senza  fare  altra  confessione  o prova 
la  seconda  volta;  ma  debbia  usare  et  indùciare  quelle  cotali 
confessione  et  prove  et  convencimenlo  sopra  a richiamo  o 
vero  petizione  o vero  pialo  el  quale  facesse  po.scia. 

CapMoIo  XVI. 

Di  prorogare  cl  termine  fsecondo  che  di  soltcv 
si  contiene. 

Et  se  ad  alcuno  dato  o vero  assegnato  fusse  termine  ad 
alcuna  cosa  provare,  o vero  a sè  difendere  o vero  escusare 
in  civile  0 vero  criminale  causa  o iiue-stione  o piato,  et 
enfra  al  detto  termine  venisse  o vero  fusse  alcuno  di  di  festa 
0 vero  feriata,  o vero  che  per  defedo  de’  consoli  o del  ca- 
marlengo  o del  notaio,  o vero  che  per  alcuno  insto  impedi- 
mento fusse  stalo  empedito  enfra  ’l  detto  termine,  si  che 
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provare  o vero  sè  difendere  o vero  escusare  non  avesse  po- 
tuto; possano  e’  consoli  e ’l  caraarlengo  e ’l  notaio,  et  cia- 
scheuno  di  loro,  et  a loro  et  ciasctieuno  di  loro  sie  licito  di 
prorogare  esso  termine,  secondo  che  parrà  che  sia  convene- 
vole et  che  si  convenga,  si  che  la  ragione  eh’ ehi  à,  per  ter- 
mine non  perda. 


Capitolo  ILVII. 

I3i  non  ricovrire  cuntral  itolo. 

lumi,  che  sopra  alcuna  iiiten/.ione,  o vero  prova,  o vero 
testimonianza  sopra  alcuna  causa  o iiuestione  civile  o vero 
criminale,  non  si  dia  nè  riceva,  nè  dare  ne  ricevarc  .si  po.s- 
sa  alcuno  contratitolo. 

Capitolo  X.'VIII. 

Di  comprométta  re  la  questione  enfra  padre  et 
lilliuolo. 

Pit  se  lite  0 vero  questione  o vero  richiamo  fusse  enfra 
padre  et  lilliuolo  manrepalo,  o vero  enfra  fratelli  carnali,  o 
vero  enfra  suoro  carnali,  o vero  enfra  fratello  et  suoro  car- 
nali, 0 vero  enfra  madre  et  fìlliuolo,  o vero  enfra  zio  et 
nipote  carnale,  si  da  lato  di  madre  come  di  padre;  sien  con- 
strecte  le  parti,  a petizione  di  chiiim]uc  l’ addimandasse  (1), 
d' eleggere  due  arbitri  et  amici  comuni , cioè  ciascheuna  parte 
uno,  sottoposti  de  la  detta  Arte,  o vero  altri,  di  ragione  et  di 
facto;  et  in  essi  compromettere  d’  ogne  et  sopr’  ogne  lite  et 
questione  o vero  richiamo  el  quale  fusse  o èssar  potesse 
enfra  loro,'  per  qualunque  ragione  o vero  cagione. 


(l)  IVp  ♦>rr«re,  nel  Testo:  ht 
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Capitolo  XIX. 

Di  commétlaro  le  questioni  di  volontà 
de  le  parti. 

Et  se  r actore  e ’l  convento  saranno  in  concordia  che 
la  questione  civile  si  commetia,  debbiasi  quella  iiuestione 
commétlarc. 


Capitolo  XX. 

Di  fare  lodare  li  arbitri,  et  delegare  el  terzo. 

Et  se  due  arbitri  et  amici  comuni  non  lodassero  o vero 
difinissoro  sopra  al  compromesso,  o vero  commes.sione,  o 
vero  per  vigore  d’ esso,  per  ciò  che  non  fu.ssoro  in  concor- 
dia, debbiasi  elòggiare  el  terzo  arbitro  per  li  arbitri,  o vero 
per  le  parti,  o vero  per  li  consoli  et  camarlengo  et  notaio 
de  l'Arte  de  la  Lana,  o vero  per  alcuno  di  loro,  se  le  parti 
volessoro  che  per  li  detti  consoli  o camarlengo  o notaio  s’ ae- 
legesse(d)  el  detto  terzo.  Et  mandisi  ad  esecuzione  el  lodo  (2) 
a petizione  di  chiunque*  I’  addimandas.se. 

Capitolo  XXI. 

Di  dare  conscllio  di  savio,  se  sarà 
addimandato. 

Et  .se  .sopra  ad  alcuna  interlocutoria  fus.se  .adimandato 
conscllio  di  savio  di  ragione,  debbia  avere  el  consellio  a le 
spese  del  perdente. 


(I)  È (|ui  nel  Testo  mililoppiala  la  /.  .so  elUgftse. 

(!i)  Altro  caso  di  cercata  eufonia,  ma  die  qui  non  poteva  rappre* 
sentarsi,  senza  far  nascere  ambij^uilà  nel  senso.  V.  In  no.  H a pap.  SO.i; 
e ancora  qui  appresso,  pag.  217,  no.  I. 
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Capitolo  XXII. 

In  die  modo  sic  convento  1’  uno  compagno 
per  r altro. 

Itern  statuimo  et  ordiniamo,  ch'el  compagno  per  lo  com- 
pagno, et  per  lo  conlraclo  del  compagno  facto  per  la  compa- 
gnia, di  .sino  (1)  che  sarà  sodisfallo  del  devilo  et  dell’ obrigagio- 
ne  del  detto  conlraclo  al  creditore,  si  pos.s;i  convenire,  et  di  lui 
és.sare  facto  richiamo  .sopra  :i  ipielle  co.se  et  denarii  et  pecu- 
nie sopra  le  (juali  saranno  compagni;  et  possa  dal  compagno 
per  lo  compagno,  et  conira  I compagno  jier  suo  compagno, 
és.sare  compensata  e tenuta  (|uanlilà  et  cosa  per  cosa  mobili, 
et  costi  per  quantità,  et  quantità  [ler  cosa.  Et  (|ucslo  .sie  cer- 
io per  quale  cagione  .sarà  fallo  el  compensamenlo,  et  sie  pro- 
valo secondo  che  si  contiene  di  sopra.  Et  a tutti  li  delti  piali 
dinanzi  da  noi  non  possa  (issare  appellato,  nè  facla  alcuna 
appellagione. 


rapitolo  XXIII. 

Cli('  ninno  possa  fare  alcuno  richiamo  do’ con- 
soli o del  c'anuirlcngo  o del  notaio. 

Itein  slaluimo  et  ordiniamo,  che  neuno  sottoposto  pos.sa 
0 vero  dchia  fare  alcuno  richiamo  d' alcuno  de’  consoli  nè 
del  camarlengo  o del  notaio  che  fusscro  presenti,  o che  fos- 
sero stali  per  temporale,  dell’Arte  de  la  Lana,  per  alcuno 
gravamento  o pegnoramenlo,  per  cagione  de  la  detta  Arie, 
che  dices.se  d' avere  ricevuto  dai  delti  consoli  o camarlengo 
0 vero  notaio.  El  chi  conica  farà,  paghi  et  debbia  pagare  al 
Comune  deH'.Vrte  de  la  Lana  cento  soldi  di  denari;  el  non  si 
possano  rèndare  nè  per  consellio  nè  per  alcuno  altro  modo; 

|1)  Nel  Ms.  : disino,  e nel  senso  d’ In  sino.  Per  insino.  Per  fino; 
rome  nelle  Addiiioni  alla  seconda  Distiniione,  Di  fino.  V.  lo  Spoglio. 
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non  contradiccndo  al  Capitolo  che  dice,  che  neuno  sotto- 
posto possa  ritrarre  li  signori  o vero  el  camarlengo  a corte; 
nè  quello  a questo  ; ma  riceva  l' uno  fermezza  da  1’  altro , 
facendo  i consoli  ragione  e iustizia  ai  sottoposti,  secondo  die- 
sto  Costoduto  e secondo  l’uso  dell’ Arte  predetta.  Salvo  e 
riservato,  ch’el  detto  capitolo  in  alcuna  sua  parte. non  abbia 
luogo  contra  alcuno  sottoposto  de  la  detta  Arie  che  volesse 
dire  0 mostrare  dinanzi  a Podestà  o Capitano  o sindaco,  s6 
essere  gravato  contra  a forma  di  ragione,  mo.strando  e pro- 
vando el  suo  gravamento  infra  otto  di  dal  di  che  mostrasse 
el  gravamento  predetto  dinanzi  a quella  corte  ove  ricorrissc  (1) 
dicendo  s6  éssare  gravato.  E se  no’  mostrasse  o provasse  el 
detto  gravamento  in  fra  ’l  detto  tempo,  el  detto  capitolo  ri- 
manga fermo.  E fatta  è la  detta  aiunta  dal  • Salvo  > in  giù, 
anni  MCCLxxxxviij,  del  mese  di  gennaio. 

Citpifolo  XXIV. 

In  che  modo  si  difinisca  la  questione  dinanzi 
a’  consoli. 

statuirne  e ordeniamo,  che  .se  alcuna  questione  ap- 
parisse, 0 vero  richiamo,  dinanzi  dai  signori  c ’l  camarlengo, 
la  quale  non  si  potesse  cognósciare  e ditTinire  per  lo  nostro 
Statuto,  li  signori  sieno  temili  di  chiamare  ed  eléggiare  V 
buoni  uomini  dell’ Arte,  due  per  ciascuno  Icrziere,  sopra 
quella  questione;  e quello  eh’  e’  detti  V buoni  uomini  ne  di- 
ciaranno,  quello  li  signori  ne  debiano  observare,  e secondo 
lo  loro  conseguo  quella  questione  debiano  dilTmire. 

Capitolo  XXV. 

In  che  mo’  si  paghino  le  decime. 

Item  statuirne  e ordeniamo,  che  se  alcuna  persona  farà 
alcuno  richiamo  d’ alcuno  sottoposto  dell’ Arte,  e colui  di  cui 

(1)  AH»  spn**sp,  invece  ili:  ricorresKO.  V.  lo  Siioglio,  niconnKHR. 
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sarà  fallo  el  richiamo  (1)  non  confessarà  o vero  negarà, 
debia  pagare  colui  che  si  ricliiamarà  ij  soldi  di  denari  per 
decima  di  ciascheuna  libra  di  quello  che  si  richiamarà.  El  se 
colui  di  cui  sarà  fallo  el  richiamo,  confessarà  quello  che  sarà 
addimandalo,  non  avendo  negalo,  debbia  pagare  colui  che  si 
richiama  xij  denari  per  libra,  per  decima  di  quella  quanlilà 
che  si  richiamarà.  El  debbiano  e’  signori  a colui  di  cui  sarà 
fallo  richiamo,  se  confessarà  o se  li  sarà  provalo  incontra, 
comandare  che  paghi  colui  che  si  richiamarà  inde  a Ire  di, 
contiando  nei  delli  Ire  di  quello  di  che  si  farà  el  comanda- 
nicnlo.  El  signori  none  possano  dare  più  lermine.  E se  colui 
di  cui  sarà  fallo  richiamo,  non  pagarà  T alloro  infra  ’l  dello 
tempo,  e l' allore  farà  richiamo  di  colui  che  avarà  confessalo 
cl  devilo  e none  o.s.servalo  el  comandamenlo,  pagare  debbia 
r allore  xij  denari  per  decima , per  ciascuna  libra  di  quello 
che  si  richiamarà.  E po.scia  sia  divelalo  dell’ Arie  colui  di 
cui  sarà  fallo  el  richiamo;  et  non  si  possa  ribandire,  se  pri- 
ma non  paga  a 1’ allore  la  decima  del  devilo  principale,  e V 
soldi  per  bando  al  Comune  de  la  della  Arie.  El  in  quello 
medesmo  modo,  se  colui  contra  cui  sarà  provalo  el  devilo 
che  non  confessarà,  .se  (2)  non  pagarà  l’alloro  infra  deili  Ire 
dì,  e r allore  el  diimnziarà  ai  signori,  .sia  divelalo  dell’Ano, 
e non  si  pos.sa  nè  debbia  ribandire,  se  prima  non  sodisfa  a 
r attore  la  decima  e 'I  devilo  unde  sarà  fallo  el  comanda- 
menlo, e V soldi  al  Comune  dcH’Arle  de  la  Lana,  per  bando. 

Capitolo 

Di  ricf'n'are  le  defensioni  (3)  da’ sottoposti 
dell’  Arto. 

Item  statuimo  e ordeniamo,  eh’  c’  .signori,  da  inde  a olio 
di  poscia  che  avarannu  pegno  o vero  ricolla  da  alcuno  de  la 


(t)  Scritto  piu  volte,  in  questo  stesso  Capitolo:  e richiamo. 

^2)  Ripetizione  indotta,  siccome  crediamo,  non  da' copisti  ma  dal 
compilatore  nel  Testo. 

(3)  Nel  Ms,  è qui;  te  ilefensi.  Ma  vedasi  a .suo  luopo  il  Rubrieario. 
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della  Arte,  el  quale  fusse  incriminalo  o vero  incolpalo  d’ al- 
cuna cosa,  0 vero  ch’avesse  fallo  o detto  contea  a Costoduto 
e contea  a ordenamento  e onore  dell’Arte,  (1)  ricévare  e in- 
téndare  la  sua  difensione,  se  parrà  ai  signori  che  sia  da  ricé- 
vare;  e se  no,  facciano  inde  conscglio  come  ne  sia  da  fare, 
e trovare  testimoni  contea  a lui;  e secondo  lo  conscglio,  inde 
sieno  tenuti  di  fare.  Se  vorrà  sé  defeiidere  per  suo  saramenlo, 
c’  sieno  tenuti  a lui  réndarc  qualum|ue  cosa  da  lui  avranno 
per  quello  facto,  udita  la  sua  defensioue.  E se  li  signori  non 
avessero  due  testimoni,  com’ è declo,  e coloro  consiglino 
che  dicessero  contea  lui  per  saramenlo;  et  allocta  non  debia- 
no  udire  la  .sua  defensioue.  Salvo  che  se  quelli  che  fusse 
acusalo,  non  fusse  a Siena,  li  signori  possano  a lui  termine 
dare  (2)  a loro  volontà.  Et  se  quelli  che  fusse  accusino, 
aves.se  iuslo  impedimento  di  non  potere  venire  a Siena,  pos- 
■sa  fare  la  sua  defensioue  secondo  di’  è decto;  e li  signori 
debiano  chella  udire  e ricévare  el  intendere  senza  frode,  et 
ogni  cavillazione  (3)  e suHisuio  e male  ingegno  rimo.sso. 

Capitolo  X.NÀTII. 

Di  fare  cliliigcnle  inqiiisizionn. 

Jlem  statuimo  et  ordiniamo,  che  i|ualunquc  sottoposto 
dell' Arte  de  la  Lana  commeclerà  o farà  alcuno  fallo  o falsità 
o accesso,  o alcuna  cosa  conica  lo  tenore  e la  forma  de  gli 
ordinamenti  del  Breve  de  la  decta  Arte,  e li  signori  e lo 
camarlingo  debiano  inde  fare  diligente  inquisizione,  e studiarsi 


(1)  Sembr.i  qui  mancare:  possano,  dcMiano  o simile. 

(2)  Ci  è forza  compiere  una  parola  rimasta  in  tronco  o con  mal 
modo  abbreviata,  altra  apgiung:emlonc  richiesta  dai  senso  c alla  sin- 
tassi necessaria,  li  Ms.  ci  porge:  possano  a lui  terme  alloro  volontà. 
Sospettammo  anche  d*  altre  inesattezze  ed  errori  occorsi  in  questo  capi- 
tolo, in  ispeeic  da  dopo  le  parole:  « se  vorrà  sé  difendere  ec.  »;  ma 
la  dinicottà  del  correggere  ci  sconforta  dal  segnalarli. 

(3)  Scritto:  cavilatione. 
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sullicilamcnle  ed  invenirlo  in  ogni  modo  che  meglio  po- 
tranno. Et  a queste  cose  provare,  basti  tre  o vero  due,  per 

10  meno,  testimoni  di  verità,  che  giurino  di  nuovo;  o vero, 
almeno,  V testimoni  di  fama,  buoni  et  idonei,  e’ quali  iurino 
di  nuovo:  et  in  questo  modo  s’intendano  die  sieno  provate 
le  dccte  cose  legiplimamente.  Et  allora  sieno  tenuti  li  signori 
di  punire  chi  contea  facesse,  .secondo  la  forma  de  li  ordina- 
menti di  questo  Breve.  K nciino  e.sces.so,  puoi  che  fiis.se  pro- 
vato nel  decto  modo,  si  possa  inéctare  al  conseglio;  non 
obstante  alcuno  capitolo  di  questo  Breve  ; et  s'  e’  signori  el 
mectessero  al  conseglio,  dehiano  pérdare  ludo  et  loro  feio 
de  la  rectorla  dell’ Arte.  E se  no’ lo  faessero  (1),  perdano 
del  loro  feio,  e (2)  ciascheduno  di  loro,  xl  .soldi  di  denari. 

11  sopradeclo  capitolo  (3)  parla  di  fare  inquisizione,  aiun- 
to ène  per  lo  virare  del  sendaco  maggiore,  e per  generali 
iiHìciali  deputati  a corréggiare  li  deeli  Stalliti  : che  contra 
(luelli  che  denno  f-ssare  pinti  el  condemiiati  et  eshannili  e 
devielati  dell’Arte  per  dece  anni,  per  facto  di  due  capitoli 
che  vanno  innanli  in  orlava  Distinzione,  non  vi  si  possa  pro- 
cedere per  forma  d’ inquisizione , ma  se  proceda  solamente 
per  forma  d'accusa  o de  diniinzia  farla  a li  rectori  dcH’Arle. 
di  quelli  o quello  colale  che  facesse  contra  la  forma  de  li 
(ledi  capitoli,  o roinmecle.sse  l’ accesso  secondo  la  forma  de 

11  decti  capitoli.  E basti  a provare  contra  loro  la  decla  ac- 
cusa, X testimoni  di  fama,  buoni  uomini  e leagli,  di  età  di 
XXV  anni;  o per  (4)  due  di  verità. 


(1)  Cioi*:  st»  non  punissero  il  contraffaUon'  Di  faennero  per  Faces- 
sero, veiH  nello  Sjwglio,  f.vrk. 

(2)  Vale  a dire  : c perda  ciascheduno. 

(3)  SutUiilendasi  : che  o il  quale. 

(i)  <a)sl  nel  Testo;  senza  che  sin  veramente  necessario  di  correg- 
gere: pur. 
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Capitolo  X.XYIII. 

Di  constringere  colui  che  trarrà  a corte 
di  vescovo. 

Ilem , se  alcuno  de  la  decta  Arte  sottoposto,  o vero  non 
sottoposto,  richiamo  averi  posto  dinanzi  ad  alcuno  de  li  on- 
ciali di  que.sta  Arte  d’  alcuno  sottoposto  a questa  Arte;  e 
colui  a cui  sari  dimandalo,  el  decto  actore  trarrà  a corte  di 
mcs.scr  lo  vescovo  per  lo  tleclo  ridùamo,  o vero  per  cagio- 
ne d’esso,  el  ivi  non  vincieri;  e poscia  el  decto  actorc  e.s.so 
converri  per  lo  decto  richiamo  dinanzi  da  alcuno  officiale  de 
la  decta  Arte;  sic  tenuto  el  decto  officiale  el  decto  convento 
constrlngiare  a .satisfare  al  dodo  aclore  lucte  le  spese  le  (jua- 
li  (t)  per  suo  iuramento  di  nuovo  prestalo  per  la  cagione 
predecta;  facta  in  prima  la  lassagionc  (2)  per  lo  decto  offi- 
ciale. E facto  ènc  el  decto  capitolo  in  anno  Domini  Millesimo 
CClAxx.xiij,  intrante  seclenihre. 

Capitolo 

Di  non  ribandiro  alcuno  se  prima  non  papa 
la  pena. 

llem  staluimo  et  ordiniamo,  che  ncuno  ishandito  del- 
l’Arte si  possa  rihamlire,  .se  prima  non  paga  la  pena  del  co- 
mandamento facto  a lui  da’  signori  o dal  camarlengo,  e la 
condannagione  facta  di  lui. 


1^1)  Cosi,  per  cerU  omissione,  nel  Testo.  Le  parole  mancanti,  sarei»- 
bero,  secondo  topica  e contraffacendo  1’  antico;  diciarà  d*  aver  fatte  e 
prevarrà. 

Scritto;  (a.iagione. 
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ALLA  SECONDA  DISTINZIONE 


1. 

Di  poncrc  ima  gabella. 

Jtem  slatuimo  cl  ordiniamo,  che  una  gabella  se  imponga 
a ludi  gli  uomini  (I)  c sottoposti  del  Comune  e dell’ Università 
dell' Arie  de  la  Lana  de  la  citlà  di  Siena,  c colgasi  da  loro 
in  (juesto  modo  (2);  cioè:  clic  per  ciascheduna  pilata  di  panni 
di  garbo,  si  lolla  e paghisi  iiij  denari  senesi;  e per  ciasche- 
duna pilata  di  panni  di  non  garbo,  si  lolla  c paghisi  tre  de- 
nari senesi.  E lo  camarlingo  del  Comune  e dell’  Università 
predecta , che  scià  per  lemporale , sie  tenuto  et  debia  cogliere 
c ricùvarc  la  dccta  gabella,  ogni  due  mese  del  suo  ulTicio 
una  volta,  secondo  che  fa  le  paghe  de  le  gualchiere.  Anco 
.sie  tenuto  cl  decto  camarlingo  di  cógliare  c di  ricèvare  da 
ciascheduno  conciatore,  di  ciascheduno  ccntonaio  di  panni 
che  concieranno,  vviij  denari  .senesi,  ogni  .sei  mesi  una  volta. 
Et  che  per  li  consoli  de  la  dccla  Università,  di  ciascheduno 
consolato  che  sarà  per  innanzi,  .sieno  electi  tre  buoni  c leagli 
uomini  de  la  dccta  Arte,  e’ (]uali  debiano  imponere  et  im- 
pongano la  dccla  gabella  a ludi  li  tignitorì  del  vermiglio  c 


^t)  Segue  nel  Testo  un  vuoto,  di  un  terzo  circa  di  riga  e proce* 
(lente  (In  nuliatura. 

(2)  Di  presso  a questa  parola  è aggiunio  in  margine,  iraltro  carat- 
tere : quando  abisonguanr. 
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del  guado,  et  a ludi  stamaiuoli,  cerbolcclai,  et  a tutti  gli 
altri  sottoposti  de  la  deda  Arte,  di  (|ualuiu|uc  condizione  sie- 
no,  secondo  la  qualità  del  facto  c del  loro  lavorio;  et  anco 
a tucti  coloro  che  fanno  alcuno  tralTìco  o lavoro  di  fiiore  da 
panni,  che  sie  tassato  di  ludo  quello  che  lavorano  e Iraflica- 
no  di  fuore  da  panni  che  pertegnano  a la  decta  Arte.  Et  lo 
camarlingo  de  la  deda  Arte  che  sera  per  innanzi,  sie  tenuto 
e debia  la  deda  gabella  ricogliere  e ricevere  secondo  che 
imposta  c lassata  serà  per  li  decti  tre  uomini  a ciò  electi- 
Questo  capitolo  duri  c basti  di  chi  a tanto  che  le  gualcherie 
perverranno  a le  mani  del  Comune  de  l’Arte  deda.  E questo 
se  pilla  (1),  r altro  che  parla  di  (luesta  materia,  sia  casso  e 
di  niuno  valore. 


8. 


Di  fare  conseguo  quando  s’  amenderà  lo 
Statuto  di  Siena. 

item  statuimo  et  ordiniamo,  che  e'  consoli  de  la  decta 
Arte  che  .scranne  per  temporale  (-2),  siano  tenuti  per  sara- 
mcnto,  ogni  anno  quando  s’ amenderà  o correggierà  o di  nuò- 
vo .si  farà  cl  Costeduto  del  Comunale  di  Siena,  di  fare  rati- 
nare el  conseglio  de  la  decUi  Arte,  et  in  esso  consegio  pro- 
poncre  o deliberare  fare,  se  al  declo  coisiglio  parrà,  alcuna 
cosa  utile  per  lo  Comune  de  la  decta  Arte  da  far  fare  o ad- 
domandare  che  si  facci  a’  constilutari  (3)  del  Comune  di 
Siena,  o no.  K se  serà  deliberalo  per  lo  decto  consiglio  d’ad- 
doraandare  o di  dare  o di  far  fare  alcuna  cosa  a'  decti  costi- 


(I)  Lh  forinola  più  comune  in  (ai  casti,  è la  itcguenle:  ■ E se  que* 
sto  se  pilla  (si  piglia  o accetta),  l'altro  ec.  sia  casso  ■.  Ma  quel  pilla. 
per  abuso  grammaticale  o grafico,  potrebbe  esser  posto  invece  di  pigli; 
cfl  allora  la  condizionale,  che  supponiamo  mancante,  potrebbe  non  aver 
luogo. 

(?)  Per  corroda  pronunzia  dd  notajo  compilatore  (i  quali  ci  giova 
ripetere  che  non  sempre  furono  senesi \ il  Ms.  ha:  lempurare. 

(3)  Nel  Ms.  leggesi  : Che  si  faccia  constilutari. 


Digitized  by  Coogle 


\DDIZIU.\i 


2i3 


lulari  del  Comune  di  Siena,  alocla  (1)  e’ consoli  predecti  fac- 
ciano fare  una  o più  petizione  di  quello  che  sera  deliberalo  (2) 
nel  consiglio  predecto;  et  essa  o vero  esse  petizioni,  con  quella 
compagnia  che  parrà  et.  piacerà  a loro  degli  uomini  de  la 
decla  Arte,  portino  e dicjio  a'  deeli  conslitulari;  c procurino 
a potere  che  abbia  effecto  e sia  mandato  ad  esecuzione  quello 
che  dcranno  ai  deeli  costitutari  in  scripti. 

a. 

Di  far  faro  uno  libro  serrato  con  chiavi. 

Ikm  staluimo  et  ordinamo,  che  sic  facto  uno  libro,  co- 
perto di  tavole,  di  carte  di  pecora,  el  quale  libro  s’apra  c 
serri  con  chiave;  ne  (3)  ijualc  libro  si  scriva  tutte  le  con- 
dannagioni  che  si  faranno  da  qui  innanzi,  c dicasi  in  esse 
condannagioni  la  cagione  inu'  che  sono  facte.  Anco  tucti 
c' sbandili  per  malelìzio,  et  anco  tucti  c' devietali  dell’Arte, 
per  qualunque  cosa  sia  devieUito,  o per  qualunque  cagione 
siano  .scripti  nel  dodo  libro;  e dicasi  in  esso  devicUimcnto 
et  isbandiinento  la  cagione  per  che  devietalo  e sbandito 
ène.  Anco,  nel  decto  livro  si  scriva  ludi  e’  devilori  del 
Comune  de  la  decta  Arte,  [)er  (pialuuquc  cagione  .siano  de- 
vilori; el  iscrivare  (i)  el  tempo  di'  fi  facto  cl  devilo,  e la 
cagione.  Anco,  sieno  scripte  nel  decto  livro  tude  le  cose  c’ 
beni  e le  possessioni  del  Comune,  predecto;  c tucte  le  cadi 
e strumenti  e ragione,  et  ’gni  altra  co.sa  la  quale  pertiene  al 
decto  Comune,  in  nel  decto  livro  siano  posti  e .scripti.  El 
ciascuno  notaio  de  la  Università  c dell’Arte  de  la  Lana  debia 


11)  Come  più  innanzi:  mtlocta  ^ per  Allora. 

|S)  (fui  frammefiso  nei  Testo  un  inutile:  e;  quando  non  stia  a 
dare  indizio  d’  altro  participio  omesso  e clu?  seguitar  dovrebbe  a 
Itheraio. 

(3)  Invece  di  : nel. 

(4)  Non  facciamo  emenda  del  Testo,  perche  l’erronea  sintassi  nulla 
qui  toglie  alla  chiarezza. 
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e sia  tenuto  per  saramento,  e ad  pena  di  \l  soldi  di  denari 
del  suo  salario,  imbreviare  nel  decto  libro  lucte  le  carte 
di’  dii  farà  per  la  decla  Arte. 

4. 

Di  none  udire-  alcuno  non  sottoposto,  che  si 
richiamasse  del  sottoposto. 

Item  statuirne  et  ordiniamo,  die  se  alcuna  persona  clic 
non  sia  sottoposta  dell' Arte  de  la  Lana,  farà  alcuno  richiamo 
d' alcuna  persona  sottoposta  de  la  dccta  Arte,  ne  la  corte  de 
la  dccta  Arte,  dinanzi  da’ consoli  o vero  dal  camarlengo  de 
la  dccta  Università  che  per  temporale  scranno;  innanzi  non  (1) 
sia  udito  in  alcuna  cosa  quella  persona  che  non  serà  sotto- 
posta et  arerà  facto  cl  richiamo,  se  ’nprima  non  promeclarà 
e derà  buona  e sullìcientc  ricolta  ( la  quale  ricolta  sia  de’ 
sottoposti  de  la  decla  Arte)  a la  persona  sopra  decla  sotto- 
posta, de  la  quantità  de  la  quale  sarà  facto  cl  richiamo,  di 
stare  e di  rispóndare  di  ragione  dinanzi  dai  deeli  consoli  c 
camarlengo  in  la  dccta  corte,  in  fino  in  quella  quantità  de  la 
quale  facto  averà  el  richiamo  la  persona  non  sottoposta,  c 
di  pagare  alla  persona  sottoposta  chello  eh'  egli  fosse  convento 
infino  a quella  quantità  clic  egli  fusse  convento  (2),  si  come 
decto  è di  sopra;  cio6  di  che  derà  (3)  ricolta.  E que.sto  sia 
obscrvato  se  la  [icrsona  sottoposta  addimanderà  la  decla  ri- 
colta. 


(1)  Nel  Te^lo:  che\  ch’ònon  solo  tiuplicazione , m»  ancora 

non  senso,  o conlrassensn.  Avvertiamo  che  ancora  in  questo  capitolo 
(V.  no.  ] , pag.  SI7)  ò scritto  tre  volte:  e richiamo,  invece  di:  c (il) 
richiamo. 

(2)  Convento  c convencto  qui,  parimente,  per  Convinto.  La  secon- 
da volta  è,  pcrA,  scritto,  per  omissione  di  segni:  covecto. 

(3)  Nel  iMs,  : dirti  ern. 
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». 


Ch’  e’  consoli  sieno  temiti  non  prestare 
pezze  (1). 

Urm  statuiino  et  ordiniamo,  die  li  consoli  che  scranno 
per  innanzi,  sieno  tenuti  di  ricusare  di  prestare  pezze  ad 
alcuna  persona  per  lo  Comune  dell’ Arte,  al  più  die  possono 
ricusare.  K non  possano  prestare  pezze  ad  alcuna  persona 
senza  volontà  del  eonseglio.  E se  addivenisse  che  .si  prestas- 
sero pezze  ad  alcuna  persona  de  volontà  del  consiglio,  adiocla 
e’  signori  procurino  (2)  d’ avere  le  decte  pezze  a le  dispese 
deir  Arte  per  lo  miglior  prezzo  die  potranno.  E non  possa  (3) 
essere  alcuno  costredo  a pre.slarc  pezze  nè  panni , so  non 
vorrà. 

«. 


De  lu  pena  di  colui  che  mettesse  alcuno 
cuio  (A)  ne  le  piscine. 

Itfin  slaluimo  et  ordiniamo,  che  neuno  sottoposto  del- 
l'Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena,  possa  o vero  debia 
méctare  ne  le  piscine  de  la  decla  Arte  ad  immollare  alcuno 
cuoio  d’asino  o vero  di  mulo  o di  cavallo  o di  bue;  e die 
neuno  sottoposto  de  la  decta  Arte  pos.sa  o vero  osi  conciare 
alcuno  coiame  che  non  sia  de’  sottoposti  dell’  Arte.  E dii  cen- 
tra farà  ad  alcuna  di  (luestc  cose,  sia  condennato,  per  cias- 


(1)  Scritto:  pecif.  E cosi  per  tutto  il  capitolo.  V.  la  nostra  nota  1, 
a pag.  195. 

11  Testo  ha  : procurono,  che  non  poteva  qui  emendarsi  : ;»rocw- 
Mtio.  Si,  forse:  procureno;  od  anche:  procurranno,  per  lo  stesso  che: 
procureranno. 

(3)  Poxxo,  per  errore,  nel  Ms. 

(4)  Questo  modo  di  scrivere  ( non  diverso  da  figliulo  per  figliunlu 
cc.  ) è replicato  presso  il  fine  di  questo  stesso  capitolo. 

1ó 
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clieduno  cuio  e per  ciascuna  volla , in  cinque  soldi  di  denari. 
E ciascuno  possa  accusare  c dinunziare;  et  abbia  la  metà 
del  bando  e de  la  condannagione,  e l’allra  sia  del  Comune 
de  la  decta  Arte. 


». 


Di  fare  credenza  in  lino  in  xx  soldi. 

lU’in  statuimo  et  ordiniamo,  die  ciascuno  lanaiuolo  del- 
TArte  de  la  città  di  Siena  possa  fare  credenzia  di  panno 
venduto  a taglio  intino  in  quantità  di  xx  soldi  di  denari  se- 
nesi minuti,  senza  carta  alcuna ivDon  obslante  alcuno  capitolo 
di  Coslctuto  clic  toccasse  a Lanaiuoli  (1),  ad  pena  o sera- 
menlo. 


A. 


Do  la  pena  di  colui  che  negasse  la  v'erità. 

Item  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  sottoposto 
deir  .Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  sarà  addiniandato 
per  .saramento  per  gli  consoli  o camarlengo  o notaio  de  la 
decta  Arte,  o vero  alcuno  di  loro,  ne  la  corte  de  la  decta 
Arte,  che  dica  la  verità  .sopra  alcuna  questione  di  maleficio, 
e nega.sse  la  veiilà;  e puoi,  se  gli  fussi  provalo  in  centra 
quello  che  negato  avesse;  sic  condannato  sopra  iiucllo  che 
dovesse  essere  condcmiato  per  forma  di  capitolo  di  quello 
maleficio,  o vero  cosa  sopra  la  quale  avesse  facto  el  iiega- 
mcnto,  ne  la  terza  porle  più. 


(1)  Scrino-  Ittiiùitnli, 
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s. 

De  la  jiena  di  colui  che  non  viene  al 
conseglio. 

Item  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  consiglieri 
del  conseglio  de  la  decla  Università,  ai  quale  sarà  coman- 
dato per  lo  messo  de  l’Arte  prcdecta  da  parte  de’ consoli, 
in  persona  o vero  a la  bottega,  che  veglia  al  conseglio,  e 
non  vi  verrà,  paghi  per  pena  e per  nome  di  pena  al  Comune 
de  la  dccta  Arte  ij  soldi  di  denari  ; c se  venisse  dopo  la  im- 
posta farla  nel  conseglio,  paghi  xii  denari.  Salvo  che  se  avrà 
legiplima  scusa,  non  sia  tenuto  a pena. 

Aionla.  di'  a quella  pena  sieno  tenuli  ciascheduno  de’  con- 
soli, camarlengo  e notaio,  che  ordinata  sarà  nel  conseglio 
per  li  conseglieri,  -secondo  che  ciascuno  conseglieri,  del  modo 
del  venire  al  conseglio  (1),  a chi  no' avesse  parola  d’ alcuno 
de’ consoli  o camarlengo.  Et  facla  fu  questa  aionla  anni  Do- 
mini lìlillesimo  ccGviij,  indictionc  vj,  del  mese  di  maio. 

IO. 

Quanti  di  debiano  stare  gli  conslitutari. 

Item  .statuimo  et  ordiniamo,  che  e’  costitutari  e’  quali 
sono  elecli  l’ anno,  del  me.se  di  maglio  ( 2),  per  gli  consoli  de 
la  decta  Arte,  per  amendare  c correggere  el  Cosletulo  de  la 
dccta  Università,  et  anco  di  nuovo  statuti  fare  et  ordinare, 
dehiano  stare  per  lo  decto  Costituto  correggere  et  emendare, 
et  anco  di  nuovo  altri  statuti  fare,  tre  di,  cioè  ciascun  di 
da  le  campanelle  che  suonano  la  mactina,  di  fino  a terza; 
e da  le  campanelle  che  suonano  doppo  nona,  di  chi  a vespro. 


( H Scritta,  replic;iUmcnte  : comeiglo^  er  consetglerì. 
Per  Maggio  Vedasi  lo  Spoglio. 
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Debiano  ciascuno  de’  deeli  costitulari  avere,  per  li  decti  ire 
di,  per  suo  salario,  de  la  pecunia  del  Comune  de  la  decla 
Arie,  X soldi  di  denari;  e non  più.  E se  questo  si  piglia, 
r altro  sia  casso  che  parla  di  questa  malora. 

Tutti  e’ soprascripli  statuti  et  ordinamenti  nuovi  fuoco 
ledi  et  approvali  nel  conseglio  de  la  dccta  Univcrsilà,  a ci6 
spezialmente  raunato  ne  la  casa  di  messer  Sozzo  Dei  (1),  ov’è 
u.sata  di  cannarsi,  in  anno  Domini  Millesimo  trecenlesimo  se- 
cimdo,  indiclione  quintndecimd , di  xxij  did  mese  di  magio; 
presenti  testimoni  Ugolino  di  Prese,  Sozzo  Teghiacci,  iNanni 
Corbacci  et  Bolticello  Arnoldi,  e più  altri  testimoni. 


090 


U)  Quc.<ta  liciieniercnza  dui  cill.-idino,  r prohabilmentc  dollorp  Sozzo 
Dei  verso  f universilà  de’  L.inajiioli , spiega  il  perché  dell’  eccezione 
falla  in  favore  di  lui  al  divido  ordinalo  nel  J 2 delle  Addizioni  alla 
scconila  Distinzione.  ( V.  a pag.  l'J5.  ) 
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DISTINZIONE  III. 


Capitolo  I. 

eh' e’ conciatori  non  debbiano  conciare  panni 
che  non  sieno  de  li  solloposU  dell’ Arte  do 
la  Lana  (1). 

Volendo  tóllare  modo  da  potere  óssare  furati  ei  panni 
dell'.\rte  de  la  Lana,  et  a coloro  che  li  panni  dell’ Arte  vo- 
le.<;scro  furare,  e altre  rie  cose  coméctarc  {i)  nell'Arte;  sta- 
Iniino  et  ordiniamo,  che  li  conciatori  dei  panni  dell’ Arte  de 
la  Lana  sieno  tenuti  non  conciare  panni  che  non  sieno  de  li 
sottoposti  dell' Arte,  senza  licenzia  de  li  signori  de  la  decla 
Arte.  Et  chi  contea  farà,  paghi  X soldi  per  ogne  pezza  (3). 
Et  cheslo  sieno  tenuti  li  .signori  a loro  comandare  per  sara-, 
mento,  [ler  tutto  lo  mese  di  febbraio,  e poscia  non  relassarc. 

Capitolo  II. 

Di  rici’varc  promessione  da  coloro  che  con- 
ciano a cardo,  di  rondare  e’  panni  a coloro 
da  cui  OS5SÌ  lorranno  a conciare. 

/P*m  statuimo  et  ordinamo,  che  li  signori  .sieno  tenuti, 
per  tutto  lo  mese  di  febbraio,  ricévare  in  consellio  promes- 


(1)  Venne  (pii  n(T(;iunto  d'altra  roano;  sema  lecentia. 

Correggiamo  l'errore  tlel  Ms.»  che  ha  qui;  cominciare. 
(3)  Fu  poscia  uggiiinlu;  e campalo 
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sionc  c ricolle,  le  luilliori  die  potiaimo  avere,  senza  frode, 
da  coloro  che  conciano  li  panni  da  cardo,  che  rendano  chelli 
a colui  0 vero  a coloro  da  cui  quelli  lorranno  a conciare.  E 
.se  a loro  li  decti  panni  fussero  furati,  che  debbiano  inde 
stare  et  éssare  a volontù  de  li  signori.  Et  chi  chesle  cose  non 
volesse  fare , de  li  decti  panni  avere  non  possa.  Et  se  alcuno 
conciatore  commectarà  alcuna  frode  in  panni  a raccardare> 
0 frodare  o véndare  (1),  non  assignando  el  prezzo  del  pan- 
no che  avesse  venduto  a coloro  cu’  (2)  fusse  el  panno  ven- 
duto, e provato  sarà  centra  lui;  quello  colale  conciatore  deb- 
bia éssare  esbandito  dell’Arte  decta  da  ine  a cimine  anni;  el 
sia  tenuto  di  mendace  el  danno  e 1 prezzo  a colui  o vero  a 
coloro  cui  fusse  el  panno.  Et  compiuti  li  decti  V anni,  non 
possa  éssare  ricevuto  ne  la  decta  Arte  senza  volontà  del  con- 
sellio,  0 vero  de  la  maggiore  parte  del  consellio;  el  se  prima 
non  pagarà  l libre  di  denari  al  Comune  dell'  Arte  de  la  Lana. 

Capitolo  III. 

Chi  non  avesse  li  chiavelli  a li  tiratoi. 

Item  slatuimo  et  ordinarao,  che  .se  in  alcuno  tiratoio  ne 
li  quali  li  panni  no.stri  sono  tirali,  si  lrovas.scro  meno  ij  chia- 
velli senza  interposizione,  o da  due  in  su  in  uno  luogo,  in- 
flno  che  li  panni  saranno  ine,  sieno  tenuti  li  signori  di  tòl- 
lare  a colui  che  vi  porrà  el  panno,  per  due  chiavelli , vj  de- 
nari; et  da  inde  in  su,  vj  denari  per  ciascheuno  chiavello, 
se  saranno  ine  meno  in.sieme.  Et  sieno  tenuti  li  signori  di 
fare  rivedere  le  decte  cose  per  certi  accusatori , i quali  sieno 
tenuti  li  .signori  di  pónare  sopra  a ciò.  El  abbiano  la  meità 
del  bando  li  deeli  accu.satori,  el  l’altra  meità  (3)  del  Comu- 
ne dell’  Arte. 


(1)  Pfirc  da  intemi(*rsi  come:  o frodando  o vendendo. 
<2)  Coa\  abbreviato,  nelle  vece  di:  cui. 

(3)  Sottintendi  : sia. 
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Cnpllolo 

Di  Tannare  li  conciatori,  c di  far  lo’ comanda- 
mento che  concino  li  panni  bene  e leal- 
mente. 

Item  .slaluimo  et  ordinamo,  che  li  signori  sieno  tenuti, 
per  tutto  el  me.se  di  febbraio,  aunare  li  conciatori  dei  panni 
da  cardo,  li  quali  potranno  trovare;  et  allocla  comandino  per 
saramento  a loro,  die  concino  li  panni  deH’.4rle  a buona  fé, 
.senza  frode.  Et  che  Tonto  lo  quale  sarà  dato  a loro,  sia 
mes-so  nei  panni  per  li  quali  sarà  dato  a loro;  et  cliello  che 
rimarrà,  renda  a colui  o vero  a coloro  di  cui  saranno  li  pan- 
ni. Et  che  guardino  la  cardatura  de  li  panni,  a buona  fè, 
senza  frode;  et  Tonto  lo  quale  sarà  dato,  guardino  bene,  e 
rendano  elicile  (1)  a colui  de  li  cui  panni  la  cardatura  .sarà 
tracta.  El  die  debbiano  renunziarc  a li  signori,  li  loro  com- 
pagni e gignori,  cliellino  die  non  avessero  giuralo;  c li  si- 
gnori sieno  tenuti  di  fare  giurare  coloro  che  non  avessero 
giuralo. 


Capitolo 

Di  comandare  a li  conciatori  che  non  faccia- 
no comp.ag'nia  con  pernona  che  ciàmpari 
e’  panni  che  conciassero. 

Item  staluimo  et  ordinamo,  che  li  signori  de  la  decta 
Arte  sieno  tenuti  di  comandare  per  .saramento  a li  conciatori 
de  li  panni  da  cardo  di  diesta  .Arte,  die  neuno  di  loro  fac- 
cia compagnia  con  alcuno  o vero  con  alcuni  che  comprino 
li  panni  li  (piali  lo  conciatore  avesse  conci,  se  li  panni  non 
fus.sero  del  conciatore.  El  dii  centra  farà,  sieno  tenuti  li  si- 
gnori di  lóllare  \x  .soldi  por  cia.sclieuna  pezza;  et  poscia  non 
réndare. 


p)  Cioè,  l’unto  e tu  canlalurii;  arcordaniìo  con  i|uest' ultima. 
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Capitalo  VI. 

Che  ciascheunu  boltiga  de  li  conciolori  abbia 
una  canna  dricla  e leale. 

It^m  stnluiino  et  ordinamo,  che  ciascheuna  bottina  de  li 
cuncialori  de  li  panni  abbia  una  canna  dricta  e leale  per  mi- 
surare li  panni;  e li  signori  sieno  tenuti  chesto  fare  coman- 
dare cosi,  come  decto  è.  Et  sia  ferrata  la  deeta  canna  nel- 
l’uno  capo  e nell’ altro,  et  sia  segnata  con  fuoco  (1),  come 
r ùiire  canne  dei  mercatanti. 

Capitolo  VII. 

Che  li  conciatori  non  ardino  elfossogina  (i). 

Ittnn,  sieno  tenuti  li  conciatori  de  li  iianni  del  cardo  non 
ilrdare  l’ossogna  nè  strefinaccio,  nè  in  bolliga  nè  altrui  (3); 
ma  debbiano  rinunziare  lealmente  a coloro  di  cui  sarà,  la  quale 
(1)  avaranno  [ter  li  panni  conciare  in  alcuno  modo.  Et  chi 
conica  farà,  paghi  .\ij  denari  per  ciascheuna  volta;  c li  signori 
sieno  tenuti  chelli  (ó)  lóllare  e non  réndare.  Et  sieno  tenuti 
chcsto  comandare  nel  primo  parlamento.  Et  sieno  tenuti  non 
vèndarc  la  cardatura.  Et  chi  conira  farà,  paghi  xx  soldi  per 
ciascuna  volta.  Et  li  signori  sieno  tenuti  comandare  che  l’ uno 
sia  tenuto  d’accusare  l’altro.  Et  chi  conira  farà,  sia  punito 
in  V soldi  per  ogne  volta. 


(1)  Con  bollo  a fuoco. 

(2)  siccome  nel  Rubricaria,  è srriUo  riionsogna  ; e poco  ap- 
pres«o,  nel  testo;  loftxomjna.  Doveva  lc((iltimaraeQte  cavarsene  (staccato, 
come  facciamo  il  solito  articolo  ella,  invece  di  la)  il  nome  O.ssogna;  di 
cui  vedi  lo  Spoglio. 

(3Ì  Altrui  y (giova  ricordarlo)  per  Altrove. 

(4)  Cioè , In  quale  ussugna. 

iTik  Quelli  xij  denari. 
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Capitolo  Vin. 

Che  ORne  boltiga  dei  conciatori  abbia 
lino  banco. 

Ilem  staluirao  et  ordinarne,  che  ogne  botliga  de  li  con- 
ciatori abbia  utio  banco  iier  cardare  li  panni  conci,  perchè 
non  si  pos.sano  sozzare  li  panni.  Et  chi  non  l’avesse,  paghi 
V soldi , et  poscia  no’  li  sieno  renduli. 

Capitolo  IXt. 

Ohe  i conciatori  non  rimandino  (1)  le  pezze  al 
mercatante,  so  prima  non  la  tondasse.  Et 
che  otme  tondatoro  debbia  fare  arrotare  le 
forllci  ima  volta  el  l’anno  (2). 

Ilem  statuiino  et  ordinaino,  che  neiino  conciatore  mandi 
alcuna  pezza  al  mercatante,  se  prima  non  fiisse  tendala  dal- 
r uno  capo  all’  altro.  Et  chi  conira  facesse , sia  punito  per 
volta  in  V soldi.  Et  che  li  signori  conslrengano  li  conciatori 
de  li  panni  fare  arrotare  le  forllci  una  volta  nell’anno,  per 
tutto  el  mese  di  febbraio.  Et  chi  questo  non  facesse,  sia  pu- 
nito per  volta  in  x soldi.  Et  li  signori  sieno  tenuti  di  chesto 
invenire  el  melilo  che  potranno,  se  s’  osservarà  o no.  El 
chesto  facemo  acciò  che  li  panni  mellio  sieno  tracti  a fine  in 
tóndare.  Salvo  che  i signori  possano  prolongarc  termine  a 
colui  che  avesse  le  forfici  bene  arrotate,  senza  frode. 


(1)  Nel  Ms.  : nmendino;  ma  (che  il  senso  vuole)  è an- 

cora nel  Ruhricario. 

(!2ì  Scrìtto,  nel  Testo,  al  line  della  riga:  fi;  e al  principio  della 
seguente:  lamio.  Noi  perduriamo  in  divìdere  le  ilue  /.  unite  talvolta, 
nei  nomi  del  genere  mascolino,  per  meglio  rapprescnlare  questo  modo 
della  pronunzia  senese,  che  in  essi,  anche  più  che  nei  femminili,  si  fa 
sensibile.  V,  lo  Spoglio. 
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Capitolo  X.. 

Che  neuno  conciatore  tenea  di'  aqua  (1)  fra- 
cida  no  la  sua  bollica. 

Item  statuimo  et  ordinaino,  flie,  con  ciò  sia  cosa  die 
ne  le  bottiglie  dei  conciatori  dei  panni  dell’Arte,  i decti  con- 
ciatori tengano  l’ acijua  fracida  e puzzolente  ne  le  loro  botti- 
glie, si  che  i mercatanti  eh’ entrano  ne  le  decle  bottiglie,  è 
mestiere  di  turarsi  el  naso  e fuggire  de  la  bolliga  quando 
dovarebbero  vòndare  e comprare,  e ciò  sia  cosa  dannosa  e 
sozza  per  l’Arte  decta,  neuno  dei  deeli  conciatori  debbia  te- 
nere cotale  aqua  ne  la  bottiga  sua:  e chi  centra  farà,  sia 
tenuto  di  pagare  al  Comune  d’ essa  (2)  per  ogne  volta  V sol- 
di; et  i signori  sieno  tenuti  di  tòllarli  e non  réndarli,ma  in 
utilità  dell’  Arte  decta  convertirli. 

' Capitolo  XI. 

Che  neuno  conciatore  debbia  comprare  alcuno 
panno  per  cagione  di  rivendare. 

Itevi  statuimo  el  ordinarne,  che  neuno  conciatore  che 
cardi  panni  de’ Lanaiuoli  di  Siena,  po.ssa  nè  debbia  comprare 
alcuno  panno  di  lana  per  cagione  di  rivéndare;  ma  possa 
comprare  per  suo  vestimento,  e de  la  sua  familia,  e dei  suoi 
lavorenli.  El  non  possa  nè  debbia  véndare  ne  fare  véndare 
in  sua  bottiga  alcuno  panno  di  lana  d’ alcuna  persona  che 
non  sia  sottoposta  all’  Arte  de  la  Lana  di  Siena.  El  non  po.s.sa 
trarre  o fare  trarre  nè  lassare  che  si  tragga  de  la  bolliga 
sua,  nò  fuore  de  la  bottiga  sua,  alcuno  panno  d' alcuno  sot- 


ti) È scritto  (come  più  aililielror  rilomongna)-.  ellaqua 
^3)  Ct  è pRrA:i  questa  1»  più  naturale  c semplice  emendazione  dei> 
r erroneo  dfctn,  che  invece  lepgesi  nel  Ms 
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toposto  de  la  decta  Arie,  che  fesse  compiuto  e tracio  a flne 
per  véndere,  senza  licenza  di  colui  cui  fiisse  lo  panno.  Et 
chi  contea  alcuna  cosa  de  le  predecte  facesse,  sia  punito  in  xx 
soldi  per  ogne  pezza  di  panno.  Et  a provare  le  dccte  cose 
basti  uno  testimone  di  verilù,  o vero  quattro  testimoni  di 
fama.  Et  sia  licito  a ciascuno  d'accusare;  e la  meitù  del  ban- 
do sia  dell’ accusatore,  e l’altra  dell’Arte  de  la  Lana;  et  siali 
tenuto  credenza. 
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ALLA  TERZA  DISTINZIONE 


I. 

Gh’  c’  consoli  sieuo  temili  di  raunare 
conciatori. 

Item,  irapcR'iò  die  avviene  molte  volte,  che  rimanendo 
c’  panni  de’  lanaiuoli  (1)  a’  tiratoi  di  Camporeccia  (ì)  senza 
guardia,  e damno  ne  scguisce  et  polrehhe  seguire  a’ decti  la- 
naiuoli; a tollero  via  che  le  predette  cose  non  sieno,  statui- 
mo  et  ordinamo  di’  e’  consoli  e camarlingo  che  per  tempo- 
rale scranno,  sieno  tenuti  e debiano  infra  xv  di  (3)  poscia 
ch’aleranno  giuralo  el  loro  uficio,  (ut  sararacnio,  di  raunare 
tucti  conciatori  che  conciano  e’  panni , e con  loro  fare  e tra- 
ctare  e provedere  et  ordinare  si  et  in  tal  modo,  che  debbia- 
no e’  detti  conciatori  guardare  o fare  guardare  e’  panni  e’ 
quali  rimangono  la  notte  a’ tiratoi  di  Camporegie,  a le  spese 

(1)  Scruto  qui  ed  appresso:  tauauoii. 

(2)  Intendasi:  Caroporeggi  ; eh' è il  nome  di  quel  poggio  sopra  il 
quale  oggi  sorge  in  Siena  il  tempio  di  Snn  Domenico.  Questa  appella- 
zione trovasi,  nei  nostri  Statuti,  declinata  in  Catnporfgie , Campih- 
regia,  Camporecci  c Canipnrevre  : varianze  tutte  clic,  al  nostro  cre- 
dere, ci  riconducono  all’etimologia  comunemente  accolta,  di  catupu^ 
regix  o campus  regnis.  Della  tintura  e della  provenienza  medesima  do- 
vrobb’ essere  StaUnreggi , di  cui  cadrà  il  dire  in  taluno  del  susseguenti 
volumi. 

^3't  Manca  il  di,  necessario,  nel  Ms. 
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di  coloro  cui  fussero  e'  panni  che  vi  rimanessero  a’  decti 
tiratoi.  E ciò  che  decti  consoli  e camaricngo  ne  faranno  co’ 
deeli  conciatori,  sieno  tenuti  di  riducerlo  al  conseglio  de  la 
decta  Arte;  e ciò  che  nel  conseglio  se  ne  farà, cosi  debbiano 
obscrvare  e fare.  E le  predecle  cose , e ciascheduna  d’  esse, 
sieno  tenuti  e’  deeli  coasoli  di  mandare  ad  esecuzione,  ad 
pena  di  \l  soldi  per  ciascheduno  di  loro:  e’  loro  .succes.sori 
sieno  tenuti  loro  condemnare,  e tóllare  la  decta  pena,  se  per 
loro  non  fussero  observate  le  predecte  cose;  e po.scia  non 
rendergli  (1)  in  alcuno  modo,  ma  convertirgli  in  utilità  del- 
l'Arte prcdccta. 

». 

Di  non  levare^  alcuno  panno  da’  tiratoi,  che 
non  sia  ben  asciutto  (2). 

Unii  statuimo  et  ordiniamo,  che  neuno  conciatore  nè 
cardatore  dchia  levare  nè  fare  levare  nè  pcrmcctere  che  si 
levi  neuno  panno  concio  per  lui  da’ tiratoi,  .se  prima  non 
.sono  bene  asciutti,  se  non  ne  levassero  con  parola  di  coloro 
cui  fussero  e’  decti  panni  che  rimanessero  a’  tiratoi.  E chi 
contea  farà,sie  punito  e condauinato,  per  ciascheduno  panno 
e per  cia.scheduna  volta,  in  V soldi  di  denari.  E che  ciasche- 
duna persona  ne  possa  èssarc  accusatore,  et  abbia  la  metà 
del  bando,  e sie  tenuto  credenza;  e l’altra  metà  sia  del  Co- 
iiuine  dell'Arle  predecta.  E’  riveditori  de'  panni  che  per  tem- 
porale seranno,  tante  volte  quante  rinchiesti  (’3)  ne  fussero, 
ad  pena  di  xij  denari  per  ciascheduna  volta,  sieno  tenuti  di 
vedere  es.si  panni,  se  .seranno  bene  asciutti:  e stiesi  a loro 
sentenzia  o vero  decto. 


Nel  Codice;  r^ndegU. 

(2)  Scritto,  qui;  ascupto;  e più  inn»nzi  ; (ifiCupU  c.d  aleuti. 

(3)  11  notaio  o il  suo  menante,  concordando  ad  orecchio  con  ro/<e. 
scrivevano:  rinchiexie. 
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Ch’  e’  consoli  debiano  accanare  parola  a le 
guardie  che  guardano  e’  panni. 

llem  slatuimo  et  ordiniamo,  eh'  e’  consoli  c camarlengo 
che  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti  c debiano,  infra  viij 
di,  poscia  che  seranno  trovate  o faclc  le  decte  guardie  per 
guardare  e’  panni  e’  quali  rimangono  la  notte  a’  tiratoi  di 
Camporegia,  andare  con  quella  compagnia  degli  uomini  del- 
l’Arte che  a loro  parrà,  a messer  la  Podestà  et  a signori 
Nuove  (1),  et  accattare  parola  da  dccti  Podestà  o Nove,  che 
le  decte  guardie  possano  a la  decta  guardia  andare,  stare  e 
tornare  da  guardare  e’  decti  panni,  sicuramente,  con  arme 
è senza  arme. 


(I)  CoM  scritto,  per;  Nove.  Stelle  Va  repubblica  di  Siena  sotto  la 
balia  0 dittalura  dei  Nove  dal  1^8-i  al  1355. 
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DISTINZIONE  IV. 


CApItoIo  I. 

Di  fare  comandameli  lo  ai  (essitori  e tessitiici. 

Itcm  .slaluimo  el  ordiiwnio,  che,  infra  xv  di  entrante 
lo  mese  di  febbraio,  sieno  tenuti  li  signori  comandare  a li 
tessitori  et  a le  tessitrici  che  tessono  li  panni  dell’ Arte  in 
pectini  di  santellcre,  che  ciascheuiio  abbia  una  stanga,  overo 
subbio,  nel  quale  involga  el  panno  tessuto  sotto  '1  telaio,  e ’l 
panno  non  disvolla(l)  se  prima  non  sarà  tutta  la  pezza  tes- 
suta. E a colui  che  co.si  non  altendarà,  sieno  tenuti  li  signori 
lóllarc  \ij  denari  per  pena,  per  ciascheuna  volta. 

Capitolo  II. 

Che  i tessitori  rif-n  tengtano  taverna. 

Iti'iii  .statuimo  et  ordinamo,  che  sieno  tenuti  li  te.ssitori 
e le  tessitrici  li  quali  tessano  li  panni  dell'  Arte , non  tenere 
taverna  ne  la  casa  loro,  nè  véndare  vino  a minulo.  Et  chi 
conira  face.sse,  non  abbia  a lèssare.  E cheslo  sieno  tenuti  li 
signori  cosi  di  fare  observare:  .salvo  che  possa  vèndare  vino 
a li  suoi  lavoratori  e la  famellia. 


(I)  Intendi  come:  disvolli»,  disvogli»  o disvolg». 
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Capitolo  in. 

Di  non  lalliare  li  pedani  de’  panni. 

ìtem  statuimo  el  ordinamo,  die  ncuiio  tcssilore  o vero 
le.ssilTicc  po.vvi  lalliare  pedani  dei  panni.  Et  sia  licito  a colui 
cui  lusserò  li  panni,  di  ritenere  del  prezzo  di  colui  o vero 
di  colei  clic  conira  facesse,  xij  denari  per  ogne  copina  di 
panni. 


Capitolo  IV. 

Di  comandare  ai  tcs.sitori  che  deljhinnn  ordi- 
re la  tela  sì  longa,  che  torni  x canno  e ij 
braccia. 

llem  slatuiiuo  et  ordinamo,  die  i signori  sieno  tenuti, 
per  lutto  cl  mese  di  gennaio,  fare  venire  dinanzi  da  sè  lutti 
li  le,ssilori  partitamente,  e comandare  a loro  per  saramento, 
clic  ciascheduno  di  loro  debbia  ordire  tanto  longa  la  tela, 
die  torni  la  pezza  x canne  e ij  braccia  di  te.ssuta,  c non 
meno;  a pena  di  V soldi  per  pezza.  E i decti  tessitori,  poscia 
che  a loro  sarà  comandalo,  cosi  debbiano  observare,  sotto  la 
decta  pena. 


Capitolo  V. 


Ch’el  tessitore  che  non  lessorà  In  tela  nel  ter- 
mino che  premei  tara,  sia  punito  in  V soldi. 

ìtem  staluimo  cl  ordinamo,  che  qualumiue  Ic.ssitorc  o 
te.ssitrice  non  tcssarà  la  tela  al  termine  che  promedarà,  im- 
perciò  che  tollcsse  a lé.ssare  o vero  tessesse  altra  tela , o vero 
altro  lavorio,  sia  punito  cotale  tessitore  c tessitrice  in  V .soldi 
per  ciascuna  pezza  di  panno:  de’  quali  la  meilà  sia  di  colui 
cui  fus.se  la  Ida , c V altra  sia  del  Comune  dell’  Arte  de  la 


Digitized  by  Googli 


DEL  MCCLXXXXII  EC. 


2il 

Lana.  Et  somelliantetnente  sia  punito,  per  ogne  pezza  di  pan- 
no, quelli  che  desse  a léssare  la  tela,  se  essa  non  desse  a 
léssare  al  tessitore  o vero  a la  tessitrice  al  termine  che  con- 
ventasse. Salvo  che  se  per  altro  giusto  ed  evidente  impedi- 
mento, che  ai  consoli  paresse  giusto,  rimanesse  che  la  tela 
non  si  desse  al  termine  ordinalo  a U's.sare,  o non  si  tessesse 
al  termine  conventato;  in  cotale  caso,  nè  chi  dcs.se  la  tela  nè 
chi  la  tolle.sse,  ncenle  sia  punito. 
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niSTI.NZIONE  V. 


C*«pltolo  I. 

D'avere  ima  slalóa  per  lo  Comune  dell’ Arie. 

Item  statuimo  el  ordinarao,  che  li  signori  siciio  lenuli 
avere  una  staléa  per  lo  Comune  de  la  decta  arte,  da  Kaicnde 
gennaio  innanzi.  Et  anzi  che  la  staléa  sia  data  ad  alcuno  uomo, 
li  signori  facciano  uno  consellio  a cui  debbia  éss;ire  data  la 
della  statéa. 


(.'«pltolo  II. 

Di  fare  cercare  le  bilance,  se  fussero  dricte. 

Item  .statuimo  el  ordinamo,  che  i signori  sieno  tenuti, 
per  tutto  el  mese  di  gennaio,  cercare  o vero  fare  cercare 
per  le  bolligbe  tutte  le  bilance;  c .se  non  saranno  dricte,  per 
ogne  uncia  colui  di  cu’. saranno  le  bilancie,  paghi  xij  denari, 
c poscia  no'  li  sieno  renduti;  e da  una  uncia  in  giù,  non  si 
paghi  denaio. 


flapKol*  III. 

Di  fare  giurare  colui  che  terrà  la  slatóa. 

llPiH  slaluimo  et  ordinamo,  che  li  .signori  sieno  fenoli 
di  fare  giurare  colui  o vero  coloro  che  terranno  la  .staléa. 
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(1)  drictaraente  pesare  e dare  dricta  parie,  la  quale  sarà 
ordinata  dal  Comune  dell  Arte.  Et  debbiala  tenere  nel  popolo 
di  Santo  Pellegrino.  Et  debbia  scrlvare  tutto  affatto  el  peso 
e ’l  nome  del  comparatore  e del  venditore;  et  questo  s’ inten- 
da et  abbia  luogo  ne  le  cose  che  si  vendessero. 

C’apltolo  IV. 

Di  fare  cercare  lo  peso  e la  misura. 

Ilem  siatuimo  et  oi dinamo,  che  li  signori  sieno  tenuti 
di  cercare,  o vero  di  fare  cercare,  una  volta  per  tutto  el 
loro  termine,  il  peso  e la  misura  de  la  decta  .\rte.  Et  se 
trovaranno  peso  o vero  misura  menova  o vero  soperchia 
per  una  micia,  paghi  quelli  appo  (2)  cui  sarà  trovata,  xij  de- 
nari per  pena.  E da  inde  in  giù  infino  a uno  quarro,  secondo 
che  toccarà  per  la  decta  quantità;  et  poscia  no'  li  sieno  ren- 
duti.  El  ch’el  peso  debbia  éssare  di  ferro.  E la  libra  sola 
debbia  és.sare  di  xij  unce  e mezzo,  e la  libra  doppia  debbia 
éssare  di  xxv  unce.  Et  paghi  del  più  de  xxv  once  c del  meno 
de  le  xxiiij,  a quella  pena  che  dice  lo  Statuto.  Et  intendasi 
per  ogne  peso,  secondo  che  tocca. 

Capitolo  V. 

Che  colui  che  terrà  la  statóa  fieli’ Arte  sia 
tenuto  d’  avere  uno  messo. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  colui  o vero  coloro  che 
terranno  la  statéa  deU’Arte,  sieno  tenuti  d’avere  et  di  tenere 
due  0 vero  uno  messo  per  lo  Comune  dell’Arte,  buono  e 
.sufficiente , tale  che  a'  (3)  signori  piaccia , el  quale  abbia  da 


(1)  Si  noti  qui£«oppresso,  per  eufonico  istinto,  il  di.  Poco  poi,  per 
Scorso,  0 per  forza  (oggi  insolita)  attribuita  a la  qvale,  invece  di 
ordinala,  si  legge:  ordinalo. 

(ì)  A pò,  nel  Manoscritto. 

tSi  .Sggitingiamo  quest' o,  che  può  supporsi  omessa  o fognata  nel 
Testo:  ciog  coll' essersi  scritto  r/ic,  nelle  veci  ili  fhn. 
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xviij  anni  in  su.  E i consoli  sieno  tenuti  di  none  allogare  la 
slatéa  a neuna  persona  che  none  observassero  questo  capitolo. 

Capitolo  VI. 

Che  neuno  scriptoro  nè  pesatore  ne  sensale 
posso  fare  nò  far  fare  alcuno  panno. 

Item  slatuimo  et  ordinamo,  che  neuno  .scriptorc  dell  Arte, 
nè  neuno  pesatore  che  fu.ssc  pesatore  dell’ Arte,  nè  neuno 
sensale  possa  fare  nè  far  fare  alcuno  panno:  et  chi  conira 
farà,  paghi  xl  soldi,  per  pena,  al  Comune  dell’ Arte;  et  sie- 
no rimossi  dall'  uflìcio.  E li  signori  .sieno  tenuti  di  fare  jw- 
gare  lo  decto  bando;  et  non  si  po.ssano  rèndale  in  alcuno 
modo.  Et  ciascheuno  pos.sa  dinunziarc,  e sia  creduto  al  suo 
decto,  et  abbia  la  meità  del  bando. 

Capitolo  VII. 

Che  le  xij  matasse  de  lo  stame  che  si  dà  a 
niaro,  debbiano  pesare  xiij  libre,  a peso 
di  dodicina. 

Item  .staluimo  et  ordinamo,  de  la  (1)  lana  e de  lo  stame 
che  si  dà  a filare,  che  le  dodici  matasse  debbiano  pesare  xiij 
libre  a peso  di  dodicina,  e non  più;  c colui  a cui  fusse  tro- 
vata altrementi,  paghi  e pagare  debbia,  per  ogne  oncia,  iij 
denari.  Et  sieno  tenuti  li  signori  di  mandare  ogne  mese  una 
volta  per  f .Arte  pesando;  et  abbia  la  ineità  del  bando  colui 
eh’  andarà  pesando;  e lo  pesatore  debbia  és.sare  buono  e suf- 
ficiente. E i detti  denari  non  si  possano  réndare,  nè  per  con- 
sellio  nè  in  altro  modo.  Et  debbia  pagare  del  più,  et  non 
del  meno. 


iti  Circa  la  Qonnlo  alla  cc. 
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DISTINZIONE  VI, 


€'«pllela  1. 

Di  non  ricc'varc^  alcuno  por  sannale  Hon/.a 
paravola  del  consellio. 

Item  staluimo  et  ordinaino,  che  se  alcuno  uomo  vorrà 
éssare  iie  la  nostra  scusarla , non  possa  issare  ricevuto  senza 
paravola  di  tulio  lo  consellio,  o vero  de  la  mairpiorc  parte. 
Et  se.  elli  sarà  ricevuto,  debbia  giurare  al  Breve  de  la  sensa- 
rla.  Et  che  per  li  signori  de  la  decla  Arte , nè  per  altrui  per 
loro,  si  pos.sa  o debbia  fare  o far  fare  alcuno  ordinamento  o 
conslrigniinento  di  sensali,  o sopra  di  loro,  se  non  ne  fussc* 
comunale  concordia  coi  con.soli  de  la  Mercanzia  di  Siena.  Et 
questo  s’intenda  in  tutti  capitoli  del  Costodulo  dell’ Arte  de 
la  Lana  di  Siena,  che  favellino  dei  .sensali. 

Capitolo  li. 

Che  neuno  sensale  misuri  c’  panni  delli 
uomini  deir  Arto. 

Ilem  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  sensale  deU‘.\rle, 
e neuna  altra  persona  che  non  faccia  panni  sopra  sè,  non 
possa  misurare  alcuno  panno  venduto;  et  che  neuno  maestro 
la.ssi  misurare  suo'  panni  ad  alcuna  de  le  decte  persone.  Et 
chi  conira  facesse,  .sia  punito  in  V soldi  per  ogne  pezza,  e 
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no'  li  sieno  rcnduti  in  .'licutio  modo.  Pi  sin  licito  n ciascheuiio 
accusatore  chi  centra  facesse  accusare  ; et  la  meità  del  bando 
sia  dell’accusatore,  e l'altra  del  Comune  dell’ Arte;  e siali 
tenuto  credenza. 

Capitolo  ni. 

Di  fare  léusiare  et  Brovfi  do’  sensuali  in 
parlamento. 

Item  .statuimo  et  ordinarne,  che  li  signori  sieno  lenuli 
di  fare  léggiare  il  Breve  de  li  sensali  nel  primo  parlamento 
che  faranno;  et  comandare  ai  decti  sensali,  che  cosi  debbiano 
observare  come  in  quello  Breve  si  contiene. 

Capitolo  n. 

Che  ciaschenno  sensale  debbia  avere  imo 
qnatcrno. 

llem  statuirne  et  ordinamo,  che  ciascheduno  amsale  de 
la  nostra  mercanzia  sia  tenuto  d'  avere  uno  suo  quaterno. 
ne  lo  quale  sia  tenuto  di  .scrivare  e fare  scrlvarc  la  (iiiantilà 
e la  cosa  (1)  c ’l  prezzo  de  la  mercanzia  unde  .«arà  sensale, 
et  scrivare  cl  nome  del  venditore  e del  comparatore,  e '1  di 
che  fussc  facto  el  mercato.  Et  qualunque  dei  decti  sensali 
non  volesse  fare  le  decte  cose,  o non  facc.s.se,  sia  tenuto  e 
punito  e condemnato  de  la  decla  Arte,  per  ogne  volta,  in  V 
soldi;  i quali  non  si  possano  aréiidare  nè  per  consellio  nè  in 
altro  modo. 


(1)  Si  noli  qui  cota,  per  (juslitii  della  coaa. 
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C'aiillolo  V. 

Quando  alcuno  sensale  commettesse  alcuna 
falsità. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  die  se  alcuno  sensale  de  la 
nostra  mercanzia  farà  alcuna  frode  ne  lo  suo  olTicio,  ultra 
quello  che  debbia  per  suo  saraniento,  e conira  quello  che  sì 
contiene  nel  suo  Breve,  e provalo  contra  lui  sarà  per  uno 
testimone  di  buona  fama  (el  (|uale  testimone  di  buona  fama 
dica  la  sua  teslimonanza  per  nuovo  saramento);  quello  co- 
lale. sensale  in  xx  soldi  di  denari  sia  punito  e condemnalo, 
et  sia  rimos.so  dall'  ulTicio  de  la  sensjirla.  Et  se  alcuno  lana- 
iuolo corrompesse  alcuno  sensale  nel  .suo  officio,  debbia  pa- 
gare al  Comune  deU'.\rte  c soldi,  et  in  c soldi  sia  condem- 
iiato.  Et  questo  faremo  acciò  che  i sensali  adoperino  leale- 
menle  l’ officio  de  la  sensaria,  el  ugualemcnte  .si  per  l'uno 
come  per  I'  altro.  El  le  pene  decte  non  si  possano  nè  rén- 
dare  nè  lassare,  nè  per  consellio  nè  per  altro  modo. 

Ctnpltolo  VI. 

Di  fare  inqirisizione  contra  sensali. 

Item  statuimo  el  ordinamo,  che  con  ciò  sia  cosa  che  .si 
dica  che  i sensali  abbiano  commesso  contra  l'onore  deH'Arle, 
ordinamo  che  i signori  sieno  tenuti,  del  mese  di  gennaio, 
fare  inquisizione  contra  li  deeli  sensali.  Et  tutto  quello  che 
si  trovarà,  .sia  recalo  al  consellio  deH'Arle;  et  quello  di' el 
consellio  inde  concordarà,  così  sia  facto. 

Capitolo  VII. 

Di  non  fare  compagnia  con  netmo  sensale. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  lanaiuolo  debbia 
fare  compagnia  con  alcuno  scasalo  dell  Arle  de  la  Lana,  od 
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alcuna  altra  faccenda  che  piutenga  a la  decla  Arte  de  la  La- 
na. Et  chi  centra  facesse,  sia  punito  in  x lihre,  per  ogne 
volta,  al  Comune  dell’ Arte,  e poscia  non  sieno  renduti. 

CapMolo  Vili. 

Che  i signori  sieno  tenuti  d’  óssare  coi  con- 
soli de  la  Mercanzia,  e ragionare  con  loro 
oh’el  venditore  paghi  el  sensaio 

Itevi  statuirne  et  ordinarne,  eh’ e’ signori  sieno  tenuti, 
per  tutto  I mese  di  gennaio,  éssare  coi  consoli  de  la  Mer- 
canzia, e ragionare  con  loro  ch’el  venditore  paghi  el  sensaio, 
e no  ’l  comparatore , d’  ogne  mercanzia  che  pcrtiene  a noi 
et  a loro.  E se  questa  concordia  si  puole  avere  con  loro, 
sia  presa  ; e si  non  si  puote  avere , .sia  fermo  el  capitolo  del 
Costoduto,  che  dice  che  i sensali  debbiano  avere  vj  denari 
per  pezza.  E se  si  puote  avere,  sia  rato,  e casso  quello  costo- 
duto che  detto  ène. 


Digilized  by  Google 


DEI,  MCCI.’IXX.XII  EC. 


UlSTINZIONE  VII. 


CApItolo  1. 

Di  chiamare  uno  scriplore  per  l’Arle 
(io  la  Lana. 

ìtem  statuimo  et  ordinaino,  che  li  signori  sieno  tenuti 
di  chiamare  et  eléggiarc  uno  buono  c leale  uomo  dell' Arte 
de  la  Lana,  che  debbia  scrivare  tutti  i panni  che  si  portano 
a le  gualchiere  per  tulio  l’ anno  in  uno  libro , partitamenle 
la  posta  d’ogne  lanaiuolo  per  sè;  e sia  temilo  di  rassignare 
ogne  anno  in  mano  dei  signori  e del  camaiiengo  lutti  li  libri 
e follie  (1)  che  àe  facte,  e farà  per  innanzi;  et  una  botliga 
ne  la  quale  si  riducano  tutti  i panni  dell’  uomini  dell’  Arte. 
Et  neuna  persona  possa  nè  debbia  mandare  a le  gualchiere 
alcuno  panno,  se  non  per  mano  del  decto  uomo  a ciò  chia- 
mato. Et  chi  contea  farà,  paghi  e pagare  debbia  soldi  di 
denari  per  ogne  pezza  che  mandasse;  e i delti  denari  non 
possano  rèndare  in  alcuno  modo. 

Capitelo  li. 

Di  fari'  giurare  lo  scriptore  deH’Artc,  di  fare 
lo  suo  (jlBcio  hene  r lealmente. 

]Mii,  sieno  tenuti  i signori  di  nuovo  fare  giurare  lo 
(ledo  offiziale  di  fare  lo  suo  officio  bene  e lealmente.  L’ of- 


(il  Cuti  hii  il  Mii.,  cuIIm  nignifìctziune  stetsfi  (tome  pur  cer(o)  di 
Fogli. 
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(icio  del  quale  sia  in  questo  modo:  die  debbia  mandare  tutti 
i panni  per  iscripluia  a le  gualchiere,  e per  scriptura  ricól- 
Ilare;  et  quelli  che  prima  li  saranno  portati,  prima  i (1)  deb- 
bia mandare  a le  gualchiere,  e prima  i debbia  fare  tornare. 
Et  se  cosi  non  facesse,  sia  punito  in  V soldi  per  ogne  pezza 
di  panno;  li  quali  non  si  possano  rondare  in  alcuno  modo. 
E .sia  licito  a cia.scheuno  accusare  chi  contra  faces.se,  e sia 
creduto  al  decto  de  l’accusatore,  et  siali  tenuto  credenza.  E’ 
gualcherari  sieno  tenuti  i*er  saramento,  eh’ e’ panni  prima 
portali,  prima  siano  rimandati;  e se  cosi  non  facessero,  pa- 
ghino e’  deeli  gualchcrari  V soldi  per  ciascuna  pilata  ; e ’l  ca- 
marlengo  sia  cosi  tenuto  di  tenere  de  la  loro  paga.  E ’l  decto 
scriptorc  sia  tenuto  di  dinunziarc  c'  dccli  gualcherari  quando 
non  rimandassero  e’ panni,  si  come  decto  fc;  et  sia  creduto  a 
la  sua  dinunziagione , e abbia  la  iiieilà  del  bando.  Et  .se  ’l 
decto  scriptore  non  denunziasse  c' dee  li  gualcherari,  si  come 
decto  è,  debbia  pagare  la  decla  pena;  cioè  V soldi  per  pilata- 

Capitolo  IH. 

Di  comandare  a’ gualchcrari  et  a’ portatori, 
eh'  c’  panni  prima  portati,  prima  siicno 
conci  c arrecati  a Siena. 

Item,  sieno  tenuti  li  signori  di  comandare  ai  gualcherari, 
per  saramento,  et  ai  portatori,  che  i panni  prima  portati, 
prima  sieno  conci  et  arrecati  a Siena;  et  non  tenerli,  tra 
portare  e gualcare  et  arrecare,  più  che  viij  di.  Et  chi  contra 
facesse,  paghi  per  pena  x soldi  di  denari  per  ogne  pilata.  E 
lo  decto  oflìziale  e la  bottiga  si  paghi  al  costo  dei  panni. 


(1)  / per  Li,  prunonie  . .*i]  plurale:  eh*  è caso  nc{{li  aotichi,  e ne! 
parlare  udìerno,  non  raro.  SI  veda  ancora,  i]tii  presso,  il  cap.  VI. 
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C'itpKol»  IV. 

Che  lo  scriplore  dell’  Arte  debbia  provedere 
eh’  e’  panni  prima  portati,  prima  sieno  re- 
cali. 

Iletn,  die  lo  dedo  oflizinlc  sia  tenuto  lealmente  prove- 
dere sopra  i panni , die  cosi  sia  observato,  die  non  slessero 
più  die  viij  di.  Kt  quelli  die  soperchiassero,  si  li  debbia  man- 
dare ad  altre  gualchiere  che  ipielle  dell' Arte,  con  quello  or- 
dine che  .si  contiene  di  sopra  nel  Costoduto.  Et  s<-  ’l  panno 
si  smarrisse  o perdesse  a le  gualchiere  ( la  qual  cosa  guardi 
Dio),  si  si  (I)  debbia  mendare  a le  dispese  di  coloro  che 
tengono  le  gualchiere. 


Capitolo  V. 

Di  ricévnro  Bicurtà  da  lo  fscriptore  dell’ Arti'. 

Uem , .sieno  tenuti  i signori  di  ricévare  .sicurtà  dal  decio 
ofilziale,  che  se  i panni  si  perdessero  ne  la  decla  holliga, 
che  r oficiale  li  debbia  mendare.  Et  se  li  panni  non  fiisscro 
recali  infra  viij  di,  da  inde  innanzi  sia  licito  a coloro  cui 
lusserò  li  panni , di  farneli  recare  a le  dispese  dei  deeli  por- 
tatori che  portati  li  ave.ssero,  se  i portatori  non  stessero  per 
licenzia  dei  signori. 

Capitolo  VI. 

Quando  sia  licito  a'  sottoposti  di  mandare  ei 
panni  ad  altre  gualchiere,  che  a quelle 
dcirArle  de  la  Lana. 

Item  aggiognenio  a questo  capitolo,  che  quando  li  gual- 
cherari  no'  i conciassero  e no’  i riraanda.ssero  infra  i decti 

(1  \ Scritto:  «iflii. 
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viij  di,  sia  licito  a coloro  che  anno  i panni  a conciare,  di 
mandaili  ad  altre  gualchiere,  recandoli  prima  a la  casa  del- 
l'Arte et  facendoli  scrlvare,  cliercndonc  paravola  ai  signori. 
Et  ellino  sicno  tenuti  di  darne  paravola.  Et  io  scriplore  che 
sta  a la  hottiga  deH’Arte.  sia  tenuto  di  scrlvare  tutti  i panni 
el  di  che  .saranno  armcati,  et  i|uanlo  fra 'I  mese. 

Capitola  VII. 

Df’  panni  cin*  toi’nano  anzi  Ja  loro  vicenda. 

Unti  slatuimo  el  ordinamo,  che  i panni  delti  uomini 
dell’Arte  che  tornano  anzi  la  loro  vicenda,  et  sono  arrecali 
da  le  gualchiere,  debbiano  slare  tanto  ne  la  corte  dell’Arte, 
che  li  altri  jìanni  che  andare  prima , sieno  arrecati  ne  la  decla 
corte.  El  se  lo  .scriplore  dell'Arte  lassarà  portare  de  la  corte 
e’ panni  cosi  arrecali,  paglii  per  ogne  pezza  V soldi  di  denari 
al  Comune  dell'  Arte  : e'  (piali  réndarc  non  si  possano  in  al- 
cuno modo.  Et  ciascheuno  possa  accusare,  e abbia  la  meità 
del  bando. 


Capitolo  Vili. 

Cli(^  sia  licito  alli  uomini  dell' Arte  mandare 
e’  panni  ari  altro  igualcliierc,  che  a tiuclle 
di  Prato  o di  Mallcccliio  (1),  con  pai  avola 
de'  signori. 

Ilftìi  statuimo  el  ordinamo,  che  sia  licito  alli  uomini 
dell'Arte  de  la  Lana  di  Siena  di  mandare  i panni  loro  a con- 
ciare ad  altre  gualchiere  che  <iuelle  di  Prato  e di  Malleccliio, 

il)  il  .Ms  li.i  i|ui  puri'  , ilolleccliio  (V.  la  no.  i a pag.  105  i.  Ha 
in  alcun  luogo  anche:  Prata  ; ma  il  più  delle  volle:  Prato.  Abbiamo 
con  insistenza  eerealo  di  seoprire  ove  già  fossero  queste  gualchiere, 
Hpp.arlcnute  un  Icmpo  all'  università  dei  l.anajuoli  di  Siena;  ma  ci  è 
forza  confessare  che  le  nostre  premure  non  sorlirono  I*  esito  che  avrem- 
mo desider.ilo.  Risulta  dalle  fatte  indagini,  siccome  sul  liume  .Merse , 
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quando  abbisognasse  o volessero,  cum  paravola  dei  sipori 
e del  camarlengo,  o vero  d' alcuno  di  loro.  E quelli  panni  i 
quali  mandasse  ad  altre  gualchiere  a conciare,  sia  tenuto  di 
redùciarli  (1)  ne  la  bottiga  dell'Arte  de  la  Lana  di  crudi,  c 
farli  scrivare  a lo  scriptore  del  Comune  dell'  Arte  de  la  Lana, 
et  ine  incaricare.  Et  debbia  pagare,  dei  deeli  panni,  iij  .soldi 
per  ciascuna  pilata.  Et  chi  contra  a le  predecle  cose,  o vero 
ad  alcuna  d'esse,  face.ssc,  paghi  per  pena  x.\  soldi,  et  pagare 
debbia,  per  ciascuna  pilala;  et  anco  i decti  iij  soldi  per  lo 
driclo,  e non  si  possano  réndare  in  alcuno  modo. 

Capitolo  n. 

Come  e'45ualclK'i'ui‘i  ricevano  c rimaridin<-) 

e' panni  rfie  si  p(jrlani)  :i  le  t^ualeliieri'. 

Itew  slatuimo  et  ordinaino,  che  i derli  gualcberari  che 
.'tanno  a le  giialcbiere,  uno  per  casa  debbia  éssare  ricevitore 
dei  panni  che  si  portano  a le  gualchiere.  Et  i|uei  panni  che 
prima  vi  so’ portali,  prima  i debbia  fare  conciare  e riman- 
dare, et  dare  le  vicende  secondo  che  vengono.  Et  giuri  di 
cosi  observare;  et  si  cosi  non  observa,  sia  punito  in  V soldi, 
per  ciascuna  pezza.  Et  ciascuno  lo  possa  accusare.  Et  (juelli- 
no  che  tengono  le  gualchiere , sicno  tenuti  di  pagare  lo  dodo 

I»  dove  la  Feccia  avvicinasi  .a  coniluirc,  c in  distanza  non  molta  da 
Brenna  e dall*  Abbadia  a Torri  (dov' erano  le  gualchiere  dei  Monaci), 
s*  incontri  nnc'oggi,  col  nome  di  Mallecchi,  un  privalo  possedimento, 
ove  si  vedono  ruderi  di  antiche  fabbriche,  e li  presso  anche  avanzi  di 
canali  o gore  che  già  poterono  porre  in  moto  opilizl  di  tal  natura.  In 
quanto  a Prato,  venendo  escluso  il  sospetto  che  possa  intendersi  del- 
r odierna  città  di  Prato,  si  per  la  sua  troppa  lontananza  da  Siena, 
come  per  essere  quella  terra  sottoposta  ai  Fiorentini;  escluso,  per  la 
prima  di  tali  ragioni  e per  altre,  anche  Prat.a  di  Maremma;  non  rimane 
a supporre  se  non  qualche  altra  località,  o qualche  rustico  lenimento, 
che  allora  portasse  il  nome  di  Prato,  sulle  sponde  medesime  della  Merse 
e non  lungi  dalle  possessioni  antedette  delFAbbadia  r di  Mallecchi. 

(1)  A conferma  del  modo  antico,  sempre  incerto  e male  articolalo, 
di  scrivere,  avvertiamo  che  il  Testo  qui  pone:  redurialrh 
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ricevitore;  et  se  non  volesse  pagare  la  decta  pena,  sia  dive- 
tato  da  le  gualchiere,  e le  gualchiere  debbiano  pagare  la  detta 
pena,  del  suo  feo. 


Ctapitolo  X. 

Di  fare  comandamento  a’  gualcherari , del 
mese  di  febbraio. 

Ilem  statuirao  et  ordinamo,  che  li  signori  .sieno  tenuti 
di  comandare  per  saramento,  per  tutto  lo  mese  di  febbraio, 
a tutti  li  gualcherari  de  le  gualchiere  per  lo  Comune  dell’Ar- 
te, che  ciascheuna  pilata  dei  panni  delli  uomini  dcU'Arte  deb- 
biano (lualtro  volte  maneggiare  anzi  che  sia  compilo  di  con- 
ciare. Et  che  ncuno  panno  villanesco  mettano  o vero  facciano 
méltare  co  li  panni  delli  uomini  dell' .Arte  da  carda,  ne  la 
pila.  Et  la  vicenda  del  conciare  de  li  panni,  diano  a colui  di 
cui  debbia  éssare,  senza  frode  e malizia  alcuna.  Et  queste 
cose  sieno  intese  per  coloro  a li  ijuali  possono  comandare  li 
signori  de  la  decta  Arte.  Et  chi  conira  farà,  paghi  .v  soldi, 
e poscia  no’  li  sieno  rendati.  Et  sieno  tenuti  i signori  di  fare 
giurare  i deeli  conciatori  d’osservare  quello  che  dice  lo  dee  lo 
capitolo.  Et  che  la  decta  pena  non  possa  rondare,  nè  per 
consellio  nè  in  altro  modo.  Et  anco  sieno  tenuti  i gualcherari 
di  non  conciare  panno  d’ alcuno  lanaiuolo  che  andasse  o man- 
dasse a le  gualchiere , se  no’  a colui  che  avesse  la  pùliza  del 
camaricngo  dell’  Arte. 


Ctapllol»  XI. 

Clic;  rieuuo  vada  a le  giialchicu'c  senza  para- 
vola  de’  signori. 

/fciH  statuirao  et  ordinamo,  che  li  signori  sieno  tenuti 
di  comandare  a li  .soltoposli  dell  Arle,  nel  primo  parlamento, 
che  ncuno  uomo  dell’ Arie  non  vada  a le  gualchiere,  e non 
mandi , si'nza  loro  paravola.  Et  li  signori  sieno  tenuti  di  non 
darne  paravola  a leruno,  se  non  quando  ène  la  sua  vicenda. 
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Et  anco  sicno  tenuti  li  signori  di  comandare  al  portatore  di 
diciare  la  verità  delli  uomini.  Et  se  alcuno  farà  in  contra, 
sia  tenuto  di  pagare  x\  soldi  per  pena,  per  ogne  volta;  la 
quale  pena  non  si  renda  per  consellio  nè  in  altro  modo.  Et 
che  i portatori  sieno  tenuti  d'  accusare  chi  contra  farà , e 
l'uno  lanaiuolo  l'altro. 

Capitolo  XII. 

Di  non  dall’  alcuno  dono  ai  portatori. 

llein  statuimu  et  ordiiiamo,  che  ncuiio  sottoposto  del- 
l'Arte debbia  dare,  alcuno  dato  o vero  dono  ad  alcuno,  in  de- 
naro 0 vero  in  cose,  al  portatore  (1)  per  alcuno  .servizio  che 
dovesse  o potesse  fare  nel  portare  a le  gualchiere,  o per 
(luella  cagione.  Et  se  alcuno  farà  in  contra,  pagare  debbia 
X soldi  di  denari,  et  sia  rimosso  dall' uIDcio.  Et  lanaiuolo 
che  conira  farà,  sia  tenuto  di  pagare  xl  soldi  |ier  pena.  Et 
(luesto  medesmo  s' intenda  conira  ai  gualcherari , che  paghi- 
no per  pena  x soldi,  ([uando  faranno  incontra.  Et  questo  sia 
denunzialo  all'abbate  c suo  capitolo  (2),  et  ai  portatori  et  ai 
gualcheratori. 


Capilolo  XIII. 

Di  conservare  e di  mantenere  lutto  l'acquisto 
de  lo  gualchiere. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  che  i signori  c ’l  camarlen- 
go  et  lutti  i sottoposti  dell' Arte  sieno  tenuti  d'os.servare  c 
mantenere  tutto  l' aquisto  facto  de  le  gualchiere  decte  per  lo 
Comune  de  la  decla  Arte,  et  ob.ser\are  tutto  quello  che  si 
contiene  ne  la  carta  inde  facta  per  mano  d'Alisandro  nolaro. 


(1)  Agli  esperti  delle  antiche  scritture  non  recherà  maraviglia  Val 
qui,  forse y intruso,  o t*  avvenuta  anticipazione  di:  dono,  tn  danaro  a 
vero  in  cose,  ad  alcuno  portatore.  Lo  stesso  dicasi  del  seguente  Et 
lanaiuolo,  invece  di  El  ri  o E’I  lanaiuolo. 

1®^  r.tiM*.  della  nominala  Ahhadia  a Torri. 
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Capitalo  TL.WV. 

Di  tenere  a ciascuna  casa  de  le  gualchiere  da 
Mallocchio,  in  dijjosilo,  xxv  libre  d’  ossogna- 

Item  statuimo  el  ordiuamo,  che  a le  gualchiere  nostre 
da  Mallecchio  dell’Arte  de  la  Lana,  debbiano  stare  xxv  libre 
d'osogna  per  casa,  in  deposito,  che  si  metta  nei  panni  quan- 
do lusso  bisogno;  e '1  castaido  ne  debbia  réndare  ragione  e 
scrivare  ne’ cui  panni  si  mettesse,  a cioè  che  la  paghi  quelli 
cui  lusserò  li  panni  nei  quali  lusso  mossa  l’ osogna.  E’ signori 
sieno  tenuti  di  lare  cosi  observare  a coloro  che  tengono  le 
gualchiere.  Et  .si  cosi  non  vole.ssero  observare,  perdano  xx 
soldi  de, loro  denari,  d’ ogne  paga,  per  pena;  e non  si  pos- 
sano réndare  in  alcuno  modo. 

Capitolo  ItV. 

Che  i signori  abbiano  portatori  tanti  quanti 
bisognano  all’ Arte. 

Ut-m  statuimo  et  ordinamo,  che  li  signori  abbiano  tanti 
portatori,  quanti  me.stiere  saranno:  li  quali  debbiano  méctare 
per  tucto  lo  mese  di  dicembre.  Et  .se  alcuno  dei  dodi  por- 
tatori morisse,  o vero  non  potesse  portare,  mectano  l’altro 
in  suo  luogo  enlra  octo  di;  li  quali  portino  assiduamente  a 
le  gualchiere  di  Prato  e di  Mallecchio  li  panni  de  la  decla 
,\rte.  Et  abbiano  tante  bestie,  quante  a loro  saranno  uopo, 
.si  che  possano  bene  et  comodamente  portare  li  panni  de  la 
decta  Arte.  Et  li  decti  portatori  debbiano  giurare  .secondo 
eh’  é usato.  Et  chesti  portatori  sieno  tenuti  di  non  lare  com- 
pagnia insieme.  Et  non  possano  nè  debbiano  li  decti  porta- 
tori addimandare  o vero  ricévare  se  non  quello  eh’  è ordi- 
nato per  l Arle.  Et  chi  contea  larà,  .si  debbia  pagare,  per 
nome  di  pena,  x soldi  ai  Comune  dell’ Arte,  per  ogne  volta. 
K sieno  tenuti  li  .signori  di  léllare  ai  deeli  porlalori  ricolta. 
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che  raianno  I'  officio  bene  e lealmente,  secondo  che  prome- 
daranno  e converranno.  Et  i portatori  sieno  tenuti  di  por- 
tare tanta  ossogna  per  li  panni  che  portano,  quanta  bisognas- 
se, senza  costo.  Et  sieno  tenuti  li  portatori  di  giurare  le  co- 
mandamenta  dei  signori,  c di  servare  li  capitoli  di  questo 
Breve,  chi  (1)  pertengono  al  loro  ufficio. 

C;«pUal9  XVI. 

Che  a le  gualchiere  dell’ Arte  sieno  posti  due 
verrocchi. 

Ilem  statuirne  et  ordinamo,  che  a le  guaichie  (2)  del 
Comune  dell’ Arte  debbiano  essare  posti  due  verrocchi  uno 
per  casa;  e sieno  tenuti  e’  consoli  (3)  di  farli  fare  per  tutto  ’l 
mese  di  gennaio,  a le  spese  de  le  gualchiere. 

l'npitolo  XVn. 

Che  nonno  lanaiuolo  che  abbia  parte  ne  le 
gualchiere,  debbia  èssa  re  rivedilore  de*  panni. 

Ilem  statuirne  et  ordinarne,  che  iicuno  lanaiuolo  el  quale 
tenga  o vero  abbia  parte  ne  le  gualchiere  da  .Mallecchio  e di 
Prato  per  alcuna  logagione,  non  po.ssa  o vero  debbia  èssare 
riveditore  de*  panni,  da  oggi  innanzi.  K chi  la  ricevesse, 
debbia  éssarc  rimosso  dall*  ufficio,  e sia  condemnato  in  x li- 
bre; li  (juali  denari  non  si  possano  réndarc  per  veruno 
modo. 


(t)  Vedasi  la  no.  3 a pag.  3Ci6. 

1,3)  Cosi  leggiamo,  invece  di  credere  qui  omessa  l'ultima  sillaba; 
sapendo  come  in  più  luoghi  d’Italia  la  gualchiera  chiamasi  Invalca;  e 
in  .Siena  stessa , avendo  udito  dir  Valca  ; rammodemamento  dell'  antica 
pronunzia  : Gualchia  o Gualca. 

(31  F.K'i'iamn  nolo  uno  sgarro  d'amanuensi  assai  stravagante,  av- 
vertendo che  qui  la  lettera  segna  : e chrì  foli  (!1 

17 


Digitized  by  Google 


258 


STATUTO  de’  LAAAJL’OLt  DI  SIENA 


Capitolo  HVm. 

Di  far  fare  comandamento  a lo  comunanze 
che  sono  vicine  a lo  jiossessioni  de  le  gual- 
chiere , che  non  vi  debbiano  dar  danno. 

Statuto  et  ordinalo  è,  eh’  e’  signori  dell'Arte  sieno  tenu- 
ti (1),  per  tutto  ’l  mese  di  gennaio,  di  far  fare  comanda- 
mento da  parte  del  Comune  di  Siena,  per  lo  messo  del  Co- 
mune di  Siena,  a pena  di  l libre  di  denari,  a le  comunanze 
che  .sono  vicine  a le  selve  et  a le  possessioni  de  le  gualchiere 
da  Mallecchio  c da  Prato  (2),  che  neuna  persona  nè  comune  ' 
debbia  dare  danno,  nè  far  dare,  ne  le  selve  e ne  le  posses- 
sioni de  le  gualchiere  predecte. 

€«pltelo  XIX.. 

Che  ncuno  sottoposto  tolla  a pigione  la  parte 
de  le  gualchiere  dell’ Abbadia  a Torri,  nè 
in  altro  modo. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  sottoposto  dell’Ar- 
te de  la  Lana  che  faccia  panni,  o faccia  fare,  debbia  tóllarc 
nè  fare  tóllare  per  sè  a pigione  la  parte  de  le  gualchiere 
dell’ Abbadia  a Torri,  la  quale  è comunale  coll’ Arie  de  la 
Lana.  E chi  contra  faces.se,  sia  tenuto  di  pagare  al  Comune 
de  la  decla  Arte  l libre  di  denari  per  ogne  anno  che  le  te- 
nesse; e poscia  no’ li  sieno  renduti  in  neuno  modo.  Et  che 
neuno  sottoposto  dell’ Arte  prcdccta  pos.sa  tóllare  la  parte  de 
le  sopradecte  gualchiere  a pigione,  nè  in  altro  modo,  soli’  a 
quella  medesima  pena  che  di  sopra  si  contiene;  nè  tenervi 
parte  veruna. 


(I)  Aggiungimiio,  per  amor  di  rliiarezza,  questa  parola  tifiiiili,  sup- 
ponendola omessa , per  negligenza,  nel  Testo. 

(S)  È scritto  qui;  Praln.  V.  la  nostra  nota  I,  a pag.  253. 
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Ch'  e’  yualcherai  i non  debbiano  rimandare 
panni  scambiati. 

Item,  con  ciò  sic  cosa  eh'  c' Lanaiuoli  (i)  di  Siena  ab- 
biano ricenlo  (uù  volto,  e ricevano  più  volte  continuanaenle 
damilo  per  cagioni  de’  panni  e’  quali  sono  rimandati  da  lo 
gualchiere  per  gli  gualcherai,  o per  loro  fanti  o serventi,  e 
rimandcnli  (2)  scambiati  l’uno  panno  d'uno  maestro  con  pan- 
ni d'altri  maestri;  statuimo  et  ordiniamo,  che  ncuno  gualchc- 
raio,  0 vero  suo  fante  o servente,  possa  o debbia  rimandare 
o rimandare  fare  alcuno  panno  da  te  gualchiere  concio  d’ al- 
cuna persona,  accompagnalo  o avvolto  insieme  con  panni 
d’altre  persone,  ad  pena  di  x soldi,  per  ciascheduno  panno 
e per  ciascheduna  volta.  Et  che  ’t  camarlcngo  che  per  tem- 
porale sera,  sia  tenuto  di  retencrli  a decti  gualcherai  de  la 
loro  paga. 

Aiunto  ( 3)  è a questo  capitolo.  Et  similliantemenle  sieno 
puniti  se  non  rimandassero  el  capo  de  la  pezza  (i)  segnato 
di  fuorc.  E lo  scriptore  sic  tenuto  di  rivederli  ciascuna  volta, 
a (luella  medesima  pena  di  ciascheuna  de  le  predette  cose. 
Et  facta  6 questa  aiunta  in  anno  Domini  ililk-simo  cccvij, 
indictionc  V*,  di  magio. 


(I)  .Scrino:  lanauoU;  e qui  presso,  in  tuogo  di  riceuto:  riceute. 
(31  li  Tosto  ha:  riinanilfli  ; ma  ta  nostra  correzione  i giustificata 
dal  senso,  che  sembra  esser  quello  di:  rimandinli,  o:  li  rimandino. 

(31  Scritto:  .tinto. 

(4)  Scritto  qui  pure  : pet  io. 
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DISTINZIONE  Vili. 


CnpUelo  I. 

Ch’  e'  80tto]posli  deir  Al  te  de  la  Lana  sieno  te- 
nuti d’ ossei'vare  li  capitoli  di  questo  Gosto- 
duto,  e di  non  fai’e  nè  sepia  nè  coniurazio- 
nc  contea  el  Comune  dell’ Arte. 

Et  ad  conservare  in  istato  l Arlc  de  la  Lana  ne  la  cillà 
di  Siena,  per  la  quale  anco  al  Comune  di  Siena  e le  perso- 
ne di  quella  città  ne  .seguitano  grande  utilità  et  accrescimento; 
impcrciò  statuimo  et  ordinamo,  che  tutti  li  sottoposti  de  la 
decta  Arte,  cioè  lanaiuoli,  tignitori  d’  ogne  colore  e condi- 
zione, e conciatori  e vccturali  e lavorenti  qualunque,  et  ogne 
e ciascheduna  persona  che  sia  o sarà  sottoposta  per  innanzi 
dell’Arte  de  la  Lana  detta,  sieno  tenuti  c debbiano,  con  ogne 
studio  et  opera,  per  buona  fè,  .senza  frode,  inténdare  ad 
accrescimento  c buono  stato  de  la  decta  Arte,  et  observare 
li  ordinamenti  de  la  decta  Arte,  e conira  essi  non  venire  nè 
fare,  nè  perméttare  che  sia  facto  per  alcuno  modo  o vero 
ingegno;  et  obbedire  ai  signori  de  la  decta  Arte  che  sono  o 
saranno  per  temporali,  di  tulli  e ciascheduni  comandamenti 
che  a loro  faranno  per  cagione  de  la  decta  Arte;  c non  ob- 
bedire nè  intèndale  a veruna  altra  rectoria,  sepia  o congiu- 
razione, palese  o vero  privada,  che  fu.sse  eontra  cl  Comune 
de  la  decta  Arte  de  la  Lana,  o i>er  essa  cagione.  El  .sieno 
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liMuili  ili  maiiirestui'c  ai  signori  clccli,  el  più  loslo  die  potran- 
no, senza  frode,  se  sapessero  alcuno  che  facesse  od  ordinasse 
o traclassc  in  conira  per  alcuno  modo  o vero  ingegno.  Et 
chi  conira  farà,  ogne  volta  pagare  debbia  c sia  tenuto  al 
Comunale  de  la  dect;r  Arte  xxv  libre  di  denari:  la  quale 
pena  non  si  possa  rondare,  nè  per  consellio  nè  per  altro 
modo. 


CnpUolo  II. 

Cho  se  ìilcunn  sottoposto  facc.ssc  alcuno  in- 
sulto o manumcssione  contra  li  siianori, 
sin  punito  c condainnato  in  xxv  libre  ili 
denari. 

Et  anco  slatuimo  et  ordinanio,  che  .se  alcuno  sottopo.sto 
de  la  decta  Università  farà  alcuna  olTensione  o manumissione 
in  persona  ai  deeli  consoli,  o ad  alcuno  di  loro,  od  al  ca- 
mnrlcngo  od  al  notaio,  stando  dinanzi  da  loro,  ò ad  aìcuiio 
di  loro,  ne  la  corte  de  la  decta  Università,  o dinanzi  da  la 
corte  ne  la  via,  (1)  dinanzi  a la  corte  a presso  a la  via,  e 
dinanzi  a xij  braccia  per  ciascuno  verso,  o vero  in  alcuno 
altro  luogo,  per  alcuno  piato  o facto,  o per  alcuna  cagione; 
sia  punito  e condemnalo  in  xxv  libre  di  denari  a la  decta 
Università,  per  ciascuna  volta.  Et  se  diciarà  a loro,  o ad 
alcuno  di  loro,  villania  o paravola  ingiuriosa,  sia  condemnalo 
e punito  in  c soldi,  por  ciascuna  volta,  a la  decta  Università. 

Capitolo  III. 

Del  sottoposto  che  facesse  alcuno  insulto,  o 
dicesse  alcuna  paravola  inRiuiiosa  ad  al- 
cuno sottoposto,  in  presenzia  de’  signori. 

Item,  se  alcuno  sottoposto,  stando  dinanzi  a delti  con- 
soli, od  al  camarlengo  od  al  notaio,  od  alcuno  di  loro,  ne 


(1)  CrLMliitiiio  i|ui  omesso:  o. 
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la  decta  corte,  ne  la  via,  o appresso  a la  via  denanzi  da  la 
decta  corte,  farà  alcuna  ofTensione  o manumissione  in  per- 
sona deir  altro  sottoposto,  sia  punito  e condemnalo  a la  decta 
Università  in  c soldi  di  denari  senesi.  Et  si  diciarà  paravola 
ingiuriosa  o villania,  sia  punito  e con'demnato  in  xl  soldi.  E 
i decti  consoli  e lo  camarlengo  sieno  tenuti  di  cólliare  i decti 
denari  e condamnagione,  e convertirla  in  uttilità  (1)  de  la 
decta  Università;  et  non  si  possano  arréndare  in  alcuno  mo- 
do. Et  a provare  tucte  le  predecte  cose,  e cia.scuna  d’esse, 
contenute  nei  deeli  due  capitoli,  bastino  due  testimoni  di 
verità,  o vero  V di  fama. 

Capitolo  IV. 

dii  giurasse  di  none  obscrvaro  le  coman- 
damenta  dei  signori. 

Et  qualunque  uomo  de  la  decta  .\rle,  pale.semenle  o 
vero  privadamenle,  giurrà  (2)  di  non  ob.servafe  e fare  le 
comandamenla  dei  signori  e de  lo  camarlengo  e del  notaio; 
slatuimo  et  ordinarne,  che  sieno  tenuti  li  signori  a lui  tóllare, 
0 vero  fare  tóllare,  c soldi  per  pena,  e non  róiidarli  in  al- 
cuno modo.  Et  questo  capitolo  sia  fermo,  e non  si  possa 
mutare  in  alcuno  modo;  et  li  denari  non  si  po.ssano  arrón- 
dare,  nè  mutare  questo  capitolo.  Salvo  che  se  alcuno  sopra 
impelo  (3)  0 furore  giurasse  di  non  fare  quello  eh’  el  signore 
comandasse,  e non  perseveri  nel  .suo  saramento,  .si  che  faccia 
quello  che  sarà  comandato,  senza  indugio  di  tempo,  a volontà 
de  li  signori;  per  colale  saramento  sia  punito  tanto  in  xx 
soldi,  quelli  che  cosi  giurasse.  Li  quali  non  sieno  per  consel- 
lio  nè  in  altro  modo  rendati. 


(1)  Scritto:  innuttilita.  Conservammo  il  «loppio  non  essendo  ciò 
proprio  de*  soli  Statuii  né  del  solo  parlar  senese,  ma  ancora  del  florentino. 
(^)  Sincope  di  : giurerà. 

(3)  Conlraifazione , piuttosto  che  traduzione,  del  lat.:  ftuper  itnpetii. 
In  altri  Statuti  senesi  ei  accadrà  di  osservare:  in  ogni  caitu;  a t<-<u  di 
mtrcanlia,  ec. 
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C.'apllolo  V. 

Che  non  sia  faci  a posta  nè  ordinamento  per 
li  sottoposti,  se  non  per  li  costodutarii , o 
per  lo  consellio. 

Ilem  statuiino  et  onlinamo,  che,  da  oggi  innanzi,  non 
possa  da  neuno  sottoposto  de  la  decta  Arte  éssare  facta  alcu- 
na posta,  0 vero  ordinamento  del  facto  dell’ Arte,  il  quale 
vallia  0 vero  tenga  in  alcuno  modo,  se  non  fusse  facto  o 
vero  ordinato  per  li  vij  emendatori  di  questo  Costoduto,  o 
vero  da  li  consellieri  (1).  Et  chi  conira  farà,  sieno  tenuti  li 
signori  lóllare  a colui  che  contra  facessi;  c soldi,  per  pena, 
per  ciascheuno  che  conira  farà;  c poscia  non  possano  nè  deb- 
biano éssarc  renduti,  nè  per  signori  nè  per  consellio,  nè  per 
veruno  altro  modo  o vero  ingegno. 

Capitolo  IX 

Che  neuna  persona  possa  faro  l’ Arie  de  la 
Lana  ne  la  cittò  di  Siena,  se  prima  non 
giura. 

[tem , acciò  che  neuna  falsità  o disleltà  (2)  si  possa  coni- 
méttale  nell’ Arte  nostra,  ordinamo  die  neuna  persona  deb- 
bia 0 vero  possa  fare  o adoparare  l’ arte  de  la  Lana  ne  la 
città  di  Siena,  se  prima  non  giura,  elli  e quelli  che  1’  ado- 
perrà  (3),  brigarà  o tractarà  o ad  essa  intcndarà  per  alcuno 


(t)  Erasi  prima  scritto»  poi  canccllavas!  : da  jjiiiJ  buoni  huomini. 
Indizio  che  si  ricopiasse  da  qualche  più  antica  compilazione,  c che 
Buoni  uomini,  anche  nelle  università  delle  Arti,  si  chiamassero  prima 
quelli  che  poi  si  dissero  Consiglieri. 

(i)  Cosi  fa  leggersi  il  Testo,  in  vece  di:  dislealtà. 

(3)  Intendasi  come:  adopererà.  Troviamo  nel  Ms.  : la  doperà;  ma 
ci  parve  che  il  senso  rendesse  necessaria  si  questa,  come  le  due  se> 
guenti  correzioni. 


Digitized  by  Google 


20  V STATl'TO  DF.'  LAN  VJLdU  DI  SIENA 

modo,  0 Iraclare  o luigarc  (1)  o adoperare  facesse,  per  sé 
0 per  inlerposita  persona,  in  alcuno  modo  o per  alcuna  ca- 
gione, rimossa  ogni  frode  e solTìsmo,  alli  ordinamenli  del- 
l’Arte decta.  Li  signori  e ’l  caraarlcngo  sieno  tenuti  di  fare 
giurare  quelli  che  l’ adoperasse , da  ine  a tre  di  puoi  che  ’l 
sapranno.  Et  anco,  che  neuno  sottoposto,  nè  altra  persona 
che  abbia  giurato  a la  detta  corte,  nè  possa  nè  debbia  éssare 
nè  maestro  nè  insegnatore  (2),  nè  compagno,  nè  gignore, 
nè  fancello,  nè  operatore,  nè  traclatore,  nè  brigatore,  nè 
factore,  in  alcuno  modo  o vero  ingegno,  dell’arte  decta,  o 
per  essa  cagione,  di  neuno  o co’ nonno  che  non  abbia  giurato 
ai  decti  ordinamenli,  il  quale  o quali  facessero  la  decta  arte 
e non  giurasse  o non  avesse  giurato  a la  rinchiesta  e volontà 
dei  consoli.  Et  anco,  che  non  possa  avere  nè  maestro,  nè 
compagno,  nè  gignore,  nè  factore,  nè  fancello,  nè  insogna- 
tore, nè  operatore,  nè  Iractalore,  nè  brigatore  d' alcuno  o 
vero  con  alcuno  che  non  avesse  giurato  ai  deeli  ordinamenli. 
Et  anco,  che  non  possa  fare,  nè  permecla  che  sia  facto,  o 
debbia  alcuna  compagnia,  accomunamenlo  o parlicipamcnto 
neuno,  (3)  far  fare , o permeila  che  sia  facto,  con  veruna 
persona  che  non  avesse  giurato  ai  delti  ordinamenli,  come 
fanno  li  sottoposti  dell’  Arte , rimossa  ogne  frode.  Et  che 
neuno  pos.sa  tenere  in  boMiga  nè  alimi  (t),  in  veruno  modo, 
alcuna  persona  per  la  decla  arie  fare,  o per  essa  cagione, 
che  non  avcs.se  giuralo  a la  decla  .\i  le,  in  mano  de  li  signori 
de  la  decta  Arie,  o del  camarlengo.  E .se  alcuno  giurare  e 
fare  come  declo  ène  non  volesse,  neuno  dell’  Arte  nostra 
abbia  facenda  con  lui,  nè  debbia  lui  servire  in  alcuno  (5)  modo, 
de  la  decta  arte.  Et  se  per  alcuno  de  la  decla  Arte  sarà  facto 
in  conira  ad  alcuna  de  le  decle  cose,  paghi  al  Comune  dell'Arte 
decta,  per  nome  di  pena,  x libre  di  denari,  per  ciascheuna 


(1)  Nel  Testo:  o Iractarar  o hrigaraf. 

(2)  È nel  Codice:  in$egnarfi  ron  leggasi  otto  righe  più  innanzi. 

(3)  Sopprimiamo  un  inutile  : o. 

(4)  Altrove,  qui  pure;  come  nel  seguente  capitolo  XV. 

(5)  11  Testo:  in  nalcuno.  K vedi  la  no.  a pag. 
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volta.  Et  ad  invciiire  e punire  dii  centra  facesse,  basti  testi- 
monianza di  due  testimoni  di  verità,  o di  V buoni  uomini; 
et  di  buona  fama,  testimonanza  solamente  di  fama.  E la  decta 
pena,  poscia  che  .sarà  tolta,  non  pos.sa  éssare  reuduta,nè  per 
consellio  nè  in  altro  modo.  Et  tulli  c ciascheduni  dell’Arte 
decta  sieno  tenuti  d’ accu.sare  qualunque  persona  sapesse  o 
intcnde.s.se  che  facesse  incontra  a queste  cose 

CupHolo  VII. 

Quando  alcuno  do’  signori  face  contea  alcuno 
capitolo  di  Consloduto. 

Item  slatuimo  et  ordinamo,  che  si  alcuno  de’  signori  farà 
contra  al  capitolo  di  questo  Costoduto,  l’ altro  signore  debbia 
lui  fare  pagare  la  pena,  secondo  che  facesse  pagare  li  .sotto- 
po.sti.  Et  ehi  contra  farà,  sia  tenuto  di  pagare  la  pena  al  ca- 
marlengo  de  la  decla  Arte. 

Capitolo  « III. 

Di  ricévore  le  difensioni  da’  sottoposti. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  che  li  signori,  da  inde  ad 
viiij  di  poscia  che  avaranno  pegno  o vero  ricolta  (1  ) . . . 


(t)  OuFslo  cnpUolu,  il  cui  litolo  peonie  avverlimniu)  non  fu  rircrilu 
nel  Itulirirurio,  trovasi  cosi  aromczzala  nel  Coiliee. 
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Capitolo  IX. 

Di  non  fare  credenza  nè  ili  carie  ne  d’erve, 
se  no’  ne  le  coi  li  ordinate  per  lo  Comune 
di  Siena. 

Ih’in  slaluimo  el  ordinamo,  che  ludi  li  uomini  de  la 
(leda  Arie  sicno  lenuli  di  non  fare  alcuna  credenza  ad  alcuna 
persona  nè  di  carie  nè  d’ erve  ( I ),  se  no’  la  facesse  a le  codi 
ordinale  per  lo  Comune  di  Siena,  el  alli  uomini  dell’ Arie. 
Et  a colui  chi  (2)  contea  farà,  sicno  tenuti  li  signori  tóllare 
V soldi,  per  ciascheuna  volta,  per  pena.  El  chcslo  sicno  le- 
nuli li  signori  comandare  nel  primo  parlamento. 

Capitolo  X. 

De’  solloposli  che  furassero  alcuna  co.sa  che 
appcrlenesse  all’ Al  te  de  la  Lana. 

Ilem  slaluimo  el  ordinamo,  che  qualumpic  maestro  o 
lavorenle,  o (]ualunque  persona  solioposto  de  la  decta  Arte, 
furasse  o lollessc  panno,  lana  o slame,  o altra  cosa  che  ap- 
pcrlcnesse  a la  decla  Arie,  o in  cs.sa  Arie  s’adoperasse,  sia 
i.shandito  c divetato  de  la  decla  Arte  da  inde  a x anni,  e 
condemnalo  in  xxv  libre  di  denari;  e non  possa  èssane  ri- 
bandito nell’Arte  se  prima  non  paga  le  decle  xxv  libre  di 
denari,  e compiuto  el  tempo  de’  x anni.  E che  neuno  sotto- 


(1)  Trovando  qui  scrilla  cosi  chiaramenle  questa  non  facile  parola, 
di’c  per  due  volle  ripetuta  nel  successivo  capitolo  LUI,  ne  cogliamo 
oeeaaione  di  corre(?gere  T errore  da  noi  commesso  nel  cap.  LIX  della 
prima  Distinrionc,  lasciando  imprimere  (paR.  175),  a seconda  del  Ma- 
noscritto, t-ruan  nella  vece  di  ervari , che  la  ragione  ed  il  senso  do- 
mandano. V.  nello  Spoglio,  ebva  ed  KRV.VKO. 

tii  Chi  per  Che  (non  difticile  a trovarsi  nelle  antiche  scritlure), 
come  *1  condizionale,  eil  anche  aflisso,  per  Se.  Di  che  possono  vedersi 
esempi  COSI  al  principio  del  VII  che  precede,  come  alla  fine  del  se- 
guente capitolo. 
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posto  possa  nè  debbia  avere  a fare  o raercatare  di  cose  che 
apperleiifc’ono  a la  decUi  Arte;  e sia  dijienlo  lo  foratore  e lo 
lollitore,  e lo  suo  nome,  ne  la  corte  dell’ Arie;  e non  si  ne 
possa  nè  debbia  spégnare  la  decla  figura  iiifmo  a tanlo  che 
sia  ribandito. 


ClMpilolo 

Di  non  vónclare  alcuna  cosa  furata  clic 
appertonessc  a 11’ Arie  de  la  I^ana. 

Ilem  slatuimo  et  ordinamo.  che  qualunque  maestro,  la- 
vorenle,  o qualumjue  altra  persona  sotlopo.sta  de  la  decla 
Arte,  vendarà  panno,  lana  o .stame  filato,  o (jualunque  altra 
cosa  eh' apperlenga  a la  decta  Arte,  furala  o lolla;  o chi 
es.se,  0 alcuna  d esse  comparasse  o adoperasse,  sieno  isban- 
diti  e divetali  de  la  decta  .Arte  si  lo  venditore,  come  lo  com- 
paratore e f adoperatorc , da  inde  a \ anni , e condemnalo 
in  XXV  libre  di  denari.  Kl  sia  dipenta  la  sua  figura  c la  cosa 
furala  ne  la  corte  dell'Arte,  e scripto  lo  suo  nome  c la  sua 
figura.  Et  non  sia  ribandilo  ne  la  decta  Arte,  se  prima  non 
è compiuto  el  decto  tempo,  e paghi  le  dccte  xxv  libre  al 
Comune  dell’  Arte  decla.  El  sieno  rcndule  le  decie  cose  a 
colui  di  cui  russerò,  senza  prezzo:  c basti  a provare  le  decte 
cose  per  uno  testimone  di  verità,  o vero  V di  fama.  El  si 
(luesti  si  prendono,  l'altro  sia  rotto  che  favella  de'  furti.  Et 
lo  predeclo  capitolo  volilo  che  valila  et  abbia  luogo,  cioè 
eh’  el  venditore  e 'I  comparatore  caggiano  ne  la  pena  del  pre- 
decto  capitolo,  se  ehi  sapranno  e coscienzia  avranno  che  le 
predecte  cose  sieno  stale  furale:  in  altra  guisa,  non.  El  cia- 
scuno si  presumi  di  buona  fama,  se  non  si  prova  el  contra- 
rio: la  quale  cosa  volilo  che  provare  si  debbia  per  due  o Ire 
testimoni.  Et  que.sta  addizione  facta  è per  messere  Pace  (1), 
sindaco  del  comune  di  Siena. 

(1)  Nè  queslo  nome  né  il  se{;uente  Siena  si  lef^gono  espressi  nel 
Codice  pel  soverchio  ariilumento  opernlosi  ne' suoi  margini  ; ma  sono  da 
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CiMpItOlO  XII. 

Clio  nonna  persona  debbia  lavare  nonno  pelo 
nò  sealcinalura  no  lo  piscine  dell' Arie. 

It/'in  slaluiino  cl  ordinanio,  che  neiiiia  persona  debbia 
lavare  neuno  pelo  nè  scalcinatura  ne  le  piscine  dell’ Arte,  nè 
tèndare  ne  la  piazza  de  le  piscine  cl  dccio  pelo  nè  scalcina- 
tura. Et  chi  Lontra  facesse  paptii  jier  opnc  volta  V soldi,  et 
poscia  no’  li  sicno  renduti  in  neuno  modo.  Et  sia  licito  a 
ciascuno  accusare,  c abbia  la  meilà  del  bando,  e siali  tenuto 
credenza.  Salvo  che  .si  possa  lavare  nei  pozzuoli. 

rapitolo  XIII. 

Ohe  non  si  debbia  lavare  nciino  polo  nò  scal- 
cinatura por  móttarc  in  alcuno  (2)  panno. 

Ilem  statuimo  et  ordinamo, 'che  neuno  sottoposto  del- 
l’Arte de  la  Lana  debbia  lavorare  neuno  pelo  nè  .scalcinatura 
per  méctare  in  neuno  panno.  Salvo  clic  possa  lavorare  lana 
pecorina  e montonina.  Et  chi  contra  face.sse  sia  punito  c con- 
demnato  in  c soldi  di  denari,  per  ogne  volta.  E i signori 
sieno  tenuti  per  .saramento  di  cólliare  li  deeli  denari,  e di 
no’  réndarli  in  neuno  modo.  Et  se  ’l  decto  pelo  o scalcinatura 
fosse  trovato  ad  alcuno  sottoposto  con  lana  filata  o sfilata,  o 
messo  in  panno,  quello  lavorio  debbia  pervenire  a mano  dei 
signori,  e i .signori  .sieno  tenuti  di  farlo  órdare  nel  Campo  di 


presumere,  il  seeondo  per  neecssilà,  e l’altro  per  essere  il  nome  del 
sindaca  dal  quale  si  racevaiio  allo  Slaliito  de’  Lanajuoli  talune  Ira  le 
agpiunic  interpolate  in  questo  esemplare  del  Testo;  come  è chiaro  pel 
rapitolo  L\l  della  prima  Distinzione. 

lì)  -Scritto  .anche  qui  : in  iialcunv;  come , spesse  volle  : in  nollro, 
in  ne.«sn,  e simili.  E più  unitamente  nel  Rubricario;  innaìcuno. 
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Siena,  da  inde  ad  octo  di  clic  lo’ venisse  a le  mani.  Et  so 
li  deeli  signori  cosi  non  facessero,  debbiano  pt5rdare  lo  loro 
salario.  E ciascuno  .soUoposto  ne  possa  éssare  accusatore,  e 
abbia  la  meilà  dei  bando,  c siali  tenuto  credenza. 

Capitolo  XIV. 

Di  non  tégnnrc  nonna  lana  nò  in  nero  nò  in 
sanguegno,  so  prima  non  fuswo  riveduta 
per  li  signori  dell’  Arte. 

Item  slatuimo  et  ordinamo,  che  neuno  tegnitorc  debbia 
légnarc  neunu  lana  nè  in  nero  nè  in  sanguegno,  se  prima 
non  fusse  riveduta  per  li  riveditori  dell’ Arte  ordinati,  o vero 
|>er  due  di  loro  insieme.  Et  chi  contra  facesse,  paghi,  per 
ciascuna  volta,  xl  soldi  di  denari;  li  (inali  non  si  possano 
réndarc  in  neuno  modo. 

Capitolo  XV. 

Che  neuno  sottoposto  debbia  soarnare  neuna 
pelle  presso  a le  piscino  ad  octo  braccia. 

Ifem  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto,  nò 
altra  persona,  debbia  si'arnare  neuna  pelle  presso  a le  piscine 
ad  odo  braccia.  E debbiano  stare  dallato  de  la  grotta  de  la 
piscina  di  sotto,  e no’ altrui  (1).  E chi  conira  farà,  paghi  x 
soldi  jìcr  pena;  c non  si  possano  réndare  per  consellio  nò 
in  altro  modo.  Et  sia  licito  a ciascuno  .soltopo.sto  d'  accusare, 
e la  meilà  del  bando  abbia  I’  accusatore,  et  siali  tenuta  cre- 
denza. 


(I)  V.  la  no  i.  :i  p.iB.  2M. 
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Capitolo  XLVI. 

In  che  modo  si  debbia  lavare  ne  le  piscine 
dell’ Arte  de  hi  Lana. 

ìtnn  slatuimo  et  oidinaiuo,  clic  neuno  soltoposlo  del- 
l Arlc  de  la  Lana  di  Siena  possa  nè  debbia  lavare  ne  la  pi- 
scina di  sopra  alcuna  lana  nè  stame  nè  panni , se  no’  lana  o 
stame  o panni  vermclli  e verdi  e gialli  c sanguegni  e uricel- 
luti  c ranci,  e lane  e stame  alluminate,  e bambagini  allumi- 
nati nei  decti  colori.  Possansi  anco  lavare  ne  la  decla  piscina 
panni  sodi  e crudi,  e lutti  panni  di  lana  d’ ogne  colore;  cscc- 
ptati  panni  tenti  in  guado  e in  nero,  e panni  lani  e bamba- 
gini tenti  in  indico,  c tucti  panni  e bambagini  infolliati,  ci 
quali  in  essa  piscina  lavare  non  si  possano.  Ne  la  seconda 
piscina  si  possa  lavare  lana  e stame  di  guado,  e panni  che 
si  tegnessero  in  guado,  e lutti  colori  di  guado;  e non  neuno 
altro  colore.  Xe  la  teiM  piscina  si  po.ssa  lavare  lana  sucida 
di  garbo  e nera,  c panni  neri  e di  ciascuno  colore  di  nero 
e d'indico,  c panni  e bambagini  infolliati,  e telectc  nere. 
Ne  la  piscina  nuova  di  sotto  si  possa  lavare  lana  sucida  gros- 
sa, e inèttarvisi  pelli  e coiame  in  mollo;  e non  in  neuna 
altra;  e tutto  cl  lavorio  cl  quale  si  pertiene  all' arte  del  cola- 
rne. Kscepto  pelo  clic  non  sia  pecorino  o montonino,  nè  ncu- 
na  scalcinatura,  vi  si  debbia  lavare.  Et  ciascuno  sottoposto 
dell’ Arte  de  la  Lana  sia  tenuto  c debbia  lavare  c fare  lavare 
nel  modo  prcdecto,  e non  in  altro  modo.  E chi  contra  faces- 
se, sicno  tenuti  ei  consoli  c ’l  caraarlengo  dell’Arte  de  la 
Lana  di  tóllarli  V soldi  per  pena,  per  ogne  volta  che  contra 
facesse  ne  le  predecte  cose,  o in  alcuna  d’esse.  E sia  licito 
ad  ogne  persona  accusare;  c la  meità  del  bando  .sia  dell’ac- 
cu.satorc,  e l’altra  sia  del  Comune  dell’Arte  de  la  Lana;  c 
sia  tenuto  credenza.  Et  se  alcuna  altra  persona  che  non  sia 
sottoposta  dell’.Xrtc  de  la  Lana,  volesse  lavare  lana  o vero 
stame  ne  le  decte  piscine,  secondo  cl  modo  e I'  ordine  che 
decto  è,  paghi  c sia  tenuto  di  pagare  al  carnai lengo  dcll’.Vrtc 


Digitized  by  Google 


DKL  MCCLXXXVII  EC, 


271 


de  la  Lana  \ij  denari  di  ciascuno  san:o  di  lana.  Et  quelli  che 
starà  a guardia  de  le  dccle  piscine,  sia  tenuto  denunziare  al 
decto  camarlengo  el  nome  e 'I  sopranomc  di  colui  o di  colo- 
ro che  lavassero  ne  le  decte  pi.scine  centra  la  forma  che  de- 
cta  6;  et  si  co.sì  non  denunziasse,  ei  consoli  e '1  camarlengo 
dell’Arte  de  la  Lana  ei  (1)  debbiano  tóllare  xij  denari,  per 
ogne  volta,  del  suo  salario,  e poscia  non  réndarli.  E ncuno 
lavatore  che  lavasse  ne  le  decte  piscine,  possa  nè  debbia  di- 
saccare  nè  fare  disaccare  alcuno  sacco  di  lana,  se  no’ a uno 
insieme,  si  come  olii  lava;  c altrimenti  no.  E chiunque  con- 
tea facc.sse  disaccando  la  lana  in  altro  modo,  e fusse  denun- 
ziato, .sia  costrecto  di  pagare  xij  denari  per  pena,  per  ogne 
sacco  cosi  disaccato.  Et  ncuno  lavatore  possa  nè  debbia  git- 
tare  l’uno  all'altro  neuna  matas.sa  di  stame  nè  di  lana,  e 
chi  contea  facesse,  .sia  costrecto  di  pagare  V soldi  per  pena, 
per  ogne  volta.  E sia  licito  a ciascuna  persona  accusare;  e 
abbia  l’ accusatore  la  nieità  del  bando , c l’ altra  sia  del  Co- 
mune dell’Arle  de  la  Lana;  e siali  tenuto  credenza.  Et  neuno 
sottoposto  de  la  decta  Arie,  nè  neuna  altra  persona,  possa 
nè  debbia  pelare  nè  fare  pelare,  nè  scuótare  nè  scarnare, 
nè  fare  scuótare  o vero  scarnare  alcuna  pelle,  nè  fare  nè  fare 
fare  alcuna  cosa  che  perlcnga  all’  arte  del  colarne,  de  la  pi- 
scina nuova  in  su.  Et  ehi  contra  farà,  sia  punito  in  V soldi 
di  denari , per  ogne  volta  ; et  ad  ogne  sottoposto  dell’  Arte 
de  la  Lana  sia  licito  d’accusare;  e abbia  la  meità  del  bando, 
e siali  tenuto  credenza.  E i consoli  che  per  temporale  saran- 
no, sieno  tenuti  d’aeléggiare  (2)  e di  pónare  una  guardia 
ogne  anno,  per  tutto  el  mese  di  gennaio,  per  lo  milliore  sa- 
lario che  potranno:  la  quale  guardia  sia  tenuto  le  decte  pisci- 
ne (3)  guardare,  e voltare,  c nectare  e spazzare  di  fuorc;  c 


(1)  Si  noti  questa  voce  latina,  passata  senza  alterazione  nella  no> 
atra  lingua  volgare;  e vedi  il  nostro  Spoglio. 

(2)  Scritto:  da  flèggiarf.  V.  anche  il  cap.  \X  dilla  seconda  Di- 
stinzione. 

(3)  Per  errore,  nel  Testo  c raddoppiata  1' ultima  sillaba  di  questa 
parola. 


ili  STATLTO  de’ LANAJl'OLI  DI  SIENA 

Tuscia  de  le  dectc  piscine,  d’ognc  tempo,  da  mane  e da 
sera,  serrare  e diserrare,  e ogne  di  di  festa.  Et  neuno  la- 
voreiUe  nè  altro  sottoposto  dell’Arte  debbia  fare  alcuna  soz- 
zura ne  la  cantina  che  è a piano  co’  le  decte  piscine , nè  ne 
la  piazza  d’ esse  piscine.  Et  chi  centra  facesse , sia  punito  in 
xlj  denari,  per  ogne  volta,  per  li  consoli  e per  lo  camar- 
Icngo  di  questa  Università. 

Capitolo  XTII. 

Che  la  guardia  de  le  piscine  debbia  ncctare 
d’ intorno  a lo  piscine. 

Item,  con  ciò  sia  cosa  che  le  piscine  dell' .Arte  de  la 
Lana  sicno  molto  abbrobbiose,  c non  sileno  necte,  là  unde 
le  nostre  lane  e i panni  molto  si  sozzano;  statuirne  et  ordi- 
narne, che  la  guardia  che  v’  ène,  debbia  nectare  d’ intorno 
a le  piscine  c d' intorno  a la  cantina  eh’  è appo  essa,  due 
volle  per  ogne  mese;  et  anco  debbia  voitare  et  nectare  le 
piscine,  secondo  che  ène  usanza,  c mellio  se  potrà  (1).  Et 
debbia  serrare  la  porla  de  le  piscine  la  sera  a buona  oda; 
et  debbiala  aprire  la  mattina,  sonata  la  campana. 

Capitolo  XVIII. 

Di  non  bóttarc  lane  grosse  nei  battilori  e (2) 
ne  le  bottiglie  delli  uomini  dell’ Arte  d’ al- 
cuno che  non  sia  suttoposlo. 

Con  ciò  sia  cosa  che  molti  mali  si  séguitino  nel  Comune 
delTArlc  de  la  Lana  per  la  lana  gro.ssa  la  quale  battono  i sot- 
toposti ne  le  bottiglie  e nei  battitori  delli  uomini  dell’ Arte 
dccla,  iier  mescolanza  de  la  lana  del  garbo  coi  peli  de  la 


(f)  Ku  poi  comUo  d*al[ra  tD»no  (giacché  i correltori  anche  grani* 
malicali  non  mancarono  a questo  Statn(o):  t e nicUio  che  si  polra  •. 

V,  h no.  3,  a pag,  137. 
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lana  grossa;  slatuimo  et  ordinaino,  che  neuno  dell’Arte  pos- 
sa, 0 vero  debbia,  e non  permecta  bdttare  ne  la  bottiga,  o 
vero  ne  li  battitori  suoi,  o ad  alcuno  dell’Arte,  ad  arco,  o 
vero  in  altro  modo,  lana  grossa  d’ alcuno  che  non  sia  sotto- 
posto de  la  decta  Arte,  senza  paravola  de  li  signori.  Et  se 
alcuno  de  li  sottoposti  de  la  decta  Arte  farà  incontra  ad 
alcuna  de  le  decte  cose,  sia  tenuto  di  pagare  al  Comune  de 
la  decta  Arte  xx  soldi  di  denari,  per  ciascuna  dodicina;  c 
da  ine  in  giù , secondo  che  toccarà  per  rata.  E’  signori  e ’l 
camarlengo  sieno  tenuti  di  tóllare  la  decta  pena;  la  quale 
non  sia  poscia  arrenduta,  et  non  si  possa  arrèndere , nè  per 
consellio  nè  io  altro  modo. 

Cnpltolo  X.IX. 

Di  non  tóllare  alcuno  panno  delli  uomini  del- 
l’Arlc;  e che  alcuno  no’ lievi  segno  d’ al- 
cuno dei  decti  panni,  nò  suo  segno  in  esso 
I)onga. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  neuna  persona  lolla  o 
faccia  tóllare,  nè  appo  sè,  o vero  ad  altra  persona  per  sè, 
reduca  o faccia  redùciare,  o vero,  se  i (1)  venisse  a le  mani, 
retenga  o faccia  ritenere  alcuno  panno  deili  uomini  dell’ Arte 
de  la  Lana;  nè  d’ alcuno  panno  declo  lievi  o tolla  o faccia 
tóllare  el  segno  d’esso  panno,  nè  suo  segno  in  esso  ponga. 
Et  chi  conira  a le  predecle  cose,  o vero  ad  alcuna  d’  esse 
jacesse,  sia  punito  e condemnato  al  Comune  de  la  decta  Arto 
n XXV  libre  di  denari  per  pena;  la  quale  (2)  per  consellio  n è 
per  altro  modo  sia  renduta:  e sia  isbandito  in  perpetuo  de 
la  decta  Arte,  e non  si  possa  ribandire.  Et  sia  dipelilo  ne 
la  corte  dell’ .Arte,  e scripto  ine  el  maleficio,  e ’l  nome  di 
icolui  che  farà  el  maleficio. 


(1)  Per:  Gli.  Vedasi  lo  Spoglio. 

(2)  Omesso  o sottinteso:  nè. 
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Capitolo  XX.. 

Che  ncuno  sottoposto  rechi  lana  o stame  fila- 
ta, che  non  sia  sua,  da  le  filatrici. 

Item  stataimo  et  ordinamo,  che  neano  sottoposto  possa 
nè  debbia  ricévare  alcuna  lana  o stame  filata  d’ alcuna  filatri- 
ce, che  non  fosse  sua:  e se  la  ricevesse,  si  la  debbia  renun- 
ziare  a colui  di  cui  fosse  infra  'I  terzo  di , se  sapesse  di  cui 
sia;  et  se  no,  si  la  debbia  renunziare  ai  signori  o al  camar- 
lengo.  Et  chi  cantra  farà,  paghi  per  pena,  per  ciascuna  libra, 
X soldi  di  denari. 


Capitolo  XXI. 

Di  none  ordire  nè  fare  ordire  accia  con  lana, 
o vero  con  lana  insieme  messa. 

Item  statoimo  et  ordinamo,  che  neuna  persona  possa  nè 
debbia  ordire  nè  fare  ordire  accia  con  lana  (1)  o vero  stame 
insieme  messa  a ordire,  in  Siena  o nel  contado  nò  ne  la 
iurisdizione  di  Siena;  nè  tela  cosi  ordita  téssare  ne  fare  tès- 
sere in  Siena,  nè  nel  contado  nè  ne  la  iurisdizione  (2).  Et 
chi  contra  a le  prcdccte  cose  o alcuna  d' esse  facesse , sia 
condemnalo  e punito  in  c soldi  di  denari,  per  ciascuna  pezza 
e tela,  per  ciascuna  volta:  pena  la  quale  li  signori  sieno  te- 
nuti di  tóllare,  e non  réndare  in  alcuno  modo;  e la  tela,  o 
vero  lo  panno,  redùciare  a le  loro  mani , se  potranno;  e esse 
reducte,  farle  àrdare  nel  Campo  di  Siena  nel  fuoco. 


(1)  Tre  volte  scritto,  cioè  nel  titolo  e qui,  contriBacendo  una  erro- 
nea pronunzia;  eoi  lana;  pronunzia  e scrittura  che  trovano  assai  buon 
riscontro,  in  Collui , Colloro  ec. , posti  in  vece  di  Con  lui , Con  loro,  c 
simili. 

(1)  Scritto,  come  può  ben  supporsi , due  volte  ; juritdiclione. 
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r«pt(ol«  3U1I. 

Di  non  comprare  alcuna  pelle  montonina  che 
non  fusse  scorticata. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuna  persona  possa  nè 
debbia  comprare  alcuna  pelle  montonina,  se  ella  non  fusse 
scorticata.  Et  dii  contea  facesse,  paghi  xij  denari  ciascuna 
pelle,  e perda  le  pelli,  e tornino  al  Comune  dell' Arte. 

Capitelo  XMIl. 

Che  neuna  persona  cómpari  pelli  legate  a 
uscio  chiuso. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuna  persona  possa  nè 
debbia  comprare  pelli  legate  a uscio  chiuso.  Et  chi  contea 
farà,  paghi  V soldi,  per  pena,  per  ciascuna  libra  di  denari 
di  quante  libre  investisse.  Et  se  alcuno  uomo  dell’Arte  fusse 
a vèndaro  o per  comprare  pelli,  et  alcuno  altro  dell’Arte 
s’avvenisse  a la  compra  di  quelle  pelli  e volesse  intrarc 
nel  luogo  've  fossero,  possa  tenere  a la  cómpara,  se  piace 
a lui. 


Capitolo  XXI\. 

Di  none  incarare  (1)  le  pelli  che  si  comprano, 
più  d’  una  volta. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  le  pelli  che  si  comprano 
non  si  debbiano  incantare  più  d’una  volta:  et  quelli  che  vi 
fusse,  debbia  avere  quella  parte  che  colui  eh’ è a lo  ’ncanto  (2), 


(I)  Cosi  SDCora  nel  Rubricarlo;  c può  stare,  perchè  il  rincaro  è per 
appunio  Io  scopo  e I'  elfeUo  dell’  incanto. 

(t)  Col  solito  appiastramento  e colla  solita  dimenticanxa  di  lettere 
0 segni  : che  colui  che  a lo  canto. 
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e non  più.  Salvo  che  quelli  che  non  fu.sse  a la  compra,  non 
possa  addomandare  incanto  d’ alcuno  avere,  se  non  tiene  hot- 
tiga  sopra  sè. 


Capitolo  XXV. 

Che  ciascuno  sottoposto  faccia  filare  lana  a 
filatoio  a ritto. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  sottoposto  del- 
r Arte  sia  tenuto  e debbia  fare  filare  la  lana  a filatoio  a ritto. 
Et  chi  contra  facesse,  paghi  per  pena,  per  ogne  libra  data 
a filare,  xij  denari.  E la  filatrice  perda  la  filatura,  c renda 
la  borra,  et  debbia  tornare  al  Comune  dell’Arte.  E ciascuno 
de  li  sottoposti  ne  possa  éssare  accusatore;  e li  signori  co- 
mandino per  l’Arte,  che  cosi  si  debbia  observare. 

Capitolo  XX.V1, 

Che  neuno  sottoposto  che  non  sia  maestro, 
faccia  fare  panno. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  del- 
l'Arte de  la  Lana  di  Siena  lo  quale  non  sia  maestro,  possa 
fare  o vero  far  fare  neuno  panno.  E chi  contra  farà,  paghi 
c soldi  di  denari,  per  ogne  pezza  di  panno.  E i signori  sie- 
no  tenuti  di  tóllare,  c puoi  di  non  réndarli  in  neuno  modo. 
Et  questo  fu  per  cagione  di  lane  che  si  furavano,  e d’ altre 
sozze  cose  che  si  commettevano  nell’  Arte. 

Capitolo 

Che  neuno  maestro  dell’Arte  tenga  in  bottiga 
ad  insegnare  ad  alcuno  che  non  sia  sotto- 
ixasto  dell’Arte. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  maestro  deH’Arle 
de  la  Lana  di  Siena  debbia  tenere  con  seco  in  bottiga  a insc- 
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gnare  la  ciccia  arie  neuno  che  non  sia  sottoposto.  Et  chi  con- 
tea farà,  sia  punito  in  xx  soldi  di  denari. 

Capi(*lo  7ILXV1II. 

In  che  modo  si  rendano  le  cose  che  si  tro- 
vassero delli  uomini  dell’Arto  de  la  Lana. 

It/m  statuirne  et  ordinarao,  si  a veruno  uomo  e persona 
dell’Arte  de  la  Lana  eh’ è decla,  verrà  a mano  di  quello  delli 
uomini  deir  Arte  prcdecta,  illi  (1)  si  debbia  e sia  tenuto  di 
dinunziare  quello  a colui  cui  fusse,  se  dii  el  saprà;  e .se 
dii  non  sapesse,  sia  tenuto  di  dinunziare  ciuello  ai  signori, 
0 vero  al  camarlengo,  o vero  ad  uno  di  loro,  in  fra  ’l  terzo 
die  poscia  che  a le  sue  mani  verrà,  senza  frode.  E se  cosi 
non  fusse  observalo,  i signori  sieno  tenuti  di  tóllare  a colui 
0 vero  ad  alcuno  che  contea  facesse,  et  eliino  sieno  tenuti 
di  pagare,  \ soldi  di  denari,  se  la  cosa  distenula  valesse 
XX  soldi , 0 da  XX  soldi  in  giù  ; et  se  valesse  da  xx  soldi  in 
su,  sieno  tenuti  di  tóllarli  xl  soldi,  per  nome  di  pena,  e 
poscia  non  réndarli  nè  fare  réndarli  per  neuno  modo.  E 
basti  a provare  queste  cose  uno  testimone  di  verità,  o due 
di  fama. 


Capitalo  IILIIIX. 

Di  non  bàctare  a lume  di  fucxto. 

Item  statuirne  et  ordinarne,  che  neuno  nell’Arte  nostra 
possa  baciare  ad  arco,  o vero  camailare,  a lume  di  fuoco, 
ad  pena  di  x soldi  chi  centra  farà. 


(1)  Di  illi  per  Elli  non  conosciamo  altro  esempio.  Potrebbe  ezian- 
dio sospettarsi  1' omissione  avvenuta  di  una  sillaba,  volendosi  scrivere 
il  latino:  f//ico. 
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CapKol»  XXX. 

Quanto  si  facciano  longi  (1)  li  panni  grossi. 

Uem  staluimo  et  ordinarne,  che  ncuno  panno  grosso  bas- 
setto non  si  debbia  fare  longo  più  di  xij  canne  e mezzo  la 
pezza;  e i panni  grossi  alti,  più  di  x canno  e mezzo  la  pezza. 
E chi  contea  farà,  paghi  per  ogne  pezza  x soldi,  per  nome 
di  pena. 


Capitolo  XXXI. 

Di  non  comprare  coiame  legato  a uscio  chiu- 
so. Et  che  neuno  cómpari  pelli  el  venardl 
santo,  nè  la  domenica. 

ìt«m  statuirne  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  del- 
l’Arte de  la  Lana  debbia  comparare  coiame  legato  a uscio 
cliiuso.  Et  che  neuno  debbia  comparare  neuna  pelle  nel  di 
di  venardl  santo,  nè  in  alcuno  di  di  domenica.  Et  chi  contra 
farà,  sia  punito  e condemnato  al  Comune  dell’Arte  dccta, 
per  ogne  volta,  in  xl  soldi  di  denari;  et  poscia  non  si  pos- 
sano réndare  in  veruno  modo. 

Capitolo  XXXIl. 

Che  Siene  dimessi  tutti  li  saramenti  falliti,  e 
tutte  le  pene  non  pagate,  de  le  quali  non 
apparessc  alcuna  scriptura. 

Ilem  staluimo  et  ordinamo,  che  sieno  dimessi  per  lo 
Comune  dell’Arte  tutti  e’ saramenti  falliti,  c tutte  le  pene 
non  pagate  per  alcuno  de’  sottoposti  dell’  Arte , de  le  quali 
pene  non  ne  apparisse  scriptura  alcuna  in  alcuno  libro  del- 
ti) Nel  Rubricarlo  è;  longhi. 
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l’Arte,  0 per  alcuno  de’ signori,  o del  camarlengo,  o de’ no- 
lari  che  sono  o fossero  stati  da  oggi  a dietro,  eh'  è anno 
Domini  Millesimo  CCLxxxvij,  indictionc  XV.  Et  se  coloro  o 
alcuno  di  coloro  che  sono  decti  di  sopra,  avessero  avuto  di 
quello  del  Comune  dell’Arte  in  flne  a quantità  di  V soldi, 
sia  dimesso  e perdonato  per  lo  Comune  dell’Arte.  ^ 

CapHolo  XXXIII. 

Che  neuno  sottoposto  debbia  mandare  per  far 
dare  a filare  alcuna  lana  a neuna  bottiga 
che  no’  sia  de’  sottoposti  dell’Arte. 

• 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  sottoposto  del- 
l’Arte possa  nè  debbia  mandare  lana  o stame  per  fare  dare 
a filare  a neuna  bottiga  che  non  sia  de’  sottoposti  dell’  Arte. 
E chi  contra  facesse,  paghi  e pagare  debbia  al  Comune  del- 
l’Arte XX  soldi  per  ciascuna  (1)  volta;  et  non  si  possano 
réndare  in  alcuno  modo.  E ciascuno  possa  dinunziare,  et  ab- 
bia la  meità  del  bando. 

Capitolo  XXXIV. 

Che  non  si  debbia  prestare  alcuno  fienaio  a 
neuna  filatrice,  nè  pagare  innanzi. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  dell’Arte 
possa  DÒ  debbia  prestare  alcuno  denaio  a neuna  filatrice,  nè 
pagare,  innanzi  che  faccia  el  servigio,  lana  o vero  stame.  E 
chi  contra  farà , paghi  al  Comune  dell’Arte  V soldi  di  denari. 
E ciascheuno  possa  dinunziare,  et  abbia  la  meità  del  bando. 


(1)  Scritto,  per  errore;  cùcuna. 
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Capitolo  %%.W. 

Di  non  legnare  lana  nè  stame  che  non  sia 
di  publici  maestri. 

Jtem  sl.'iluimo  et  ordinarne,  che  a tòllare  via  e modo  da 
potere  é.ssare  furale  le  lane  e li  stami,  e frodale,  delti  uomi- 
ni (1)  deirArte  de  la  Lana,  che  neuno  tegnitore  nè  vagellaio 
e che  tinga  di  veruno  colore,  possa  nè  debbia  tignare,  e che 
neuno  sottoposto  possa  dare  a légnare  (2)  alcuna  lana  nè 
stame,  filata  nè  sfilata,  che  non  sia  di  publichi  maestri  dcl- 
f Arte  decta  de  la  città  di  Siena,  li  quali  (3)  facciano  l’arte 
sopra  a sè,  e tenga  (4)  boltiga  sopra  a sè.  E li  consoli  nè  '1 
camarlengo  non  ne  possano  dare  paravola  .se  non  per  alcuna 
persona  de  la  città  che  voles.se  tégnare  lana  per  fare  tap- 
peto. E chi  contra  facesse , sia  punito  per  ogne  volta  in  cento 
soldi  di  denari;  e si  lo  tignitore  e lo  vagellaio,  come  lo  sot- 
toposto. Et  basti  a provare  contra  di  loro  uno  solo  testi- 
monio di  verità,  o vero  tre  di  buona  fama.  E questo  faccmo 
per  te  lane,  che  non  sieno  furale.  1 quali  denari  non  si  pos- 
sano réndare  in  neuno  modo. 

Capitolo 

Che  veruno  tegnitore  nè  vagellaio  non  faccia 
nò  faccia  fare  neuno  panno. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  tignitore  nè  vagel- 
laio che  tinga  di  veruno  colore,  faccia  nè  faccia  fare  veruno 


(1)  Vomì  k nel  Testo,  e qui  l'emendiamo,  perehè  il  medesimo  fe- 
cesi , in  caso  poco  dissimile,  nello  Statuto  di  Montagutolo  ( pag.  1 ). 
Non  che  per  ciA  da  noi  siesi  dimenticala  certa  popolar  prolTerenza  di  tal 
voce,  di  cui  rimettiamo  il  far  mollo  nel  nostro  Spoglio,  sotto  la  v.  voxo. 

(ì)  Scritto,  qui  ed  altrove:  atlengnare. 

(3)  Ma.  : te  quali. 

(A)  Cosi  nel  Testo;  ed  è tra  i casi  più  Trequeuti  e gii)  ratti  altre 
volle  osservare,  in  che  ii  correggere  non  scmtira  a noi  necessario. 
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panno,  nè  pezza,  nè  scampolo.  E chi  centra  facesse,  sia 
divetato  dell’Arte,  et  veruno  lanaiuolo  li  debbia  dare  a 
Ugnare.  Et  a provare  le  predecle  cose,  basti  prova  di  due 
testimoni  di  verità,  o V di  fama.  Et  niente  meno  perchè 
fusse  divetato  (1),  se  li  fusse  provato,  pagare  debbia  al  Co- 
mune dell’Arte  x libre,  per  pena,  per  ciascheuna  volta  che 
centra  facesse.  E’  signori  sieno  tenuti  di  cosi  tóllare , e non 
réndare  in  alcuno  modo.  E stia  divetato  uno  anno. 

Cnpltolo  XXXVII. 

Di  non  tégnare  alcuna  lana  in  nero 
di  caldaia. 

Uem  statuirne  et  ordinarne,  che  neuno  tignitore  possa 
nè  debbia  tégnare  alcuna  lana  in  nero  di  caldaia,  se  prima 
no’  la  fae  rivedere  ai  detti  Vj  riveditori , o vero  ai  due  di 
loro,  per  lo  meno,  raunali  insieme.  E chi  conira  face.sse, 
paghi  per  pena,  per  ogne  volta,  x soldi  di  denari. 

Capitolo  XXXVIII. 

Di  non  méltare  lana  nò  stame  di  guado 
in  nero. 

Uem  -siaiuimo  et  ordinarne,  che  neuno  vagellaio  possa 
nè  debbia  méctare  lana  nò  stame  di  guado  in  nero.  E chi 
contra  farà,  in  perpetuo  sia  isbandito  dell'Arte. 

Capitolo  XXXIX. 

Ch’  e’  tegnitori  non  facciano  alcuna  seda  o 
congiurazione  del  facto  del  tégnare. 

Uem  statuirne  et  ordinarne,  che  neuno  tegnitore,  di  qua- 
lunque condizione  sia  e di  qualunque  colore,  possa  o vero 

(1)  Da  intendersi,  con  pleonasmo  di  senso,  non  che  di  parole:  E 
nondimeno,  quantunque  fosse  divietato. 
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debbia  fare  alcuna  comunilà  o unione  o lega  o setta  o con- 
spirazione  o posta  con  veruno  tignitore,  od  altra  persona, 
del  facto  del  tégnare  e d'  esso  ministerio,  senza  volontà  et 
assentimento  de’  consoli  di  questa  Arte  de  la  Lana , et  del 
consellio  d’essa  Arte.  Et  chi  contra  farà,  sia  punito  e con- 
demnato  al  Comune  dell’ Arte  decta  in  x libre  di  denari;  li 
quali  denari  non  si  possano  mai  arréndare,  nè  per  consellio 
nè  in  altro  modo. 


Capitolo  XC. 

Che  neuno  tegnitore  di  guado  tenga  lana  o 
stame  che  non  sia  de’  sottoiioeti. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  tegnitore  di  gua- 
do possa  nè  debbia  tégnare  nè  lana  nè  stame  che  non  sia 
de’  sottoposti  dell’Arte,  senza  parabola  de’  signori.  E chi  con- 
tra farà,  paghi  xx  soldi  di  denari  per  pena;  e non  sieno  ren- 
dati in  alcuno  modo. 


Capitolo  Xlil. 


(!)■ 


; . . . . (2) 

0 vero  del  camarlengo,  per  facto  et  onore  dell’ .Arte,  li  si- 
gnori Siene  tenuti  di  tóllare  a chi  contra  farà,  xl  soldi  di 
denari  per  pena.  Et  possano  fare  li  decti  signori,  e ciasche- 
duno di  loro,  e lo  camarlengo,  in  quella  questione,  infine  in 
tre  comandamenti,  e per  ciascheuno  tóllare  xl  soldi  per  pe- 
na; e poscia  in  alcuno  modo  non  si  possano  réndare,  nè  per 

(1)  QuesU  rubrica,  qui  abrasa,  non  si  trova  nemmeno  nel  Rubri- 
carlo. 

(t)  Vedesi  in  egual  guisa  radiato  il  jirincipio  di  questo  capitolo. 
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consellio  nè  per  altro  modo.  Et  comandare  a li  sottoposti 
dell’Arte,  che  neuno  abbia  faccenda  nè  mercato  con  lui.  Et 
sieno  tenuti  li  signori,  infra  octo  die,  isbandire  lui,  poscia 
eh’ elli  avrà  fallito  lo  suo  comandamento;  et  signori  sieno 
tenuti  dinunziare  quello  isbandito  alli  altri  signori  nuovi.  E 
cosi  in  signoria  in  signoria  (f),  inlro  a tanto  (2)  che  lo  sbandilo 
tornarà  al  comandamento  de’ signori  dell’ Arte  de  la  Lana. 
Salvo  che  a neuno  sottoposto  si  possa  fare  più  di  uno  coman- 
damento in  uno  di  per  quella  medesima  cagione.  Salvo  che  li 
consoli  dell’Arte  de  la  Lana  possano  fare  comandamento  dai 
delti  xl  soldi  in  giù,  di  quella  quantità  che  a loro  parrà;  e 
fare  scrivere  li  comandamenti  che  faranno  al  loro  camarlen- 
go,  0 vero  al  notaio;  e puoi  debbiano  fare  tóllare  quello  ban- 
do che  comandato  avaranno,  e non  più. 

Capitolo  X.Cn. 

Chi  non  ò maestro,  non  debbia  avere 
prodeggiamonto. 

Uem  slaluimo  et  ordinamo,  che  neuno  che  non  sia  del- 
r.Arle  0 maestro,  possa  o vero  debbia  avere  alcuno  prodeg- 
giamenlo  (3).  Et  se  vi  fusse  presente,  i sottoposti  dell’Arte 
non  sieno  tenuti  (4) 


(1)  Così  nel  Ms. , e parrebbe  da  correggersi:  di  signoria  in  signo- 
ria. Se  non  che,  laddove  sarebbe  accaduto  far  uso  delia  più  solita  for- 
ma Di  giorno  in  giorno,  io  stesso  sentii  dire  fra  il  popolo:  * I poveri 
vivono  in  giorno  in  giorno  • . 

(2)  Leggesi  chiaramente  nel  Codice:  intro;  non  così  a,  e viemeno 
tanto,  arguiti  da  noi  sull*  appoggio  di  ciò  che  leggesi  nel  cap.  LIX 
della  prima  Distinzione:  « introattanto  che  lo  devilo  delKArte  sarà  satis- 
» facto».  E vedi  iNTfto  a tanto,  nello  Spoglio. 

(3)  Malamente  è qui  scritta  questa  parola  : prtdegiamenio;  come 
appresso  vedesi:  i$iopotii,  dove  per  noi  emendasi:  t tolioposti. 

(4)  Manca,  per  radiatura  fattane,  il  rimanente. 
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Capitolo  X.MI1. 

[Quando  fussero  tre  fratelli  carnali,  o più  o meno, 
debbiano  pagare  Jo  dricto  dell'Arte,  quando  par- 
tissero! (^)- 


(2) 

carnali,  o più  o meno,  che  facessero  l’Arte  insieme,  e non 
avessero  pagalo  lo  dricto  dell’  Arte  può’  (‘3)  eh’  chino  si  par- 
tissero, ciascuno  che  non  à pagalo  cl  dricto  dell'Arte  debbia 
òssare  constrcclo  a pagare  quando  pilliassc  bottiga  de  la  decla 
Arte.  Et  qualunque  fusse  denunziato  che  facesse  l’Arte  sopra 
sè,  e non  avesse  pagato  el  dricto  dell’Arte  per  alcuna  cagio- 
ne, e non  volesse  pagare,  debbiano  li  signori  fare  consellio 
di  soruplinio  et  ad  pallocte,  si  die  pagare  o no;  e quale 
parte  ù più  pallocte,  quella  debbiano  mandare  ad  essecuzione. 

Capitolo  XCIV. 

Chi  si  sciava rrà  dal  Gorimno  dell’Arte. 

Item  statuimo  et  ordinarne,  che  chiunque  si  sciavarrà 
dal  Comune  dell’Arte,  o si  sciavarò  dal  tempo  di  messere 
Ubaldo  Podestà  di  Siena  (i)  infine  ora,  o vero  innanzi,  con 
avere  delli  uomini  di  questa  Arte,  non  abbia  nò  possa  avere 
alcuno  ristoro  d’ alcuno  damno  o vero  spese  facte  dal  Comune 
de  la  decla  Arte,  o vero  d’ alcuno  di  noi.  El  questo  capitolo 


(1)  La  rubrìca  qui  estinta  per  abrasione,  si  è supplita  da  quella 
che  leggesi , a suo  luogo,  nel  Rubricarlo. 

(2)  Furono  in  cgual  modo  abrase  le  prime  parole  di  questo  capitolo. 

(3)  Non  ci  è dato  di  poter  leggere  altrimenti  questa  parola,  che 
non  sembrerà  posta  a contrassenso,  ovechè  ti  partissero  voglia  qui  in- 
tendersi come:  si  partirono.  V.  anche  nello  Spoglio,  può*  chb. 

(<i)  Di  ciò  che  sia  da  pensarsi  di  un  sì  lontano  termine  di  legge , 
che  farebbe  risalirne  gli  etTctti  sino  all*  anno  1213,  si  è già  detto 
abbastanza  nella  Prefaiione. 
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sia  fermo  senza  menovaraento,  di  signoria  in  signoria,  in 
perpetuo.  Et  cosi  farò  giurare  li  loro  successori  in  perpetuo. 

CapHolo  XIA'. 

Che  ciascheduno  maestro  che  s’  avviene  a 
neuna  mercanzia  che  pertenga  a la  nostra 
Arte,  possa  avere  parte  in  essa. 

Item  statuirne  et  ordinamo,  che  ciascheduno  maestro  de 
la  decta  Arte  possa  avere  parte  e tenere  a qualunque  mer- 
canzia apertiene  a la  nostra  Arte,  quando  vi  s'avviene,  anzi 
che  mercato  ne  fusse  facto.  Salvo  che  colui  che  s’  avviene 
al  mercato,  in  quello  medesmo  die  che  si  facesse  lo  mer- 
cato, la  decta  parte  debbia  dimandare  incontencnte , anzi  che 
si  parla  del  luogo  due(l)  si  fa  el  mercato.  E se  cosi  no’  la 
dimanda , no’  la  debbia  avere. 

Capitolo  X.CVI. 

Che  qualunque  ò o fusse  stato  maestro,  possa 
cssarc  misuratore  do’  panni. 

Itevi  siatuimo  et  ordinamo,  che  ciascheduno  de  li  sollo- 
po.sti  dell’ Arte  che  sia  maestro  dell’arte,  o fu.sse  .stato  mae- 
stro el  adoperasse  dell’  arte,  possa  éssare  misuratore  de’  panni. 

Capitolo 

Chi  non  venisse  dinanzi  a’  signori  quando 
fusse  rinchicsto,  sia  punito  in  xij  denari. 

Item  slatuimo  et  ordinamo,  die  ciascheuno  sottoposto  dcl- 
l’Arle  decta  sia  tenuto  e debbia  venire  con  affecto  (2),  c coni- 
ti) Dove. 

(1)  Effetto. 
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parere  dinanzi  a li  consoli,  o vero  al  camarlengo,  o vero  al 
notaio  dell’Arte,  quante  volte  mandasse  per  lui  e fusse  rin- 
chiesto  dal  messo  dell'Arte  per  alcuna  cagione.  Et  chi  cosi 
non  obscrvassc,  sia  punito  per  ciascuna  volta  in  xij  denari; 
li  quali  poscia  non  si  possano  réndare  mai , per  veruno  modo, 
in  persona  et  a bottiga  o a casa. 

Capitolo  XCVIIl. 

Che  neuno  sottoposto  che  non  avesse  pagato 
el  dricto,  i>08sa  avere  officio. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  dell’Arte 
de  la  Lana  che  non  avesse  pagato  el  dricto  dell’Arte  secondo 
che  maestro,  possa  avere  olllcio  nel  Comune  dell’ Arte  de  la 
Lana.  E se  s’avvenissero  a neuna  mercanzia  che  si  comprasse 
per  alcuno  che  avesse  pagalo  el  dricto  dell’Arte,  non  ne  possa 
avere  parte  alcuna,  nè  non  possa  incantare  la  decta  mercan- 
zia ; e non  possa  misurare  panni.  Et  questo  capitolo  non  pre- 
giudichi a coloro  el  padre  de’  quali  avesse  pagato  el  dricto 
dell’ Arte.  E chi  facesse  in  conira  questo  capitolo,  paghi,  per 
ciascuna  volta,  x soldi  al  Comune  dell’ Arte. 

Capitolo  XlilX. 

Che  non  si  debbia  tenere  savio  appostato,  nè 
notaio,  nò  procuratore. 

Item  statuimo  el  ordinamo,  che  nell’Arte  de  la  Lana  di 
Siena,  non  si  possa  nè  debbia  tenere  savio  appostalo,  nè  no- 
taio, nè  procuratore,  se  non  quando  bisogna.sse;  e allora  si 
pensino,  e sieno  pagati  quando  faranno  el  servigio,  a volonli 
dei  signori  c del  consellio  dell’Arte  de  la  Lana. 
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Capitole  li. 

Che  neuno  sottoposto  debbia  avere  a fare 
con  neuno  divetato  dell’Arte. 

Ilem  sUituìmo  et  ordioamo,  che  neano  sottoposto  dell’  Ar- 
te de  la  Lana  debbia  avere  a fare,  di  neuno  facto  che  si 
pertenga  all’Arte  de  la  Lana,  con  veruno  divetato  de  la  decta 
Arte,  poscia  che  n’avarà  avuto  lo  comandamento.  E chi  con- 
tro farà,  paghi  V soldi  di  denari  per  ciascheuno  di. 

Capitolo  lil. 

Gh’  el  sottoposto  che  s’  avvenisse  ad  alcuno 
mercato  che  avesse  (1)  facto  un  altro  sot- 
toposto, debbia  diro  s’elli  vi  vólo  tenere, 
o no. 

Jtem  statuimo  et  ordinarne,  che  se  alcuno  sottoposto 
dell’Arte  de  la  Lana  s’avvenisse  o fussc  a neuno  mercato 
con  neuno  altro  sottoposto  dell’Arte,  lo  quale  mercato  s’ aper- 
tenesse  a la  decta  .Arte;  anzi  che  si  parta  del  luogo  là  uve 
lo  mercato  si  fa,  debbia  dire  se  elli  ne  vuole,  o no.  Et  se 
noi  dice.sse , colui  eh’  el  coraparrà  non  sie  tenuto  di  darneli 
alcuna  parte. 


Capitolo  fili. 

Che  neuno  capitolo  si  possa  cancellare  so 
non  ò scripto  da  pici  la  cagione. 

Ilm  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  capitolo  di  Costo- 
duto  de  la  decta  Arte  debbia  o possa  èssane  cancellato,  se 
non  è scripto  da  pici  la  cagione  de  la  cancellatura.  E se  can- 
ti) Scritto,  non  bene;  cAe  vette. 
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celialo  fosse  e non  apparasse  la  cagione,  sia  fermo  come  se 
cancellato  non  fusse. 


Capitolo  lilll. 

Che  neuno  sottoposto  debbia  andare  venden- 
do per  la  città  di  Siena  nè  erve  nè  carte. 

ìtem  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  dell’Ar- 
tc  debbia  andare  vendendo  nè  fare  vèndare  per  la  città  di 
Siena  nè  erve  nè  carte.  E chi  centra  facesse,  paghi  V soldi 
per  pena,  per  ogne  volta. 

Capitolo  LIV, 

Che  i consellieri  non  manifestino  credenz  a 
ebe  lo’  fusse  imposta  nel  eonsellio. 

Itan  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  uomo  de  la  decta 
Arte  che  ènc  al  eonsellio  dell’ Arte  decta,  debbia  nè  possa 
manifestare  alcuna  cosa  di  quello  che  fusse  posto  credenza 
nel  decto  eonsellio,  .senza  paravola  de’  signori.  Et  chi  contra 
faccesse,  .sia  punito  e condemnalo  al  Comune  de  la  decta 
Arte  in  xx  soldi  per  ciascheduna  volta,  e più,  a volontà  de’ 
signori,  secondo  che  fusse  grave  el  facto:  li  quali  denari  non 
sicno  mai  renduti,  nè  per  eonsellio  nè  in  altro  modo.  Et 
non  possa  éssare  del  decto  eonsellio  per  tutto  quello  anno. 

Capitolo  liV. 

Che  constodutari  debbiano  stare  tre  di  ad 
amendare  questo  Gonstoduto. 

Item  statuimo  et  ordinamo,  che  constodutarl  die  sono 
electi  el  l’anno  (1)  per  l’Arte  per  emendare  questo  Costo- 
duto,  debbiano  stare  tre  di  continuamente,  da  la  squillecta 

(1)  V I»  nota  1 a pag.  233. 
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che  suona  la  mattina,  ìnfino  a la  sera  quando  suona  eli' una 
volta  (1).  E debbiano  avere  per  loro  salario  x soldi  per  cia- 
scheuno,  in  tre  di,  e non  più,  di  quello  del  Comune  dcU’Ar- 
Ic.  Salvo  che  lo'  sia  licito,  all’  ora  de  la  terza,  andare  a man- 
giare; e di  po’  ’l  terzo  suono  de  le  squillecte  senza  frode 
debbiano  tornare,  e stare  a ’l  (2)  loro  officio  fare,  secondo 
che  di  sopra  si  contiene.  Et  non  possano  nò  debbiano  stare 
a mangiare  nel  luogo  nel  quale  staranno  a questo  Costoduto 
amendare. 


Capitolo  liVI. 

Che  si  possa  farc3  credenza  di  panni  venduti 
a tallio,  inlìno  quantità  di  G soldi  di  denari. 

Uem  statuirne  et  ordinamo,  che  si  pos.sa  fare  credenza 
di  panni  venduti  a tallio,  e non  altremcnti,  insino  in  quantità 
di  C soldi,  e non  di  più,  obligandosi  quelli  che  comprasse 
el  panno  per  carta  di  guarentìgia;  et  per  neuno  altro  modo 
0 verso  si  possa  fare;  ogne  frode  e male  ’ngegno  (3)  rimosso. 
Accetto  (4)  che  si  possa  fare  a li  religiosi  senza  carta  nc.ssuna, 
per  vestire  di  loro  dosso;  c non  altrementi  e nè  ad  altra 
persona,  se  non  come  decto  è.  Et  chi  centra  a queste  cose 
facesse , o ad  alcuna  d’ esse,  sia  condemnato  e punito  in  xx 
.soldi  di  denari  per  ciascuna  volta  ; e poscia  non  sieno  arren- 
doli  in  alcuno  modo. 


(t)  Da  inioudersi  come:  L’ una  o La  prima  volta. 

(2)  Cosi  faciiamo  imprimere  (nel  Cod.  è:  r'oro),  stimando  questa 
esserne  la  vera  espressione:  a fare  il  loro  ofilcia.  E è pur  qui  prossi- 
missimo; < A questo  Costoduto  emendare  •,  inveee  ehc:  ad  emendare 
questo  ec. 

(3)  A giustificare  questo  nostro  modo  di  sciogliere  il  malengegno 
del  Testo,  vedasi  ai  fine  del  cap.  XXVI  della  seconda  Distinzione;  e più 
innanzi  « male  filalo  > (pag.  198),  e gli  altri  esempi  addotti  nello  Spoglio. 

(i)  Eccetto. 

19 
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C«pH*lo  L¥II. 

Di  colui  che  commettesse  falsità  in  sua  scri- 
ptura,  o traesse  carta  o follie  di  suo  libro 
X>er  falsità. 

Itetn  slaluimo  et  ordinamo,  che  chi  comettarà  alcuna 
falsità  in  iscriptura  del  suo  libro,  o in  altra  sua  scriplura; 
0 che  traiesse  carta  o follio  veruno  del  suo  libro  per  falsità; 
sia  condemnalo  e punito,  per  ciasimna  volta,  in  xxv  libre; 
et  poscia  no'  li  sieno  renduii , in  alcuno  modo,  a cui  fussc 
trovato  che  avesse  facto  alcuna  de  le  decte  falsità.  Et  questo 
s' intenda  se  trovato  fusso  la  decta  falsità  per  alcuno  sotto- 
posto dell’Arte  facta,  in  previsione  de  li  consoli  e del  camar- 
lengo,  con  uno  per  terzo,  buoni  c savi  uomini.  Et  sieno  se- 
creti, guardando  la  qualità  del  facto  e la  condizione  de  la 
persona.  Salvo  che  di  scemare  la  condemnagione,  non  possa- 
no li  decti  consoli  c camarlengo  averne  (1)  previsione,  se 
elli  avaranno  legittimamente  la  decta  falsità  provata.  Et  in- 
tendasi che  la  provisione  de  li  decti  consoli  e camarlengo 
sia  : che  se  avvenisse  che  per  alcuna  volta , che  alcuno  sotto- 
posto, non  per  frode  nè  per  inganno  vi  cadesse,  ma  per  fede 
0 per  semplicità,  e questo  fussc  evidente;  possano  (2)  in 
questo  avere  previsione  li  decti  consoli  et  camarlengo,  co’  li 
dodi  tre  uomini. 


(I)  Il  Codice  ha,  con  vana  duplicailone  od  aniicipaiiono:  e eamar- 
lengo  ne  averne. 

(3)  É ripctulo  nel  Testo:  possano. 
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CnpUol*  LVIll. 

Che  ncuno  sottoposto  debbia  lavorare  alcuno 
lavorio  di  lana  nc  la  cittù  di  Siena,  se 
non  lavorasse  lavorio  de’  publici  maestri 
di  Siena. 

!lem,  con  ciò  sia  cosa  che  molte  lane  e stami  potreb- 
l^ero  éssarc  furati,  et  per  li  tempi  passati  sono  stati  furati; 
et  a tóllare  via  e modo  che  le  lane  e stami  non  sieno  furati 
a' lanaiuoli;  imperciò  eh’ è (1)  lavorare  de’ lanaiuoli,  cioè 
lana  e stame  e cose  altre  li  quali  a la  dccta  arte  s’  aperten- 
ga , e necessità  sic  di  mandare  a Tilare  (2)  in  diverse  contra- 
de per  la  città  di  Siena  e per  lo  contado,  e dare  a diverse 
persone  non  cognoscienti  ; et  intendasi  simiicmente  per  li  la- 
vorenti  non  cognosciuti,  e sono  (3)  di  diverse  parti,  c sono 
non  si  bene  disposti  come  si  converrebbe;  si  come  sono  la- 
vorenti  di  molte  condizioni,  si  come  sono  battitori  e vergheg- 
giatori  e pettinatori  e tessitori,  e di  molte  altre  (i)  condizioni 
lavorenti  assai:  statuimo  et  ordinarne,  che  neuno  sottoposto 
dell’Arte  de  la  Lana  di  Siena,  di  qualunque  condizione  sia 
0 vero  ragione  fusse  sottoposto  all’Arte  de  la  Lana,  si  come 
sono  lanaiuoli  e legnitori  e conciatori  e tessitori;  e ciascheu- 
no  sottoposto  che  facesse  arte  che  s’ apertenesse  ad  arte  di 
Lana;  non  debbia  lavorare  nè  fare,  nè  pcrmèttare  di  lavo- 
rare, nè  in  sua  bottiga  nè  a casa  nè  in  alcuno  altro  luogo, 
neuna  cosa  nè  ncuno  lavorio  di  lana  fare,  nè  che  ad  arte 
di  Lana  s’apcrtenga,  se  non  lavorasse  lavorio  di  publici 
maestri  dell’Arte  de  la  Lana.  Et  intendasi  d'ogne  sottoposto 


(I)  Così  scioglismo,  parendoci  giovare  a chiarezza,  il  che  del  Ha. 
(S)  Nel  Testo:  affilare. 

(3)  Cosi  troviamo  nel  Codice,  ma  fora' è da  correggersi:  que'  sono 
0 e’ quali  sono,  nel  senso  (ai  conoscitori  dell'antica  lingua  non  latrano) 
dì:  quelli  che  sono. 

(4)  Per  errore,  nel  Codice:  altri. 
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che  lavorasse  d' ogne  condizione  che  s’ apertenessc  ad  arie 
di  Lana,  senza  parola  de  li  consoli  o vero  del  camaricngo. 
El  intendasi  che  non  ne  possa  dare  parabola  se  non  fossero 
li  due  de’  consoli  in  concordia , o vero  lo  camarlengo  con 
uno  de  li  consoli.  El  non  preìudichi  ai  panni  de  li  religiosi; 
li  quali  si  possano  fare.  Et  qualunque  de  li  sottoposti  contra 
facesse,  sia  punito  e condcmnato,  per  ciascuna  volta,  in  xx 
soldi  di  denari,  o poscia  non  réndare  in  neuno  modo.  El  di 
queste  cose  basti  prova  d’ uno  testimone  di  verità,  o vero 
tre  di  fama.  Et  ciascuno  (1)  sottoposto  sia  licito  di  potere 
accusare.  Et  la  meità  de (2) bando  sia  do  l’accusatore,  e l’al- 
tra dell*  Arte;  e siali  tenuto  credenza. 

Capitelo  lilX. 

Che  da’  saramcnti  falliti  c da  le  pene  non  pa- 
gate ciascuno  sottoposto,  vivo  e morto,  sia 

libero  ed  assoluto  (3). 

Et  per  ciò  che  li  uomini  debbono  éssaro  più  inchinevoli 
di  tenere  cara  l' anima  che  tutte  le  cose,  et  essa  guardino 
molto  male;  et  che  de  li  buoni  uomini  dell’Arte  (i)  già  per 
buono  tempo  ne  sono  morti,  el  per  noi  vivi  anco  simillianle  (5) 
siamo  caduti  in  pergiuri  et  in  pene  pagare  all’Arte  da  oggi 
indrieto,  che  sono  xx  di  di  maggio  anni  Mille  CCLXXXXiiij, 
indictione  vij:  et  imperció  statuimo  et  ordinarne,  che  da 
questo  di  scripto  di  sopra  a drieto,  che  (6)  ogne  sottoposto 
dell’Arte,  ai  morti  et  a’ vivi  tutti,  siano  dimessi  li  saramcnti 

(1)  Vedasi  qui  appresso,  no.  6. 

(i)  Del  bando;  soppressa  ta  I,  benché  non  seguendo  essa  liquida, 
nè  altra  di  egual  natura. 

(3)  V.  la  nostra  nota  a pag.  139. 

(4)  Sembra  qui  sottinteso:  che. 

(5)  Per;  Simigliantemente. 

(6)  Da  intendersi  come  : che  a ; per  fonetica  contraiionc , che  pas- 
sava anche  spesso  nelle  scritture  del  tempo.  Cosi  poco  appresso,  ove 
dice  : « che  neuno  vivo  cc.  • ; e alla  fine  del  precedente  eap.  ; • El  cia- 
scuno sottoposto  eia  licito  > , invece  di  : Et  a ciascuno  ec. 
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falliti  e le  pene  non  pagate,  e sieno  inde  liberi  et  absoluti. 
Salvo  et  inteso,  che  ncuno  vivo  nè  neuno  morto  non  sia  di- 
messo neuna  cosa  eh'  avesse  frodata  al  Comune  dell'  Arte  da 
XX  soldi  in  su;  ma  infino  quantità  di  xx  soldi,  li  sia  dimesso 
et  perdonato  (1). 


Capitelo  I/X. 

Che  neuno  possa  pilliare  piazza,  se  non  cum 
pezza  di  panno  lano. 

Statuto  et  ordinato  è,  che  neuno  lanaiuolo  nè  maestro 
nè  sottoposto  dell'Arte  de  la  Lana  possa  nè  debbia,  per  sè 
nè  per  altra  persona,  pilliare  o fare  pilliare  alcuna  piazza 
se  non  co’ la  pezza  di  panno;  la  quale  pezza  sìa  di  panno 
lano  solamente,  e non  lina.  Et  chi  contra  farà,  sia  condem- 
nato  e paghi  al  Comune  dell’ Arte,  per  ciascuna  volta,  V soldi 
di  denari  senesi.  La  qual  piazza  si  possa  préndare  la  mattina 
solamente,  e no’  la  sera. 

Capitolo  LXl. 

De’  panni  sodi , e de  le  lane  e de  li  stami  che 
si  debbono  lavare  ne  la  piscina  di  sopra. 

Statuto  et  ordinato  è,  che  ne  la  piscina  di  sopra  non 
si  possa  nè  debbia  lavare  se  non  panni  sodi  di  colore,  cioè 
di  guado  0 vermelli  o verdi;  o lana  de’  decti  colorì;  et  lana 
e stame  alluminati;  e panni  alluminati;  et  panni  urìcellati  e 
sanguegni  e bigi,  sodi  o crudi.  Et  ne  la  seconda  piscina  di 
mezzo,  si  possa  lavare  la  lana  o stame  di  guado.  Et  chi  con- 
tra farà  ad  alcuna  de  le  predecto  cose,  cioè  chi  lavarà  oltra 


(1)  Questo  capitolo  può  riguardarsi  come  un*  amplificazione  di  quello 
che  lo  precede  in  questa  medesima  Distinzione,  sotto  il  numero  XXXII. 
Della  data  del  1S94  che  qui  mostrasi  anteriormente  a quella  finale  del 
1Ì9S,  si  è gih  discorso  nella  Prefazione. 
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lo  modo  predeclo,  si  paglii,  per  ogne  volta,  V soldi  di  denari 
al  Comune  deU’Arte;  e’  quali  réndare  non  si  possano  in  alcu- 
no modo. 


Capitolo  LX.II. 

Che  neuno  do’  sottoj)osti  possa  ricólliare  lana 
o slamo  o panni  che  fussero  lesi  ne  la  cil- 
là  di  Siena,  se  non  fusse  suo. 

Slalulo  el  ordinato  è,  che  neuno  sottoposto  dell’Arte  de 
la  Lana  possa  o debbia  in  alcuno  modo  ricólliare  o far  ricól- 
liare lana  o stame,  o panni  o coiame,  concio  o crudo,  o 
alcuna  cosa  che  s’ apertenesse  all’Arte  de  la  Lana  in  qualun- 
que parte  s'  usano  di  pónare  o di  téndare  ne  la  città  o nc 
le  borgora,  o da  le  piscine,  se  non  fusse  sua  o di  suo  mae- 
stro. Et  chi  contra  farà,  sia  punito  e paghi  al  Comune  del- 
l’Arte XXV  libre  di  denari;  el  sia  esbandito  e divelato  deH’Arle 
in  perpetuo,  e dipenlo  in  persona  ne  la  corte  deH’Arte,  e 
r eccesso  (1)  scriplo  el  quale  cometlarà.  Salvo  che  chi  nel 
primo  0 vero  nel  secondo  di  denunziasse  le  cose  levate  o 
tolte  ai  signori  dell’Arte,  o a colui  di  cui  sarà,  non  sia  te- 
nuto ad  alcuna  de  le  cose  predecte. 

Capitolo  LXIII. 

Che  neuno  maestro  possa  portare  nò  manda- 
re ad  alcuna  filatrice  lana  nò  stame  per 
fare  filare. 

Slalulo  el  ordinalo  è,  che  neuno  maestro  dell’Arte  possa 
nò  debbia  in  alcuno  modo  mandare  nè  fare  mandare  nè  por- 
tare ad  alcuna  filatrice , nè  per  sè  nè  per  suo  messo,  nò  lana 
nè  stame  a filare,  nè  ne  la  città  nè  per  le  borgora  di  Siena, 
nè  fuore  di  Siena  per  lo  contado;  nè  andare  nè  mandare  a 

(1)  Nel  Testo:  e le  cesio. 
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le  filatrici  prcdecte  per  panno,  o per  alcuno  stovellio  per 
méttavi  (1)  lana  o stame  a filare.  Et  chi  centra  farà  a le  pre- 
dcctc  co.se,  0 ad  alcuna  d'esse,  sia  condemnato  e paghi  al 
Comune  dell’ Arte,  per  ogne  volta,  xx  soldi  di  denari  senesi. 

Capitolo  L3UV. 

Gh’  el  vecturale  che  disaccarà  la  lana  senza 
el  levatore,  jiaghi  xij  denari  per  ciaseuno 
sacco. 


Statuto  et  ordinato  è,  che  se  alcuno  vecturale  o che 
porti  lana  a le  piscino,  disaccarà  alcuna  lana  a le  piscine 
dell’Arte,  e ’l  levatore  non  sarà  presente,  debbia  pagare  al 
Comune  dell’Arte,  e paghi,  xij  denari  per  ciascuno  sacco. 

Capitolo  LXV. 

Che  neuno  lanaiuolo  possa  nò  debbia  tenere 
botliga  insieme  con  neuno  conciatore  o 
cardatore. 

Acciò  che  frodi  nè  inganni  non  si  possano  fare  in  fra  li 
uomini  deir  Arte  de  la  Lana,  e anco  volere  cessare  brighe 
e scandali  che  potrebbero  avvenire  per  li  vantaggi  che  l’ uno 
lanaiuolo  vuole  pilliare  dall’  altro;  e anco  acciò  che  lo  cose 
sieno  più  comunali  per  li  piccioli  si  come  per  li  grandi  ; sta- 
tuirne et  ordinamo,  che  neuno  lanaiuolo  possa  nè  debbia  avere 
nè  tenere  bottiga  insieme  con  neuno  conciatore  o cardatore 
di  panni;  nè  anco  in  quella  casa  non  vi  possa  tenere  bottiga 
neuno  lanaiuolo  du’  elli  tenga  li  panni  conci  (2),  la  ’ve  tenesse 


(1)  Soppressa,  crediamo,  per  soverchia  mollezta,  la  r,  in  vece  di: 
DK-Uarvi , 0 méttervi. 

(t)  Intendasi;  nè  anco  neuno  lanaiuolo  possa  tenere  bottiga  du' 
( dove  0 nella  quale  ) elli  tenga  li  panni  conci , in  quella  casa  la  ’ve 
(laddove  od  in  cui)  tenesse  bottiga  alcuno  conciatore  ec. 
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bottiga  alcuno  conciatore  o cardatore.  SaWo  che  se  y’  avesse 
muro  in  mezzo  dall’ una  bottiga  ali’ altra,  cl  quale  muro  fosse 
continuo,  senza  usciale  o senza  altra  roctura,  si  che  neuno 
andamento  possa  éssare  dall’ una  bottiga  all’altra;  allora  si  li 
sia  jicito  di  tenere  quella  colale  bottiga.  Et  qualunque  lana- 
iuolo centra  le  predecte  cose  o ad  alcuna  d’esse  facesse,  sia 
punito  c condemnato  in  x libre  di  denari  al  Comune  de  la 
decla  Arte  ; e’  consoli  sieno  tenuti  di  méclare  accusatori  se- 
greti sopra  ciò;  e niente  meno,  possa  c sia  licito  a ciascheuna 
altra  persona  d’accusare.  E la  meità  del  bando  sia  de  l’ac- 
cusatore, e l’altra  sia  del  Comune  dell’ Arte;  e siali  tenuta 
credenza.  E i consoli  e ’l  camarlengo  sieno  tenuti  di  cosi 
lòllare;  e non  si  possano  róndare  nè  per  consellio  nò  per 
alcuno  altro  modo.  E se  avvenisse  che  alcuno  cades.se  nel 
decto  bando,  dal  di  innanzi  che  li  sarà  provalo,  e’ consoli 
c '1  camarlengo  sieno  tenuti  di  farli  nuovo  comandamento, 
che  debbia  avere  sgombarata  la  decla  bottiga  da  ine  al  terzo 
di , e in  essa  non  stare  nè  fare  stare , sotto  pena  che  di  sopra 
si  contiene. 


Capitelo  liXVI. 

Che  neuno  sottoposto  possa  nè  debbia  fare 
alcuna  earta  non  nata. 

Con  ciò  sia  cosa  che  molti  peccati  s’ ingénarano  e si  fan- 
no, e molle  mali  oppinioni  ne  nascono  nelli  animi  dclli 
uomini  e de  le  femine  per  cagione  de’  brevi  e di  scripture  che 
si  fanno  ne  (1)  carte  non  nate:  unde,  acciò  che  sieno  tolte 
via  le  mali  oppinioni  e i peccali  che  per  ciò  s’ ingénarano, 
slatuimo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  dell' Arte  de  la 
Lana  possa  nè  debbia  fare  nè  far  fare,  nè  vòndare  alcuna 
carta  non  nata,  sotto  pena  di  Y soldi  di  denari  per  ciascuna 
volta. 

(1)  Cosi  nel  Ma.,  invece  ili:  nelle;  omesso  o vero  soppresso  l'ar- 
ticolo che  mancherebbe;  od  anche  posto,  a insinuazione  degli  orecchi, 
ne  colla  forza  d'en  o in. 
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Capitolo  LXVn. 

Che  tessitori  e tessilriee  debbiano  arrecare  li 
panni  tessuti  a quello  peso  che  ellino  li 
avaranno  ricevuti. 

Itimi  statuirne  et  ordinamo,  che  ciascheuno  tessitore  e 
tessitrice  die  avarà  ricevuta  la  decta  tela  e la  decta  lana  a 
téssarc,  sieno  tenuti  di  réndare  la  decta  tela  e la  decta  lana 
in  panni  tessuti  al  lanaiuolo  da  cui  l’ avarà  a peso,  in  questo 
modo;  cioè:  che  debbiano  arrecare  li  decti  panni  tessuti  a 
quello  peso  cb’  ellino  li  avranno  ricevuti  essa  lana  e stame; 
0 vero  infino  due  libre  meno,  al  più,  per  coppia.  Salvo  che 
se  [ussero  panni  grossi  da  xx  soldi  in  giù  la  canna,  non  ne 
sieno  tenuti  se  tornassero  meno  inflno  due  libre  per  coppia. 
Et  se  non  rendessero  i decti  tessitori  e tessitrici  li  decti  panni 
al  decto  peso,  sieno  puniti  e condemnati  al  Comune  de  la 
decta  Arte  in  V soldi  di  denari  per  pezza.  Et  niente  meno, 
sieno  tenuti  e debbiano  soddisfare  al  lanaiuolo  el  menova- 
menlo. 


Capitolo  cnvm. 

Che  ncuno  lanajuolo  nè  tegnitore  debbiano 
tégnare  alcuno  panno  che  non  sia  di  publi- 
chi  maesln  dell’Arte  de  la  Lana. 

Item  slatuimo  et  ordinamo,  che  neuno  lanaiuolo  nè  tc- 
gnitore  di  qualunque  colore,  possa  o vero  debbia  tégnare  o 
fare  tègnare  alcuno  panno  o lana  o stame,  che  non  sia  di 
publichi  maestri  dell’ Arie  de  la  Lana;  et  che  neuno  concia- 
tore nè  cardatore  no’  li  debbia  nè  tirare  nè  cardare.  El  chi 
contra  farà  a neuna  di  queste  cose , .si  paghi , per  pena  e per 
nome  di  pena,  xx  soldi  di  denari  per  ogne  pezza  o vero 
scampolo,  et  per  ogne  volta  che  fusse  accusalo,  (1)  di  lana 

(1)  Sembra  che  qui  manchi:  et  per  ogne  libra;  o limile. 
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0 vero  di  stame.  E ogne  persona  ne  possa  èssate  accusatore; 
et  abbia  la  meilù  del  bando,  e l' altra  sìa  del  Comune  del- 
TArle:  la  quale  pena  non  si  possa  rèndare  nò  per  conscllio 
nè  per  altro  modo.  Salvo  che  non  pregiudichi  ai  panni  de  le 
bottighe  de’  mercatanti,  nè  a’  stami  che  si  tegnessero  per  tap- 
peti, 0 vero  panni  di  riligiosi.  Et  chesto  facemo  per  le  lane 
e per  li  stami  che  sono  furati  a’  lanaiuoli. 

CApltplo  LXIX. 

Ch’  e’  sottoposti  sieno  tenuti  di  farsi  rèndare 
li  zeccoli  de  le  pezze  ai  dizeccolatori. 

Item  slatuimo  et  ordinarne,  che  qualunque  sottoposto  de 
la  decta  Arte,  li  quali  dènno  a dizeccolare  le  loro  pezze, 
sieno  tenuti  per  saramento  di  farsi  rèndare  li  zeccoli  che  de 
la  pezza  si  trarrà,  senza  frode.  Et  se  colui  el  quale  dizec- 
colasse  le  decte  pezze,  non  rendesse  li  zeccoli  come  decto 
ène,  colui  di  cui  sarà  la  pezza,  li  possa  ritenere  due  denari 
per  ogne  pezza. 

Capitolo  I.XX. 

Gh’  c’  decti  tre  riveditori  de  le  lane  e de  li  sta- 
mi debbiano  rivedere  tutte  le  tele  de’  tes- 
sitori e tessitrici. 

7/em  statuirne  et  ordinarne,  che  i decti  tre  riveditori  de 
le  lane  c de  li  slami  de  le  filatrici  del  male  filato,  sieno  te- 
nuti e debbiano  rivedere  tutte  le  tele  dei  tessitori  et  orditri- 
ci , le  quali  avéssaro  a téssare  le  tele  de’  sottoposti  dell’Arte, 
de  le  quali  alcuna  questione  apparisse.  E se  (1)  dicessero  che 
fu.ssero  mala  tela,  debbiasi  fare  rivedere  ai  deeli  tre  rivedi- 
tori,  0 ad  alcuno  di  loro;  e secondo  la  loro  sentenza,  dando 


(1)  TugtUmo  (|ui  arbitrio  di  correggere  il  Testo,  il  quale  ha  (per 
niAro  scorso,  siccome  a noi  sembra):  Che. 
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la  sentenza  quando  i panni  sono  tessuti  e rerati  a la  bottiga 
del  lanaiuolo,  cosi  si  debbia  éssare  observato  per  lo  lanaiuolo, 
e per  colui  che  li  avarà  tessuti.  E ciascheuna  de  le  parti 
debbia  dare  vj  denari  al  decto  riveditore,  ()uando  darà  la 
sentenza.  Et  decti  riveditori  debbiano  sentenziare  e’  panni  mal 
tessuti  di  verghe,  e d’ogne  altro  mal  lavorio. 

CapHol*  LXXl. 

Che  nèuno  sottoposto  possa  o vero  debbia 
comprare  neuna  lana  de  la  quale  facesse 
tara. 

Item  statuìmo  et  ordinamo,  che  neuno  sottoposto  dell’Arte 
de  la  Lana  debbia  o vero  possa  comprare,  o fare  comprare, 
neuna  lana  da  neuna  persona,  de  la  quale  facesse  tara:  anzi, 
ne  debbia  pilliare  uno  sacco  o vero  una  balla  che  sia  in  (juan- 
tilà  di  CCL  libre,  e meno,  a volontà  del  comparatore;  e se- 
condo la  quantità  de  la  lana  eh’  avesse  comprata , eia  (1  ) de- 
cta  lana  debbia  scélliare  d’  ogne  lordura  a la  sua  bottiga 
di  s6  comparatore,  tuttavolta  essendovi  el  venditore  o vero 
suo  messo  presente,  se  non  rimanesse  dal  venditore,  che  so 
ne  volesse  fidare  nel  compratore.  E la  decta  scelta  sia  facta 
infra  octo  di;  e se  facta  non  fusse  infra  octo  di,  el  venditore 
non  sia  tenuto  di  ricévere  neuna  lordura.  Salvo  che  se  rima- 
nesse per  cagione  eh’  el  venditore  non  volesse  stare  o fare 
stare  a vedere  la  decta  scelta,  et  anco  non  si  volesse  nel 
comparatore  (2),  a quello  cotale  non  pregiudichi  termine 
d'  octo  di.  E secondo  che  scemarà  chella  quantità,  cosi  scemi 
tutta  l’altra  per  rata  di  peso.  Et  chi  contra  farà,  paghi  al 
Comune  dell’Arte  V soldi  per  cento.  El  che  neuno  sensaio 


(1)  Come  ei  ed  elli  per  Li,  cosi  anche  eia  (che  tanto  vate  quant' et- 
to ) per  La. 

(2)  Cosi  net  Ha.,  e senza  alcun  segno  di  pausa,  dopo  la  parola 
liceità,  sino  alla  line  del  periodo.  A noi  par  luogo  non  facile  a stene- 
brarsi, ove  nelle  veci  di  net,  non  vogliasi  leggere:  dal  comparatore. 
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non  debbia  fare  ncuno  mercato  là  dove  tara  si  facesse.  Et 
chi  centra  farà,  paghi  e pagare  debbia  ij  soldi  per  cento:  la 
quale  pena  non  si  possa  réndare  nè  per  consellio  nè  per  altro 
modo.  Et  ciasclieuno  sottoposto  sia  tenuto  per  saramento 
d'  accusare  chi  contea  facesse  a le  predecte  cose;  et  sia  cre- 
dulo al  saramento  dell’  accusatore;  et  abbia  la  meità  del  ban- 
do, e r altra  sia  del  Comune  dell' Arte;  e siali  tenuta  cre- 
denza. 


CapUolo  LXXII. 

Che  qualunque  diverrà  maestro,  non  possa 
usare  le  gualchiere  nè  le  piscine  nò  1’  al- 
tre cose  del  Comune  dell' Arte,  se  prima 
non  paga  x libre. 

In  nomine  Domini,  amen.  Con  ciò  sia  cosa  che  l’Arte 
de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  abbia  gualchiere  e piscino  e 
fonti,  e boscora  o poderi,  et  altre  cose  assai;  statuto  et  ordi- 
nato si  è,  (1)  che  qualunque  persona  diverrà  maestro  ne  la 
decla  Arte,  non  debbia  nè  non  possa  usare  alcuna  de  le  decte 
cose  de  la  decta  Arte  infino  che  ellì  non  pagarà  al  Comune 
de  la  decta  Arte  x libre  di  denari  senesi,  se  sarà  di  Siena 
0 del  contado,  e non  avarà  servita  la  decta  Arte  V anni;  e 
se  avarà  servila  la  decta  Arte  V anni,  se  non  pagarà  al  Co- 
mune de  la  decta  Arte  c soldi  di  denari;  et  se  non  sarà  di 
Siena  o de  la  giurisdictione,  se  non  pagarà  al  Comune  de 
la  decta  Arte  xxv  libre  di  denari.  Et  li  signori  e lo  camar- 
Icngo  sieoo  tenuti  ad  quelli  cotali  che  non  pagassero  come 
decto  è,  non  lassare  usare  alcuna  de  le  decte  cose  comunali  de 
la  decla  Arte,  e velarlo  lo’  (2).  E se  quelli  che  diverrà  mae- 
stro, et  avarà  servila  l’Arte  decta  V anni,  e sarà  di  Siena  o 
de  la  iurisdizione  di  Siena , pagarà  al  camarlengo  de  la  decla 


(1)  Il  Ms.  : »ie. 

(3)  E loro,  0 ad  essi,  vietarlo. 
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Arte  c soldi  di  denari;  o se  non  avesse  servila  TArlc  V an- 
ni, c pagarà  x libre  al  declo  camarlcngo;  o se  non  fusse  di 
Siena  o de  la  iurisdicliono,  e pagarà  al  dceto  camarlengo  xxv 
libre  di  denari  ; li  signori  c ’l  camarlengo  debbiano  e possano 
a quello  cotale  raméltare  e comunicare  le  decle  cose  comu- 
nali de  la  decta  .Arte.  Et  quello  cotale  che  cosi  avarà  pagalo, 
possa  le  decto  cose  comunali,  c cmscheduna  d'  es.se,  dal  pa- 
gamento innanzi,  usare  come  qualunque  persona  do  la  decta 
Arte.  Et  facto  è questo  capitolo  in  anno  Domini  Millesimo 
CCLxxxxìj,  indictionc  V,  del  mese  d'aprile. 
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1. 

D’ impónare  quella  medesima  pena  a chi  fa 
fare  come  a chi  fa  cl  malefìcio. 

,\nco  6 statuto  e ordinato,  che  di  quella  medesima  pena 
sie  punito  colui  che  farà  fare  alcuna  cosa  contra  la  forma 
d' alcuno  capitolo  de  lo  Statuto  de  l’Arte  de  la  Lana,  come 
colui  che  la  farà. 


8. 

Del  modo  di  procédare  contra  li  malifattori, 
et  infra  quanto  tempo. 

E con  ciò  sia  cosa  che  molti  capitoli  di  questo  Statuto 
parlino  de  li  malifici  e delli  eccessi  che  si  commettono  con- 
tra r onore  e lo  stato  de  li  omini  e de  le  persone  di  questa 
Arte,  e capitolo  alcuno  non  sia  el  qual  parli  come  et  in  che 
modo  procédare  si  debbia  centra  chelli  cotali  mafattori,  acciò 
che  a ciascuno  sottoposto  de  l’Arte  de  la  Lana  sia  osservata 
rascione;  statuto  et  ordinato  è,  che  se  alcuno  farà  o com- 
mettarà  alcuna  cosa  contra  la  forma  d’ alcuno  capitolo  di 
questo  Statuto,  et  accusato  o denunziato  sarà,  o vero  contra 
lui  proceduto  per  inquisizione  d’ alcuno  malefizio,  siano  tenuti 
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e'  consoli  e debbiano  fare  richiédare  chel  cotale  uno  di  col 
messo  dell'Arte,  e l’altro  di  col  messo  del  Comune  di  Siena, 
e r altro  di  co’  la  tromba.  E se  quello  cotale  cosi  rinchiesto 
non  verrà , poscia  che  richiesto  sarà , entra  ’l  terzo  di , e darà 
ricotte  d' ubedire  e di  stare  a le  comandamenta  d’  essi  con- 
soli; passati  e’  detti  tre  di,  sia  avuto  per  confesso,  si  come 
provato  fusse  legittima  mente  centra  di  lui  di  cheto  cotal 
malcflzio.  E se*  quel  cotale  comparrà  (i),  e confessarà,  o vero 
provato  sarà  centra  di  loro  o di  lui  secondo  la  forma  di 
questi  Statuti,  siano  tenuti  e dchiano  e’ detti  consoli  dici  co- 
tale condannare  (2)  secondo  la  forma  de  li  Statuti  che  par- 
lano di  quella  materia,  enfra  uno  mese.  E se  quello  cotale 
cosi  condannato  dovrà  éssare  dipento  o divetato,  debbiano  e’ 
detti  consoli  quello  cotale  condannato  fare  dipégnare  e dive- 
tare  enfra  xv  di  di  po’  la  detta  condannascione.  E se  condan- 
nare non  si  dovrà,  debbiano  chel  cotale  assólvare  enfra  uno 
mese,  de  (3)  terminato  el  processo  dell’ accusa  o de  la  denun- 
ziascione  o de  la  enquisizione.  E s'  c’  consoli , le  predecte 
cose  non  facessero,  perdano  e loro  (4)  salaro,  e siano  rimossi 
dall’  officio.  E fatto  è questo  capitolo  en  anno  Mcclxxxxviij , 
del  mese  di  maggio. 

Aiunto  è a questo  capitolo.  Et  sicno  tenuti  ei  consoli, 
e ciascuno  di  loro,  condcnnarc,  se  sarà  da  condennare;  ed 
assolvere,  se  sarà  d’assolvere,  dal  di  di  terminato  el  proces- 
so, a tre  di.  Et  di  fare  dipégnarc , se  se  (5)  dovarà  dipégna- 
re,  dal  di  di  facta  la  condennagione,  a tre  di.  Et  ogn’  altro 
intendimento  contrario  a questo  in  questi  articoli,  o alcuno 


(I)  Diletlosamentc  scritto,  secondo  il  tempo:  compara.  Antico  però, 
come  lungamente  continuato,  è fra  i Toscani  il  costume  di  contrarre  le 
sillabe  re  c ri , in  certe  persone  de’  verbi , col  raddoppiamento  della  r. 

(!)  Scritta  qui  : comdannare. 

(3)  Intendasi  come  : di.  E ci6  per  quello  che  segue  nell'  Aggiunta 
fatta  a questo  medesimo  capitolo:  i dal  dt  di  terminato  ec.  •;  > dal  di 
• di  facta  la  condennagione  • . Della  fona  di  questo  de  e di,  parleremo 
un  po'  più  diffusamente  nello  Spoglio. 

(4)  Il  loro.  E vedi  la  no.  i a pag.  !93. 

(5)  Intendi  ; se  si. 
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d' essi,  si'  rotto  e casso;  cl  questo  s’ osservi.  Et  facta  6 questa 
aiunta  in  amo  Domini  Mcccvij,  indizione  V.*,  di  magio. 


s. 


Di  fare  consellio  per  lo  rilonci  e do’  panni  che 
fanno  li  conciatori. 

• 

E con  cid  sia  cosa  che  per  li  tempi  passati  li  omini  dcl- 
l’Arte  de  la  Lana  della  città  di  Siena  abbiano  .sostenute  molte 
gravezze  e molti  danni  per  lo  ritenimcnlo  de'  panni , che  fan- 
no e' conciatori  de’ panni;  ed  essi  medesmi  conciatori  n’ab- 
biano espressamente  danno,  c ne  possano  cncórrare  en  gran- 
dissimo pericolo  per  certi  capitoli  di  Statuto;  a tóllare  ogne 
materia  di  scandalo  e d’  errore,  statuto  et  ordinato  è,  eh’  c’ 
consoli  clic  per  temporale  saranno,  siano  tenuti  e debiano, 
da  che  avaranno(l)  giuralo  el  loro  officio,  entra  xv  di,  fare 
generale  consellio  dell’Arte  de  la  Lana,  nel  quale  siano  tutti 
e’ maestri  e’ quali  avere  si  potranno  (2),  che  facciano  pan- 
ni; ed  en  esso  consellio  propónare  e consellio  addomandare, 
che  con  ciò  sia  cosa  che  dannoso  sia  eh’  e’  conciatori  riten- 
gano e’  paoni  appo  loro  (3)  per  cascione  di  véndare  da  clic 
so’  conciati,  che  debiano  provedere  et  ordinare  chello  che  sia 
più  utile  per  li  omini  dell  Arle;  et  chello  che  ine  sarà  fermo, 
sia  mandato  ad  essecuzionc.  Salvo  che  nel  detto  consellio  non 
debbia  óssare  alcuno  el  quale  non  abbia  fatti  per  l’anno  pas- 
sato almeno  xv  coppie  di  panni. 

(4)  Et  sieno  tenuti  e’  detti  consoli  e camarlengo,  e cia- 
■scuno  di  loro,  le  predette  cose  fare  secondo  che  detto  è;  non 
obstante  che  ne  fusse  facto  consellio  per  li  predecessori  con- 
soli, 0 no;  et  non  obstante  che  ne  fossero  fatti  ordinamenti, 

(1)  Scritto:  dachavaranu. 

(2)  É qui  vanamente  ripetuto:  avere. 

(3)  Scritto:  apoUoro. 

(i)  Invece  dell'  ultimo  periodo  di  questo  capitolo,  che  venne  cancel- 
lato, fu  posteriormente  aggiunto  come  segue. 
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0 non  filiti.  Et  se  le  predette  cose  non  fnccsscro  come  detto 
ò,  caggiano  in  pena,  all’Aite  de  la  Lana  detta,  di  vinti  soldi 
ciascuno  di  loro,  et  anco  per  ciascuna . volta  che  richiesti  ne 
fuiwero  per  Ire  uomini  per  terzo  dell’  Arte  detta.  Et  anco  el 
camarlengo  sic  tenuto  di  ritenerli  a’  consoli,  del  loro  fco,  ei 
delti  denari,  quante  volte  cadessero  in  pena;  et  mettere  a 
entrata  per  l'Arte,  e suoi  mode.simi  somelliantemente(l);  e non 
.si  po.ssano  rendere,  in  alcuno  modo.  E fatta  ò questa  aiuola 
in  anno  Domini  MCCCvij,  indictione  V.*,  di  maggio. 


4. 


Che  ncuno  rivedilore  di  panni  rivegga  li  sui 
o del  compagno. 

Uem,  che  neuno  rivedilore  de’ panni  delli  omini  dell’Arle 
de  la  Lana  de  la  città  di  Siena , pos.sa  o vero  debia  rivedere 
panni  suoi,  o vero  de’  suoi  compagni  riveditori;  anzi  si  de- 
hiano  rivedere  c’  panni  loro  per  coloro  che  sono  rivedilori 
de  le  lane  c de  li  stami  mal  filali.  E qualumiue  per  chelii  (2) 
riveilitori  detto  sarà  delli  panni,  debia  éssarc  osservalo  per 
ciascuna  de  le  parli. 


(1)  Così  nel  nostro  Ms. 

(2)  Si  legge  nel  Testo:  E qualunque  di  cheli  o per  chelii  ec.  Ore* 
iliamo  erroneamente  scorso  di  cAe/i,  corretto  col  solito  o e colla  sosti* 
tuzione  delle  vere  parole:  per  chelii.  E come  il  copista  era  già  in  ve- 
na di  spropositare , può  supporsi  che  tralasciasse  di  scriver  cosa  dopo 
qualunque;  confondesse  il  detto  che  precede  a sarà,  col  delli  articolo 
preposto  a panni  (scrisse.  In  realtà:  detti  panni);  e queste  due  parole 
dipendenti  da  riveditori,  posponesse  alle  altre  che  costituiscono  il  ver- 
bo detto  sarà:  talché  la  intera  emendazione  (praticata  da  noi  solo  in 
ciò  che  meno  a controversia  è soggetto  ) debba  essere  la  seguente  : E 
qualunque  cosa  per  chelii  riveditori  delli  panni  detto  sarà,  debbia  ec. 
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5. 

Gh’  e’  gualchcrari  abbiano  uno  banco  a ogne 
casa  di  gualchiere. 

Item,  eh’ c’ gualchcrari  abbiano  et  avere  debiano  e te- 
nere a le  gualchiere  due  banchi , buoni  e sulTicicnli,  per  ógnare 
e’  panni;  cioè  a ciascuna  casa  de  le  gualchiere  uno.  E’  quali 
banchi  debbiano  éssare  fatti  per  tutto  '1  mese  di  luglio  clic 
viene,  a pena  di  xx  soldi  per  ciascuno  banco,  e ciascuna 
volta  la  quale  non  si  trovasse  ine.  E ciascuno  possa  accusare 
e denunziare  chi  centra  facssc;  e la  metà  del  bando  sia  del- 
l’accusatore, e l’altra  del  Comune  dell’Arte;  e sia  tenuto 
credenza  el  nome  dell’  accusatore. 


e. 


Di  fare  comandare  a li  tessitori,  che  abbiano 
li  pettini  bene  licciati. 

E siano  tenuti  e’  consoli  che  per  temporale  saranno,  per 
saramento,  fare  comandare  a tutti  e’  tessitori  e tessitrici , che 
debiano  avere  e tenere  pettini  bene  licciati , e fare  cerc4ire  se 
essi  tessitori  e tessitrici  se  (t)  tengono  e’  pettini  detti  bene 
licciati , per  tre  buoni  omini  a cheste  cose  eletti  ; cioè  ciascu- 
no mese  una  volta.  Et  chiunque  facesse  centra  a queste  cose, 
sia  condannato,  per  ciascuna  volta,  cn  due  soldi  di  denari; 
et  talliansi  (2)  le  Ucce.  La  metà  del  bando  sia  dell’  accusatore, 
e l’altra  del  Comune  dell’Arte. 

Li  quali  tessitori  e tessitrici  debiano  dilicciarc  li  loro 
pectini  di  loro  liccio  (3)  proprio,  c non  di  stame  d’ alcuno 


(1)  La  condizionale  è replicata  nel  Testo  non  per  opera  di  copisti, 
ma  per  ridondanza  ne'  buoni  antichi  non  rara. 

(2)  Cosi,  nelle  veci  di:  taglinsi. 

(3)  Scrivono  in  questa  aggiunta:  diliciare  e licio,'  e poco  dopo, 
latinamente:  adilio. 
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lanaiolo,  nò  bianco  nè  tento.  Et  facta  est  hec  additio  anno 
Domini  ìlillesimo  CCCVI,  de  meìue  maij. 

7. 

Che  li  conciatori  non  vendano  nè  borra  nè 
altra  cosa  che  esca  del  panno,  se  prima 
no’l  mostra  a lo  scrittore  dell’ Arte,  e fàlla 
pesare. 

/tei»,  che  neuno  conciatore  possa  o ver  debia  véndarc 
0 far  véndare  borra  nò  tondalura  nè  altro  eh’  esca  de'  panni 
cn  alcuno  modo,  se  prima  non  mostrarà  a lo  scrittore  del- 
l’Arte  a la  corte  dell’Arte,  e farà  essa  pesare;  acciò  che 
manifestamente  si  possa  conósciare  e vedere  se  quello  cotal 
conciatore  vendesse  alcuna  cosa  che  véndare  non  si  dovesse, 
0 che  fusse  centra  forma  de  lo  Statuto  deH’Arte.  E chi  con- 
trafaccsse,  si’  condannalo  en  V soldi  di  denari  per  ciascuna 
volta.  E chesto  facemo  acciò  che  la  cardatura  co’  la  tondatura 
non  .si  venda.  E ciascuno  pos.sa  accusare,  e abia  la  metà  del 
bando;  e l’ altra  sia  del  Comune  de  l’ Arte  de  la  Lana  de  la 
città  di  Siena. 


A. 


Di  fare  (Donscllio  per  avere  abbondanza 
d’  orieello. 

E cunciù  sia  cosa  che  li  omini  c le  persone  dcU’Arlc  de 
la  Lana  de  la  città  di  Siena  siano  encorse  et  cncorra  cn  gran- 
dissime espese  per  casdonc  del  poco  orieello  che  s’  à ne  la 
città  di  Siena,  cmperciò  che  eie  n’ è poco,  et  àssi  (1)  solo 


(I)  La  più  naturale  ipiegazionc  sarà  quella  di:  si  ha;  ma  potrebbe 
anche  prendersi  come  errata  scrittura,  invece  di;  alsl  (Altresì).  Tutto 
questo  capitolo,  c così  più  altri  di  tali  Aggiunte  supplite  al  fine  o nei 
margini , fatta  eziandio  ragione  de'  tempi , sono  di  assai  rozza  deltatu- 
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per  mano  d una  persona;  la  qual  cosa  è mollo  gravosa  a li 
omini  di  chcsta  Arte:  a tóllar  via  si  falla  gravezza,  slalulo 
et  ordinalo  è , eh’  e'  consoli  che  i>cr  temporale  saranno,  siano 
tenuti  e dehiano  per  saramcnlo  fare  gcnci'ale  consellio  de  la 
della  Arte  enfra  xv  dì  poscia  eh’  avaraniio  giuralo  el  loro 
ofllzio;  al  quale  consillio  siano  lutti  quelli  maestri  che  fanno 
panni,  c’ quali  avere  si  potranno  (enlr’ a’ quali  siano  do  li 
Icgnitori  de’ colori  );  ed  cu  esso  consillio  mùtlare  ad  emposta, 
che  per  chel  consillio  si  provegga  (1)  come  el  in  che  modo 
abundanza  d’  oricello  si  possa  avere  ne  la  città  di  Siena , e 
per  quali  persone.  E qualunque  cosa  nel  detto  consellio  sarà 
ordinata,  sia  mandata  ad  essecuziouc. 

9. 

Di  fare  ripagare  el  dritto  deU’Arte  da  coirli  che 
avesse  renunziato  di  non  volere  essere  più 
sottoposto. 

Ed  a lóllare  le  frode  e le  co.se  disoneste  si  comettano 
per  certe  persone  dell’ Arie  de  la  Lana  cn  danno  e pregiudi- 
cio  delli  omini  dell’ Arte,  empcrciò  che  aggravati  vengono  e 
rcnunziano  e dicono:  — noi  non  volemo  éssare  più  sottoposti 
dell’Arte  de  la  Lana — , e poscia  forniti  c’ioro  cnlendimcnli, 
e fatto  contra  l’ onore  e lo  stalo  dell’  Arte , e’  fanno  c’  panni 
e l’altro  cose  come  sottoposti  dcirArtc;la  qual  co.sa  è danno 
c pregiudicio  dell’Arte:  statuto  et  ordinato  è,  che  se  alcuno 
sottoposto  deU’Arlc  farà  quella  colai  renunziascionc,  c poscia 
volesse  fare  l’arte  o fusse  trovalo  fare  l’aiic  per  sò  o per 
altra  persona  en  alcu’  modo  (2)  o jìcr  alcuna  cascionc,  quel 


ra;  dal  che  s'  inferisce,  o che  i constitutarl  scrivessero  da  sè  talvolta 

10  loro  emendazioni,  senz’  altr' opera  di  grammatici;  o che  non  tutti  i 
notari  estensori  (di  che  si  c detto  anche  altrove)  fossero  di  eguale  cultura. 

(!)  Scritto:  prò  regha 

(S)  É scritto,  unitamente:  a/cumotio.  Pareva  duro  ai  buoni  vecchi 

11  dover  prolTerirc  di  séguito  ed  immediate  una  » e una  m. 
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colale  ilobia  issare  costretlo  per  li  consoli  a pagare  el  drillo 
deir  Arie  come  se  già  mai  pagalo  noli' avesse,  e secondo  la 
forma  de’  capiloli  de  lo  Slalulo  che  parla  di  qucsla  maleria 
di  pagare  lo  drillo;  non  oslanle  che  avesse  pagato  el  drillo 
dell’ Arte,  nò  oslanle  alcuno  capitolo  di  Statuto.  E' quali  de- 
nari non  si  possano  ròndare  en  alcuno  modo,  ma  convertirsi 
cn  utilità  dell’ Arie  de  la  Lana. 


IO. 


Che  non  possjono  arcngare  più  che  V 
arengntori. 

E a lóllare  e’  gravamenti  e'  quali  .sostengono  e’  consel- 
lieri  ])er  cascione  de’ .sopcrclii  arengatori,  e’ijuali  spesse  volle 
dicono  l’uno  quel  che  l’altro  e disicndon.si  cn  soperchie  aren- 
garie;  slalulo  el  ordinalo  è,  che  qualunque  ora  si  farà  con- 
scllio  de  la  della  Arte,  nel  dello  coiusellio  non  si  possano 
levare  a conselliare,  nè  jios-sano  arcngare  o conselliarc  nel 
detto  consellio  più  che  cinque  arcngalori,  se  non  si  levasse 
di  coscienzia  de’  consoli,  o vero  di  due  di  loro.  E neuno  che 
si  levi  ad  arcngare,  o che  conselliassc,  possa  o debbia  (I) 
chello  medesmo  si  o chel  medesmo  no  el  quale  sia  detto  per 
r altro  dicitore.  E se  alcuno  si  levasse  o conselliassc  conira 
la  forma  di  questo  capitolo,  sia  condannato  per  li  consoli  in 
V soldi  di  denari  per  cia.si-heduna  volta.  E niente  meno,  elicilo 
che  consellialo  fus.se  contea  la  forma  di  que.sto  Statuto  (2), 
sia  di  neuno  valore,  nè  sia  mandalo  ad  essecuzione;  e 'I  no- 
taio che  mettesse  a parlilo  chel  colai  detto,  perda  del  suo 
salario,  per  ciascuna  volta,  V soldi  di  denari  senesi.  E fatto 
è lo  detto  Capitolo  en  anni  MCCLxxxxviij , indiclionc  xj,del 
mese  di  maggio. 


(1)  (|ui,  non  senza  rlc|i.mz:i , suttinleso:  consigliare. 

(2)  Ni'l  Tesiti: 
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11. 

Di  pagare  el  quarto  più,  chi  non  paga  la  sua 
condannagione  infra  xv  dì. 

Item,  statuto  et  ordinato  è,  che  qualunque  non  pagarà 
la  condannazione  di  lui  facta  infra  xv  di,  compitando  dal  di 
de  la  data  sentenzia , paglii  e pagare  sie  tenuto  et  (1  ) sie  co- 
strecto  la  detta  condannagione  el  quarto  più.  E 1 camarlengo 
c’  consoli  de  I'  ,\rte  de  la  Lana  per  saramento  costrengauo, 
e di  costrégnarc  sien  tenuti,  di  fare  cosi  pagare  quel  cotale 
condannato.  El  qual  quarto  più  non  si  possa  restituire  nè  ri- 
méttare  nè  lassare  per  lo  consellio  de  la  delta  Arte,  nè  per 
ncuno  altro  modo. 

Et  chi  non  pagasse  la  dccta  condannagione  el  quarto  più, 
o’ consoli  e ’l  camarlengo,  e ciascuno  di  loro,  sieno  tenuti, 
di  po’  deeli  XV  di , per  tutte  le  botighe  de  TArlc  farlo  divetare. 


(1)  Sono  qui  vanomente  ripetute  nel  Testo  le  parole:  et  pagare  rie 
tenuto  e.  ^ 
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IN  NOMINE  DOMINI , AMEN.  Queste  sono  le  feste  che 
pare  al  Comune  dell’Arte  de  la  Lana  che  sieno  da 
guardare. 


Kalende  Gennaio 

In  prima,  sancto  Basilio,  cl  primo  di. 

La  Pasqua  di  Befane,  vj  di. 

Sancta  Agnesa  vergine,  xxj  di. 

Sancto  Vincenzio,  xxij  di. 

La  Conversione  di  sancto  Paulo,  xxv  dì. 

Sanclo  Antonio,  xxvij  di. 

Kalende  Febbraio  xxviij 

in  prima,  sancta  Maria  Candeloria,  ij  di. 

.Sancto  Biagio,  iij  di. 

Sancta  Agata  v di. 

Caledra  di  sanclo  Pietro,  xxij  di. 

Sancto  Mattia  (I)  Appostolo,  xxiiij  di. 

Kalende  Marzo  xxxj 

Sancto  Grigoro  papa,  xij  di. 

Sanclo  Benedeclo,  xxj  dì. 

Sancta  Maria,  xxv  di. 

Kalende  Aprile  xxx 

Sancto  Ambrugio  (2)  vescovo,  iiij  di. 

Sanclo  Giorgio,  xxiiij  di. 

Sancto  Marco  evangelista,  xxv  di. 

Sanclo  Pietro  martire,  xxviiij  di. 

Kalende  Maggio  xxxj 

Sancto  lacomo  c sancto  Filippo  (3),  j di. 

Sancta  Croce,  iij  di. 

Sancto  Ioanni  unte  Porla  Latina,  vj  di. 

Sanclo  Micchele  Angelo,  viij  di. 

Sancto  Victorio,  a di  xv. 


(I)  K «crino:  mathia. 

(i)  Coni  noi  Codice,  ed  è il  caco  iiie«lesiiit.i  di  Itieo,  fit/lìuìo  ed  altri. 
(3)  È «crino:  phylippo. 
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KalcncJe  Giugno  xii 

Sancto  Barnaba  apostolo,  xj  (li. 

Sancto  IoannI  Batlisla,  xxiiij  di. 

Sanato  Pietro  e sancto  Paulo,  xxlx  di. 

Kalende  Lullio  xxij 

La  Visitazione  de  la  Vergine  Maria,  a di  ij 
Sanata  Margarita,  v di. 

Sanata  Maria  Magdalena , xxij  di. 

Saneto  lacomo  c sanalo  Cristofano,  xxv  di. 

Kalende  Agosto  xxxj 

Sancto  Pietro  in  rencola , j di. 

Sancto  Domenico,  v di. 

Sancto  (Donato),  vij  di. 

Sanalo  [Lorenzo],  x di. 

Sanata  [Maria],  xv  di. 

Sancto  [Bernardo]  (I)  xx  di. 

Sanalo  Barlolomnieo  apostolo,  xxiiij  di. 

Sancto  Angustino,  xxviij  di. 

Sancto  loanni  Dicollalo,  xxix  di. 

Kalende  Settembre  xxx 

Sancta  Maria,  viij  di. 

Sanata  Croce,  xiiij  di. 

■Sancto  Matteo  apostolo,  x.xj  di. 

.Sancto  Michele  Angela,  xxix  di. 

Sanalo  Girolamo,  xxx  di. 

Kalende  Octobre  xxxj 

■Sancto  Francesco,  iiij  di. 

Sancto  Dionisi,  viiij  di. 

Sancta  Crescienzio,  xij  di. 

Sancto  Luca  evangelista,  xviij  di. 

m V 

Festa  xj.  Vergini , xxj  di. 

Sancto  Simone  et  Inda  apostoli,  xxviij  di. 

Sancto  Savino,  xxx  di. 

Kalende  Novembre  xxx 

Festa  di  tutti  Sancii , j di. 

Sancto  Salvatore,  viiij  di. 

Sancto  Martino,  xj  di. 

Sancto  Brizio,  xiij  di. 


(!)  Lo  parole  die  atiliiainii  cliiioe  tra  [mronlcai  quadre,  ^no,  per  la  estiiuione  del 
l arallere,  di  assai  ditlìrilc  o dubbia  lettura  net  Ms.  ; Inidiè  duverono,  piii  di' altro, 
desumersi  dall'  odierno  l alendarin. 
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La  Sagra  di  sancto  Pietro  e di  sanclo  Pavolo  di 
Poma,  e del  duomo  di  Siena,  dì  xviij. 

Sancta  Cicilia  vergine,  xxij  dì. 

Sancto  Chiroento,  xxiij  dì. 

Sancta  Caterina  vergine,  xxv  dì. 

Sancto  Pietro  Alexandrino,  dì  xxvj. 

Sancto  Andrea  apostolo,  xxx  dì. 

Kalende  Dicembre  xxxj 

Sancto  Sano,  j di. 

Sancta  Barbara,  di  iiij. 

Sancto  Dalmazio,  dì  v. 

Sancto  Niccolò,  vj  di. 

Sancto  Ambruogio  doctorc , di  vij. 

La  Conceptione  de  lajVergine  Maria,  dì  vìij. 

Sancta  Lucia  vergine,  xiij  di. 

Sancto  Tornò  (1)  apostolo,  xxj  di. 

La  Pasqua  di  Natale,  xxv  di. 

Sancto  Stefano,  xxvj,  dì. 

Sancto  Ioanni,  xxvij  dì. 

Festa  deir  Innocenti,  xxviij  dì. 

Sancto  Tornò  de  Conturbiera,  xxix  di. 

Sancto  Silvestro,  xxxj  dì  (2). 

Sìevi  a memoria  die  tacciate  comandare  la  festa 
di  sancto  Ambruogio  di  Siena  (3)  e)  venardi 
di  Lazzaro. 

Lt  anco  la  festa  di  sancto  Andrea  di  Siena  (4ì, 
lunìdi  sancto. 

Undici  dì  al)'  cscita  d'  Octovre  si  debbia  guar> 
ilare  la  festa  delli  undici  milia  Vergini , la 
quale  si  celebra  nel  vescovado. 


(1)  Khlto:  tUome;  ma  il  volgo,  nnritu  fuori  «li  To»cana,  prunuiizla  luKora: 
.Xan  Tomé. 

(i)  Sono  fc^lo,  »o  bon  routamnio,  loUantacinquo  ; cho  aggiunto  allo  cinquaiil.iituu 
tlomcairlio  e allo  fo.4tc  coaì  detle  mobili , togìiovano  al  lavoro  ben  piò  cho  giorni  conto- 
Ironia.  Spoztalmenio  nel  mese  di  dicembre,  dì  giorni  trentuno,  «oli  «lodici  o.  nel  mìglHir 
ra«o  Iroilici,  non  ormo  feriali  t 

(3)  Il  beato  Ambrogio  Samedttiif  di  Siena. 

(4)  Il  boato  Andrea  Callerani  della  ste!»»8  ritià. 
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Infrasrripli  sono  c’  capiloli  c statuii  falli  et  compilali  per 
gli  savi  c discreti  uomini  Vincenti  Ildibrandinì , Nuzio  Ildi- 
brandini,  Renaldo  Buonligli,  Gualtieri  Bencivenni,  Cino  di 
missore  Tinaccio,  Bindo  Ristori  et  Luti  Giani,  officiali  elocli  a 
corréggiare  et  emendare  li  Statuti  del  Comune  dell’Arte  de 
la  Lana  de  la  cittù  di  Siena,  sotto  gli  anni  di  Dio  MCCC, 
indictionc  xiij,  del  mese  di  maggio. 


I. 


Cjhe  opcne  tcynitorc  abbia  e tenga  duo  gicrlc 
in  botliga. 

Acciò  che  le  lane  de’  lanaiuoli  et  sottoposti  de  la  delta 
Arte  meglio  si  governino  et  si  lavino  et  si  conservino,  sta- 
tuto et  ordinalo  ò,  che  ogne  tignitore  de  la  detta  Arte  .sieno 
tenuti  et  debbino  avere  et  tenere  continuamente  ne  le  loro 
bottiglie , a le  spese  de’  lavatori  loro,  due  gierle  buone  et 
salde  et  forti,  per  lavare  le  lane  degli  uomini  de  la  della 
Arte,  le  quagli  tingono  et  debbono  tignare,  et  per  conser- 
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vare  le  delle  lane.  El  chi  centra  farà , sia  punito  et  condem- 
nalo  per  gli  consoli  che  saranno  per  innanzi,  in  V soldi  di 
denari  senesi,  per  ciascheuna  volta  et  per  ciascheuna  gierla. 
Et  sia  licito  a ciascheuno  d’  accu.sare  et  di  dinunziare;  et  abbi 
la  metà  del  bando,  c l’ altra  melià  sia  del  Comune  de  la  detta 
Arie;  et  sia  creduto  al  suo  saramenlo  de  1'  accusatore,  e 
tenuto  credenza.  Et  signori  consoli  che  saranno  per  innanzi, 
Siene  tenuti  ciascuno  mese  le  dette  gicrc  (1)  fare  recare 
denanzi  da  loro,  et  esse  diligentemente  vedere  se  saranno 
buone  e salde;  et  se  non  parrà  a loro  che  sieno  buone  et 
salde  si  come  si  converrà,  puniscano  loro,  et  ciascuno  di 
loro,  secondo  che  detto  è;  e delti  denari  si  convertano  in 
utilità  del  dello  Comune,  et  in  neuno  modo  si  rendano. 

■*. 


Cum  ciò  sia  cosa  che  ’l  Comune  et  l’ Università  dcU  Arlc 
de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  ciascuno  anno  di  molli  de- 
bili sieno  gravati , e dell'  uno  anno  nell’  altro  e’  detti  debiti 
accreschino;  per  la  quale  cagione  molte  et  grandi  imposte  el 
spese  infra  gli  omini  de  la  detta  Arte  s’ impongono,  per  le 
quagli  e’  detti  (2)  uomini  sono  troppo  gravati  : a tóllare  e’ 
detti  gravamenti,  per  utlilità  (3)  del  detto  Comune  e buono 
stalo  de  la  delta  Arte,  statuto  e proviso  è,  che  una  cabella 
sia  imposta  a tutti  gli  uomini  e sottoposti  de  la  delta  Arte, 
c colgasi  da  loro  in  questo  modo:  cioè,  che  per  ciascuna 

or 

pilata  di  panni  di  garbo,  si  lolla  e si  ricolga  iiìj  denari  sene- 
si; el  per  ciascuna  pilala  di  panni  che  non  sieno  di  garbo, 
iij  denari  senesi;  e per  ciascuna  pilata  di  panni  bas.sclli  et 
raczzalanc,  ij  denari  senesi.  Anco,  da  ciascuno  tignitore,  per 
ciascuno  vagello  tintura  (l),  ij  denari  senesi.  Anco,  per  cia- 


ti) V.  il  nostro  Spoglio,  ciesa  e gierla. 

(2)  Il  Ms.:  delle. 

(3)  V.  la  no.  1 a pag.  2G2. 

(1)  Pare  da  intendersi  come  : per  ciascuno  vagello  di  tintura.  Cioè; 
non  per  ogni  vagello  ebe  si  possegga , ma  nel  quale  e quando  vi  si  fa 
tinta  0 tintura. 
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SCUDO  centonajo  di  stame  di  garbo  che  si  vendesse,  dal  ven- 
ditore, iiij  denari  senesi.  Anco,  per  ciascuno  ccntonaio  di 
ciascuno  altro  stame  che  si  vendesse,  iij  denari  senesi.  Anco, 
da' conciatori , per  ciascuno  centonaio  di  panni  che  conciaran- 
no,  xviij  denari  senesi.  Salvo  che  chiunque  facesse  xxx  panni 
l'anno,  o vero  da  inde  in  giù,  tdssinsi  e paghinsi  (1)  tanto 
per  suime  e panni.  Et  che  per  li  consoli  de  la  della  Arte 
che  saranno  per  innanzi , sieno  eletti  tre  buoni  uomini  et  lea- 
li (2)  de  la  delta  Arte,  e'  quagli  debbino  impónarc  et  impon- 
gano la  cabella  a tutti  c’  tegnitori  di  vermiglio,  e cerbolal- 
tari,  et  a tulli  altri  sottoposti  de  la  della  Arte , di  qualunque 
condizione  (3)  sia , secondo  la  qualità  del  fatto  c de'  loro 
lavorìi.  Et  camarlengo  de  la  della  Arte  che  sarà  per  innanzi, 
sia  tenuto  et  debbia  la  detta  cabella  cógliarc  et  ricévare  cia- 
scuno mese  una  volta,  secondo  che  fa  le  paghe  de  le  gual- 
chiere. Et  questo  capitolo  duri  infmo  che  le  gualchiere  de  la 
della  Arte  perverranno  a mano  de  la  detta  Arte  (4). 


3. 


Di  fare  consellio  per  amendare  el  Costoduto. 

Anco  .statuto  et  ordinalo  6,  eh' e’  consoli  de  la  detta  Arte 
che  saranno  per  innanzi , sieno  tenuti  per  saramento,  ciascuno 
anno  del  mese  d’aprile,  fare  raunare  el  consiglio  de  la  detta 
Arte,  secondo  eh’ è usato;  el  nel  detto  consiglio  proponere 
el  facto  de  la  correclionc  e dello  emendamento  degli  Statuti 


(1)  Nel  Testo,  ove  prima  fu  scritto  jiaijaiis) , per  radiatura  fattavi, 
si  legge  al  presente  : ;>ajin.ii. 

(2)  Desumiamo  questa  lezione  dall'  erronea  anticipazione  ed  appa- 
rente replicazione  del  Codice:  Ire  buoni  et  leali  liuomini  et  leali. 

(3)  Condiclione , nel  Testo. 

(i)  Si  legge  qui  di  contro,  nel  margine  : i Casso  è questo  capitolo 
per  ciò  che  n’  è fatto  un  altro  che  parla  de  questa  materia , di  supra 
scripto,  in  xxzij  folio  di  questo  libro  t.  Ma  il  nostro  Codice  non  ha 
nel  foglio  citalo  II  capitolo  del  quale  è menzione 
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de  la  della  Arte,  e ’l  fatto  de  la  clectione  (1)  degli  emenda- 
tori del  detto  Consteduto:  e’  quagli  si  debbono  fare  del  mesi- 
di  maggio,  se  la  delta  emendazione  et  corrcelionc  et  elcclio- 
ne  de’ detti  correggitori  sarà  mestiere  di  fare,  o no.  Et  ciù 
elle  per  lo  detto  consiglio  sarà  deliberato  et  fermo  da  fare 
le  predecle  cose,  faccisi  c mandisi  ad  esecuzione  per  gli  con- 
soli che  saranno  per  innanzi. 

Aggiunto  ò ne  la  line  del  declo  capitolo,  eh’ c’ consoli 
che  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti  di  fare  come  en  que- 
sto capitolo  di  far  consellio  per  amendarc  el  Consteduto  si 
contiene,  per  seramento,  et  ad  pena  di  x\  soldi  di  denari. 

4. 

Di  non  dare  più  di  xxv  libre  pei  pigione  do 
la  bottiga  de  la  corte  dell’ Arte. 

Cum  ciò  sia  cosa  che  l’ Università  dell’  Arte  de  la  Lana 
de  la  città  di  Siena  sia  di  molti  e gravi  debiti  e spese  gra- 
vata, et  non  si  possono  e’ detti  debiti  et  dispose  rondare; 
acciò  che  sieno  menovate  (2)  e’ delti  debiti  et  espose,  et  per 
ultilità  et  conservamento  et  stalo  del  detto  Comune,  slalulo 
el  proviso  è,  che  per  li  consoli  del  detto  Comune  che  saran- 
no per  innanzi,  nè  per  alcuno  altro  officiale,  o vero  sindi- 
co, 0 vero  sottoposto  de  la  delta  Arte,  non  si  possi  dare  o 
vero  concèdare,  per  pigione  de  la  bottiga  de  la  corte  del 
detto  Comune,  l’anno  et  per  anno  compiuto,  oltre  xxv  libre 
di  denari  senesi. 


(1)  Correppemmo  condiclione  in  condiiioue;  ma  non  cosi  corre- 
elione  cd  electione,  che  il  c abolilo  dall'uso  più  reccnle,  tengono  dalle 
sorgenti  latine. 

(S)  Cosi  nel  Testo,  accordando  con  espcsc;  che  in  esso  scrivesi 
ejpese. 
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ft. 


Che  li  poi  latori  abbiano  coverte  per  coprire 
li  panni  che  portano  a le  gualchiere. 

Item  slalulo  et  ordinalo  ii,  eh' e’ vetturali  del  Comune 
de  la  delta  Arte,  c' quajili  ora  sono  e saranno  per  innanzi, 
sicno  tenuti  et  debijino  continuamente  avere  coverte  per  copri- 
re e’ panni  (piando  si  portano  e' delti  panni  a le  gualchiere  (1), 
e (luando  si  recano  de  le  delle  gualchiere  a la  botliga  del 
detto  Comune.  Et  sieno  tenuti  e’  detti  velturagli,  sempre  e’ 
delti  panni  quando  esportano  et  arrecano,  secondo  che  detto 
è,  avere  et  portare  et  recare  coperti  co’  le  delle  coverte, 
ijuando  e’  recano  co’  le  delle  coverte,  a pena  di  V soldi  di 
denari  senesi  per  ciascuna  volta  che  conira  facessero.  E delti 
V soldi  si  convertano  in  utilità  del  dello  Comune,  et  in  neu- 
no  modo  si  rendano. 


Di  fare  consellio,  se  parrà,  che  non  si  lavori. 

Anco  .statuto  et  ordinalo  è,  eh’  e’  consoli  del  detto  Co- 
mune che  saranno  per  innanzi,  sieno  tenuti  e debbiano  per 
sarainenlo,  ciascuno  anno  del  me.se  d'aprile,  infra  xv  di  del 
dello  mese,  fare  raunare  el  consiglio  de  la  detta  Arte,  et 
quegli  maestri  c1h5  fanno  e’  panni,  e’  quali  comodamente  po- 
taraiino  avere;  e nel  dello  consiglio  propónare  et  imposta 
fare,  s’ a delti  maestri  et  consiglio  che  ine  saranno  piaciarà 
et  parrà,  che  non  si  lavori  ne  la  delta  Arte  a fare  et  di  fare 
panni  certa  parte  dell’anno.  El  ciò  che  per  lo  detto  consi- 
glio, e maestri  col  detto  consiglio,  fatto  et  fermalo  et  proviso 
sarà,  faccisi  et  mandisi  ad  esecuzione. 


(I)  Per  errore,  come  pensiamo,  fu  scrino:  ijtilcltiere. 

21 
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7. 


D' eléggiore  li  rcctori  de’ pclncani , c del  lore 
oflicio. 

Anco  statuto  et  ordinalo  è,  di’  e’ consoli  del  dello  Co- 
mune che  saranno  per  innanzi,  sieno  lenuli  et  deliliiano,  infra 
viij  di  da  lo  ’ntramenlo  del  loro  ulUdo,  eléggiarc  due  linoni 
e leali  uomini  de’ pelacani  solloposli  de  la  della  Arie,  c’ quali 
sieno  uno  rcllore  e l’allro  camarlengo  di  lulli  pelacani  sol- 
loposli de  la  della  Arte.  E al  tempo  de  la  della  eleclione, 
debbiano  e’  detti  consoli  avere  V overo  Vj  uomini  de’  delti 
pelacani,  a’  quagli  addimandino  consiglio  et  ammaeslrinsi  da 
loro  chi  sono  e’  migliori  c più  sulTicicnli  de'  delti  pelacani 
per  lo  dello  olTìcio,  et  rclloria  et  camarlengo.  E’  quagli  pela- 
cani lulli  po.ssino  fare  et  ordinare  loro  Statuii  et  ordinamenti; 
e sieno  tenuti  di  rispóndare  al  dello  rellore  et  camarlengo 
secondo  c’  detli  Staimi  et  ordinamenli  loro.  E’  quagli  Statuti 
imprima  si  Icgghino  e s’approvino  nel  consiglio  del  Comune 
deU’Arte  de  la  Lana.  E allremenli  non  si  approveno. 

E di'  el  camarlengo  dei  dicti  pelacani  (1)  che  per  lo  lem- 
po  sarà , sia  tenuto,  l’ ultimo  me.se  del  suo  ollizio,  rendere 
ragione  (2)  de  tulle  quelle  cose  che  a le  .sue  mano  perverrà 
per  ragione  del  suo  camarlengato  et  olTìeio,  al  camarlengo  del 
Comune  deirArte  de  la  Lana;  et  e.sso  (3)  camarlengo  dell'Ar- 
te de  la  Lana  sia  lenulo  di  dare  e di  consignare  lutto  (jiiello 
oh’  a le  (4)  .sue  mano  fussc  pervenuto  el  inlralo  per  ragione 
del  suo  ollizio.  E questo  aggiunto  fue  facto  per  li  constilu- 


(1)  Scrino  qui;  pfUacani. 

(2)  Scrino  qui  cd  appresso:  rajiune.  Quc.sl' aggiunla  del  1302,  clic 
comincia:  • E eh' et  camarlengo  «,  c nel  Testo  di  diverso  e più  ruzzo 
carattere. 

(3)  Nel  Ms.  : f.l  assii. 

(4)  Ivi;  calf. 
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tarii  dm  suno  scripli  di  supra  in  xxviiij  foglio  di  questo 
Constilulo  (1),  in  MCCCij,  del  mese  di  magio. 


In  nomine  Domini,  amen.  Questi  .sono  li  ordinamenti 
fatti  c trovati  per  li  savi  c dis<;rcti  uomini  eletti  ad  emendare 
e fare  li  Statuti  de  la  detta  .\rte,  secondo  la  forma  de  li 
ordinamenti  de  la  detta  Università. 


8. 


Ch’  el  camnrlcngo  si  faccia  fare  quiltanza  de 
li  pagamenti  che  fa. 

Imprimis,  provcdiaino  e statuimo,  che ’l  camaricngo  de 
la  della  Arte  sie  (2)  tenuto  e debbi,  quando  farà  alcuno  pa- 
gamento ad  alcuna  persona  per  la  delta  Università,  cioè  da 
xl  soldi  in  su,  linde  apparisse  carta  o altra  scriptum,  o no, 
fare  a sè  fare,  ricevendo  per  la  detta  Arte,  carta  di  quiltanza 
de  la  quantità  pagata.  Et  anco  e’  detti  pagamenti  o vero  quan- 
tità cosi  pagata,  distintamente  e per  ordine  scrivare  in  uno 
livro  fallo  di  nuovo;  ne  la  ijualc  scriptura  si  contenga  el  pa- 
gamento, e per  cui  mano:  nè  carta  et  esse  carte  ricógliarc 
el  presso  a sè  ritenere  ; el  in  fine  del  suo  camarlengatico,  réd- 
dare  a l’altro  camarlengo  ragione  de  le  quantità  cosi  pagale; 
et  esse  cane  dare  e ridùciare  a (3)  l’altro  camarlengo.  Et  cosi 
sia  tenuto  e debbi  fare  l’uno  camarlengo  a l’altro  nc  l’ osci- 
merito  del  loro  olTicio.  Et  qualunque  camarlengo  de  la  delta 
Arte  cessasse  di  fare  le  prcdectc  cose,  o vero  alcuna  d’ esse, 
essi  pagamenti  non  sicno  acceplati,  nè  udita  la  sua  ragione. 

(t)  Ma  in  altro  escmplarc'Ha  quello  cb*  è a noi  pervenuto. 

(2)  Nel  Ms.:  sieno. 

(3)  Scritto:  riducure. 
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In  nomine  Domini,  nmen.  Queste  sono  l'Aj^giunlu  le  qua- 
gli fecero  e Irovaro  Gualtieri  nencivcmii  et  Ccmie  lacomi  c 
Renaldo  Berigli,  sopra  al  capitolo  di  (jucsto  Statuto  che  parla 
de  la  credenzia,  in  foglio  xvj  (1);  eletti  et  chiamati  a fortilicare 
el  detto  capitolo,  per  li  savi  e discreti  uomini  Centi  Vincenti 
et  Vanni  Uguccioni,  consoli  do  la  delta  Arte;  et  Sozzo  Teghiac- 
ci,  camarlengo;  nel  generale  consiglio  del  Comune  de  la  della 
Arte  de  la  Lana,  secondo  la  forma  del  capitolo  nuovo,  fatto 
sopra  al  detto  capitolo  de  la  credenza.  Anno  Domini  Millesi- 
mo CCC“  lino,  indictione  xiiij,  de  mense  rmiij.  Le  quagli  .Ag- 
giunte fuoro  fatte  anno  detto,  wiij  di  del  mese  di  giugno. 


». 


Imprima,  ponemo  et  ordiniamo  noi  che  delti  scino  di 
sopra,  el  aggiugniamo  (2)  al  dello  capitolo,  che  tulli  maestri 
che  fanno  panni,  sieno  tenuti  a saramento  el  a pena  d'os.scr- 
vare  el  detto  capitolo  de  la  credenzia,  si  come  in  esso  capi- 
tolo si  contiene,  none  ostante  alcuno  capitolo  di  questo  Sta- 
tuto de  l’Arte  che  asciogliessc  da  pena  o da  saramento.  Et 
eh’  e’  consoli  e ’l  camarlengo  de  la  delta  Arte  clic  sono  e per 
temporale  saranno,  sieno  tenuti  per  saramento,  infra  viij  di 
inlrante  luglio,  avere  falli  giurare  con  saramento  nuovo  tulli 
maestri  che  fanno  panni,  che  come  si  contiene  nello  dello 
capitolo  el  in  queste  Aggionle,  delibino  os.servare.  El  anco 
fare  giurare  con  saramento  nuovo  lutti  c’  .sensori  che  vendo- 
no panni,  di  non  fare  alcuno  mercato  di  panni  do’ (piagli  o 
vero  quale  credenzia  si  facesse.,  a pena  di  xl  .soldi  di  de- 
nari per  ciascuna  volta.  E La.sli  la  pruovn  del  dello  capitolo 
de  la  credenza,  a provare  chi  conira  faces.«e.  El  anco  fare 
giurare,  infra  al  dello  termine,  con  saramento  nuovo  tulli 
maeslii  che  cardano  panni,  che  non  faccino  nè  coascglio,  o 


(1)  Trovasi  rcalmenlc  alla  car.  xvj  {tergo)  del  nostro  Codice  la  ru- 
lirica:  « Di  non  fare  credenza  d' alcuno  jianno  t,  corrispondente  al  cap. 
LXVni  della  prima  Distinzione. 

Scritto:  afjiuyiamo. 
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favore  dicno  in  alcuno  modo,  che  mercato  neuno  si  facci 
d' alcuno  panno  unde  credcnzia  si  facesse;  a bando  el  pena 
di  XX  soldi  per  ciascheuna  volta:  et  sia  sulTicientc  la  delta 
pruova.  Et  che  ciascheuiio  sottoposto  de  la  detta  corte  sia 
tenuto  per  saramenlo  d'  accusare  chi  conira  a le  predette 
cose,  0 vero  alcuna  d’esse,  facesse;  e sie  tenuto  crcdenzia, 
et  abbia  la  meli  del  bando.  Et  eh’  el  capitolo  eh’  è in  foglio 
diciotto  (f),  che  ascioglie  de  sarainento,  non  si  intenda  avere 
luogo  in  alcuno  modo  a chi  facesse  conira  a le  predecte  cose, 
0 vero  alcuna  d’  esse.  El  che  neuno  lanaiolo  debbia  prestare 
alcuno  denaio  ad  alcuno  mercatante  a cui  vendesse  panni: 
et  ehi  conira  farù,  sia  punito  per  li  delti  consoli  et  camar- 
lengo  in  x lire  di  denari,  per  ciascheuna  volta;  eia  provare 
chi  conira  facesse,  sia  suflìcienle  la  delta  pruova.  Et  questo 
facemo  per  cessare  ogne  vizio  di  ricévarc  la  moneta  de  la 
mercanzia , el  puoi  réndarla  in  modo  di  presta.  Et  eh’  e’ 
consoli  e ’l  camarlengo  che  sono  et  per  temporale  saranno, 
sieno  tenuti  per  .saramenlo  di  fare  diligente  inquisizione  delle 
predccle  cose,  d'  ogne  due  mesi  una  volta;  cioè  Ire  volle 
in  sei  mesi  (2). 


«o. 


Do  la  pena  di  colui  che  tollos.se  o frastollesso 
alcuna  bottiga  allogala  a alcuno  sollopio.sto 
deir  Arie. 

Anco,  ad  lóllare  ogni  via  e modo  che  malavoglienza  non 
sia  infra  ’ solloposli  dell’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena; 
acciò  che  conlra  non  si  faccia,  come  che  Tuno  sottoposto 


(t)  Cioè  il  cap.  LXXIII  della  sopracitola  e prima  Distinzione,  che 
trovasi  esso  pure  a cart.  xviij  del  nostro  Manoscritto. 

(2)  Si  legge  di  contro,  nel  margine:  • Casso  fue  questo  Capitolo, 
» si  come  :ippnre  ine  le  e»ssatione  e coretione  fucte  per  li  constitutarij 
I»  dì  sopra  script!  in  xxviiij  folio  de  questo  libro  ».  Ma  non  torna,  come 
si  è altrove  avvertito,  nel  Manoscritto  nostro  quest'  ultima  allogazione. 
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all’  altro  s’ ingegna  di  tóllare  le  bottighc  già  allogate , e di 
ciò  ira  e scandalo  (1)  ne  potrebbe  nascere;  statuto  et  ordi- 
nato è,  che  nullo  sottoposto  debbia,  per  alcuno  ingegno  e 
modo,  tóllare  o fare  tóllare  in  logagionc  o vero  in  conces- 
sione alcuna  bottiga  allogata  o conceduta  per  alcuno  modo 
ad  alcuno  sottoposto,  senza  volontà  espressa  di  colui  die  essa 
bottiga  avesse  o tenesse  per  lo  detto  modo.  Et  se  apparisse 
contra  le  predelle  cose , o alcuna  d’  esse , essere  facto  o ado- 
peralo per  alcuno  ingegno  o modo,  sotto  qualunque  colore 
apparisse,  si  che  consoli  c camarlengo  de  la  decta  Arte,  o 
vero  alcuno  di  loro,  avessero  d’esse  cose,  c d’ alcuna,  alcu- 
na presunzione;  sommariamente,  senza  solcmnità  di  ragione, 
procedano  essi  consoli  e camarlengo,  com’ è dello,  conira 
colui  che  cosi  l’ avesse  tolta  o vero  frastolta  essa  bottiga  ; 
comandando  a lui  per  saramento,  et  ad  pena  di  C soldi  di 
denari  senesi,  e di  V soldi  per  ciascun  di  che  tenesse  essa 
bottiga  per  sè  o per  altrui,  di  po’  ’l  declo  (2)  comandamento 
che  la  bottiga  non  tenga  nè  possegga  per  sè  o per  altrui.  Et 
similemente,  facciano  comandamento  a colui  o vero  a coloro 
che  vi  stes.sero  per  quel  cotale  frastollitore , ad  jiena  di  xij 
denari,  c per  ciascun  di  che  stessero  ne  la  decta  bottiga.  Le 
quali  pene  e bandi  lollano,  e tóllare  sicno  tenuti  c’  delti  con- 
soli e camarlengo,  a ciascun  de’  predetti  che  conlrafaccs.se, 
sommai  iamente,  si  com’ è detto,  se  colui  clic  la  detta  bottiga 
primo  avesse  e tenesse,  non  volesse  o non  consentisse  espres- 
samente a colui  che  così,  come  dello  è,  lollessc  la  della 
bottiga.  Et  volendo  el  prezzo  de  la  pigione  usato  dare,  senza 
inganno  c frode,  di  colui  cui  fusse  la  bottiga  propria  o d’ al- 
trui che  l’allogasse  per  lui  (3).  El  se  i detti  consoli  e camar- 


(t)  In  vece  di  questa  parola  è,  in  fine  di  riga,  nel  Codice  la  sola 
prima  sillaba;  scoti.  Speriamo  perciò  ebe  gli  esperti  non  disapprovino 
il  supplemento  che  da  noi  fecesi  delle  altra. 

(2)  Nel  Testo;  dippol  decto. 

(3)  Cosi  giace  nel  Testo  questo  breve  perioda,  fatto  ancora  pib 
breve  por  le  omissioni  dell'amanuense,  ebe  ne  tolsero,  colla  chiarezza, 
anche  ogni  fondamento  alle  congetture  che  si  tentassero  per  restituirla. 
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lenno,  sì  coni’  è dello,  non  facessero  sollicitamenle  le  predette 
cose,  si  die  sia  punito  dii  conlrafacessc  c tali  cose  (1)  non 
s’ usili  di  fare;  perdano,  per  ciascuno  di  loro,  del  suo  feo, 
xl  soldi  di  denari.  Ai  (piali  e’  nuovi  consoli  e camarlengo  di 
po’  loro  eletti,  ne  possano  e debbiano  fare  utìcio  si  et  in  tal 
modo,  che  la  detta  pena  si  converta  iieH'  utilità  del  Comune 
de  la  delta  Arte,  senza  frode,  sirdiò  ciascuna  de  te  delle 
pene  pagale  réndarc  non  si  possano  nò  per  consellio  nè  in 

altro  modo.  E facto  è ({ueslo  rapitolo  in  anni  Mille  ìij.  vj, 
indictione  iiij,  del  mese  di  maggio. 

• I. 

Di  nono  inquietare  por  lo  dricto  dell’ Arte  pa- 
gare chi  ave.ssc  fncla  l’arte  da  xij  anni  in  su. 

Anco,  cum  ciò  sia  cosa  che  si  dica  per  l’Arte  de  la  Lana 
de  la  città  di  Siena,  che  molli  libri  de’  camarlenglii  de  la 
detta  Arte  là  ov’ erano  pagali  ci  dricti  dell’ Arte  soprascripti 
secondo  forma  di  capitolo  di  Cosloduto,  sieno  venduti  e smar- 
riti , .si  eh’  avere  non  si  possono  nò  mostrare  e'  jiagamenti 
già  farli;  statuto  et  ordinato  è,  che  qualumiue  avesse  facto 
Arte  di  Lana  ne  la  città  di  Siena  sopra  sò,  secondo  che  mae- 
stro di  lana,  da  tempo  di  dodici  anni  a dietro,  e da  inde  in 
su  per  più  tempo,  incoinenciando  da  questo  tempo  a dric- 

r a 

Irò  (2)  (ch’ò  anni  Mille  iij.  vj,  indictione  iiij,  del  mese  di 
magio),  non  possa  essere  inquietalo  per  pagare  o ripagare  el 
dricto  de  l’Arte  secondo  la  forma  del  Cosloduto:  ma  delti 
consoli  e camarlengo,  o alcuno  di  loro,  debbiano  colale  in- 
([uietato  lassare  libero  e spedilo  et  as.soluto  da  le  predette 
cose,  avuta  la  prova  di  due  Icslimonii  di  verità,  o vero  x di 
fama  ; non  contradicendo  iicr  le  predette  cose  ad  alcuno  altro 

p)  Il  Codice:  cosi. 

(i)  Cosi,  per  plateale  pronunzia,  o per  viziata  scrittura  (adritlro), 
0 forse  per  l’uno  c per  l’altro  insieme,  nel  Testo. 
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capitolo  dì  Cosloduto  de  la  della  Arte.  E questo  capitolo  è 

c r 

fatto  anni  .Miij.  vj,  indiclione  iiij,  del  mese  di  magio. 

18. 

« 

Che  uno  testimonio  provi  insino  quantità  di 
xl  soldi  di  denari. 

Anco  staluimo  et  ordinamo,  che  ciascuna  persona  che  si 
richiama  d’ alcun'  altra  persona  dinanzi  da  consoli , camarlen- 
go  0 notaio,  o ad  alcuno  di  loro,  possa  provare  la  (|uanlilà 
che  dimandarà  infino  a quaranta  .soldi,  e da  inde  in  giù,  co- 
me si  richiamarà  e richiamare  si  vorrà,  per  uno  testiraono 
di  verità;  e sia  piena  prova. 


13. 

Che  lo  scriptore  dell’ Arte  non  ricevo  nè  man- 
di alcuno  panno  nè  camiiolo  di  non  sotto- 
posto dell’Arte. 

Anco  slatuimo  et  ordinamo,  che  lo  scriptore  de  la  detta 
Arte,  che  ora  o per  temporale  sarà,  non  debbia  ricavare 
ne  la  botliga  de  la  detta  Arte,  o vero  luogo  alcuno,  panno, 
nè  campolo  che  non  sia  di  puplici  (1)  maestri  dcU’Arte  de  la 
Lana  de  la  città;  nò  anco  essi  panni  mandare  a le  gualchiere 
da  Mallecchie  nè  d’altra  parte.  E se  contrafaccs.se,  sic  con- 
demnato  per  li  consoli  de  la  detta  Arte  e camarlengo,  od 
alcuno  di  loro,  in  x soldi  di  denari,  per  ogni  volta  che 
conlrafacesse : et  ciascuno  possa  essere  accusatore,  facto  sara- 
mento  nuovo;  e sieli  tenuta  credenza;  e abbia  la  mclià  del 
bando:  et  sia  piena  prova. 


(I)  Pli'lipjsmcnlc.  invece  di:  pubblici.  E vedi  lo  Spoglio. 
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«4. 

di'  c’  ffualchorai  debbiano  pi'maro  o'  sogni  do’ 
lianni  di  fuorc  quando  rimandano. 

Anco  slatuinio  et  ordiniamo,  die  i gualdierari  die  stanno 
a le  gualchiere  di  Prato  e di  Mallecdiio,  et  cia.sciino  di  loro, 
debbiano  c sieno  tenuti,  die  tutti  c’  panni  di'  andaranno  a le 
dette  gualchiere  a conciare,  (piand’ avranno  conci  e’ delti  pan- 
ni, (1)  segnali  di  fuore;  sicché  quando  ritornano  e so’  ne  la 
liottiga  de  la  detta  Arte,  si  trovino  e’ delti  panni  c segni  di 
fuore.  E se  cosi  non  fus.se  osservato,  sieno  condeinnati  coloro 
che  tengono  le  gualchiere  in  xij  denari  per  ogni  cop|iia  di 
panni:  la  quale  pena  possa  el  camatiengo  de  la  detta  Arte 
ritinere  sommariamente  di  facto,  de  la  loro  paga. 


ts. 

Clic  ncunn  soUoiiosto  possa  comprare  borra 
da  ncuna  lìlatricc. 

Anco  statuto  et  ordinato  (2),  che  nullo  sottoposto  deU’Arlc 
de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  possa  nè  debbia  comprare 
nè  fare  comprare  borra  da  alcuna  filatrice  nè  le..ssilrice,  nè 
d' alcuna  altra  persona,  nè  vèiidarc  ad  alcuna  persona,  se 
non  da  (3)  publico  maestro  de  l'Arte  de  la  Lana.  E chi  con- 
trafaces.se,  sia  condemnalo  per  li  consoli  e camaiiengo  de  la 
delta  Arte,  od  alcuno  di  loro,  in  x soldi  di  denari  per  ogni 
volta;  e cia.scuno  possa  cs.sere  accusatore  cum  saramento 
nuovo;  e sia  piena  prova;  e sieli  tenuto  credenza;  et  abbia 
la  nietià  del  bando. 


(1)  Sembra  qui  desiderarsi  ; tornino,  rimandino;  o simile. 

(2)  Sembra  mancante,  né  stimeremmo  ardir  troppo,  I'  aggiungere  il 
verbo;  è.  Ma  a crederlo  sottinteso,  e' induce  soprattutto  il  principio  del 
S t9,  la  cui  prima  parola  non  è tutlavolta  • Anco  i,  ma  t Item  ». 

(3)  Vorrebbe  la  buona  sintassi  che  fosse  qui  aggiunto:  od  a. 
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Et  di’ e’ consoli,  c ciascuno  di  loro,  sicno  tenuti  per  sa- 
ramento,  due  volte  per  lutto  loro  termine,  contra  a ciascuna 
altra  persona  farne  diligente  imiuisi/.ione:  e basti  prova  d'uno 
testimone  di  verità,  o vero  due  di  fama.  E facte  sonno  le 

u a 

declc  aiontc  amo  Domini  millesimo  CCC  viiij,  inilictione  vij, 
del  mese  di  magio. 


E<-dH — 


Qufsti  sono  ci  capitoli  nuovi  del  Costoduto, 
facti  por  li  sette  emendatori  secondo  for- 
ma dello  Statuto  dell’ Arte  do  la  Lana  di 
Siena.  In  anno  Domini  M.cccv^ij,  indictione  quinta, 
di  mngt^io. 


l«. 


Imprima,  statuto  et  ordinato  6,  che  (luamlo  sarà  proce- 
duto coiilr’ alcuna  persona  por  li  consoli,  camarlengo  o notaio 
dell’ Arte  de  la  Lana  di  Siena,  per  accusa,  denunziagione  o 
vero  per  inquisizione;  et  provalo  sarà  conira  colui  conir’ al 
(g'ale  sarà  proceduto,  del  malellcio,  escusso,  o vero  quasi, 
secondo  forma  dei  capitoli  del  Costoduto,  o vero  capitolo  de 
la  delta  .\rtc,  o vero  ordinamento,  per  verità  o per  fama; 
c condemnalo  sarà  per  la  decta  prova,  o per  suo’ confessio- 
ne: che  quella  condainnagionc  non  possa  essere  revocala  nò 
annullala  per  cagione  di  solemnilà  non  sonala,  o che  non 
fu.sse  proceduto  secondo  ordine  di  ragione,  o per  alcuna  sub- 
stanzialità  lassata,  o per  altra  (1)  cagione;  ma  sia  ferma  e 
rata,  et  mandisi  ad  esecuzione. 


(1)  N(>t  Ms.  : pralira. 
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t1. 

Oh’ e’ (’onsoli  debbiano  fare  conscllio  per  lo  fa- 
cto dei  tiratoi,  el  primo  mese  del  loro  reg- 
gimento. 

iMn  .statuto  et  ordinato  è,  die  consoli  e camarlenpo  che 
per  tempo  saranno,  sieno  temili  c debiano,  el  primo  mese 
del  loro  reggimento,  fare  conscllio,  et  in  esso  proponcrc  co- 
me s'abbia  una  piazza  (1)  da  tiratoi,  per  utilità  de  la  della 
Arte;  .sotto  pena  di  xx  soldi  per  ciascuno  di  loro,  se  così 
non  o.sscrvassero  e'  delti  consoli  e camailengo. 

t». 

D'acconciare  le  piscine  dell’ Arte. 

Item  statuto  et  ordinato  è,  che  consoli  c camarlengo 
sieno  tcnuli  per  .saramenlo  e debbiano  fare  acconciare,  infi'a 
duo  mesi  entrante  el  loro  olTicio,  le  piscine  dell'Arte,  si  e in 
tale  modo,  che  non  si  pos.sa  entrare  alle  delle  piscine  se  non 
per  la  porla. 


to. 

Di  non  dare  aiuto  nò  consillio  in  fare  alcuno 
panno  nò  campolo  a veruno  che  non  sia 
pulilico  maestro  deU’Arle. 

Jtem  statuto  et  ordinalo,  che  neuno  maestro  che  faccia 
panni , nè  sottoposto  dell'Ane  della  Lana  de  la  cìllà  di  Siena, 
dia  nè  faccia  aiuto  dare,  nè  consellio  nè  favore,  in  alcuno 
modo  0 vero  ingegno,  a neuna  persona  che  non  sia  publico 
mae.slro,  e faccia  l'arte  per  sè  e sopra  se,  e tenga  boltiga. 


(I)  Scritto:  piada.  E veili  la  no.  I a pag.  195. 
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a fare  ncuno  panno  nè  campolo.  Et  dii  (1)  conlrafacessc,  sie 
punito,  per  ciascuna  pezza,  in  xl  soldi  di  denari;  et  per  cia- 
scuno campolo,  in  xx  soldi.  Et  ciascuno  sottoposto  ne  possa 
essere  accusatore,  et  abbia  la  inelià  del  bando,  e sia  piena 
prova  el  suo  saramento,  et  sieli  tenuto  credenza.  Et  ciascuno 
consolalo  (:2)  sie  tenuto  per  saramento,  infra  uno  me.se  all’ en- 
trata del  loro  olfizio,  di  fare  comandare  a’ tessitori  e tessi- 
trici, e tignitori  e cardatori,  et  a tutti  c’ maestri  dell’ Arte 
de  la  Lana  le  predette  cose,  c ciascuna  d’ es.se  per  ordine. 


«o. 


Como  si  delibiano  dibarbarc  o’  panni. 

Anco  statuto  et  ordinato,  die  cia.scuno  cardatore  de’  panni 
sie  tenuto  e debbia  diliarbare,  rimondare  e pianare  el  panno 
spiegato,  ogni  orice  per  s6,  con  forfici  picciole,  dall’uno  capo 
all’ altro.  Et  dii  conira  facesse,  paghi  iier  ogni  pezza  V soldi 
al  camarlengo  de  la  delta  Arte.  Et  ciascuno  lanaiuolo  ne  possa 
essere  accusatore,  et  sia  creduto  a la  .suo’  semplice  paravola* 

ai. 

Che  tes.sitori  c tessitrici  debbiano  avere  torno 
in  casa  per  rifilare  le  fila  rutle. 

Anco  statuto  et  ordinato  è,  die  ciascuno  tessitore  et 
lesirici  che  tessono  panno  delti  uomini  dell’Arte  de  Lana  de 
la  città  di  Siena,  sion  tenuti  e debbiano,  ne  la  casa  ove  les- 
seno  0 fanno  te.s.serc  o fanno  fare  cannelli,  d’avere  un  torno 
pe’  rililarc  (’3),  e debbiano  rililare  le  fila  (luando  rompesse  fa- 
cendo e’ cannelli,  o fussc  rotta,  sicché  non  rannodino  ncuno 


(I)  Nel  Cuctice:  che. 

[i)  Qui  per  Mano  (all.i  veneziana)  c,  volgarmente,  Mandala  di  consoli. 
(3)  Scrino:  perifitare -,  cioè,  per  I’ instinto  eufonico,  omessa  la  r 
della  preposizione. 
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Ilio  rollo  0 die  (I)  si  rompessi’.  El  qualunque  conlraface.sse, 
sie  punilo  per  li  consoli  in  ij  soldi  denari,  iier  ogni  volla 
die  fosse  Irovalo  senza  esso,  o fare  (2;  conira,  per  li  cerca- 
lori  e cercalorc  che  mandassero  e’  consoli  o 'I  camarlengo. 
E consoli  e camarlengo  sien  lenuli  por  saramenlo  de  le  pre- 
delle cose,  ogni  mese,  far  cercare.  El  anco  ciascuna  persona 
di  cui  fossero  e’  panni  o panno , possa  denunziare  a'  consoli 
de  le  predelle  cose,  e ciascuna  d’  cs.se;  e sia  credulo  a la 
suo’  semplice  paravola. 


In  nomine  Domini,  amen.  Infrascripta  sani  capitala  sive 
ordinamenta  facta  per  discrelos  et  sapinites  riros , (iiannm 
Guidonis  et  Viravi  Nicchole,  consales  Unirersitatis  Artis  Line 
eivitntis  S/'naram  ; et  l.enzam  Maffei  et  Bindam  Galielmi  el 
Gaalterinm  Beneirennis , eleclos  per  dictos  consales,  de  man- 
dato anirersi  consilii  diete  L'nirersilatis  ; ut  in  reformatione 
comitii  « De  oricello  » plenias  conlinelur:  sub  anno  Domini 
Millesimo  CCC  settimo,  indietione  sesta,  die  etc. 

sa. 

In  primis,  isialuiro  f'S'i  el  ordinare,  che  ciascheuno  sol- 
loposlo  de  la  della  Ijuvcrsilà  dell’ Arie  de  la  Lana  de  la  cillù 
di  Siena,  di  qualunque  condizione  sia,  .solloposlo  de  (t)  la 
decla  Universilà,  sia  Iciiulo  e deliia  lollerc.  o vero  fare  lol- 
Icrc,  voi  comprare,  o vero  fare  coraiirare,  la  melià  di  lullo 
r oricello  che  lavorano,  o vero  fanno  lavorare,  in  cliello  di 
che  lavorano  oricello,  o vero  die  fanno  lavorare,  a (5)  Duccio 
di  Maco,  e o vero  da  .suo  faclorc  o compagno.  El  chi  conira 

(1)  Scritto:  acche. 

(2)  .Scritto;  nipire. 

(3)  ^cl  Ms.  : islalirn. 

(i)  l’cr  errore,  nel  .Ms.;  «olla  (line  della  riga)  sta. 

(.S)  Euronicamenlc , in  luogo  di:  da. 
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farà,  sia  coiulennalo  al  Comune  dcH’Arlc  predecla  in  xij  de- 
nari, per  ciasdicuna  libra  d'oriccllo  che  tollesse  in  altro  (1) 
modo,  per  nome  di  pena;  e neente  meno,  sia  tenuto  di  lol- 
lerc  il  decto  oricello,  come  6 decto  di  sopra.  E’  decti  denari 
sieno  convertili  in  utilità  del  Comune  dell’Arte  predecta;  e 
decti  denari,  o vero  condennazioni,  non  .si  pos.sano  reddcre 
nè  ristituire  per  consiglio,  o vero  in  altro  modo.  E che  ipia- 
lunque  persona  nel  decto  consiglio  diciarà  strengendo  che  decti 
denari  sieno  ristituiti,  sia  condennato  al  Comune  dell’ Arte 
predecla,  in  xx  soldi  denari  sene.si,  prò  ijiinlibet  vice;  e ’l 
suo  consiglio  non  vaglia  nò  sia  preso  in  alcuno  modo. 


ss. 

Ilem  islatuiro  (2)  cl  ordinaro,  eh’ c’ consoli  dell’ Arie 
predecla  sieno  tenuti  e debbano  mandare  per  tulli  e ciascheuno 
tintore,  di  qualunque  condizione  sia  tegnilori  c coloris,  c 
debbiano  comandare  a decti  tintori,  che  decti  tintori  debiano 
arrecare  d’ogna  .semana  a deeli  consuli  qttantum  oricello  ànno 
lavoralo  o facto  (3)  lavorare  di  chella  scmana,  per  .scriplo; 
.si  et  in  tale  modo,  che  possano  reddere  tcstiraognanza  di  ve- 
rità et  anco  per  iscriple,  elicile  persone  che  l’avaranno  lavo- 
ralo. E chi  conirafarà,  paghi  xx  soldi  denari  senesi,  per  no- 
me di  pena,  per  cia.sche  (4)  volta  che  dcnumptialo  fu.sse.  E 
ciascheuna  persona  sia  accusatore,  e sia  dato  fede  al  .sara- 
menlo  dell’  accusatore. 


In  nomine  Domini,  amen.  Incipiiinl  stntiita  sire  oriitnn- 
mcntfi , furia , ordimila  et  composita  per  disarlos  riros  Chclcm 


(1)  Scrino,  come  altre  volle:  in  iiallro. 

(2)  Con  errore  anche  più  strano  (V.  pag,  preceil.  no.  3)  e ilupli- 
calo  : itlainia. 

(3)  Scritto:  nffacln. 

(.t)  Può  credersi  omesso:  una;  può  anche  credersi  franiesismo  che 
avesse  già  corso  ancora  tra  noi.  Di  che  vedasi  lo  Spoglili. 
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Mo'Mlelli,  GmiUtTÌum  Bfndrmins,  Andrenm  Ugitcìionis , Pe- 
Iriitn  Bencircnnis , Pnnicinm  /.etri  et  Pagnitm  Ugolini  et  Bin- 
(lum  Gulielmi,  factoves  et  emendolores  Sifilutornm , secundum 
formain  Stotnli  hitiiis  .irlis:  anno  Domini  ìlilksimo  CCCviij, 
indictione  vj,  de  mense  timi. 


8ft. 


Imprima  slatuirao  el  ordinamo,  che  se  alcuno  sottoposlo 
dell’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  commettesse,  per 
sò  0 per  interposta  persona,  alcuna  falsila  essendo  olìcialc  o 
vero  non  olìcialc  dell’  Università  predecta,  la  qual  falsità  tor- 
nasse in  prciudicio  o danno  de  la  dccta  Università,  o ad 
alcuna  speziale  persona,  in  scriptura  o sanza  scriptura , palese 
0 vero  niscosta;  sic  condemnalo  c punito  in  vinti  c cinque 
libre  di  denari  senesi,  ai  Comune  de  la  decla  Arte.  El  con- 
tea di  quel  colale  o colali , per  ogne  modo  che  meglio  si  può, 
si  proceda  per  li  decti  consoli. 


S5. 


Item  statuimo  et  ordinamo,  che  se  alcuno  consolo  o ca- 
inaiìengo,  o vero  alcuno  altro  oficialc  dell' .Arte  do  la  Lana 
de  la  città  di  Siena,  commettesse  alcuna  frode  o inganno  o 
rivendaria  conira  alcuno  .speziale,  o vero  conira  al  Comune 
deir  Arte  per  alcuno  speziale,  sì  che  frode  o inganno  o ri- 
vcndarla  sia  o pares.se;  secondo  el  modo  de  la  commessa 
frode  0 inganno  o rivendaria,  c’ consoli  c camarlengo  che 
sonno  c saranno  per  innanzi,  procedano  conira  di  quel  cotale 
o colali  j)cr  ogne  modo  e via  che  meglio  (1)  .si  può.  Et  Iro- 
vata  la  decta  frode  o vero  inganno  o rivendaria,  sia  punito 
(2)  per  ogne  volta  in  diece  libre  di  denari,  e in  risiiluzione 
del  danno  a cui  dato  fus.se  per  la  dccta  frode  o vero  inganno 


(1)  Scrino  pii!  volte:  melglo. 

(2)  Il  copista,  equivocando,  avea  cominciata  a scrivere , c non  can- 
cellò ravvedendosi  : per  ciascun. 
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0 rivcndai'ia.  Et  ciascuno  do  la  decla  Arie  possa  cssare  de- 
nunzialorc  al  coiitrafaccniu  a derli  due  capiloli,  cum  sara- 
menlo  nuovo;  e basii  prova  di  due  leslimoni  di  vero,  o cin- 
que di  faiu.i. 


»e. 


Item  suiluimo  et  ordinamo,  che  consoli  c camarlcngo 
sieno(l)  temili  per  saramcnto,  ogne  mese  del  loro  olbcio,  per 
ogne  modo  e via  che  potranno,  invenire  c trovare  se  (:2)  alcuna 
persona  non  sottoposta  dell'Arte  de  la  Lana  di  Siena;  e per 
altro  modo  che  si  possa,  dehiano  iirovedere  e si  fare  che 
quello  cotale  o cotali  sicno  sottoposti  dell' Arte  predecta.  Et 
sopra  di  ciò  facciano  quello  ollìcio  che  potranno  (3)  non  fac- 
cia contra  al  bene  et  onore  dell’ Arte  predecta. 


8». 


lU-m  statuimo  et  ordinamo,  che  con  ciò  .sia  cosa  che  sia 
grande  difecto  infra  li  omini  dell’Arte  de  la  Lana  perchè  so’ 
mal  serviti  da’ tegnitori  del  guado,  e di  ciò  .scandalo  ne  sia 
infra  li  omini  de  la  decta  Arte  per  molti  modi;  statuimo  et 
ordinamo,  eh’ c’ consoli  de  la  decta  Università,  infra  uno 
me.<e  puoi  ch’avranno  inrato  e loro  olTicio,  sieno  tenuti  per 
saramento  d’clòggiarc  e chiamare  sci  boni  omini  c savi,  due 
per  terzo,  c’  quali  sei  clecti  debiano  iurare  di  provedere  et 
ordinare,  c provisioni  et  ordinamenla  fare,  acciò  clic  li  omi- 
ni de  la  decta  Arte  sieno  ben  servili  di  colori  di  guado,  per 
ogne  via  e modo  che  meglio  potranno.  La  quale  provisionc 


(t)  Nel  Ms.  : carleìnjho;  c:  nieneno. 

(:2)  Cosi  nel  Testo;  c potrebbe  sciogliersi  s'è,  quondo  non  ci  sem* 
beasse  piuttosto  che  più  parole  venissero  omesse  al  hnc  della  clausola 
che  fjui  segue,  e servir  dovrebbero  a conchiuderla;  come;  faccia  la 
della  arte  nella  città  di  Siena;  o simile. 

1^3)  È qui,  certamente,  scambio  ovvero  omissione;  e dovrebbe  ag- 
giungersi un  infinitivo,  come:  siipponere;  u T altro  verbo  mutarsi  in* 
credaranno,  repularaono;  o simile. 
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facciano  e fare  possano  senza  essi  consoli,  com’  a loro  parrà. 
Et  quello  che  ordinaranno  e'  deeli  sei,  scrivano  o vero  fac- 
ciano scrlvare,  et  dlello  (1)  per  scripto  ad  essi  consoli.  Et 
dccli  consoli  sieno  tenuti,  el  seguente  di  degli  assegnati  ordi- 
namenti, fare  raunare  cl  conseglio  de  la  decta  Arte;  et  in 
es.so  conseglio  fare  léggiare  per  approvare  e’  deeli  ordini  o 
vero  ordinamento,  cosi  scripti  e scripto  per  li  deeli  sei;  et 
(luello  che  in  esso  conseglio  si  fermarà,  c’  decti  consoli  sieno 
tenuti  soilicitamente  di  mandarli  a essecuzione  el  effecto.  E' 
quali  sei  sieno  tenuti,  infra  dì  quindici  poi  ch’avranno  iurato, 
di  fare  e’  deeli  ordini  ; e dienti  (2)  per  .scripti , com’  è dello, 
a’  consoli.  Et  se  deeli  consoli  le  decle  cose  non  facessero, 
perdano  ciascuno  di  loi'o  e loro  (3)  salario;  e ’l  camarlengo 
de  la  decta  Arte  sia  tenuto  per  saramento  di  sostenerlo;  e 
dal  decto  saramento  non  possano  éssare  ascìolti.  Nel  qual 
conseglio  non  sieno  altri  maestri  che  coloro  che  fanno  panni , 
quanti  avere  se  ne  potranno. 


»9. 

Item , a ciò  che  ’l  dono  che  fece  cl  Comune  di  Siena  de 
ja  fonte  de  la  Velricc  (i),  si  riconosca  in  bene  possedere  el 
acconciare;  statiamo  et  ordinarne,  eh’ e’ consoli  e camarlengo 
d’essa  Arte  sieno  tenuti,  infra  uno  mese  del  loro  officio, 
cléggiare  e trovare  tre  boni  omini , e’  quali , per  lo  tempo 
del  loro  consolalo,  siano  tenuti  e debbiano  provederc  la  più 
utile  spesa  che  fare  si  potrà  ne  la  decta  fonte  a la  Velrice. 
Ne  la  quale  spendano  el  spèndere  sieno  tenuti,  de’ beni  de 


(1)  Dicnio,  0 lo  (licno. 

(2)  Il  Ms.  : (lieti.  Potrebbe  correggersi  : darli  o dareti. 

^3)  El  0 II  loro;  ec.  come  nel  precedente  paragrafo  : • giuralo  e loro 
ufficio»;  e nel  seguente:  < e lavorio  »,  invece  di:  El  lavorio. 

(d)  Della  Fonte  alla  Vetrice,  posta  ne' campi,  poco  al  di  fuori  della 
Porla  Fonicbranda,  si  fa  menzione  eziandio  nel  più  antico  Ira  gli  Statuti 
del  Comune  di  Siena.  Vedeai  anc'oggi,  benclié  ridotta  a povero  stilli- 
cidio, c conserva  Io  stesso  nome,  derivatole  probabilmente  dalle  vcirici 
che  la  circondano. 

22 
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la  dccla  Arie,  xxv  libre,  se  parrà  a'  consoli  la  ciccia  spesa 
fare.  Et  se  più  spesa  richercsse  e lavorio  d’essa  fonte,  che 
bona  spesa  paresse,  fare  si  debbia  con  provisionc  del  conse- 
guo d’essa  Arte.  Et  se  decti  consoli  ciò  non  facessero,  per- 
dano del  loro  salare  \1  soldi  di  denari.  Et  se  decti  tre  elecli 
non  facessero  e loro  oUlcio,  com’  è declo,  sieno  condemnati 
in  XX  soldi  di  denari  per  ciascuno,  al  Comune  de  la  decta 
Arte. 


ce. 

Itcm,  a ciò  che  le  .scripture  c le  carie  piuvicc  dell’. Arte 
non  si  perdano,  e’  consoli  e ’l  camarlengo  eleggano  Ire  boni 
omini  (1),  e'  quali  abbiano  uno  notaio,  che  riveggano  le  no- 
stre carte,  e le  più  utili  carte  esso  notaio  scriva  in  quaderni 
di  pecora,  facli  in  un  libro;  e li  anni  Domini,  e ’l  nome 
de’  testimoni  e del  notaio;  et  anco  in  somma,  brevemente, 
el  tenore  di  ciascuna  carta.  E le  decte  carte  e livro  cosi 
scelte  e scriple,  et  anco  intitolate  di  sopra  (2)  per  ogne  carta, 
sieno  tenuti  di  ripónarle  in  uno  sopedano  buono,  di  due 
chiavi  ; e 1’  una  tenga  el  camarlengo , e l’ altra  uno  de’  con- 
soli. E le  meno  utili  ripongano  e’  decti  tre  in  uno  sacco  nel 
decto  sopediano.  E deeli  consoli  e camarlengo  proveggano  c’ 
decti  tre,  el  anco  el  notaio,  secondo  la  loro  fatiga.  E niente 
meno,  ogne  camarlengo  scriva  in  suo  libro  com’  è tenuto  et 
usalo  è.  Cbe  se  non  observas.sero  le  decte  cose,  perdano  cia- 
scuno di  loro  XX  soldi  di  denari;  et  anco  el  camarlengo  (3). 


El  eh’  e’  consoli  sieno  tenuti  anco  fare  un  altro  libro  di 
carte  di  pecora , grande  com’  a loro  parrà , nel  quale  sieno 
tenuti  di  fare  scrivare  tutte  le  carte  piuvicc  che  per  tempi 


(1)  llomoni , per  more,  nel  Testo. 

(2Ì  Queste  parole  di  sopra,  mollo  stinte  nel  Godicc,  le  argnmen- 
.tiamo  (lai  segni  che  tuttavia  ne  rimangono. 

(3)  Seguono  circa  dieci  parole  del  tutto  evanide  e illeggildii. 
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fare  si  dovessero  de  la  decla  Arte,  ordinatamente;  e non 
altrui  (1).  E facta  è questa  aionta  anni  Millesimo  CCC  viiij, 
dei  mese  di  magio. 

Ego  Francisais  Nobirius  olim  Ramici,  aprobntioni  dicto- 
rum  Statiitonim  inter  fui,  et  en  scripsi  et  publicaii  rogatus, 
de  volnntate  consuliim  et  consilii  diete  Artis. 


(I)  Altrove. 
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CHE  SI  TROVANO  SCRITTE  NEI  MARGINI 


Prima  Distinzione. 


Cap.  I.  — Alle  parole:  ■ healissitna  Vergine  Maria  • (ilella  nostra 
stampa,  pag.  Ili),  fu  aggiunto: 

Et  ad  onore  di  messer  la  Podestà  e Capitano  e Sindico 
e dei  Signori  Nove  c del  Comune  di  Siena,  centra  lo  quale 
in  alcuno  modo  non  si  debbia  nè  si  possa  fare. 


11. 


Gap.  VII.  — Alla  fine  di  esso  (st.  p.  146)  si  aggiunge: 

E’  quali  consoli  c camarlcngo  debiano  stare  a sindacalo 
e sindacati  éssare  tre  di,  di  quelle  cose  c’  avessero  commesso 
alcuno  di  loro  nel  loro  oHìcio  in  que.sta  forma:  eh'  e'  consoli 
che  saranno,  sieno  tenuti  in  quel  conseglio  u’  si  rende  la  ra- 
gione del  camarlengo,  elcggiare  tre  boni  omini  de  la  decla 
.Arte,  e’  quali  senza  dimora  Vanno  e loro  (1)  olTicio  di  sin- 
dacare consoli  e camarlengo  ià  passali.  E’  quali  mandino  e’ 
messi  dell’  Arte  per  lucte  le  botiglic  a (2)  nolilìcare  chi  volo 


(1)  Non  può  legger»!  se  non  co»!,  o<l  aanno.  Comerchesi;i , deve  in- 
tendersi : arnnno  (avranno)  cl  (il)  loro. 

(^)  Per  negletta  scrittura,  nel  Codice:  f.  Di  simili  shadatezze  o 
mali  aiuti  de'  notai  scrittori  di  queste  Aggiunte,  troveremo  in  esse  esempi 
non  pochi. 
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oppónarc  a l’  oficio  de’  deeli  consoli  e camarlengo.  Le  quali 
opposizioni  debiano  ricévare  e’  dedi  sindacatori  per  scriplo; 
e quello  che.  di  ragione  o di  vero  trovassero  commesso  per 
li  deeli  consoli  e camarlengo  e cia.scun  di  loro,  debiano  e’ 
decti  sindacatori  condemnare  e’ deeli  consoli  e camarlengo  e 
ciascuno  di  loro.  Le  quali  condemnagioni,  per  li  consoli  che 
■sonno  e saranno,  sieno  colle  .senza  frode.  Et  facla  fu  questa 
gionla  anno  Millesimo  ccc  viij,  indiclione  vj,  del  mese  di 
magio. 


■II. 

Gap.  Vili.  — Dopo  le  parole:  ■ enlrarrà  al  liccio  orflcio  ■ (si.  p. 
117),  si  aggiunge: 

La  quale  ricolta  sia  sottopo.sto  dell’Arte  de  la  Lana.  E 
qual  (1)  notaio  debia  stare  a la  corte  de  la  decta  Arte,  come 
debono  stare  consoli  e camarlengo;  a pena  di  ij  soldi  per  ogne 
dì,  se  non  ste’ (2)  con  parola  de' consoli,  o vero  di  due  di 
loro. 


IV. 


Ivi.  — Alla  fine  (st.  p.  stessa)  si  aggiunge: 

Nè  da  neun’ altra  persona,  se  none  di  copie  che  facesse 
ad  petizione  (3)  d’  alcuna  de  le  parli.  Facta  è questa  aiunta 
in  anno  Domini  Millesimo  cccrij,  indiclione  V , di  magio. 


Gap.  IX.  — Dopo  le  parole:  « de  la  decta  arte.  Salvo  » (st.  p.  148), 
fu  cancellato  • lo  capitolo  dei  ed  aggiunto: 

Che  non  possano  eleggere  alcuno  el  quale  non  sia  publico 
maestro,  che  faccia  et  abbia  facti,  per  tempo  di  V anni,  panni;  . 
e che  non  .sia  stato  ne  la  detta  Arte  V anni;  e che  non  sia 
cittadino  di  Siena. 

(1)  El  0 II  quale. 

{^)  Così,  chiaramente,  c colla  forza  di  Stesse  o Stea,  nel  Ms.; 
dov’  è altresi  : comparola. 

(Jì)  Nel  Testo:  ad  petione. 
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VI. 

Gap.  IX.  — ‘ Ad  altro  luogo,  non  bene  indicato,  di  questo  capitolo 
(st.  p.  1-Ì8),  è da  riferirai  l'aggiunta  che  segue; 

Ei  che  fratelli  carnali  nè  compagno  in  boltiga  co’  delti 
signori,  0 vero  con  alcuno  d’essi,  non  possa  és.sare  nel  detto 
ufhcio  dal  di  dell’ oscimcnto  deU’oficio  de’ delti  consoli,  o 
vero  d’ alcuno  d’essi  consoli,  a uno  anno.  E fatta  fue  questa 
adiunta  Anni  MCCC,  indictione  xiij,  del  mese  di  maggio. 

VII. 

Ivi.  — Alla  fine  (st.  p.  stessa),  fu  aggiunto; 

Addatur  huic  capitido,  a lóllare  ogne  errore  del  decto 
Costodulo:  che  se  del  nùmaro  di  xv  conseglieri  v’avesse  me- 
no da  nove  in  su,  ch’cl  numero  predeclo  di  xv  s’adempia 
per  aionta  di  boni  omini  de  la  decta  Arte,  come  piaciarà  a’ 
consoli  et  al  camarlengo  o ad  alcuno  di  loro,  si  et  in  tal 
modo,  eh’  e'  decti  conseglieri  ilei  decto  conseglio  sieno  alme- 
no nove,  e li  altri  d’agionla  insino  xv,  non  polendo  avere  li 
deeli  conseglieri  ordinati  ludi.  Et  chi  non  venisse  al  decto 
conseglio  richiesto  da  parte  di  consoli  o del  camarlengo  o 
d’ alcuno  di  loro,  sia  punito  ne  la  pena  che  si  conviene  per 
lo  Costoduto.  Cassa  ogne  contraria  scriptura  et  intendimento 
. . . (1)  decti  sin  qui  de’ conseglieri,  che  contradicesse  a questa 
agionta,  non  contrafacendo  al  capitolo  di  richiédare  la  radu- 
ta. Et  facta  questa  aionta  anni  Mille  cccvj , indizione  quarta , 
del  mese  di  magio. 


vili. 

Gap.  X.  — Dirimpetto  alle  prime  righe  di  questo  capitolo  (st.  p. 
' stessa),  furono  seritte,  senza  richiamo  visibile,  le  seguenti  parole,  di 
cui  forse  le  prime  dieci  sono  soverchie; 

XV  consiliarii  : et  ciò  che  per  viiij  de’  delti  consiglieri  : 
et  possine  e’  viiij  de’  detti  consiglieri  fare  ciò  che  si  poteva 

(1)  Non  è leggibile  la  breve  parola  che  qui  trovasi,  e non  ben  certe 
le  altre  che  interpretammo;  sin  qui. 
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fare  per  xìij  de’  delti  xiiij  consiglieri.  K fatto  ò questo  aiunto 
anni  Miìlfi  ree,  itifìiclione  xiij,  de  mense  niaij. 


■X. 


Gap.  X.  — Alla  line  tli  esso  capitolo  (al.  p.  M9),  Tu  aggiunto: 

Et  di’  c’  consoli  e camarlengo  non  possano  òssare  elecli 
nò  és.sare  con.seglieri  ne’  primi  sei  mesi  seguenti  di  po’  l’ ofi- 
cio  de  loro  consolalo. 


X. 

Gap.  XI.  — A piè  della  carta  ove  comincia  queato  capitolo  (at.  p. 
aopra  cibtai,  ai  legge: 

Casso  e cancellato  è d dello  capitolo  per  me  Noso  Or- 
landi, nolaro  dell  Università  (t)  dcH’Arte  de  la  Lana,  per  co- 
mandamento e volontà  de’  consoli  e del  consellio;  iinperciò 
che  fu  co.si  corredo  per  li  statutari.  In  anno  Domini 
indielione  V*,  de  mense  mtiii. 


XI. 


Gap.  XII-XIII.  — Tra  questi  due  capitoli  (at.  p.  l.SO)  Tu  aggiunto 
il  seguente: 

Del  Mosso,  e del  sno  officio  e salario. 

Anco  statuto  et  ordinato  ò,  che  li  consoli  c lo  camar- 
Icngo  de  l’Arte  de  la  Lana  sieno  tenuti  e debiano  eléggiare 
et  avere  per  l’.\rte  predetta  uno  buono  e leale  e sufllcienle 
mes.so,  el  (piai  sia  maggiore  di  xviij  anni;  el  qual  abbia  e 
avere  debbia  per  suo  salario,  ciascuno  mese,  xx  soldi  di  de- 
nari. E (|ual  messo  .si  sie  tenuto  di  stare  continuamente  a 
fare  el  suo  odizio,  e fare  ogne  e ciascheuna  imbasciata  e rin- 
cliicsta  e cilagione  e comandamento  e devetagione  per  lo 


(1)  II  notaio  aggiunse  alla  fine  di  questa  parola  qualche  altra  cifra 
SI  poco  (IctcrmlData,  die  non  sapremmo  se  possa  significare  e,  tea  fis; 
vale  a dire;  Vnivenitae^  Vnieerfutaie  o (più  d' ogni  altro  verìsimile) 
Cniversilatis. 
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Comune  de  l'Arte  e de  I’  Università  predetta,  senza  ricévare 
alcuno  altro  salario  o guiderdone  da  la  detta  Arte.  E se  el 
detto  messo  non  stesse  c non  facesse  come  detto  è,  el  camar- 
lengo  de  l’Arte  sie  tenuto  e debbia  ritenere  del  suo  salario* 
ij  soldi  di  denari  per  ciasclicuno  di  el  quale  non  stesse,  et 
per  ciascheuna  volta  che  non  facesse  .secondo  che  detto  è di 
sopra;  e più,  se  al  detto  camarlengo  c consoli  parrà,  consi- 
derata la  qualità  del  peccalo.  E sie  tenuto  c debbia  el  detto 
messo  fare  tutte  le  richieste  e imbasciate  e dazioni  di  tenute 
e devetagioni  le  quali  si  converrano  fà  (1),  sì  per  colo’ 
che  si  richiamaranno,  come  per  coloro  che  saranno  conve- 
nuti ne  la  corte  de  la  detta  Arte.  E possa  e sie  licito  a lui 
di  tóllare  j denaro  per  ciascheuna  richiesta,  e iiij  denari  jkt 
la  dazione  de  la  tenuta,  e vj  denari  per  la  dcvetagionc  c ri- 
bandimento,  le  quali  facesse  a’  sottoposti  de  la  detta  Arte  per 
devetare  alcuno;  e iiij  denari  per  ciascheduna  integina,  e ij 
denari  per  rivocagione  di  ciascheduna  integina,  le  quali  facesse 
a petizione  d’ alcuno:  e più  tóllare  non  possa  nè  debbia;  c se 
più  ne  tolle.s.se,  perda  ij  soldi  del  suo  salario,  per  ciascliedii- 
na  volta.  Salvo  che  de  la  prima  richiesta , s’  el  facesse  (2)  a 
petizione  d’ alcuno  che  si  richiamasse,  non  possa  nè  non  deb- 
bia tóllare  alcuna  cosa;  ma  de  l’ altre  si,  secondo  che  di  sopra 
si  contiene.  E possano  e’  detti  consoli  c camarlengo  avere 
più  messi,  se  a loro  parrà  utile  per  l’Arte  predetta,  in  quel 
medesimo  modo  e forma.  E eh’  el  detto  messo  nè  altro  oflì- 
ziale  pos.sa  o vero  debbia  manifestà  (3)  alcuna  credenzia,  o 
vero  altra  cosa  che  non  sia  da  manifestare;  e chi  contrafa- 
cesse, sie  condannato  in  \x  soldi  di  denari,  e sie  rimosso 
da  r officio. 


(1)  Noi  crediamo  cosi  scritto,  per  vezzo  romanesco,  in  vece  di  Fare; 
e in  ciò  credere  ci  conferma  il  trovare , sedici  versi  appresso,  manife- 
tlà,  invece  di  Manifestare. 

(3)  Fu  scritto  net  Codice,  per  quale  allucinazione  non  so;  talfacetse. 
A noi  parve  questa  la  più  naturale  interpretazione;  la  quale  dà  il  senso, 
che  si  ben  calza,  di:  se  ciò,  o se  lo  facesse. 

(3)  V.  la  no.  1. 
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Agiunlo  è al  capitolo  che  parla  del  messo  e del  suo  ufi- 
cio  e salaro,  che  chiuni]ue  seri  messo  dell' Arte  de  la  Lana 
non  possa  éssare  messo  de  la  decta  Arte  dall'  escimento  del 
suo  uficio  a vj  mesi  prossimi  che  seguitano.  E eh'  e'  consoli 
e camarlengo  che  per  temporale  .scranno,  sieno  tenuti,  ad 
pena  di  x.\  soldi  di  denari  per  ciascheduno  di  loro,  e per 
saramento,  cosi  obscrvarc;  c non  ricevere  alcuno  in  mes.so 
de  la  decta  Arte  conira  la  forma  del  decto  capitolo,  a quella 
pena  che  decta  è di  sopra.  E nientemeno,  la  leetione  che  fa- 
cta  fiisse  di  quello  cotale  messo,  sia  vana  e cassa. 

XII. 

C;ip.  XIII.  — Dopo  le  pnrolc  ■ dehhiuno  essere  e sieno  « (st.  p.  151), 
fu  cassata  la  parola  « due  • ed  aggiunto: 

uno.  E .se  a’  signori  parrà  che  si  convengano  avere  più 
d'uno  messo,  .si  debino  avere  piu  d’uno  (1)  mosso;  ma  non 
possino  avere  per  salaro  loro  più  di  xx  sobli  di  denari  senesi 
per  uno:  et  possinsi  pagare  e’  detti  messi,  o vero  me.sso, 
d’ogne  ambasciata  che  farà,  none  e.sscndo  più  d’uno.  Et  fallo 
fu  ([ueslo  mcnovamento  Ami  domini  Millesimo  ccc,  indiclio- 
ne  xiij , de  mense  mtiij. 


XIII. 

Cap.  XV.  — Alla  fine  di  questo  capitolo  (st.  p.  152),  fii  aggiunto: 

Et  se  alcuno  sottoposto  de  la  della  Arte  sarà  addiman- 
dalo  dai  consoli  de  la  detta  Arte  che  saranno  per  intianzi, 
0 vero  d’ alcuno  di  loro,  se  elli  avarà  appo  sè,  o vero  sarà 
appo  (2)  altrui  per  lui,  el  livro  o vero  t]uadertio  o vero  fo- 
glio alcuno,  nel  quale  livro,  quaderno  o foglio  fii.sse  .scripla, 
0 vero  in  esso  livro , quaderno  o foglio  si  dicesse  d’ alcuna 
de  le  parti  si  contendesse  (3),  (issare  la  ragione  de  la  quan- 


(1)  Scritto,  per  errore:  più  duo. 

(2)  Scrircsi  qui  due  volte,  e in  nitri  luoghi:  apo. 

(3)  Ci  parve  dover  correggere  il  Testo,  che  ha:  contenesse  ; suppo- 
nendo anche  sottinteso,  innanii  a quel  verbo:  Ira  le  quali. 
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lilà  tifi  la  questione,  ad  aleiino  o vero  di  più  d’iino  clic  si 
questionasse  dinanzi  ai  detti  consoli;  e negasse  el  detto  livro 
o vero  quaderno  o vero  foglio  avere  presso  da  sè,  o vero 
altri  per  lui;  et  di  po’ la  negazione  fosse  provato  contea  a 
lui  avere  livro,  quaderno  o vero  foglio,  secondo  che  detto  è, 
0 vero  altra  jiersona  per  lui,  in  qualunque  modo  fosse:  se 
la  (piantità  de  la  questione  sarà  da  xx  livre  denari  senesi, 
c da  inde  in  giù,  sia  punito  c condcinnato  per  li  consoli  de 
la  detta  Arte  che  saranno  per  innanzi,  in  xx  soldi  di  denari; 
et  se  sarà  da  xx  livre  in  su  in  fino  a l livre,  sia  condem- 
nato  e punito  per  li  consoli  do  la  detta  Arte  in  xl  soldi  de- 
nari senesi;  et  se  la  quantità  sarà  da  i.  livre  in  su  c di  l 
livre,  sia  conderanato  e punito  in  C soldi  denari  senesi.  Et 
detti  denari  si  convertano  in  utilità  de  la  detta  Arte,  el  neuno 
modo  si  rendano.  Et  facto  è quc.slo  aiuncto  anno  Domini 
Meco , imUctione  xiij , de  mense  maij. 

Et  se  alcuna  persona  negasse  o quaderno  o follio  o livro 
dinanzi  a’  consoli,  camarlengo  o notaio,  o vero  ad  alcuno  di 
loro,  sia  condannato  chi  negasse  in  x livre.  Cassa  la  decta 
scriptura  de  le  decte  pene  per  iiuesta  aiunta. 

XIV. 

Gap.  XVI.  — - Dopo  le  parole  « avere  nocnte  di  scriptura  » (st.  p. 
153)t  furono  cassate  le  susseguenti  « da  x soldi  in  giu,  ma  da  x soldi 
e da  inde  in  su,  si  »,  ed  aggiunto: 

di  richiamo  da  v soldi  in  giù,  di  qualunque  .somma  sia. 
Ma  di  scrittura  di  v soldi  inlìno  x .soldi,  possa  lóllare  ij  de- 
nari; e di  scrittura  di  richiamo,  di  x soldi  e da  inde  in  su, 
poss;i  tòllare  iiij  denari;  e più  tóllare  non  debbia.  Ma  di  tutte 
l'alti'c  scritture  possa  tollcre  come  possono  lóllare  li  notari 
de  le  corti  del  Comune  di  Siena. 

XV. 

Ivi.  — Al  terminQ  di  questo  capitolo  (st.  p.  stessa),  senza  richia- 
mo visibili*,  vennu  aggiunto: 

Salvo  che,  .se  ai  consoli  de  la  della  Arte  che  saranno  per 
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innanzi,  parrà  che  alcuno  notaio  el  quale  sarà  stato  ne  la 
detta  et  per  la  detta  Arte,  sia  buono  et  utile  et  suflìciente, 
et  che  faccia  per  la  detta  Arte;  quello  cotide  notaio  non  abbia 
vacazione,  et  possi  éssare  notajo  a la  detta  Arte,  se  piaciarà 
a le  tre  parti  de' consiglieri  de  la  detta  Arte:  e vencano  le 
dette  tre  parti  ad  scottino  et  ad  pallotte.  E fatta  è questa 
aiiincta  in  amo  Domini  millesimo  CCC,  indictione  xiij,  del 
mese  di  maggio. 


XVI. 

Gap.  XVIII.  — Fu  aggiunto  in  fine  (ut.  p.  t.U): 

Et  eh’ e’ consoli,  quando  faranno  el  decto  parlamento, 
debiano  e possano  col  conseglio  ordinato,  in  che  modo  e 
quando  e come  a loro  piacerà;  non  obstante  alcuno  capitolo 
di  Statuto. 


xvii. 

Gap.  XXVIII.  — Nella  prima  riga  di  esso  (al.  p.  I.’iS),  dopo  le 
parole  < Siena  tenuti  li  signori  •,  fu  cancellato  • denti  xxiiij  ■ e sopra 
scrittavi  • xv  >,  e in  margine  aggiunto: 

Cassa  è questa  parola  nel  principio  di  tiuesto  statuto, 
che  dice  xxiiij,  et  agiunto  che  dica  xv.  E facta  fu  la  decta 
agiunta  per  gli  statutari  acciò  deputali,  .sotto  gli  anni  del 
Signore  MCCCiiii,  ne  la  seconda  itidictione,  del  mese  di  magio. 

XVIII. 

Ivi.  — Dopo  le  parole  • d'  eléggiare  iij  buoni  huomini  e leali  » 
(al.  p.  stessa),  venne  aggiunto: 

De’  quali  tre,  .sieno  I’  uno  el  camarlengo  e I’  altro  cl 
consolo,  predecessori  di  colui  che  de’  rendere,  a rendere  la 
ragione,  se  avere  si  potranno.  Et  facta  è questa  agioiita  in 
anno  Domini  MCCCvij,  indictione  quinta,  di  magio. 
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Gap.  XXXII.  — Verso  la  fine  e ilopo  le  parole  • anzi  che  faccia  lo 
richiamo  • (st.  p.  ICO),  si  aggiunse: 

in  e.s.so  di  che  si  richiama.  Et  ba.sli  se  lo  actorc,  o vero 
.suo  compagno,  o vero  suo  filliiiolo,  o suo  fratello,  o suo  gi- 
gnore,  o vero  altra  persona  per  luij  mostra  el  dello  pegno 
nel  detto  modo. 


Gap.  XXXII.  — Alla  fine  (st.  p.  ICO)  fu  aggiunto: 

El  se  alcuno  de  la  delta  .\rte  farà  o fare  vorrà  alcuno 
richiamo  di  troppo  grande  i|uantità,  di  ricévare  quello  cotale 
richiamo,  sia  in  provi.sione  dei  consoli  di  farlo  fare  di  mino- 
re ipianlilà.  Et  se  alcuno  farà  o vorrà  fare  ricliiamo  d' alcu- 
na co.sa  non  pccutiiaria,  qiialuni]ue  cosa  sarà,  non  sia  tenuto 
ili  pagare  alcuna  decima.  Et  consoli  che  saranno  per  innanzi , 
sieno  tenuti  di  procédare  ....  (1)  richiamo,  sì  come  avesse 
pagata  la  decima.  E fatta  fue  questa  aiunta  in  anno  Domini 
Millesimo  CCC,  indiclione  xiii,  de  mense  uiaij. 

XXI. 

Gap.  XXXVI  e XXXVII.  — Tra  questi  due  capitoli  (st.  p.  iOI-62), 
viene  aggiunto  il  seguente: 

Di  ordinare  lo  Statuto  de  l’ Arte  de  la  Lana. 

Anco,  con  ciò  sia  cosa  che  in  questo  Statuto  de  la  della 
Arte  .sieno  molli  capitoli  c’  quali  parlano  d’ una  medesima 
materia,  scripli  per  diverse  Distinzioni  (la  qual  cosa  non  sta 
hene);  statuto  el  ordinato  è,  che,  per  qualunque  tempo  av- 
venisse che  s’ amendasse  lo  dello  Statuto,  el  notaio  el  quale 
scrivaràe  e’  capitoli  nuovi,  debbiali  scrivere  e segnare  in 


(1)  Omettiamo  una  parola  che  nè  legger  potemmo  né,  plausihII- 
mente,  indovinure. 
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(jucsto  modo:  l’ uno  capitolo  presso  a quello  capitolo  che  li 
6 (2)  simile  e di  quella  materia.  K che  ijuando  si  scrive  el 
nuovo  capitolo,  debbiasi  .scrivere  la  rubrica  e fare  el  capo- 
verso, acciò  che  quelli  cotali  capitoli  si  possano  trovare;  c 
poscia  la  sua  rubrica  si  ponpa  nell’  alfabeto  de  le  rubriche. 
E che  quando  .avverrà  che  el  detto  Costoduto  .si  riscriva,  c’ 
signori  debbiano  avere  uno  buono  notaio,  el  qual  sia  di  quelli 
cbc  sia  usato  di  .scrivere  li  Statuti  del  Comune  di  Siena;  el 
quale  debbia  esso  Statuto  ordinare  e riduccrc  a ordine  e a 
buone  Distinzioni,  e riducerc  e’ capitoli  e’ (luali  parlano  d’una 
materia  1’  uno  presso  a 1’  altro,  .si  come  vedrà  che  si  con- 
venga. 


xxu. 

Oap.  XXXVIII.  — All»  .^ua  lìoe  (si.  p.  ICS)  si  aggiunse: 

Agiunto  si  6 al  dccto  capitolo,  che  parla  eh’ e’ signori 
non  debiano  ricevere  alcuno  denaio  da  mezzo  dicembre  e da 
mezzo  giugno  innanzi:  che  ciascheduno  consolato  i>ossa  tuclo 
el  suo  tempo,  e dal  mezzo  dicembre  e da  mezzo  giugno  in- 
nanzi, ricevere  e ricogliere  ogni  denaio  che  a loro  oHìcio 
s’  appartiene , fuorc  che  decime. 

xxm. 

Gap.  XXXIX.  — Nelle  prime  righe  di  esso  e dopo  le  parole  ■ uno 
per  contrada  » ( st.  p.  stessa),  fu  aggiunto; 

Ailthitiir  hnk  aipiliilo,  che  in  quel  modo  e forma  c'  decti 
tre  riveditori  de'  panni  si  chiamano  nel  primo  parlamento 
per  li  signori,  per  quello  modo  e forma  si  chiamino  per 
decti  signori  del  mese  di  giugno,  nel  primo  conseglio  che 
faranno  del  decto  mese.  E'  quali  tre  pos.sano  e debiano  el 
detto  oflìcio  fare  secondo  che  si  contiene  nel  decto  statuto. 


(1)  Scrino:  chcltir.  La  poco  progredita  logica  o di^c€^niliva  do* 
(empi,  fere  che  il  provvedimento  di  quei  buoni  statutari  riroanesse  pur 
sempre,  c non  solo  in  questo  ma  In  piu  altre  maniere  di  Costituti,  un 
pio  desiderio. 


Digilized  by  Coog[e 


350 


AGGIUNTE 


xxn-, 

C»p.  XL.  — Dopo  le  parole  • debbiano  colui  dinuntiare  • (et.  p. 
I&l),  si  aggiunge: 

et  accusare.  E facta  è questa  aioiita  anno  Domini  Mille- 
simo  CCC  viij,  iìidictione  vj,  del  mese  di  magio. 

xmv. 

Gap.  XLIII.  — Dopo  le  parole  • di  fare  ragione  dell’ altro  signore, 
(si.  p.  IBfil,  fu  aggiunto; 

et  a l' altro  signore.  Et  fatta  fu  (]uesta  agiuiita  anno  Do- 
mini Millesimo  CCC  primo,  inilictione  xiiij , de  mense  maij. 

XXVI. 

Gap.  XLIV.  — Dopo  le  parole  «secondo  eh' e usanza,  (si.  p.  stessa), 
si  aggiunse  : 

Al  quale  conscllio  debiano  avere  tulli  c’  maestri  tloirArlc 
clic  avere  si  potranno.  Et  facla  6 quc.sta  aiunia  in  anno  Do- 
mini Millesimo  CCCvij,  indictione  di  magio. 

XXVII. 

Gap.  XLV.  — Dopo  le  parole  che  sono  in  principia,  « de  la  decla 
Università  et  Arte.  (st.  p.  167),  fu  cassalo  . nel  «,  e scritto  al  dirim- 
petto nel  margine  : 

Cassa  »>  la  decla  parola  « nel  »,  perchè  erano  due  negati- 
ve (f).  E fàcla  questa  aionta  anni  Domini  Millesimo  CCCviij, 
indictione  vj,  del  mese  di  magio. 


(1)  Vodesi  da  ciò  che  la  pedanteria  non  è troppo  recente  in  Italia; 
(*  che  la  regola  grammaticale  dei  nostri,  a cui  piacque  di  capovolgere 
la  già  dataci  dai  Latini,  fondasi  sopra  fatti  che  dagli  antichi  reputa* 
vansì  erronei. 
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XXVIII. 

Gap.  XLVl.  — AI  termine  di  esso  (st.  p.  168),  viene  aggiunto; 

E quando  i;’  dcoli  nove  omini  verranno  per  addomandare 
el  derlo  conseglio,  se  iuraranno  (1)  di  nuovo  che  si’  mcglio- 
ramento  d'Arle,  sia  itilesa  per  decti  consoli  la  loro  addo- 
manda  insta  per  che  volgano  (2)  el  conseglio.  Salvo  che  noti 
si  possa  fare  per  alcuno  modo  addomanda  nè  conseglio  per  la 
forma  del  decto  Statuto,  nè  per  altro  modo,  de’ processi  in- 
comenciali  di  raalefizio,  o vero  quelli  conira  forma  de  lo 
Statuto  d’essa  Arte,  infine  che  non  fusse  dato  scittenzia  sopra 
essi.  Nò  anco  de  la  sentenzia  o coiidamnagione  o vero  con- 
dannagioni,  per  qualutique  cagione  facta  per  li  consoli  e ca- 
marlengo,  o vero  alcuno  di  loro,  si  dehia  méclare  a conseglio 
itè  addomandare  per  tucto  el  tempo  di  quello  con-solalo  et 
officio  che  (3)  facta  c f;icle  ftis.sero.  Et  intendasi  che  ’nanzi 
che  si  meda  a imposta  la  domanda  de'  decti  itove  omini , 
com’  è decto,  secondo  forma  di  capitolo  di  questo  Costoduto, 
nel  conseglio  ratinato,  primo  si  metta  a imposta  l’ evidente 
utilità  e nece.ssità  d’es.sa  addimanda;  la  quale  s’approvi  per 
le  due  iiarti  d'esso  conseglio  a .scrutinio  di  bossoli  e pallolte: 
altrimenti,  la  imposta  a conseglio  non  si  mccta,  nò  in  essa 
si  dehia  consegnare.  El  s’  c’  consoli  non  ohservassero  la  for- 
ma di  (|iicslo  capitolo,  perdano  xl  soldi  del  loro  salaro,  e 
cia.scun  conseglieri  v soldi:  le  quali  pene  sicno  tolte,  e poi 
non  rendute  (4).  Et  facta  fu  (piesta  agionta  Anno  domini  Mil- 
lesimo CCCviij,  indiclione  vj,  del  mese  di  magio. 


(!)  Nel  M.s. , per  omi.ssione  o male  scrina  conirarione:  iiira/iiia. 

(2)  Plebeismo  senese  per:  vogliano,  fi  scrino:  vnlijlaiio. 

(3)  Nel  Coll,  è ripetuto:  c/ie. 

(t)  Nel  Tealu;  rediitr. 
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XXIX. 

Gap.  LX  “ UXI.  — Tra  essi  (si.  p.  176)  fu  cominciato  a scrivere,  e 
quindi  intermesso,  il  seguente  : 

Che  lo  mnestro  nuovo  che  non  avcsHC  palpalo 
cl  dovilo  deir  Arte,  denunzii  se  medoHmo 
infra  uno  anno;  c di  daic  x tsoldi  a chi  de- 
nunziasse li  conlrtifacenli. 

.\nco  slalulo  cl  ordinalo  è,  thè  chiunque  diventarà  inac- 
•slro  nuovo,  e chiunque  ora  è maestro  d'arte  di  lana  . . . 


XXX. 

Gap,  LXl.  — Al  fine  di  esso  (st.  p.  177),  fu  aggiunto; 

Aionlo  è a la  line  di  que.slo  capitolo,  eh’ c' consoli  e 
caraarlengo,  c ciascuno  di  loro,  possano  procédare  conira 
colali  maestri  nuovi  senza  dinuuziare  e con  dinunziare  (f) 
com’a  loro  piaciarà,  e testimoni  esaminare,  et  ogne  cosa 
fare  che  per  forma  di  questo  capitolo  fare  si  può.  E sia  te- 
nuto ciascuno  che  diviene  mastro,  o divenire  volesse,  debia- 
•se  (2)  colale  maestro  dinunziare  sè  medesmo  a’  consoli  infra 
due  mesi;  e .se  cosi  non  si  dinunziasse,  paghi  el  terzo  più 
di  (jucl  che  pagare  dovcs.se  per  driclo  d’arte,  per  statuto 
d’ alcuni  capitoli  di  Oosloduli.  E sopra  di  ciò  procedano  c’ 
dccli  consoli,  come  declo  è,  meglio  (3)  potranno.  E farla  6 
ipiesla  aionla  mmo  Domini  Millesimo  CCCviij , indictione  vj , 
del  mese  di  magio. 


(1)  Nei  Testo:  dinumpliari-  e condinumptiare.  E cosi,  nelle  voci 
Stimili,  appresso. 

(2)  Scritto  disgiuntamente:  tleOia  xe,  mancando  la  congiunzione  die 
dovrclibe  precedere,  a rappresentarci  la  nota  formola  : fe/ieu/wr  drheat^ 
que.  Il  xe,  poi  quando  non  .anticipato  c ridondante,  sarà  pleonasmo  del 
parlar  familiare:  debbasi . ..  . denunziare  sè  medesimo. 

(3)  £ qui  da  sottintendersi:  che. 
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MXI. 

Cap.  LXII.  Alla  fine  (st.  p.  177)  si  aggiunge: 

Aionto  è la  (1)  line  di  questo  capitolo,  clic  in  quello 
luogo  clic  parrà  a’ consoli  che  so'  e che  saranno,  si  faccia  la 
decla  Iccliono.  E facta  fu  questa  agiunta  anni  Millesimo  CCCviiij, 
indizione  vij,  del  mese  di  magio. 

XXXII. 

Cap.  LWlt.  — Dopo  le  parole  • e lavorenti  ad  liscia  rliiusc  * (si. 
p.  180>,  si  aggiunse: 

et  a sportello  uperlo.  Et  facta  fu  questa  aionla  amo 
Domini  MCCCviij,  indktione  vj  del  mese  di  magio. 

XXXIII. 

Cap.  LXVllI.  — AI  6ne  (al.  p.  181)  e mediante  richiamo,  si  ag- 
giunge : 

Salvo  che  ciascuno  sottoposto  possa  c sìa  a lui  licito  di 

fare  credenza  di  panni,  come  vend o véndare 

volesse,  con  promissione  e scrìpla  di  banco;  et  a termine  di 
due  mesi,  e non  di  ]iiii  (cl  qual  termine  si  s'incominci  dal 

di  de (2)  panni):  o vero  con  oNigagionc  e promes- 

sione  di  carta  di  guarentìgia. 

Segue  a dopo  due  sbarre,  che  sembrano  unire  le  precedenti  linee 
culle  seguenti: 

Aionto  a la  rinc  di  questo  capitolo  di  non  fare  credenza, 
eh'  e'  consoli,  ad  ogne  consolato,  dal  principio  de  loro  officio 
infra  uno  mese,  facciano  iurare  tucti  sottoposti  che  vendono 
panni  nell'Arte  de  la  Lana,  per  saramento  nuovo,  a le  sanile 


(1)  Cosi,  invece  di  A la,  fognala  T <i , nel  Ms. 

(2)  Le  parole  e sillabe  lasciate  in  bianco  non  poterono  leggersi,  per 
accaduta  estinzione,  nel  Manoscrittu. 

23 
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guagnelc,  di  non  fare  credenza  d’ alcuno  panno,  se  non  com’è 
declo.  Et  ciascuno  consolato,  una  volta  del  loro  uficio,  fac- 
ciano soicmne  (1)  inquisizione  gencraicmente  contra  ad  ogne 
sottoposto  che  contrafaccssc  al  decto  capitolo;  et  se  trovassero 
per  due  testimoni  di  verità,  o per  cin(iuc  di  fama,  alcuno 
eh’  abbia  facto  credenza  d’ alcuno  panno,  dehiano  lui  comlcm- 
tiare  secondo  la  forma  del  decto  capitolo.  Et  s’ e’  consoli 
cossi  non  facessero,  perdano  ciascuno  di  loro  xl  soldi  denari, 
c ’l  camarlengo  sia  tenuto  di  ritenelli.  E facta  è questa  aionta 
amo  Domini  MCCCviij,  indiclione  vij. 

E (topo  altra  .«barra,  fu  scritto: 

Casso  el  decto  capitolo  per  li  molti  .spergiuri  che  si  fa- 
cevan  per  la  decta  cagione. 

XXXIV. 

Tra  I cap.  LWHl  e L\IX  (at.  p.  181-8:2),  fu  aggiunto  il  seguente: 

Di  non  lassare  soldo  rotto,  el  di  non  estimare 
cl  fiorino  a piccioli  o a grossi,  se  non  se- 
condo eh’  el  riceve  cl  banchiere. 

Anco  statuto  et  ordinato  6,  che  ciascuno  sottoposto  de 
l’Arte  de  la  Lana  sie  tenuto  per  sararaento,  di  non  lassare 
0 vero  réndare,  in  alcuno  modo  o vero  ingegno,  ad  alcuna 
persona  soldo  rotto;  e non  fare  o vero  permettere  d’  esiti- 
mare  (2)  0 vero  compitare,  o vero  estimare  o compitare 
fare,  tìorino  d’oro  o vero  fiorini,  el  quale  o vero  (juali  fio- 
rino c fiorini  c soldo  rotto  ricevesse,  o vero  avere  dovesse 
di  prezzo  o per  prezzo  (3)  d' alcuno  panno  el  quale  vendesse 
0 vero  aves.se  venduto  a denari  piccioli  o a grossi,  se  non 


(1)  Nel  Ms.  : lolempne.  AI  quale  proposito,  è if  aversi  por  ripclnla 
la  no.  4 posta  a pag.  3. 

(2)  Scritto  qui,  c nella  rubrica,  e qui  presso:  e.rlimarr. 

(3)  Scritto,  come  oggi  Icggcrcbbcsi  : preao.  Vedi,  per  le  somi- 
gliansc,  la  no.  a pag.  331,  ce. 
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per  tanta  quantità  di  denari  piccioli  o grossi,  per  quanta  el 
banchiere  ricevesse  el  fiorino  de  l’oro  da  l’ altre  persone.  E 
chi  coiitrafarà  sie  punito  e condennato,  per  ciascheduna  volta, 
in  V soldi  di  denari.  Et  consoli  c caraarlengo  sien  tenuti  e 
debbiano,  nel  principio  del  loro  olBzio,  comandare  o vero 
fare  comandare  per  saramcnto  a tutti  e'  lanaiuoli  de  la  città 
di  Siena,  che  debbiano  observare  le  predette  cose. 

XXXT. 

C«p.  L\XII.  — Fu  aggiunto  in  fine  (si.  p.  I)U): 

E che  ’l  caraarlengo  del  Comune  de  la  decta  Arte  che 
sarà  per  innanzi,  sia  tenuto  per  saramcnto  de  andare  ogni 
mese  durante  el  suo  olTizio,  una  volta  a le  pisine  (t)  de  la 
decta  Arie,  e di  provvedere  se  1’ aqua  che  trabucca  (i)  di 
Fonte  Branda,  vane  in  le  pisine  predecte;  e .se  le  dette  pisci- 
ne sieno  bene  nette;  et  se  la  decta  (3)  aqua  tutta  non  tra- 
bucca e non  vae  ine  le  pisine,  sì  come  ène  dicto.  Et  anco  (4) 
le  decte  pisine  non  fossero  bene  necte,  procure  de  fare  sie 
che  la  decta  aqua  tutta  vada  ine  le  diete  pisine.  El  anco  quel- 
le faccia  bene  nettare.  E questa  addictione  fue  facla  per  li 
Costitutarii  del  Comune  de  la  dieta  Arte,  in  MCCCij,  del 
mese  dì  magio. 


(1)  ScriUo  così  cinque  rolte  in  quesU  Addizione»  ed  una  soltanto» 
ptjtcine. 

(2)  Qui  nel  Testo:  Irabucha,  c di  sotto:  frabuca.  Abbiamo  aggiunta 
la  c,  perchè  la  sua  privazione  fa  perder  d'occhio  e parer  quasi  diversa 
l'origine  di  tal  parola;  che  cosi  scritta,  vie  meglio  ci  riconduce  al  lat* 
bucca.  il  copista  che  scrisse  quest*  aggiunta»  fece  ancora  netare  invece 
di  nudare  o nettare;  e fonte  Orando  in  vece  di  fonie  Branda. 

(3)  Per  uno  dei  soliti  sbagli,  emendati  coll'  immediato  riscrivere» 
a queste  parole:  se  la  decta,  precede:  si  decta. 

(4)  Non  potendosi  anco  interpretare  nel  senso  di  Quando»  Nel  caso 
che  0 simile,  supponiamo  qui  tralasciato:  se. 
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XXXVI. 

Gap.  LXXIII.  — Al  fine  (si.  p.  185),  fu  aggiunto; 

Agiunto  è nc  la  fine  di  questo  capitolo  eh’  ascioglic  de* 
seramenli,  che  neuno  sottoposto  dell’ Arte  predecta  possa  o 
debia  fare  credenza  de’  panni  che  vende , nè  ordire  nè  fare 
ordire  accia  con  istanie;  nè  lavorare  nè  permectere  di  lavo- 
rare nè  con.sentire  che  si  lavori  pelo  nè  lana  (1)  divietala, 
a quella  pena  che  nello  Statuto  si  contiene,  et  (ter  scramen- 
to.  E eh’  e’  consoli  che  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti 
di  far  giurare  ludi  e’  maestri  de  la  decla  Arte  infra  uno 
mese,  poscia  eh’ averanno  giurato  cl  loro  oflìcio.  E facta  fu 
iiuesta  agiunta  in  anni  Domini  MCCCiiij,  nc  la  seconda  indi- 
elione,  del  mese  di  magio. 

XKXVII. 

Cup.  L\X1X.  Alla  line  (st.  p.  188)  venne  aggiunto: 

Aionto  a la  fine  di  questo  capitolo,  che  se  dedi  con.soli 
non  facessero  quello  che  nel  dedo  capitolo  si  contiene,  per- 
dano del  loro  salaro  xx  soldi.  E 'I  camarlengo  sia  tenuto  di 
ritenello.  E facta  fu  questa  aiotila  anno  Domini  Milk-simo 
CCCviiij , indiclione  vij. 

xmxviii. 

Gap.  tXXXII.  — Nella  terza  riga  ili  esso  (st.  p.  fu  cancel- 

lato il  numero  • viij  »,  e scritto  nel  margine: 

Agiunlo  è a (piesto  capitolo  che  parla  di  trovare  guar- 
die, che  li'i  ove  dice  viij,  dicit  xv. 

E atta  fine  (st.  p.  stessa)  si  aggiunse: 

Agiunlo  è nc  la  line  di  i]ucslo  capitolo  che  parla  di  tro- 
vare guardie,  eh’ c’ consoli  e camarlengo  sieno  tenuti,  ad 
pena  di  xx  soldi  per  uno,  ohauvarc  el  dedo  capitolo. 


(I)  A'e  lana,  è ripetuto  nel  Ms. 
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Seconda  Distinzione. 


Gap.  II.  — All»  metà  circa  di  questo  capitolo,  e dopo  le  parole 
• ad  petizione  de  1’ actore  t (st.  p.  fu  aggiunto: 

Aildfitiir  presenti  capitulo:  che  la  persona  conventa  d’ al- 
cuno di  quanlilà  di  xx  soldi,  o da  inde  in  iù  (i),  non  sia  ri- 
chiesta se  non  due  volte  per  lo  messo  de  l’Arte  in  due  di. 
La  quale  se  non  venisse  a rispóndare  dinanzi  a la  corte  de 
la  decta  Arte  al  decto  di  (2)  chi  si  richiamasse,  procedasi 
secondo  la  forma  del  decto  slaluto.  Et  da  xx  in  .su,  servasi  (3) 
la  solennità  del  decto  statuto.  E chesla  aiunta  fu  facta  unno 
Domini  Millesimo  CCCvj , inilictione  qimrtn,  del  mese  di  magio. 


XI.. 

Ivi.  — Alla  fine  di  detto  cap.  (st.  p.  203),  aggiungesi  : 

Aionto  a la  (Ine  di  questo  capitolo,  che  se  alcuno  si  ri- 
chiamasse d’ alcuna  persona,  e quelli  di  cui  si  richiamasse  di- 
cesse ch’avesse  avere  da  quelli  di  cui  si  richiamasse,  eh’ e’ 
consoli  veggano  le  ragioni  d’ ogne  parte,  et  infra  le  parie  (i) 
sommariamente  compensare  e sconliare  tra  loro  diligente- 
mente e sommariamente. 


XLl. 

Gap.  VII.  — Alla  fine  (si.  p.  206),  fu  aggiunto; 

Aionto  è la  fine  di  questo  capitulo,  che  se  alcuno 


(I)  Per  pronunzia  più  meridionale  della  senese  (come  ió  per  Già, 
nelTAggiunta  II,  pag.  3A0),  in  luogo  d';  in  giù. 

(3)  £ da  noi  supplita  il  di  mancante  in  questa  aggiunta,  non  poco 
scorretta. 

(3)  Nel  Ms  : secasi.  Per  non  allontanarci  vie  più  dal  Testo,  non 
emendammo:  servisi. 

(A)  Sembra  qui  omesso:  facciano. 
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actore  si  richiamarà  d‘ alcuno  convento,  e ’l  convento  (1)  ne- 
garà,  e l’ actore  dimanda  (2)  la  scriptura  di  mano  d’esso 
convento,  la  scriptura  di  mano  d’esso  convento  (3)  scripta 
sia  piena  prova;  et  piena  prova  sia  la  scriptura  de  l’ actore 
per  lo  convento  e contra  di  lui;  e sie  facto  esecuzione  e co- 
mandamento come  per  la  carta  de  la  guarentigia,  per  li  con- 
soli et  ofilciali.  E facta  fu  questa  aionta  anno  Uomini  Mille- 
simo CCCviiij,  indictione  vij,  del  mese  di  magio. 

XLll. 

Gap.  XX.  — Dopo  le  parole  • o vero  per  alcuno  di  loro  •,  (si.  p. 
SU),  Tu  cancellata  tutto  quello  che  segue,  e scrino  nel  margine: 

Cancellale  so*  le  decle  parole  per  lo  soperchio. 

Gialli. 

Gap.  XXI.  — Fu  cancellata  lutto  questo  capitolo  ( pag.  stessa  ) e 
scritto  nel  margine  : 

Cancellato  è el  detto  capitolo  per  me  Noso,  notare  de  la 
decla  Arte;  imperciò  che  cosi  fu  correcto  per  li  statutarii  et 
approvato  per  lo  consellio,  in  anno  CCCvij,  di  magio. 

XI.1V. 

Gap.  XXV.  — Air  Ottava  riga  di  esso,  e con  richiamo  alle  parole 
«di  quella  quantità  che  si  richiamarà  • (st.  p.  217),  Tu  scritto  in  mar- 
gine: 

AMiliir  huic  capilulo:  che  da  vinti  soldi  in  giù,  o con- 
fessando 0 negando  quelli  che  fusse  richiesto,  paghi  a ragione 
di  ij  .soldi  per  libra,  in  quel  modo  che  si  contiene  nel  co- 
stoduto  posito  sotto  la  robrica  « Di  non  ricévare  alcuno  ri- 


ti) Aggiungiamo  questa  parole,  che  mancano:  e'I  convento. 

(2)  Meglio  leggerebbesi  : dimandarà, 

(3)  queste  ultime  e replicate  parole:  la  icripluva  di  mono  d' e.vto 
convento,  vengono  aggiunte  nella  nostra  Impressione;  e il  perchè  stimia- 
mo che  tornar  debba  evidente  ad  ogni  esperto  lettore. 
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chiamo  se  prima  non  sarà  pagala  la  decima  »,  non  obslanle 
alcuno  capitolo  di  Statuto.  Et  facta  fu  ipicsta  aionta  anni  Mille 
CCCvj,  indizione  quinta,  del  mese  di  magio. 

Quindi , senza  alcun  richiamo; 

Ma  di  XX  soldi  rendasi  la  metà  de  la  decima  a l’ attore, 
confessando  colui  di  cui  si  richiamasse. 


Gap.  XXVII.  — Dopo  le  parole  < el  loro  fcio  de  la  rectoria  dell’Arte  • 
(st.  p.  219),  Tu  scritto  in  margine; 

Aiunto  è a questo  capitolo.  E se  le  predecle  cose,  e cia- 
scheduna d’esse,  ei  detti  consoli  e camarlcngo,  e ciascuno 
di  loro,  non  osservassero  e non  facessero,  corno  decto  è; 
perdano  del  loro  feo  e salaro  xl  soldi  di  denari,  per  ciascuna 
volta  et  ciascuno  di  loro.  El  facta  6 questa  aiunta  in  anno 
Domini  MCCCvij,  indictime  V,  di  maggio. 


Terza  Distinzione. 


XI.VI. 

Tra  i Ciipiloli  II  e III  (st.  p.  230)  venne  aggiunto  il  seguente; 

Che  li  conciatori  scrivano  li  panni  li  quali 
ricevono  da’  lanaiuoli. 

Item,  che  cia.scheduno  conciatore  scriva  con  suo’  mano, 
se  .scrivare  saprà,  e se  non  saprà,  si  faccia  scrlvare  ad  altrui, 
al  lanaiuolo  (1),  e nel  suo  libro,  quando  riceve  alcuno  panno 


(1)  Mezzo  stinto  nel  Testo,  c scritto  confusamente;  alanananiuolo. 
Comechessia,  lanaiuolo  è qui  da  intendersi  per  lo  maestro  o fabbricatore 
di  panni  che  dii  lana  a conciare. 
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crudo,  0 vero  concio  che  esso  conciatore  l’ abbia  (1);  et  altra- 
mcnti,  non  debbia  portare  alcuno  panno  a conciare,  se  prima 
non  lo  scrivaràe  o faràc  scrlvare , si  com'  è detto.  E poscia 
faccia  essi  rabbdttare  per  lo  lanaiuolo  di  cui  fussero,  quando 
li  rendesse.  E qualunque  conciatore  contrafacesse,  sie  punito 
e condennato,  per  ciascheduna  coppia,  in  xl  soldi  denari.  E 
che  ciascheduno  lanaiuolo  lo  quale  farà  panni,  debbia  avere 
uno  livro,  nel  quale  debbia  fare  .scrivere  e’ detti  panni  e’ 
quali  darà  a li  detti  conciatori,  sotto  (|uella  mede.siina  pena. 
La  quale  a loro  che  conlrafacessoro,  tóllare  si  debbia  e poscia 
non  rendere,  in  alcun  modo  {'■2).  E di  queste  cose  basti  prova 
non  apparendo  la  detta  scriptura,  solamente. 

XI.  VII. 

Cip.  Iti.  — Alla  fine  (si.  p.  S30)  fu  aggiunto: 

Anco  sieno  tenuti  quelli  che  tirano  e’ deeli  panni,  d’im- 
broccare e’ panni  che  tirano  a’ tiratoi,  tutto  cl  panno  affaclo, 
ad  ogne  chiavellino,  senza  interposizione;  a la  pena  che  di 
.sopra  si  contiene.  E come  si  ricercano  ei  chiavelliiii.  così 
s' invengano  e’  decti  panni. 


XI.  vili. 

Cap.  IV.  — Dì  fronle  a questo  rap.  (si.  p.  231),  c senza  richia- 
ml,  si  apt^iunge: 

E che  ciascuno  conciatore  di  panni  abbia  et  avere  debia 
uno  rastrello  per  cia.scuno  tiratoio,  cl  quale  rastrello  non  trag- 
ga, senza  volontà  di  colui  cui  fiisse  el  panno,  del  panno,  stan- 
do el  panno  in  nel  tiratuio  (3),  se  in  prima  el  dccto  panno 


(1)  A chi  paresse  di  trovare  contraddizione  tra  il  concetto  di  que- 
ste parole  e di  quelle  che  seguono,  non  sapremmo  noi  dare  il  torto; 
come  non  sapemmo  trovare  alcun  modo  di  puntuazlone,  con  che  ci  sem- 
brasse possibile  di  evitarla. 

(ì)  Scritto:  in  alcummodo. 

(3)  Come  luco  per  Loco,  «uno  per  Sono,  e simili.  V.  il  nostro  Spoglio. 
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non  fosse  bene  secco  et  asciutto  (1).  E chi  contro  farà,  sia 
comlamnato,  per  ciascuno  rastrello  che  non  avesse,  e per  cia- 
scuna volta  eh’ el  traesse  del  panno,  in  ij  soldi  di  denari;  e 
la  metà  de  la  condannasione (2)  sia  dell’ .accusatore,  e l’altra 
sia  del  Comune  de  I’  Arte.  E questa  addiclionc  Tue  facta  in 
MCCCij,  del  mese  di  mayio,  per  l’amendatori  di  questo  Con- 
slituto,  di  sopra  scripti  in  xxviiij  foglio  di  questo  libro  (’3). 
Et  sieno  tenuti  li  consoli  comandare  o vero  fare  comandare 
a li  conciatori,  che  osservino  le  predette  cose;  e sieno  tenuti 
di  cercare  o di  fare  cercare  se  li  conciatori  anno  uno  rastrello 
per  ciascuno  liratoio,  e se  esso  traggono  del  panno,  secondo 
che  detto  è:  e cui  truovano  avere  contrafatto,  puniscano  se- 
condo la  forma  del  Costoduto. 


XUXL. 

Gap.  IX,  — Di  fronte  (si.  p.  933)  fu  scritto: 

Casso  ène  questo  capitolo  per  li  costitutarii  del  Comune 
de  la  decta  Arte,  electi  a correggere  et  emendare  el  decto 
Constitulo,  scripti  di  sopra  in  xxviiij  folio  (4),  anni  MCCCij, 
del  mese  di  magio 

!.. 

C«p.  XI.  — Di  fronte  alle  parole  ■ per  cagione  di  rivendare  ■ (at. 
p.  934),  e senza  richiamo,  fu  scritto: 

Non  Gontrafacendo  alcuno  capìtolo  dì  Stnluto. 


(1)  È scritto:  assciuto. 

|2)  Scritto:  condannazione. 

(3)  V.  la  nota  qui  seguente. 

(4)  AI  foglio  xxviiij,  più  volle  citato  in  queste  Aggiunte,  non  si 
trovano  siffatti  nomi  nel  nostro  Codice:  ond’ è chiaro  lo  alludersi  ad 
altro  esemplare  allora  esistente. 
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Quarta  Distinzione. 


LI. 


Gap.  V.  — Alla  fine  di  questo  cap.  (st.  p.  iti)  fu  aggiunto: 

AiolUo  a la  fine  di  questo  capitolo,  che  sia  creduto  al 
saramento  nuovo  de  l'accusatore  eh'  accusasse  secondo  la  for- 
ma del  decto  capitolo,  a colui  ch’alogasse  la  tela  per  sò  o 
per  altrui;  e sia  piena  prova.  E facta  fu  questa  aionta  mmi 
Domini  MUksimo  CCCviiij,  imlivtione  vij. 


Quinta  Distinzione. 


ui. 

Cup.  I.  — Fu  aggiunto  a questo  capitolo  (st.  p.  iti): 

Et  chiunque  la  detta  statóa  terrà,  dchia  tollere,  per  suo 
salario,  ij  denari  per  ciascuno  centenaio  di  ciascuna  cosa  la 
quale  lìcsarà;  cioè  uno  denaio  dal  compratore  et  uno  denaio 
dal  venditore:  e più  non  possa  tóllare. 

■.III. 

Cap.  IV.  — Dopo  le  parole  c una  volta  per  tutto  el  loro  termine  • 
(M.  p.  243),  fu  aggiunto: 

et  più,  a loro  volontà. 


LIV. 

Ivi.  — E dopo  • debia  éssarc  di  ferro  • (st.  p.  sle.ssa),  si  aggiunse: 

et  chi  avesse  o trovato  fusse  altro  peso  che  di  ferro,  sic 
punito  per  ogne  volta  in  ij  soldi. 
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C»p.  V.  — Dopo  le  parole  ■ che  terranno  la  staléa  rìelPArte  • (st. 
p.  243),  fu  aggiunto: 

Non  sieno  tenuti  d’avere  messo,  se  none  a loro  volontà. 
Et  facto  è questo  aiunclo  ami  MCCC,  imlictioìte  xiij,  dr 
mense  maij. 


■iVI. 

Cap.  VII.  — Alla  fine  (si.  p.  J-li),  si  aggiunge: 

Aggiunto  (.‘nc  (I)  la  line  del  soprascriplo  capilolo,  clic  lo 
lo  xij  matasse  de  la  lana  non  debiano  pesare  meno  di  xij 
libre,  a (}uclla  pena  che  dice  del  più. 


Sesta  Distinzione. 


■.VII. 

Gap.  II.  — Alla  fine  (si.  p.  ìifil,  si  aggiunge: 

Et  sia  licito  a ciascuna  persona  la  quale  da  (pii  indrielo 
fecero  panni,  misurare  panni,  scielto  e’ delti  sensari.  Et  falla 
fu  questa  aiunta  anno  Donimi  MCCCj , ile  mense  maij. 

■.vili. 

Gap.  IV.  — Dopo  le  parole  « dal  di  che  fusse  facto  el  mercato  » 
(si.  p.  stessa),  fu  aggiunto: 

Anzi,  da  luogo  del  fallo  mercato;  e falla  la  delta  scrit- 
tura, legga  e corregga  essa  in  presenzia  de  le  parli,  o d' al- 
cuna d’esse,  se  stare  vorranno  ad  udirla  leggere. 


(1)  Fognata  Fa,  od  anche  la  preposizione  eii , per  In. 


AOr.It'?<TK 


aoi 


LI!C. 

Cap.  IV.  — All»  fine  <li  esso  cap.  (st.  p.  2ifi),  fu  aggiunto: 

Aionla.  Et  ciascuna  persona  possa  diiiunziare  (1),  cl  alibia 
la  incità  del  bando.  Et  sicno  tenuti  e’  consoli  e camarlenito 
di  fare  iurarc  c’  dccli  sensali  dinuo’  (2)  al  declo  Statuto.  Et 
facla  fu  questa  aionla  anno  Domini  Milirsimo  CCCviij,  imii- 
elione  vj,  del  mese  di  magio. 


Cap.  Vili.  — AI  ti’rmine  ili  questo  capitolo  (st.  p.  248)  fu  appiunto 
il  seguente; 

Che  ciascuno  sensaio  vada  ordinatamente 
per  le  boUighe  de’  compratori. 

Ilem  slatuimo  et  ordinarne,  che  ciascuno  sansale  ch'ac- 
compagna.sse  alcuno  mercatante  forestiere,  o mercatanti  che 
non  sieno  de  la  ciltù  di  Siena , debiano  e .sieno  tenuti  d’ an- 
dare col  decto  mercatante  o mercatanti  per  tucte  le  boltighe 
de’lanaioli,  o vero  in  quello  lego  've  lanaioli  avessero  c te- 
nes.sero  e’  panni  ordinatamente  per  la  loro  mercanzia.  E se 
cosi  non  faces.sero,  paghi  per  pena  jier  ciascuno  V soldi  di 
denari  al  camaricngo  de  la  decta  Arte.  Et  ciascun  possa  de- 
nunziare con  saramento  nuovo,  c soli  (3)  tenuto  credenza. 
Et  consoli  e camarlengo  seno  tenuti,  infra  uno  mese  del  loro 
officio  di  comandare  a ciascuno  sensale  (A)  secondo  la  forma 
del  decto  Statuto. 


(1)  Scrino,  come  in  più  altri  luoghi:  diiiiimptiare: 

(2)  Cosi  nel  Testo;  e sebbene  non  ne  conosciamo  altri  esempi , non 
volemmo  alterare  cotesla  forma,  che  potrebbe  assai  fedelmente  ritrarci 
il  lai.  ifenno.  Qualcuno,  tultavolta,  potrà  supporre  qui  omessa  la  sillaba 
vo;  tanto  più  che  invece  di  questa,  nella  seguente  riga  leggesi  : qiie. 

(3)  Per  Sieli;  come,  due  righe  appresso:  seno,  per  Sieno.  V.  ESSEnE, 
nel  nostra  Spoglio. 

(4)  Per  errore,  nel  Testo:  sensantale 


Digitized  by  Googlc 


SCRITTE  NEI  MARGINI 


365 


Ego  Frandesco  di  Favolo,  missere  fallo  per  li  savi 
uomini  Vanni  Guglielmi  e Saivcsiro  Buonflgliuoli  c Domenico 
d'Andreia,  e di  Giovanni  Rossi  e di  Sano  di  Slricca  (1)  e 
Pelro  Rasi  e di  Caligniano  di  Pelro,  lanavoli  (2). 


Quesli  savi  uomini  àniio  fallo  iiueslo  ordine,  eioò  queslo 
di’ io  ònc  conlialo  di  sopra,  nell’anno  Domini  MGGLxwvj, 
del  mese  di  magio,  a xxv  di  (3). 

Ego  Francesco  di  Favolo,  nolaio  c missere  de  la  della 
Arie,  scrissi  (4). 


Settima  Distinzione. 


I.XI. 

Gap.  I.  — Alla  fine  (si.  p.  2A9)  fu  aggiunto: 

Addatur  a la  fine  di  queslo  capilulo.  El  (piale  scriplore 
abbia,  per  suo  salario,  xij  libre  di  denari  senesi,  s'avere  si 
polrà;  e se  no,  li  consoli  l’abbiano  per  lo  migliore  prezzo 
eh’  avere  si  polrà.  El  quale  prezzo  e salario,  la  melià  paghi 
il  Comune  de  i’Arle  de  la  Lana,  e I’ allea  parie  paghi  chi 
liene  le  gualchiere. 

(5)  E’ signori  de  le  gualchiere , che  lengono  le  gualchiere 
del  dello  Comune , sieno  lenuli  d’  elciggiare  el  di  chiamare 


(1)  Nel  Ms.  : guglimi,  buofigliuoli  ; rosi;  slricha.  Dopo  Pelro  e in- 
nanzi a nasi  /'solo  cosi  leggibile),  (raspare  un  piccolo  avanzo  di  qual- 
che altra  lettera. 

(2)  Il  Testo  ha:  lanauoli. 

(3)  Intorno  a questa  data  del  1286,  rimescolala  tra  quelle  del  pri- 
mo novennio  del  sec.  XIV,  si  è già  discorso  nella  Prefasione. 

(i)  Parola  di  assai  dubbia  lettura  nel  Testo. 

(5)  E cancellalo  quanto  segue  nelle  prossime  nove  linee,  forse  per- 
clié  rifatto  nella  forma  che  già  leggemmo  nelle  sei  che  precedono. 
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uno  buono  scrittore  et  leale  uomo  de  la  detta  Arte;  el  quale 
scriplore  abbia  et  avere  debbia,  per  suo  salario,  per  tutto 
r anno  compito,  xij  lire  denari  senesi,  c non  più.  La  metià 
del  quale  salare  debbiano  pagare  e’  delti  signori  de  le  gual- 
cliierc,  e l'altra  metià  el  camarlengo  de  la  detta  Arte,  de  la 
liecunia  del  detto  Comune.  Et  quoslo  aiuncto  fu  fatto  in  anno 
Domino  Millesimo  CCC,  indietione  xiij,  de  mense  m/iij. 

LXll. 

Gap.  II.  — Dopo  le  parole  i el  siali  tenuto  credenza  n (st.  p.  250), 
fu  aggiunto: 

E 'I  dodo  scriptorc  sia  tenuto  di  dinunziarc  e per  scri- 
ptura  dare  al  camarlengo  de  la  decta  Arte,  acciò  che  possa 
ritenere  la  decta  pena  de  la  decta  paga  al  gualclierao  che 
conlrafaces.se. 


■.Hill. 

Tra  i cap.  II  c III  (st.  p.  stessa)  furono,  nel  margine,  aggiunti  i 
seguenti  : 


De  la  pena  di  colui  che  traesse  panni  de  la 
buttila  de  TArtc  per  cscambio. 

Item  statuto  ed  ordinato  è,  che  qualumiuc  de  la  detta 
Arte  trarrà  alcuno  panno  de  la  bulliga  de  l'.Arte  per  escam- 
bio,  sie  punito  c condennalo  in  xx  soldi  denari,  per  ciasche- 
duna pezza;  e lo  scriptore  in  x .soldi  denari.  Le  quali  pene 
c condennagioni  e’ signori  a loro  debbiano  tóllare,  e poscia 
non  réndare  in  alcun  modo.  Salvo  che  per  questo  capitolo 
non  si  preiudichi  nò  faccia  derogazione  al  capitolo  de’  furti. 

Di  non  mctlaro  o di  non  trarre  alcuno  panno 
ne  la  buttiga  de  l’Arto  senza  segno. 

ìlem  staluimo  et  ordiniamo,  che  neuno  lanaiuolo,  o vero 
conciatore,  metta  o vero  tragga  alcuno  panno  ne  la  buttiga 
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o de  la  biilli(ra  de  IWrte  predecla  senza  el  suo  segno.  E chi 
contrafarà,  sic  punito  c condcnnato  per  ciascheduna  pezza 
in  xij  denari;  e’  quali  e’  consoli  sien  tenuti  di  tóllare,  e po.scia 
non  réndarc  in  ncun  (I)  modo. 

Che  se  alcxino  diverrà  maestro,  mostri  cl  suo 
segno  a’ consoli,  innanzi  clie  ’l  ponga  in  pezza. 

Itein  statuto  e ordinato  è,  che  qualunque  de  la  decta 
Arte  diverrà  maestro,  sic  tenuto  c dehhia  mostrare  a’  con- 
soli, el  camarlengo  e lo  scriptore  de’  panni,  el  .suo  segno  el 
quale  prenderà , innanzi  che  ’l  ponga  in  pezza.  E se  per  loro 
o alcun  di  loro  sarà  declo  che  sia  d’ alcuno  de  la  detta  Arte, 
0 che  s’a.similli  ad  alcuno  .segno  d' alcuno  de  la  detta  Arte, 
dehhia  e sie  tenuto  quel  colai  .segno  rimuóvare,  e farne  un 
altro  che  non  s’asiinilli  ad  alcuno  segno  d’ alcuno  de  la  della 
.Arte.  E questo  capitolo  si  si  legga  in  ciascheduna  convoca- 
zione. 


I.X1V. 


Cap.  III.  — Dopo  le  parole  • cl  arrecali  a Siena  » (si.  p.  250), 
Tu  aggiunto: 

Ne  la  holtiga  dell’ Arte. 


1.VIV. 

Cap.  Vili.  — Dopo  le  parole  • el  ine  incaricare  » (si.  p.  253),  ai 
aggiunge: 

Et  ine  fìduciarli  e scaricarli  diconci  (2). 


(1)  Avverliarao  die  il 
iieumndn. 

(2)  Cosi  sembra  avere 


M.s.  ha,  p.  co  innanzi:  aie  tenuti;  c 
il  Ms.  nostro,  piullosto  che:  acconci. 


qui  : 
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E a tutto  il  capitolo,  di  cui  parte  vedesi  cancellata,  con  richiamo 
V alle  parole  • ad  alcuna  d’esse  facesse  t (st.  p.  253),  si  aggiunsero  le 
seguenti  : 

Aiunto  6 a questo  capitolo  in  questo  modo.  Paghi  e pa- 
gare debbia  per  pena  x soldi,  per  ciascuna  pezza  o vero 
campolo.  Et  Tacta  6 questa  aiunta  in  anno  Domini  MCCGvij , 
de  mense  ( 1 ) maij. 


1.ÌXVI. 


Gap.  XV.  — Presso  la  fine  e dopo  le  parole  • di  tdllarc  ai  deeli 
portatori  ricolta  • (si.  p.  256),  fu  aggiunto: 

E sia  ricolta  suflìcienlc,  dell'Arte  sottoposto.  E decti 
portatori  debiano  e sien  tenuti  (2)  portare  c recare  a le  decte 
gualchiere  a luogo  (3)  ordinato  a la  città  di  Siena  per  l’Arte 
de  la  Lana.  E Tacta  è questa  aionta  anni  Mille.simo  CCCviiij, 
indizione  vij,  del  mese  di  magio. 

Gap.  WIII.  — AI  fine  (st.  p.  2.58),  fu  aggiunto: 

Aionla  fu  al  capitolo  constituto  presente,  a la  fine,  di' e' 
consoli  sieno  tenuti  per  saramento  di  far  fare  uno  sindaco 
dcH’Arle  de  la  Lana  nel  conseglio  dcH’Arle,  et  anco  dal  capi- 
tolo del  raonastcrio  da  Torri,  a votare  le  possessioni  di  Prato 
e di  Malecliio  d’ essa  Arte  e monaslcrio,  clic  nulla  persona 
vi  dia  danno;  acciò  che  esso  sindaco  vieti  le  decte  posse.s-sioni 
a le  comunanze  (4)  in  persona  cui  trovasse  le  possessioni  de 
le  decte  gualchiere;  si  ch'appaia  per  scriplura.  E di  ciò  ab- 


(1)  É ripetuto  nel  Cod.  : mense. 

(2)  Tenuti  è parola  omessa  c da  noi  rimessa  per  amore  del  senso. 

(3)  Intendasi  : al  luogo.  Pare  che  nella  prepos.  a venga,  in  questi 
line  luoghi , come  aceiimulata  la  forza  di  A insieme  e di  Da. 

(4)  Cosi  ha  il  Ms.  Il  seguente:  in  persona  cui,  sembra  significare: 
in  nome  delle  quali. 
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l)iDDo  conseglio  di  savi,  o come  meglio  si  possa  fare;  a ciò 
chi  (1)  desse  danno,  a corte  di  maleficio  sia  condcmnalo  per 
virtù  d’esso  vetamento.  Et  facta  fu  questa  aiunta  anni  Domini 
Millt-simo  CCCviiij,  iwlictione  vij,  del  mese  di  magio. 

Anco,  die  neuno  consolo  nè  ofiiciale  nè  sottoposto  de 
l'Arte  de  la  Lana,  nè  altra  persona,  debia  o vero  possa  dare 
parola  ad  alcuna  persona,  che  faccia  nè  faccia  fare  legna  nè 
pali  nè  alcuno  damno  dia,  nè  alcuna  cosa  tolla  de  le  cose 
dell’Arte  de  la  Lana,  e spezialemente  de  le  possessioni  di  Prato 
e da  .Mallecchio.  Et  eh’  e’  consoli  et  ogne  ofiiciale  procedano 
contra  di  colui  che  data  avesse  la  parola.  Et  basti  di  queste 
co.se  prova  di  tre  testimoni  di  fama,  o vero  d'uno  di  verità. 
E chi  contrafaccsse  e parola  desse,  com’  è dccto,  sia  conden- 
nato  in  Ix  soldi  di  denari  al  Comune  de  la  decta  Arte , e nel 
mendo  del  danno  che  dato  fusse. 

I.X.VIU. 

Gap.  XIX.  — Dopo  le  parole:  a la  quale  è comunale  coll' Arie  de 
la  Lana  • (.al.  p.  358),  fu  aggiunto: 

Aiunlo  è a questo  capitolo.  Nò  quella  del  Comune  dcl- 
rArtc  de  la  Lana,  se  quelli  c (:2)  quale  le  volesse  tollere, 
no’  lassasse  di  fare  l’Arte  de  la  Lana  in  sin  che  le  tenesse, 
et  suo  padre  e suo  tilliuolo  e suo  fratei  carnale.  Et  con.soli 
c ’l  camarlengo  po.ssano  allogare  le  decte  gualchiere  al  sopra- 
detto modo  et  ordine,  et  none  in  neun  altro  modo.  Et  (jnesto 
medesimo  ordine  e modo  si  s’ osservi  ne’  portatori  de’  panni 
a le  decte  gualchiere. 


(I)  Il  Testo:  chf;  o perché  omesso  o cosi  scambialo  il  chi  necessario, 
(3)  Da  intendersi,  come  più  altre  volte:  cl  quale.  Di  che  veilasi  il 
nostro  Spitijlin. 
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Ottava  Distinzione. 


Gap.  I.  — Circa  la  fine  dì  questo  cap.  c dopo  le  parole  « Et  eh! 
contra  farà  ogne  volta  » (st.  p.  261),  fu  aggiunto: 

Che  le  decle  cose  commettesse,  o pur  alcuna  d'esse. 


Gap.  II.  » Circa  la  metà,  e dopo  le  parole  < a xij  braccia  per 
ciascuno  verso  ■ (st.  p.  stessa),  si  aggiunse: 

0 vero  in  alcuno  altro  luogo. 

£ verso  la  fine  di  esso  cap.  (st.  p.  stessa),  senz'altro  richiamo, 
fu  scritto: 

Aiuola.  Ch’  e’  consoli  e camarlengo  e notaio,  e ciascun 
(li  loro,  dobia  fare  inquisizione,  se  dinunzialo  non  fusse,  el 
raalfactorc  o accusalo,  in  (juella  forma  che  tenuti  so’  per  for- 
ma de’  (1)  sequcnle  capitolo  prossimo.  E facta  è questa  aionla 
amw  Domini  Millesimo  CCCviij,  iwlictione  vj,  del  mese  di 
magio. 


I.XX1. 

Gap.  III.  — Atta  Gne  (st.  p.  262)  Tu  aggiunto: 

E se  alcuno  farà  o diciarà  alcuna  engiura  contra  alcuno 
sottoposto  dell’Arte  detta,  secondo  che  nel  presente  capitolo 
si  contiene,  siano  tenuti  e debiano  e’ delti  con.soli,  camarlen- 
go e notaio,  dinanzi  a’  quali  falla  o delta  sarà  la  della  engiu- 
ra, se  ’l  malfattore  non  fusse  accusalo  o denunziato,  procèdane 
conira  lui  per  emiuisizionc  ; e se  confessara  o provato  sarà 

(t)  Invece  di  Dei.  Vedasi  b pag.  che  precede,  no.  2. 
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contra  di  lui,  condannarlo  secondo  la  forma  di  questo  capi- 
tolo. E fatta  è chesta  agionta  nell’anno  MCCLxxxxviij,  del 
mese  di  maggio. 


Gap.  VII.  — All»  fine  (si.  p.  265),  venne  aggiunto: 

Et  quando  alcuno  consolo  facesse  contra  a forma  d’ al- 
cuno (1)  capitolo  di  questo  Statuto,  che  se  cotale  consolo  e 
caraarlcngo  a 1’  altro  (2)  consolo  e con.soli  e camarlcngo, 
per  forma  d' alcuno  processo  contra  di  lui  facto,  sia  condem- 
iiato  in  doppia  pena  che  per  forma  d’ alcuno  capitolo  di  Sta- 
tuto pagare  dovesse , e sia  avuto  per  confesso  d’ esso  mali- 
fìcio;  e r altro  consolo  e consoli , camarlcngo  e notaio  non 
proccdc.ssc  conira  di  colai  consolo  e consoli  e camarlcngo 
mafattori;  raggiano  in  serainenlo,  c sieno  puniti  ne  la  pena 
del  malelicio  commc.sso.  E facia  è questa  aionta  anno  Domini 
willeximo  CCCviij,  indictione  vj,  del  mese  di  magio. 


I.XLXIII. 


Cap.  X.  — < Dopo  le  parole  « e condemnato  in  xxv  libre  di  denari  ■ 
( st.  p.  266  )p  fu  aggiunto: 

a la  delta  Arte,  c nel  doppio  de  la  stima  e de  la  valuta 
del  furto,  a colui  a cui  fusse  f.-'tlo  el  furto. 

E dopo  quest’  altre:  « non  paga  le  dcctc  xxv  libre  di  denari  ■ 
( st.  p.  stessa  ): 

a l’Arte,  c lo  detto  doppio  a cui  fusse  fallo  el  furto. 

E alla  fine  del  capitolo  (st.  p.  267): 

Agiunto  è a questo  capitolo  che  parla  chi  furasse  eie.,  per 
lo  vicario  del  sindico  et  gli  altri  ofTiziali:  che  conira  quelle 

(1)  Per  omissione,  nel  Testo:  o furma  aìcunn. 

(2)  Scritto:  alatro.  Ci  è d'uopo  confessare  che  il  senso  di  quest» 
»ggiunl»  non  ci  riesce  chiaro  abbastanza. 
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persone  facessero  contro  la  forma  del  prodccto  capitolo,  non 
sia  proceduto  per  forma  de  inquisizione,  ma  solo  per  accusa 
0 per  denunziazione  facla  a li  signori  de  l'Arte  conlro  quello 
cotale  che  facesse  l' accesso.  Et  è facta  la  dccta  addizione  in 
anni  Domini  ÌICCC Urlio,  indiclione  secM«(/«,.del  mese  d'otobre. 

1.S1CIV. 

Gap.  XI.  — Fu  aggiunto  dopo  le  parole  ■ comparasse  o adoperasse  • 
(si.  p.  2fi7); 

Aiunto  i;  a que.sto  capitolo.  0 chi  le  riceptassc  o rite- 
nesse. Et  facta  è questa  aiutila  in  anno  Domini  .MCCEvij,  in- 
diclione quinUt,  de  magio. 

E dopo  i basti  a provare  le  decte  cose  per  a (st.  p.  stessa),  fu  can- 
cellalo t UDO  «pC  surrogato  c soggiunto: 

due.  E questo  agiunto  fue  facto  per  li  amendalori  di 
questo  Conslitulo  di  sopra  scripli,  in  .xxviiij  foglio  di  questo 
libro  (1),  in  MCCCij,  del  mese  di  magio. 

Anche,  con  richiamo  alle  parole  « T altro  sia  rotto  che  favella  de" 
furti  » (st.  p.  stessa),  fu  scritto  in  margine: 

Casso  Ène  ine  la  line  de  questo  capitolo,  ine  ove  dice: 
• E lo  predecto  ctipilolo  volilo  etc.  •,  e tutto  quello  che  .sc'gue 
da  ini  i’  gioso  (2),  per  li  constilutarii  del  Comune  de  la  decta 
Arte,  di  sopra  scripli  in  xxviiij  folio  de  questo  libro. 

Ed  atta  Bue  (st.  p.  stessa),  continuando  ta  riga,  fu  posto: 

La  quale  co.sa  vollio  che  provare  .si  debbia  per  due  o 
tre  testimoni.  Et  (juesta  addizione  facla  è per  messere  Pace  (3), 
sindaco  del  Comune  di  Siena. 


(1)  Abbiasi  per  ripetuta  anche  in  questo  luogo,  c nella  giunta  che 
segue,  la  no.  3 posta  a pag.  3r>l. 

(S)  Da  ivi  in  giù.  Forme  di  pronunziare  antiche  c notabili. 

(3)  Non  è chiara  la  prima  sillaba  per  soverchio  rifilamcnto  del  mar- 
gine. Ma  questo  nome  trovasi  ancora  nel  cap.  L\I  della  prima  c nel 
cap.  M (benché  qui  pure  un  po*  dubbio)  dell' ottava  Oìstinziunc. 
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E anclanletnenle , frii  il  principia  e la  Rnc  di  questa  cap. , acnta 
richiami,  si  legge: 

E a (|ueslo  capitolo  ò agiuiito  per  lo  vicaro  del  sindico, 
e per  gli  altri  officiali,  clic  ove  dice  V de  fama,  dica  X,  i 
quali  siano  buoni  omini  e bali,  c siano  de  etù  de  xxv  anni. 
Itcm  è agiunto,  che  contra  quelli  che  facessero  contro  la  for- 
ma del  predecto  capitolo,  non  .se  possa  procedere  per  forma 
d’ in(|uisizionc,  ma  solamente  se  proceda  per  denunziazione, 
0 per  accusa  facla  a li  signori  dell' Arte,  di  quello  colale 
che  cometlesse  el  maleficio.  E facta  è la  decta  addizione  in 
(inni  Domini  MCCC  tirtio,  iwlHiom'  srciimln , del  mese  d'  ot- 
tobre (1). 

Tr.i  i cap.  XVII  e XVIII  (si.  p.  Ì7i)  vennero  aggiunti  i seguenti: 

Di  non  dare  lana  a filo  loie  a filare,  .‘se  non  in 
tasca  o camiscia  o gierla  coperta  con  panno. 

Anco,  che  neuno  dia  o dare  faccia  lana  a filare  a filatoio 
ad  alcuna  (lersona,  se  la  detta  lana  non  darà  e non  meftarà 
e portare  farà  in  tasca,  o vero  sacco,  o vero  camiscia,  o vero 
gierla  coperta  con  alcuno  panno.  E chi  conlrafaràe,  paghi  e 
pagare  sic  costretto  vj  denari  a l’Arte  de  la  Lana,  per  cia- 
scheduno peso  di  lana  el  ([ual  desse  a filare,  se  non  com'  è 
detto  di  sopra.  E’ consoli  sien  tenuti,  a loro  tempo  una  volta 
almeno,  di  far  lo’ comandare  a’ lanaiuoli  che  osservino  le 
predette  cose.  E ’l  me.sso  de  l’Arte  si  sic  tenuto  di  dinunziare 
f|ue’ cotali  che  vede.s.se  o sapesse  che  contra  facessero;  ed 
abbia  la  metà  del  bando.  E ciascheuno  altro  possa  dinunziare 
chi  contra  facesse,  e abbia  la  metià  del  bando. 


(1)  QuvsIh  addizione,  simile  nella  sostanza  alla  riporlal.-t  innanzi 
sotto  il  num.  LXXIII,  e la  quale  comincia:  • Agiunto  è a questo  capitolo 
che  parla  chi  furasse  •,  fu  cancellata  (siccome  anche  quella)  nel  Ma- 
noscritto. 
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De  la  pena  di  chi  non  prine  el  suo  segno  nel 
panno;  c chi  darà  a conciare  senza  el  seano, 
e chi  lo  panno  non  segnalo  conciarà  (1). 

Ilem  staluimo  e ordiniamo,  che  ciascheduno  de  la  detta 
Arte  ponga,  e ponare  sie  tenuto  e debbia,  el  suo  segno  in  cia- 
scheduna sua  pezza  e scampolo,  la  quale  o vero  lo  quale 
facesse  o vero  fare  (2)  facesse.  E die  neuno  dia  alcuna  sua 
pezza  0 scampolo  di  panno  ad  alcuno  conciatore,  o vero 
cardatore  (3),  se  prima  non  porrà  in  quella  el  suo  segno.  E 
die  neuno  conciatore  o vero  cardatore  pos.sa  o vero  debbia 
quella  cotale  pezza  o vero  scampolo  non  segnato  conciare, 
0 vero  tirare.  E chi  contrafacesse,  sie  punito  e condannato, 
per  ciasclieduiia  pezza  o vero  scampolo,  in  V soldi  di  denari , 
e non  li  possa  esse  renduto  (4)  in  alcuno  modo. 


I.XXVI. 

Gap.  XIX,  — Alla  line  di  questo  cap.  ( st.  p.  273  ),  continuando 
la  riga,  fu  aggiunto: 

Salvo  che  ’l  presente  capitolo  non  pregiudichi  a chi  rice- 
vesse panni  (5),  lana,  stame,  o vero  altra  cosa  ch’apparte- 
nesse a l’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena,  da  publichi 
maestri  ddl’Arte  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena,  e che  siano 
di  chel  cotale  maestro.  Ma  se  ricevesse  da  altra  persona  che 
da  chel  colai  maestro,  o vero  facesse  contra  la  forma  di  que- 


ll) Nel  Testo,  per  isbaglìo:  conciare.  E nella  seguente  riga:  oriti- 
tianiamo. 

(2)  Aggiungiamo  qui;  fare,  omesso  nel  Testo. 

(3)  Cardare  ha  il  Ms.  ; ma  per  convincersi  della  opportunità  della 
correzione,  basta  il  leggere  alquanto  più  innanzi. 

{•i)  Cosi  nel  Ms.  (cioè:  esserendulo)^  per  evitare  il  cacofonico  in- 
contro delle  due  re. 

(•^»)  Il  Codice  ha  ( e la  cagione  di  tali  apparenti  ripetizioni  essen- 
dosi detta  più  volte,  non  istaremo  a ripeterla):  a chi  riteuatse  panni 
Otero  ricevexxe  panni. 
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Sto  capitolo  en  alcuno  articolo,  sia  condannato  in  xxt  libre 
di  denari  per  pena,  la  quale  réddare  non  si  possa  en  alcun 
modo  (1);  e sia  sbandito  de  l’Arte  x anni;  e sia  dipento  ne 
la  corte  dell’Arte  el  foratore  e ’l  nome  suo.  E ribandire  non 
si  possa  lutto  'I  detto  tempo,  e pagale  (2)  le  dette  xxv  libre. 
Salvo  (fiwd  (Ile  cl  quale  levasse  el  segno  del  panno,  o suo 
segno  ponesse  en  panno  altrui , sia  esbandito  dell’Arte  in  per- 
|)etuo,  e sia  dipento  come  detto  è,  e ribandire  non  si  po.ssa. 
E siano  tenuti  e'  consoli  ebesto  capitolo  fare  léggiare  en 
ogne  parlamento.  E fatta  è questa  agionta  en  anno  Domini 
MCCLxxxxviij , del  mese  di  magio,  xj  indictione. 

1.XXVII. 

Gap.  XX.  — Alla  fine  (si.  p.  27A),  continuando  la  riga,  fu  ag- 
giunto: 

E le  prcdectc  cose,  e ciascuna  d’ esse,  se  possano  provare 
per  uno  testimonio  de  verità,  o vero  tre  di  piubica  fama;  i 
quali  siano  buoni  e idonei.  E questo  agiunlo  (3)  fue  facto 
per  li  constitutarii  de  questa  Università,  che  suno  scripti  di 
supra  in  xxviiij  foglio  di  questo  libro,  in  MCCCij,  del  mese 
di  magio. 


Lxwin. 

Gap.  XXVI.  — Al  principio  e dopo  le  parole  « lo  quale  non  sia  roae* 
atro  »(  si.  p.  S77),  fu  aggiunto: 

Cbe  faccia  panni  el  abbia  pagalo ’l  dritto  dell’ Arte,  et 
non  tenga  boltiga  sopra  sò,  el  quale  non  lavori  a prezzo  con 
altrui.  Et  facta  è questa  aiunla  in  anno  Domini  Mccc  sepie, 
et  indictione  V,  de  magio. 


(1)  Scritto;  alcumodo. 

(4)  Modo  «tratto  Ialino,  per:  Dopo  avere  o Dopo  clic  avrà  papale. 
(3)  £ qui  scritto  : agiiitu. 
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E dopo  < 0 vero  far  fare  neuno  panno  • (st.  p.  276): 

E neuno  campoio. 

E dopo  • per  ogne  pezza  di  panno  > ( st.  p.  stessa  ): 

E per  Ogne  campoio,  o lana  che  facesse  filare. 

E alla  One  del  cap.  ( st.  p.  stessa),  seguitando  la  riga,  fu  scritto: 

E slatto  teimli  e’  consoli  pónarc  certi  accu.salori  per  con- 
trada sopra  te  predette  cose,  c’ quali  debbiano  accusare  chi 
coiilra  farà.  Et  anco  possa  accu.sare  ciascuno  sottoposto  del- 
r.\rlc;  c la  metà  del  bando  sia  dell’ accusatore,  e l’altra  del 
Comune  dell’Arte.  E fatta  fu  cbesta  agionla,  e quelle  tre  di 
sopra  segnate,  nell’anno  .MCGLxxxxviiij,  del  mese  di  maggio. 

Cap.  XXVIII.  — Fu  aggiunto  di  contro  (st.  p.  277)  c senza  richiami: 

Et  le  predecte  cose  si  possano  provare  per  due  testi- 
moni di  verità,  o cinque  di  fama.  E facta  è questa  aionla 
anni  Millesimo  CCCvj,  del  mese  di  magio. 

Cap.  XXXII.  — Al  fine  { st.  p.  279)  fu  aggiunto: 

Aiutilo  è a questo  capitolo,  che  si  debia  intendere  infina 
a oggi,  e da  oggi  indietro,  che  è anno  Domini  MCCCvij,  in- 
dizione V,  di  magio. 


l.XtKXI. 

Cap.  XXXtV.  — Fu  cancetlato  questo  cap.  (st.  p.  stessa),  c scritta 
in  margine  la  seguente  avvertenza: 

Cancellato  el  decto  statuto  per  li  costodutari,  anno  Do- 
mini Milksimo  CCCviij , intUlione  vj , del  mese  di  magio,  per- 
che malagicvole  d’ osservare. 
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i.Kxxn. 

Gap.  XWV.  — Dopo  le  parole  • alcuna  lana  nè  staine,  Olata  nè 
sfliata  • (st.  p.  280),  fu  aggiunto; 

Aiunlo  è a questo  capitolo;  nè  pezza  nè  campolo.  Et 
facta  è questa  aiunta  in  anno  Domini  Mcccvij , inditione 
di  maggio. 

LXIKXIII. 

Gap.  XXXVI.  — Dopo  le  parole  « nò  pezza  nè  scampolo  ■ (st.  p.  281} 
si  aggiunge; 

Nò  tappeto  nè  quadrato.  Et  fatta  è questa  aiunta  in  anno 
Domini  MCCCvij,  indktione  V*,  di  magio. 


Gap.  XXXIX.  — AI  fine  di  questo  cap.  (st.  p.  282),  seguitando  la 
scrittura,  ponevasi: 

Aiutilo  è a questo  capitolo.  Et  ciascuno  sottoposto  ne 
possa  essere  accusatore;  e provisi  per  due  testimoni  di  veritè 
0 per  cinque  di  fama.  Et  facta  è questa  aiutila  in  anno  Do- 
mini MCCCvij,  di  magio. 

LXXItV. 

Gap.  XLI.  — Fu  aggiunto  a questa  cap.  (st.  p.  283),  .senza  alcun 
richiamo: 

E citi  non  obedis.se  al  comandamento  de’  signori,  c’  decti 
consoli  e camarlengo  no’  debiano  comandare  ad  alcuno  sot- 
toposto per  saramento,  nè  per  forma  di  que.sto  Costoduto  nè 
per  altro;  ma  possano  comandare  a pena,  com’  a loro  parrà , 
secondo  che  divisa  in  questo  Costoduto.  Salvo  che  possjino 
fare  iurarc  di  nuovo,  (piando  fu.sse  bisogno,  e 1’  oflìcio  ri- 
cerca (l).  E farla  questa  agionta  anno  millesimo  CCCviij,  in- 
dktione  vj,  del  mese  di  magio. 

(1)  Lievi  tracce  soltanto  rimangono  di  quest'  ultima  parola  nel  Te- 
sto, qui  profondamente  radiata. 
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1.XXXV1. 

C»p.  XLIII.  — A questo  cap. , mutilo  (come  avvertimmo)  in  prin- 
eipio,  c nelle  parli  ehe  ancora  ai  leggono  cancellato,  fu  scritto  di  fron- 
te, non  aenia  qualclie  strana  abbreviazione,  che  non  ci  attentiamo  d’ in- 
terpretare (si.  p.  281); 

Casso  el  dccto  capitolo,  percliò  più  capitoli  sono  contrari 
di  questo;  et  anco  di  questa  matera si  contiene 


Gap.  XLVII.  — Di  fronte,  c senza  richiami,  fu  aggiunto  (si.  p.  285): 

Et  sia  ne  la  previsione  de’  consoli  e del  camarlengo,  da 
la  prima  richiesta  'tianzi,  di  potere  fare  comandare  per  Io 
messo  de  TArlc  a’  sottoposti,  infra  quantità  di  xx  soldi  per 
comandamento,  c d’  es.sa  quantità  e di  minore  come  a loro 
parrà.  E chi  no’ 1' ubidisse,  loro  o alcuno  di  loro,  possano 
tóllarc  la  pena  d’  esso  comandamento. 

LXK&VIH. 

Tra  I cap.  XLVII  c XLVIII  (si.  p.  286)  fu  aggiunto  il  seguente; 

De  la  pena  di  chi  è rinchiesto  por  andare  a 
morto,  o ad  altro  luogo,  c non  viene. 

Anco  statuto  et  ordinalo  è,  che  qualunque  sottoposto  de 
la  detta  Arte  fussc  richiesto  personalmente  da  parte  de’  con- 
soli 0 del  camarlengo  o del  notaio  de  l’Arte  predecta  de  la 
Lana,  o vero  d’ alcuno  di  loro,  o vero  a lui  sarà  comandato 
da  alcuno  de’ delti  consoli  o camarlengo  o notaio,  che  deb- 
bia andare  ad  alcuno  luogo  co’  loro,  o con  alcuno  di  loro,  o 
vero  a .sepellire  alcuno  morto  sottoposto  de  la  delta  Arte, 
0 vero  alcuno  morto  de  la  famillia  d’ alcuno  .sottoposto  de  la 
detta  Arte,  sie  tenuto  e debbia  quel  colale  co.sl  richiesto,  o 
vero  a cui  comandato  fosse,  d’andare  c d’ubbidire  el  coraan- 
dainento  a lui  facto.  E se  non  andaràe  o vero  non  ubhidiràc 
con  effetto,  paghi  e pagare  sie  costretto  a l’Arte  predetta  xij 
denari,  per  ciascuna  volta. 
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Gap.  \LVIII.  — Pretino  la  flne»  e dopo  le  parole  « avesse  pagato 
el  dricto  de  l'Arte  » (st.  p.  ^86),  fu  aggiunto: 

El  a’  fralelli  carnali  e compagni  in  mercanzia,  ile’ ipiali 
el  Inno  (1)  avesse  pagalo  el  (Irido  deirArte. 


»c. 

Gap.  LIV.  — Alla  line,  e con  segno  di  richiamo  ( st.  p.  !88),  si 
aggiunse: 

A ionio  è a la  fine  di  (lucslo  capilolo.  Et  s’  e’  consoli  o 
camarlengo  o nolaio,  o vero  alcuno  di  loro,  manifeslassero 
la  credenza  del  conseglio  comandala,  com’ è dcclo;  sia  cia- 
scuno di  loro  condcmnalo  ne  la  doppia  pena  die  nel  dedo 
stalulo  si  contiene;  et  non  sia  consolo,  nè  possa  éssare,  nè 
camarlengo  nè  nolaio,  da  I’  ora  (2)  innanzi  a V anni , de  la 
decla  Arte.  E possa  ciascuno  officiale  conira  predccli , el  cia- 
scuno di  loro,  procèdarc  per  accusa  o per  inquisizione.  E 
Ijasii  prova  d’ uno  testimone  di  verità , o vero  due  di  fama  (3). 


XM. 

Gap.  LV.  — In  principio,  e dopo  le  parole  « per  emendare  questo 
Costoduto  > ( st.  p.  stessa),  essendosi  cancellato  ciò  che  segue  sino  a 
• quando  suona  eli’ una  volta  *,  fu  corretto  ed  aggiunto: 

Debbiano  stare  qualro  di,  ciascuno  di  da  la  squillctta 
che  suona  da  mane  infino  a terza,  e da  la  squillctta  che  suo- 
na di  po’  nona  inflno  a vèsparo.  E fatta  fu  questa  aiunta  nmi 
Millesimo  ccc , itulictione  xm , del  mese  di  maggio. 


(1)  L'uno.  Vedasi  la  no.  S a p:ig.  15. 

(2)  Scritto;  da  loro.  Il  che,  se  non  fosse  per  sè  evidente,  baste- 
rebbe a dimostrarci  1'  origine  dell’  avverbio  di  tempo,  Allora. 

(3)  Seguono  a quest'aggiunta  altre  parole  evanide  od  abrase  per 
la  più  parte,  delle  quali  riferiamo  sol  quelle  che  ci  è dato  di  leggere, 

0 con  certezza  argomentare  • Casso  è questo  aiu/Wo  ....  che  fatto  u 

che  parla  di  questa  materia  supra  scripto  in  questo  libro  in  xxxiij...  folio  • . 
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xcn. 

Tra  i cap.  LVII  e LVllI  (si.  p.  290)  fu  aggiunto  il  seguente; 


De  la  pena  de  la  falsa  carta,  e del  falso 
testimone,  c di  chi  lo  ’nduce. 

Anco  statuto  et  ordinalo  6,  che  (jualunquc  de  la  della 
Alle  farà  o vero  farà  fare  alcuna  carta  falsa,  o vero  rendarà 
0 vero  produciarà  o vero  induciarà  fai.sa  caria,  dinanzi  da 
consoli  c al  caniarlengo  e ’l  (1)  nolaio  do  l’AiTe  de  la  Lana 
di  Siena,  o vero  dinanzi  ad  alcuno  di  loro,  sie  pnnilo  e con- 
dannalo in  XXV  lire  di  denari  a la  della  Arte.  E se  la  con- 
dannagione  di  lui  falla  non  pagarà  infra  un  mese  dal  di  de 
la  data  sentenzia,  sie  dipento  la  sua  figura  e '1  suo  nome,  e 
la  falsità  e ‘1  peccato  (:2),  ne  la  corte  de  la  detta  Arte;  e infino 
a tanto  che  no’  pagarà  la  della  condannagione , non  si  possa 
cancellare,  e la  sua  figura  non  sia  spenta. 

xeni. 

Gap.  LVIII.  — Circa  la  metà,  e dopo  le  parole  « né  in  sua  boUiga 
nè  a casa  » (si.  p.  291),  fu  aggiunto: 

nè  in  alcuno  altro  luogo. 

E,  con  ricliinmo,  all»  line  dello  stesso  capitolo  (st.  p.  292); 

Agiunlo  si  è ne  la  line  del  decto  capiioio,  che  parla  che 
neuno  possa  lavorare  lavorio  che  non  sia  di  puhlici  maestri: 
che  là  ove  dice  che  non  pregiudichi  a’  religiosi,  che  s’inlen- 


(1)  Scritto:  el,  con  tralasciamento,  volontario  o casuale,  del  segna- 
caso a. 

(2)  Chi  provasse  maraviglia  del  vile  ofDcio  che  ai  pittori  in  quel 
tempo  addussavasi , sappia  che  ancora  ai  versifacienti , che  pur  poeti 
si  nominavano,  (lavasi  in  quei  di  1*  incarico  di  accozzar  rime  a maggior 
supplizio  de*  rei  di  colpe  assai  gravi,  e specialmente  dei  traditori  della 
patria. 
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(Inno  religiosi  frali,  monaclii,  monache,  rumili,  rumile  e 
donne  di  moncslero.  E facta  fu  la  decla  agiunta  negli  anni 
del  Signore  (t)  Mccciiij,  ne  la  seconda  indiclione,  del  mese 
di  magio. 


*riv. 

Cap.  LIX.  — Alla  fine  (st.  p.  293)  fu  aggiunto: 

.\iunto  è a questo  capitolo,  che  si’  (2)  da  oggi  indietro, 
eh’  è anni  Domini  MCCCvij,  indizione  V,  di  magio. 

*cv. 

Cap.  LXII.  — Alla  fine  di  esso  (st.  p.  29A)  si  aggiunge: 

Salvo  che  consoli,  ne  le  predecle  cose,  sia  a loro  licito 
di  potere  considerare  la  condizione  de  la  persona  e la  qualità 
del  facto. 


*CVI. 

Cap.  LXlll.  — Alla  line  (st.  p.  SOS)  fu  aggiunto; 

Addatiir  in  fine  hiiiiis  capitiili.  Che  cia.scuno  maestro 
possfi  portare  e mandare  da  le  ([ualtro  miglia  in  fuore  de  la 
città  di  Siena,  si  come  a lui  piaciarà,  a filare  lana  e stame. 
Ne  r altre  cose  sia  fermo  el  dcclo  capitolo.  Et  facta  fu  que- 
sta aionta  anni  Millesimo  CCCvj,  indiclione  iiij,  del  mese  di 
magio. 


xrvii. 

Cap.  t-XVIII,  — Alla  fine  di  questo  cap.  ( st.  p.  298  ) si  trovano 
due  diverse  aggiunte,  con  male  espressi  richiami,  e del  tenore  che  segue: 

E le  predecle  cose , e ciascuna  d’  es.se , se  pos.sano  pro- 
vare per  uno  testimonio  de  veriu’i,  o vero  cinque  de  publica 
fama,  i quali  siano  buoni  et  idonei.  E (]uesto  agiunto  fuc 


(1)  Del  Signori,  il  Ms. 

(2)  Nel  Testo:  chessi;  da  intendersi:  che  sia. 
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faclo  per  li  conslitutarii  de  la  decta  Universilà  di  supra  seripli 
in  xxviiij  foglio  de  questo  libro,  in  anni  MCCCdue,  del  mese 
di  magio. 

Agiamo  è a questo  capitolo,  ne  la  flne:  che  non  pregiu- 
dichi a le  butichc  de’  mercatanti  de  la  città  di  Siena,  et  a 
publici  maestri  de  la  Lana  de  la  città  di  Siena  ; e che  s’ in- 
tenda religiosi  frati  e monache,  e rumiti  e rumile,  e donne 
di  roonestero.  E facta  fu  questa  agiunla  sotto  gli  anni  del 
Signore  MCCCiiij,  ne  la  seconda  indizione,  del  mese  di  magio. 


xmii. 

Gap.  LXIX.  — Al  termine  di  questo  cap.  (st.  p.  298),  ma  sema  ri> 
chiamo,  fu  scritto: 

E agiunto  ime  a questo  capitolo,  per  lo  dodo  sindico  e 
tre  de’  consoli  de  la  Mercalanzia,  et  per  li  tìecli  offiziali,  che 
cia.scuno  tintore  di  qualunque  colore  possa  tignare  e’  panni 
villaneschi  in  qualunque  colore,  se  vorrà,  denunziando  in 
prima  el  declo  tignitorc  a’  consoli  de  la  Lana,  e (1)  ad  alcuno 
di  loro,  quello  colale  panno  che  vóle  tignare,  e quanto  esso 
panno  ènc,  et  ut  (2)  dictiim  est,  et  in  che  colore  el  die  li- 
gnere,  dinanzi  a due  testimoni,  almeno.  E che  ’l  decto  ligni- 
tore  (3)  non  possa  nè  debbia  tóllare  a quello  che  facesse  lé- 
gnare  quello  panno  più  denari  che  lollono  o sono  usati  di 
tollerc  a’  lanaioli  de  l’ Arte  de  Lana.  E chi  conlrafacesse  in 
alcuna  de  le  dccle  cose,  possano  6s.sarc  condemnati  per  li 
consoli  de  l’Arte  de  la  Lana  ne  la  pena  che  si  contiene  nel 
declo  statuto,  per  ciascuna  volta.  FncUi  est  hec  adictio  et 
ndiunctio  per  sapientem  rirum  dominum  Donedeim  de  Cintale 
Oistelli,rt  maiorem  situlicum  Comunis  Setmrum,  per  Viria- 
min  Hirigi,  Urstim  domini  Biindini,  et  Fretum  ( i)  Pontii,  con- 

(1)  Così  nel  Testo,  invece  del  più  logico:  o. 

(2)  Nel  Codice,  con  meno  perdonabile  errore:  et. 

(3)  Scritto  qui  : finitore. 

(4)  Freto,  atfbreviazione  dì  Gottifredo;  come  rilevasi  dal  Catalogo  del 
Consoli  della  mercanzia,  che  trovasi  nell* Archivio  di  Stato  di  Siena, 
sotto  il  numero  1G7. 
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sules  Mercanzie;  et  per  dominum  Tancredum  iiidicem,  Nenie- 
cium  Ugolini  et  Bartolomeum  Comitis,  offitiales  ad  hec  depu- 
tatosi et  scriptn  per  me  Franciscum,  notariiim  domini  sindici , 
ut  de  mandato  ipsius  domini  sindici  et  predictorum  offltialium , 
sub  anno  Domini  Millesimo  CCC  secando,  indictione  xv,  die 
xcj  mensis  augusti. 


XCIX. 

Gap.  LXX.  — Di  fronte  a questo  cap.  (st.  p.  S98),  che  vedesi  inte- 
ramente cancellata,  si  scrisse: 

Cancellato  el  declo  capitolo,  pereti’  ène  facto  uno  altro 
di  nuovo. 


c. 

Cap.  LXXI.  — Dopo  le  parole  • di  CCL  libre  et  meno  > (si.  p.  399), 
si  aggiunge: 

0 vero  più. 

E dopo  ■ a la  sua  botliga  di  sé  comparatore  » (st.  p.  stessa),  can- 
cellato quanto  ivi  segue,  supplivasi: 

Et  dii  contra  a le  predecte  cose  commettesse,  sia  con- 
demiiato  in  cinque  soldi  denari,  per  ogne  C.  E che  neun 

sensaio  dehia  é.ssare re  (1)  in  neuno  mercato  uve  tara 

si  facesse,  a la  decla  pena. 


CI. 

Cap.  LXXII.  — Fu  aggiunto  non  lungi  dal  principio  c dopo  le  pa- 
role « servita  la  della  Arte  » (si.  p.  300): 

de  la  città  di  Siena. 

E dopo  quest’ altre  ■ di  Siena  o de  la  ginrisdiclione  • (si.  p.  stessa): 

Per  naticiraenlo  e civile  ahitamento  (2).  Et  facte  sunt 
diete  adictiones  anno  Domini  millesimo  CCCvj , de  mense  mai. 


(1)  Parola,  in  parte,  stinta,  e clic  fu  forse:  venditore. 

(2)  Il  Codice  ha  : haUamentu. 
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CU. 

Ivi.  <—  Alla  fine  dello  stesso  cap. , anzi  di  questo  esemplare  (lin  qui 
uniforme ) dello  Statuto  (st.  p.  301),  c in  prossimità  della  data  che  ivi 
leggcsì  del  MCCLxxxxlj,  fu  dopo  sedici  anni  riformato: 

Agionta  a questo  capitolo  in  questo  modo;  che  uve  dice 
« intino  di’  dii  non  pagarà  x libre  >,  dica  xv  libre  di  denari 
senesi;  et  uve  dicie  « se  non  pagarà  C soldi  di  denari  »,  dica 
X libre  di  denari;  et  uve  dice»  xxv  libre  »,  dica  xxx  libre 
di  denari  senesi.  Facta  fu  questa  aionta  anni  Domini  millesi- 
mo CCCviij,  indUiione  vj,  del  mese  di  magio. 
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MERITEVOLI  DI  OSSERVAZIONE 


A.  per  Al,  seguendo  altra  l.  pag.  3B8. 
— per  A prò  o profitto;  ed  è forma 
imitata  da  quella  che  t gram> 
natici  chiamano  dativo  dì  co> 
modo.  « Sia  punito  e condem- 

■ nato  in  xx\  libre  di  denari  a 

■ la  decta  Università , por  eia- 
» scuna  volta  a.  p.  201.  • E ne- 
gli Statuti  Pixani  (111,  666): 
a Sìa  condannato  al  cornano  del- 
» Tarte  in  soldi  due  ».  In  essi 
trovasi  ancora,  col  senso  me- 
desimo, A uopo.  (Ivi,  658): 

■ Condempnare  in  soldi  x de- 
» nari  ec.  a uopo  del  comuno 
• deir  arte  de  la  lana  » . Questo 
modo  0 costrutto  è de*  più  ovvii 
nello  stile  statutario,  sia  che 
questi  si  scrivano  per  gram- 
matica od  in  volgare.  Nei  nostri 


può  vedersi  anche  a pag.  73 
(c  nota),  83,  103  , 174,  248, 
201  , 288  ec. 

A BANDO,  avverbialm.  V.  Bando. 

ABBROBIUOSO.  per  Obbrobrioso,  nel 
senso  di  Estremamente  sudicìD, 
sozzo.  272.  - G.  Cavale.  Star, 
fior.  (II,  290  V • Nella  obbru- 
t briosa  via  de'rorcial». 

ABITAMENTO.  Abitazione,  o piut- 
tosto Domicìlio.  IQI , 108,  201, 
210. 

ABUNDANZA.  Abbondanza.  308. 

A BUONA  FÈ.  avverbialm.  Es.  a pag. 
231. 

A BUONA  OCTA.  avverbialm.  A 
buon*  ora.  272. 

ACCESSO,  sust.  per  Eccesso.  40,  59, 
110,  104  ec.  Cosi  Affetto  per 
Effetto,  .Mèggiare,  Aletto,  per 
Eleggere,  Eletto  (il  Colombini 
scrivo  in  questo  senso:  « sete 
chiamate  et  allette  »),  e 11  seg. 

ACCETTO  CHE.  per  Eccetto  che.  289. 


(’)  N.  B.  — Le  abbreviazioni  mate  in  quexlo  Spoglio  sono,  per  lo 
più,  guati  sogliono  praticarsi  in  lutti  i Vocabolari.  Belle  altre,  o con- 
cernenti opere  sino  a qui  non  citate,  si  dà  spiegmione  nella  Tavola 
alla  fine  di  esso. 
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ACGOMUNAMENTO.  Lo  accoimmare. 

m. 

ACIESSO.  sust.  Eccesso;  e,  nel  caso 
speciale,  Contravvenzione.  21 
e nota. 

AD  BANDO.  V.  Bando. 

ADDICTIONE.  Addizione,  Aggiunta. 
361. 

ADDIVIETARE.  Nella  terza  riga  dcL 
la  pag.  110  feccsì , per  inav- 
vertenza, imprimere:  • divie- 
tare • ; ma  la  nostra  più  vera 
opinione  apparisce  dalla  no.  3 
pag.  11-i;  cioè  che  non  in  tal 
guisa,  secondo  le  buone  leggi 
ermeneutiche,  dovevasi  niddriz- 
zarc  r erroneo  et  <ii  evitare,  ma 
SI  piuttosto  in  t addivietare 

.yjDBICTATO.  add.  detto  delle  bi- 
lance, Aggiustato,  Giustitìcato. 
186.  E V.  il  seguente 

ADDBITTABE.  detto  delle  misure, 
c in  Siena  si  dice  anc*  oggi , per 
AggiiLstare,  Giustifìcare.  IS. 

ADIRATO  ANIMO,  avverbialm.  per 
io  stcs.so  che  Con  adiralo  ani- 
mo. lA  e nota,  62. 

ADIUNTA.  sust.  Aggiunta.  3Ì2. 

ADLOCTA  e ALOCTA.  Allora.  22:.  e 
223. 

AD  MENO.  avv.  Come  più  innanzi 
(pag.  8i,  dove  di  correzione 
non  c d’uopo)  A mena,  per 
Almeno  81-82. 

A DO*  (forma  probabile,  benché  non 
espressa).  V.  i seguenti 

A DOVE^ 

A DUE  j avv.  Pag.  111.  Dopo  lunga 
considerazione  fatta  sopra  que- 
sto locuzioni,  c il  pentimento 
natoci  per  aver  dichiarato  (ce- 
dendo al  parere  d'altri)  1' ul- 
tima di  esse,  troppo  lelteral- 


racnlc:  a due  persone  (pag.  33*; 
ci  siamo  fermamente  persuasi 
che  tutte  e tre  non  sieno  altra 
cosa  che  sconciarocnti  diversi 
dclTavv.  locale  Laddove,  che 
in  ciascuno  dei  casi  offertici 
dai  nostri  Testi,  prende  la  si- 
gnificazione di  Dovunque,  e piiA 
per  estensione  ricevere  altresì 
quella  dì  Quandochessia,  Alcu- 
na volta.  Non  mancò  nemmeno 
chi  meco  venisse  fantastican- 
do sulla  derivazione  di  do*  da 
quando  c di  a do'  da  atiqvan- 
do;  ma  ogni  ambizione  di  sot- 
tili scoperte  dovè  tacere  quan- 
do mi  venne  asserito  che  anco- 
ra a Frascati,  in  Albano  c in 
altri  luoghi  vicini  a Roma,  usasi 
anc' oggi  A dove  nel  senso  di 
Per  tutto  dove;  come  nel  caso 
d*  udita  che  qui  riportiamo: 
— Prendetelo  a dove  lo  trove- 
rete — . V.  Du'  c Due. 

ADOPERARE,  e per  pronunzia  sene- 
se, .li dolorare;  come,  per  si n- 
eopamento  e melatesi,  Adopera 
rà,  in  vece  di  Adopererà.  263. 

.Adoperare  dell'  arie,  modo 
assai  bello,  per  Far  Farle,  Ado- 
perarsi 0 Esercitarsi  nell’arte. 
285. 

ADOPERATORE.  per  Colui  che  s*  a- 
dopcra  tra  il  venditore  c il  com- 
pralorc,  Mezzano.  267. 

AD  REBIDIO.  avverbialm.  V.  .1  re- 
bidio  c /I  MÒìdi«e. 

A DRIETRO.  avv.  A dietro.  327.  Gli 
Aggiuntatori  Veronesi  lo  tro- 
varono nel  Cavalca. 

ADUNAZIONE.  (manca  alla  Crusca.) 
157. 

AELKGGERE.  Eleggere.  214. 
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AFXÈGCIARE.  Proff^renza  senese  del 
verbo  soprindicato.  158,  17D, 
183.  271. 

AFFFXTO.  « Con  affecto  » , av  vcrbialm. 
per  EfTeUualmente,  DI  fallo.  285. 

AFFETTO,  per  Effetto,  i Mandare  ad 
affetto.  • 41;  « Con  affetto  a . 07. 

AGCIOGMMENTO,  Aggiugnimenlo , 
Aggiunta  115. 

ACOIOGNEMO.  prim.  pers.  plur.  ind. 
V.  Aggiungere. 

AGG10^TA.  sust.  Aggiunta.  321. 

aggiungere. 

Aggiognemo,  per  .Aggiungia- 
mo. 251. 

Agiognarà,  per  Aggiungerà. 
167. 

Aiunto.  add.  da  Aiungere, 
che  non  trovammo,  e che  questo 
suo  participio  suppone.  250, 
359,  368. 

AGGIUNTO,  sust.  per  Aggiunta.  322. 

AGGIUSTARE,  detto  delle  stadere. 
Acconciare,  Ridurre  al  giusto, 
Parilìcarc  esimili.  «Aggiustare 

■ una  volta  l'anno  tastatela»; 

Aggiustare  ogni  staterà...  al 
• dritto  peso  del  Comune  ».  109. 

E per  Contraffare , e quasi 
Far  parere  una  cosa  migliore 
che  naturalmente  non  sla.  « Niu- 
» no  ponga  niuno  grasso  a niuna 

■ bestia  per  aggiustarla  ».  79. 
— Non  può  in  questo  caso  non 
ricordarsi  il  notissimo  verso  di 
Dante  sul  re  di  Rascia  (Par.  19. 
141.^:  « Che  male  aggiustò '1 
conio  di  Vìnegia  ». 

AGGIUTO  e AGIUTO.  sust.  Ajuto.  71 
e 119.  Un  etimologista  potrebbe 
osservare,  che  come  da  juvare 
Giovare,  cosi  da  adtu/ortum 
ovvero  da  adiutus  facevasi  A- 
giuto. 


AGGRAVATO,  add.  Forse,  per  Colpito 
di  gravezza,  Sottoposto  a gra- 
vezza, Aggravezzato.  Trascri- 
viamo con  puniuazione  che  ora 
ci  sembra  migliore,  il  passo 
ove  trovasi  questa  parola:  « Em- 
■ perciò  che,  aggravali,  vengo- 
» no  e renunziano  e dicono  ec.  ■ 
308. 

AGIOGNARÀ.  torz.  pers.  sing.  ind. 
V.  Aggiungere. 

AGIONTA.  sust.  Aggiunta.  347,  351, 
371,  375,  ec. 

Posto  a significare  un  Certo 
numero  di  cittadini  sopracchia- 
mati  a partecipare  nelle  deli- 
berazioni dei  magistrati  o dei 
consiglieri  stabiliti  per  legge; 
che  i Fiorentini  chiamavano 
.Irrofi;  i Veneti  Zonta  c Zunta 
c i Senesi  anche  Uathia  (V.  que- 
sUi  voce).  1-4i,  342. 

AGIUNTA.  sust.  fem.  Aggiunta.  350, 
353. 

AGIUNTO.  sust.  masc.  Nello  slesso 
significato.  372,  375,  381. 

AGIUTO.  sust.  V.  Aggiuto. 

AGNESA.  n.  pr.  Agnese. 

AIONTA.  sust.  Aggiunta.  Questa  for- 
ma sembr.!  prevalere  a tutte  le 
altre,  avendola  noi  contala,  pri- 
ma che  ci  venisse  ciò  a tedio, 
ben  venlidue  volte.  Può  vedersi 
a pag.  227.  3i2,  350,  364  ec.  A 
pag.  368  leggesi,  non  sappia- 
mo se  per  errore  di  copista,  o 
per  quale  Iragelto  della  .sintas- 
si: « Aionta  fu  »,  eoi  senso  di: 
Aionlo  0 Aggiunto  fu. 

AIONTO.  add.  Potrebbe  argomentarsi 
il  verbo  Aiongere,  che  non  tro- 
vasi in  queste  carte,  dal  fre- 
quente incontro  di  questo  suo 
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derivato  nelle  seguenti  Torniule 
statutarie  ; • Aionto  è a que- 

■ sto  capitolo  >;  ■ Aionto  a la 

■ fine  di  questo  capitolo  ec.  •. 
Vedasi  a pag.  352 , 353 , 356 , 
357  ec. 

AITARE.  Ajutare;  e giova  premet- 
tere eh'  è forma  anch'  oggi  vi- 
va in  Firenic.  169.  Il  vederlo 
qui  costruito  col  sesto  caso, 
condurrebbeci , secondo  la  Cru- 
sca, alla  significazione  di  Di- 
fendere, Salvare.  Come  pur  Dan- 
te e il  Petrarca:  « Aiutami  da 

> lei,  famoso  saggio».  (Inf.  1. 
89.)  • Dal  quale  oggi  vorrebbe, 

» e non  può,  allarme  t (son.  2.1. 

AIUNCTA.  susl.  Aggiunta  3.17. 
.\IUNCTO.  susl.  Aggiunta.  316,  363, 
366. 

AIUNTA.  sust.  Aggiunta.  (V.  Aioiita.) 
Ci  accadde  noverarlo  presso  a 
venti  volte.  Si  vedano  le  pagg. 
346, 348, 350, 357, 359,  363  cc. 
AIUNTO.  sust.  Aggiunta.  343. 
AIUNTO.  add.  V.  Aggiungere. 
AIUTORIO.  Nelle  frasi  naturalissime 
Dare  o Pretiare  aiuturio,  che 
danno  a diveder  I’  uso  a qiie* 
di  familiare  di  cotesta  voce.  21. 
— Ora*,  iladonn.  p.  11:  « Ve- 
« nite  in  mio  aiutorio  > ; — • Sia- 

> le  a me  misera  in  aiutorio». 
ALBAGIO.  Agg.  indicante  una  sorui* 

di  panno  (V.  la  Crusca.)  • I panni 
» albagi  e brunelli,  di  lane  gros- 
» se  0 vero  agnelline  ».  184.  Ne- 
gli Stai.  Pii.  (Ili,  708  ec.  ) 
scrivesi:  Albace. 

ALCU'.  per  Alcun  o Alcuno,  segui- 
tando altra  liquida.  308  e nota. 
alcuno  MODO,  avverbialra.  Con  o 
In  alcun  modo.  117  e nota. 


aleggiare  V 

ALETTO  3 Eleggere.  Eletto.  34 , 
38  , 41,  54.  V.  Accetto,  Accet- 
to che  ec. 

ALFABETO,  per  Indice  alfabetico; 
e per,  semplicemente.  Indice. 
99  e nota.  Onde  > alfabeto  delle 
> rubriche  » , per  quello  che  i 
moderni  chiamano  Rubricarlo. 
349. 

ALLOCTA.  avv.  Allora,  colla  fona 
di  In  quel  caso,  In  quella  occa- 
sione. 218,  231. 

ALLOGARE.  Trovasi  nel  suo  naturai 
senso  a pag.  369;  ed  altrove, 
nel  senso  inverso,  cioè  di  Pren- 
dere 0 Ricevere  a locazione,  a 
lìtio.  V.  pag.  65  c nota. 

ALLU.MINATO.  Agg.  di  panno,  stame, 
bambagia  cc. , Che  ha  avuto  lo 
allume.  Esempi  da  potersi  ag- 
giungere al  Vocab.  270,  293. 

ALOCTA.  avv.  Allora.  223. 

ALTRAMENTI.  Altramente.  Altrimen- 
ti. 300. 

ALTREMENTI.  Nel  senso  stesso.  168, 
244,  289,  3J2. 

ALTRUI.  Uuesla  singolare  parola  e 
tutta  senese,  che  molto  ci  ten- 
ne in  sospeso  quando  dappri- 
ma In  essa  ci  abbattemmo,  si- 
gnifica veramente  Altrove , e 
trovasi  nei  nostri  Statuti  ben 
cinque  volte;  cioè  pag.  HO, 
232  , 264  , 269,  e 339.  Non 
potrà  più,  dunque,  meravigliar- 
si chi  trovi  nell'  andare  in- 
nanzi t",  'l>  od  Ve  ed  Vre  per 
Ove;  per  non  dire  dei  già  ve- 
duti A Do’,  .4  due,  nè  di  Do’ 
Du'  e Due  invece  di  Dove  ec. 
Altrui,  in  questo  senso,  risa- 
lendo alle  scaturigini  latine,  è 
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cerUmenle  aliiti  ubi , altro  do- 
ve, altro  luogo;  ma  ciò  che  a 
noi  aenibra  notabile,  si  è che 
r ubi,  dopo  avere  stabilmente 
mutata  nel  volgar  nostra  la  sua 
ultima  lettera,  riprendesse  in 
cotesta  Torma  la  T primitiva. 

ALDPATICCIO.  agg.  di  Carne,  a de- 
notar earne  di  bestia  ehe  sia 
stata  ueeisa  dal  lupo.  L’ es. 
che  potrà  desumersi  dalla  pag. 
33 , eonferma  ed  estende  ciò 
che  la  Crusca  pone  seni'  altre 
prove  ; cioè  Cavallo  allupalo, 
per  Morso  dal  lupo. 

AMBRCCIO.  n.  pr.  Ambruogio.  (V. 
Figliolo). 

A MENO.  V.  Ad  meno. 

ANDAMENTO,  per  Passaggio,  Via  o 
modo  di  andare  da  un  luogo 
ad  altro.  396. 

ANDARE. 

Andare  al  morto.  V.  Morto. 

I one,  invece  di  Va.  • La  sa- 
» lita  de  la  via  che  vane  in  ea- 
■ stello  1 . 33. 

ANE.  Ieri.  pers.  sing.  ind.  V.  Avere. 

ANZI.  Come  avv.  di  tempo,  per  A- 
vanti.  Prima,  Per  lo  innanzi. 
105. 

APERTENERE.  Appartenere.  385, 
391.  V.  Appartenere. 

A POTERE,  avverbialm.  ( È nelle 
Giunte  Veronesi.)  Con  tutto  il 
potere , Al  postutto.  333. 

APPERTENERE.  Appartenere.  137, 
178,  360,  307.  Nell'rldiuf.  F. 
Gir.  incontrasi  Triperlilo  (pag. 
45.)  Abbiamo  però  osservalo  nel 
nostro  esercizio,  che  scriven- 
dosi già  colla  cifra  medesima 
di  abbreviazione  le  sillabe  per 
e par,  quelli  che  vollero  spie- 


garla, presero  Trequenli  volte 
r una  per  l' altra;  onde  Triper- 
lilo,  come  quello  che  dal  suo 
ceppo  discostasi,  può  aversi  per 
voce  non  mollo  sincera. 

APPORTARE.  Appuntare;  Notare  o 
scrivere  come  trasgressore , o 
simile.  109,  HO.  V.  Ponlare. 

APPONTATCRA.  Appuntatura  ; nel 
senso  qui  sopra  indicato.  90. 
C.  Cavale.  .Star.  fior.  (I,  153): 
» Il  trovavano  di  molle  appun- 
tature debitore  ■. 

APPOSTATO.  (Manca  alla  Crusca.) 
per  Tenuto  a posta;  e,  per  esten- 
sione, Provvisionalo,  Condotto, 
Salarialo.  139.  380. 

APPROVARE. 

Approvano,  per  Approvino. 
333. 

APPROVERÒ.  Ieri.  pers.  plur.  sogg. 
V.  Approvare. 

AQUA.  per  Acqua.  (Non  è nella  Cru- 
sca, che  pure  scrive  .Aquario 
ed  Aquatico.)  355  Ire  volle. 

ARACONCIARE.  Racconciare.  31. 

ARBOLE.  Arbore,  Arbolo,  Albera. 
14.  Arboro,  Arbolo  ed  Arboli 
possano  altresì  vedersi  nella 
Sconfitta  di  Montaperto,  altrib. 
a Niccolò  di  Giovanni  Ventura, 
pag.  76.  E Adiut.  F.  Gir.  « Le 

• ripe  e li  arboli L' ombre  de 

> li  arboli  •;  — • In  su  l' arbolo 

• de  la  Croce  » . ( pag.  15  e 116) 

ARCO.  Strumento  da  batter  lana  o 

altro  pelo;  che  fa  battitura  più 
fine  che  le  verghe  o carnati , e 
si  usa  per  lo  più  dai  cappel- 
lai. Onde  : 

Battere  ad  arco,  frase  indi- 
cante un  tal  modo  di  batter 
lana.  180,  373,  377.  La  Crusca 
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non  f»  menzione  ili  un  siffallo 
arnese  ilell'  arte  de'  Lanajuoli, 
simile  all’  arco  da  tirar  frecce  ; 
benché  ancora  nelle  /storie  Pi- 
stoiesi ( i>a|t'  178)  si  legga: 
• Scardassieri , battitori  ad  ar- 
I co,  Tergheggiatori  s.  (p.  3.15). 

A REBIDIO.  Ad  arbitrio.  81.  V.  A 
ribidine. 

ARÉNDARE.  Rendere.  246. 

ARENO  ARE.  Arringare.  167,  309. 

ARENGARIA.  Arringbcrla.  Arringa. 
309. 

ARENO  ATORE.  .Arringatorc.  167, 
309. 

A RIBIDINE.  Oli  antichi  formatori 
del  linguaggio  novello  d' Italia, 
avevano  nella  lingua  madre  due 
tipi  diversi;  cioè  arbitrio  (ab- 
breviazione di  prò  arbitrio,  o 
.Secondo  l'arbitrio)  c ad  libidi- 
nem  (sinonimo  di  ad  libitum, 
esprimente  A volontà , A pia- 
cere). Dal  primo  sembra  che  il 
volgo  senese  formasse  A rebi- 
dio  (pag.  81),  e dal  secondo 
A ribidine  (pag.  83). 

ARGOMENTARE,  per  Agitare,  Discu- 
tere. I Dinanzi  al  quale  taleque- 
> stione  sarà  argomentala  • . 83. 

A RITTO,  avverbialm.  V.  Filatoio. 

ARRECARE.  Fatto  diverso  da  Por- 
tare, in  quanta  significa  il  Ri- 
portare a chi  ha  dato,  o Por- 
tare indietro  le  cose  prima  por- 
tale ad  un  luogo.  135, 140,  350, 
251  , 253.  E V.  Itecare. 

ARRENDARE,  e il  suo  partic.  AR- 
RENDUTO.  Rendere.  Renduto. 
262,  273,  282,  289. 

ARTE,  s Fare  l'arte  sopra  sé  s.  V. 
Sopra  sé. 

ASAMINAZIONE.  Esaminazione,  Esa- 


me. 152.  - Nei  fUcordi  del  fio- 
rentino Oderigo  di  Credi  è: 
« esaminare  ■. 

ASCIOGLIERE,  e il  partic.  ASCIOL- 
TO.  per  Assolvere.  Assoluto. 
130,  199,  324,  337.  ec. 
ASIMILLI.  terz.  pers.  sing.  sogg. 
V.  Aisimigliare. 

ASMA.  ■ Salvo  che  se  alcuno  porco 

• fosse  stanco,  o vero  per  slan- 

• chezza  o vero  per  asma  o 
a vero  per  altra  ragione  pe- 
li risse  *.  78. 

ASPECTARE.  V.  Aspettare. 
ASPETTANTE,  per  Spettante.  81. 
ASPETTARE  0 ASPECTARE.  per 
Spettare,  Appartenere.  • Mer- 
li canzie  le  quali  aspettano  al- 

• l'Arte  I.  112.  • De  le  cose  de 

• la  detta  Arte,  et  che  aspecta- 
> no  a la  decta  Arte  e.  178. 

ASSEGNARE,  e il  pari.  ASSEGNATO, 
per  Consegnare.  Consegnato. 
89,  337. 

ASSIDUAMENTE,  per  Continuamen- 
te. • Portino  assiduamente  a te 

• gualchiere  ec.  li  panni  ec.  >. 
356.  li  filologo  filosofo  potrà 
considerare  come  i vocaboli  ven- 
gano non  di  rado  a divergere 
stranamente  dalla  loro  natura, 
vedendo  tratto  a significazione 
di  molo  il  presente,  che  ha  in 
se  ingenita  1'  idea  di  sedere 
0 star  fermo. 

ASSIGNARE  e ASSIGNATO.  Asse- 
gnare. Assegnalo.  196. 
ASSlMiCLIARE 

.Xsimilti,  per  Assomigli.  367. 
— Il  caso  delle  due  / invece 
di  gl,  è nei  nostri  Tosti  assai 
frequente.  Cosi  ( per  dir  qui  dei 
verbi  soltanto):  talliare,  asriol- 
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liare,  pilliare,  consflliare  ec. , 
per  Tagliare,  Sciogliere,  Piglia- 
re, Consigliare;  ec.  Cosi  pur 
lolla,  Teglia  o Tolga;  valila, 
Vaglia  0 Valga;  volilo,  Voglio 
ec.  E nell’ anonimo  autore  dei 
Coni.  mor.  (p.  66.)  • Li  sov- 

> venga  de'  suoi  peccati  e dol- 

> lisene  ■ , invece  di:  Dolgasene. 

ASSOLVIGIONE  (voce  non  osserva- 
ta sin  qui  ).  Assolniione.  205. 

ASTRETTO.  Addetto  per  ascriiionc 
c contratta  obbligaeione.  112. 
In  senso  consimile  è negli 
Amm.  ani.  3.  5.  3.  V.  il  Vocab. 
del  Hanuzzi. 

A TAGLIO^ 

A TALLIO  ) ''  i’iIorIì®! 

A Minuto  (V.  Crusca,  v.  Ta- 
glio); e di  panni  parlando, 
è contrario  di  A pezza  o A pez- 
ze. « Panni  venduti  a tallio  ». 
133,  283.  • Panno  venduto  a 
a taglio  » 226.  — >'on  e mollo 
comune  questo  modo  negli  scrit- 
tori fiorentini;  ma  quanto  al- 
r uso  nazionale , nella  fiera 
(per  esempio)  si  celebre  di  Si- 
nigaglia,  i mercanti  che  vendo- 
no a pezze  sono  assai  chiara- 
mente distinti  da  quelli  che 
vendono  a taglio. 

AUNARE.  Adunare.  231. 

AL'^ATA.  sust.  Adunanza.  170. 

.AVARA.  terz.  pera.  sing.  ind.  \ £ 

AVARAXNO).  , . , fi 

AVERANNOt*'"'''^"’’'"''’"")^ 

AVERE. 

Àne,  per  H;i.  32,  61.  Coni, 
tnor,  Ation.  xen.,  p.  33:  « Quella 
• ène  la  cosa  linde  lo  nemico 
» ano  più  grande  corruccio  ». 
— K come  unito  alia  particella 


ne  per  n,  nel  senso  di  V'ha, 
V”  è , Vi  sono.  176. 

Arard,  per  Avrà.  30,  34,  166, 
177. 

Avaranno,  per  Avranno;  ed  è 
mollo  più  frequente  del  prcin- 
dicato.  158,178,186,180,217, 
232  . 265,  ec.  ec.  — ^rord  ed 
Avaranno  sono  profferimenti  al- 
la senese  delle  non  contratte 
voci  di  tal  verbo,  Averà  ed 

Areranno,  che  trovasi  a pag. 
356. 

Avatsoro  1 P'f  Avessero,  238. 
e 210. 

Onv,  per  Ho.  365. 

'Hanno,  dopo  altra  parola  ter- 
minante in  a,  per  Aranno,  o 
Avranno.  340. 

AVERE,  sust.  Patrimonio,  Asse,  Ci6 
che  altri  possiede.  Bell’  esem- 
pio: ■ De  la  pecunia  et  avere 
> de  la  delta  Università  ».  124. 

AVESSARO ) 

AVESSORO'I'”-  P«”-  P''"'- 
V.  Avere. 

AVOCAGIONE.  Avvocagionc.  178. 
179. 

AVVOCAGIONE.  Voce  non  registra- 
la, e sinonima  delle  registrate 
Avvocazione  e Avvocheria.  132. 

AVVOCARE.  (V.  la  Crusca).  « Alcuna 
femmina  non  debbia  venire  a 
corte  nè  rispdndare  nè  avvocare 
per  altrui  ».  28.  — Ma  se  il 
buon  Goldoni  non  avrebbe  nel 
1280  potuto  scrivere  le  sue  Don- 
ne avvocate,  il  vescovo  Frezsi 
poteva  in  ogni  tempo  c potreb- 
be cantare  : > Se  il  danar  non 
» facesse  che  si  avvoche.  Non 
» saria  in  terra  conculcato  il 
» vero  ».  (Lih.  4,  cap.  II.) 
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BXCTARE.  Battere.  *77.  — E cosi 
Miclare,  per  Mettere,  c simili. 

BACTITOBE.  Battitore.  ( V.  questa 
voce.)  153. 

BALITORE.  Voce  ignota  ai  lessico- 
grafi  , e tra  quelle  che  aspet- 
tano la  loro  futura  illustra- 
zione da  un  Glossario  storico 
della  Lingua  italiana.  Trovasi 

> balitore  del  Comune  > a pag. 
20,  e tre  volte  assolutamente  a 
pag.  30,  ed  altra  a pag.  4A; 
infine , • balitori  di  corte  • a 
pag.  155.  Noi  pensiamo  che  si- 
gnifichi una  Sorta  di  messo  o 
bargello  od  nsciero,  che  aveva 
balla  0 autorità  di  far  eseguire 
le  sentenze  del  comune  o d' al- 
tro magistrato  ; e ricordiamo 
che,  nella  nostra  gioventù,  gli 
uomini  di  tal  risma  si  chiama- 
vano, in  qualche  luogo,  Balivi. 
Non  è da  confondersi  col  capo 
de'  birri , che  il  Giannotti  chia- 
mava Scalco. 

BAMBAGIA.  • Carte  di  bambagia  > . 
V.  Carta. 

BAMBAGINO,  snst.  Panno  tessuto  di 
bambagia.  *70. 

E add.  • Panni  Inni  e bam- 

> bagini  • ivi. 

BANDIRE,  rifer.  a luogo,  per  Vie- 
tare l' ingressa  di  alcun  luogo, 
0 r esercizio  della  caccia  o 
altr'uso  di  esso  luogo.  Il,  60. 

BANDO,  per  lo  stesso  che  Pena.  37, 
102. 

E per  lo  Danaro  che  si  paga 
per  essa  pena.  21,  18A,  185. 


Detto  assolulam.  e avver- 
bialm. , invece  di  A pena,  e 
Sotto  pena.  52.  6!5.  - Stai.  Pia., 
IH,  653:  • Pena  e hanno  del 
suo  feo  a. 

Ed  anche  imperativamente , 
per  Abbia  pena  o bando , tro- 
vasi due  volle  a pag.  52. 

Cadere  nel  bando,  per  Incor- 
rere nella  pena.  396. 

A Dando  e Ad  bando,  per 
A u Sotto  pena.  20,  26,  65. 
RANNO,  pronunzia  romanesca,  inve- 
ce di  Bando.  76,  102,  104.  (V. 
Calenne  e Incorare.)  Se  non 
che,  ancora  nel  latino  medie- 
vale si  usavano  hanrium,  ban- 
neria  e simili.  Ma  lo  stesso  non 
potrebbe  dirsi  di  quanno  per 
quando,  di  munno  per  mondo, 
né  di  vennicore,  granniseimn, 
affannale,  nè  di  Santo  Agnilo 
Pescivennolo  e tant'  altri , che 
ai  trovano  nell'  ediz.  Braccia- 
nese  della  Vita  di  Cola  di 
Riemo. 

BARACTARE.  Barattare,  per  Froda- 
re, sia  sottraendo  o scambian- 
do 0 in  altra  guisa  falsando. 
210. 

BASSETTO,  agg.  di  panno.  • Per  pi- 

■ lata  di  panni  bassetti  ».  175. 
a Neuna  lana  a filatoio  si  possa 

• mcttare  in  panni  bassetti  «. 
185.  sNeuno  panno  grosso  bas- 
» setto  ec. , e i panni  grossj 
» alti  cc.  • Ì78.  ■ Per  ciascii- 

• na  pilata  di  panni  bassetti  et 

■ mezzalanc  >.  318. 

BASTARE,  per  Durare.  Esempi  auti- 

chi.  41,  48,  183. 

BATTARE.  Battere.  « Bàttare  ad  ar- 
co ■ . 18.  V.  .Id  arco. 
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BATTITOHE.  Lavoranlo  che  batte 
lana,  ilivcno  da  Vergheg{;ia- 
tore,  perchè  batteraai  anche 
ad  arco,  il  che  non  è vergheg- 
giare. 182-3.  t Si  come  sono 
battitori  e vergheggiatoci  a.  291. 

BATTITOBE.  Per  Luogo  dove  bat- 
tevasi  la  lana.  137,  272,  273. 

BATTUTO,  agg.  di  bestia  e di  car- 
ne, a significare  (come  sembra) 
Bestia  o Carne  di  bestia  uccisa 
a forza  di  battiture.  8fi,  87. 

BEFANE.  < Pasijua  di  Befane  a.  311. 

BENE.  Fare  i beni  del  comune.  Fra- 
se di  dubbio  senso.  V.  pag.  46 
e no.  2. 

BIADO.  L' editore  e annotatore  delle 
Prediche  di  San  Bernardino  av- 
vertiva che  — significa  il  Gra- 
no e Ogni  altra  generazione  di 
cercali.  Anche  Meo  degli  l'gur- 
gieri,  neila  sua  traduzione  del- 
r Eneide  , scriveva  (pag.  80): 
a Terra  antica,  potente  dcll’ar- 
a me  ed  abondantc  di  biado  a, 
E in  Siena,  ii  magistrata  che 
presiedeva  all'annona  chiama- 
vasi  I qnatlro  del  biado.  Negli 
Statuti  nostri,  sono  da  vedersi 
le  pagg.  13,  17  e altre  assai; 
ed  in  ispecie , 2-1:  • biado  overo 
a grano  o altro  biado  a;  32: 
a nè  grano  né  neuno  altro  bia- 
a do  a;  51:  a qualunque  persona 
a desse  danno  in  biado  o in 
a vigna  a . In  quest'  ultima,  cioè, 
colla  forza  di:  Biade  in  erba. 

BICONZO.  Bigoncio,  Bigonzo.  {Di- 
gomo  è voce  non  registrata,  ma 
per  Italia  comunissima.)  121. 

BICpNANO.  Voce  che  supponiamo  de- 
rivata dal  verbo  contadinesco 
Bignare,  per  Bisognare.  136  e 
nota. 


BOCCATA.  Colpo  dato  altrui  sulla 
bocca  con  mano  aperta.  56.  E 
V.  Colata. 

BOLDRONE.  Vello  di  lana.  Esempi 
a pag.  131  0 162. 

BORGORA.  plur.  eterocl.  di  Borgo. 
Due  es.  a pag.  294. 

BORRA.  Ciò  che  si  leva  o cade  dalla 
lana  filando  o tessendo,  o dai 
panni  cimandoli.  307  , 329: 
s Nullo  sottoposto  cc.  possa  nè 
> debbia  comprare  ec.  borra  da 
a alcuna  filatrice  nè  tessitrice  > . 

BOSCORA.  plur.  eterocl.,  e noti  av- 
vertilo, di  Bosco.  300. 

BOTIGA  V 

BOTTIGA  ) nostri  Statuti,  dove 
mai  non  trovasi  Bottega , sono 
queste  le  due  forme  più  fre- 
quenti di  tale  parola,  e più 
spesso  col  I scempio  che  rad- 
doppiato. Ci  bastò  la  pazienza 
a contarle  sino  a cinquanta  vol- 
le. V.,  in  ispecie,  pag.  134, 
138  , 234  , 295.  296,  326  ec. 

BOZZA.  Vedesi  tre  volle  adoperato 
nei  nostri  Statoli  (cioè  a pag. 
7,  58  e 90)  come  parola  che 
dicevasi  per  fare  ingiuria  alle 
persone , e che  per  legge  vie- 
tavasi  di  profferire.  La  Crusca 
non  ha  sotto  Bona  spiegazio- 
ne alcuna  che  qui  senza  sforzo 
possa  applicarsi:  et  però  a Bot- 
to, adoperalo  dai  nostri  vecchi 
a denotare  Bastardo,  come  al- 
tresì Marito  a cui  la  moglie  fa 
fallo.  Noi  stiamo,  nel  nostro 
caso,  per  quest'  ultima  accetta- 
zione, non  sembrandoci  la  pri- 
ma un'  ingiuria  da  parer  degna 
di  pena  in  tempi  ne’  quali  non 
cercavasi  per  sottile  quale  fosse 
26 
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stata  r origine  di  alcuno;  e le- 
nendosi r altra  per  molto  più 
grave  di  quello  che  general- 
mente sembri  a di  nostri.  Pen- 
siamo poi  che  un  tale  signifi- 
cato di  Bona  sia  derivato,  per 
similitudine,  da  quello  della 
parola  medesima  quando  sta  per 
Tubercolo  o Bitorzolo;  nè  di  tal 
nostro  credere  ci  fa  mestieri 
il  rendere  troppa  lunga  ragio- 
ne. V.  anche  Riclendente. 

BRADO.  Non  domato,  Indomito.  E- 
sempio  a pag.  101.  — Anche 
C Cavale.  Star.  fior.  (II.  SAI  ); 
« Le  bestialità  de'  bradi  tori  > . 
— Da  Brado,  Bravo,  che  tanto 
moltiplicò  in  derivali  nel  cam- 
po opimo  della  nostra  lingua. 

BRASCA.  Cosi  cbiamasi  in  piti  luo- 
ghi di  Toscana  la  Pianticella 
del  cavolo  nata  di  seme  e da 
doversi  trapiantare.  33. 

BRIGARE  ^ 

BRIGATORE  ! P'=''  ■'*  intromettersi  c 
per  Colui  che  s' intromette  nei 
negozi  0 contralti  che  si  fanno 
dagli  altri.  Manca  questo  signi- 
ficato e il  secondo  di  essi  ter- 
mini alla  Crusca.  S63eSfi4. 

BRUNELLO,  agg.  di  una  Sorta  di 
panno,  detto  cosi  (come  sem- 
bra) dal  suo  colore.  < I panni 
> albagi  e brunelli  di  lane  gros- 
■ se  0 vero  agnelline  •.  181. 

BL”.  per  Bue,  Bove.  i Se  alcuno  bu* 
1 0 vero  vacca  >.  SS. 

BUE.  plur.  di  Bit',  per  Buoi.  • D'  o- 
• gne  paio  di  bue  • . 19.  — Nelle 
Marche  dicesi  dai  campagnuoli: 
— I bua;  — Un  paro  di  bua  — . 

BL’TICA.  Bottega.  38S.  E vedi  ap- 
presso 


BUTTIGA.  £ usala  nei  nostri  Testi 
forse  otto  volte  ; quattro,  cioè, 
alla  pag.  3611;  poi,  01,  SOS, 
SIO  e 367.  — Con  levità  sover- 
chia, affermava  il  Gigli  (Vacuò. 
Caler.)  che  Buttiga  viene  dal 
francese  boutique;  come,  non 
con  senno  migliore , avea  pri- 
ma detto  che  Bottiga  viene  da 
òuffigu  (!)  spagnuolo.  Botiga  e 
Bottiga,  Butica,  Butiga  e But- 
tiga,  e se  altre  trasformazioni 
possono  immaginarsi  del  più 
fedel  suono  di  Bottega , tutte 
rampollano,  com'  oggi  ognun 
crede,  dal  greco-latino  apo- 
Iheca.  Il  di  più  agli  imparanti 
e in  tre  di  professori  della 
moderna  linguistica. 

C 

GABELLA.  Gabella.  318,  319.  Una 
tal  forma  dovrebbe  registrarsi 
nel  modo  c dove  più  piacerà, 
come  più  prossima  all'origine 
da  cui  deriva. 

CADERE.  Cadere  in  pene  pagare. 
V.  Pena. 

CAGIONI,  sust.  sing.  Cagione.  V.  Per 
cagioni. 

CALOGMA.  Calunnia.  6. 

CALENNE.  Calende.  73.  V.  Bannoec. 

CAMAITARE.  Voce  non  osservata, 
anche  senza  la  i senese,  e che 
V uso  odierna  ai  Senesi  stessi 
non  consentirebbe.  Battere  con 
ramalo.  Scamatare.  277. 

CAMARALE.  V.  pag.  66  c nota.  — 
Non  avendo  noi  trovala  questo 
vocabolo  in  senso  che  qui  sem- 
bri calzare , ed  essendo  nel 
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Testo  di  dubbia  leltura,  sup- 
poniamo che  il  copista  potesse 
scriverlo,  o far  parere  di  averla 
scritto,  in  luogo  di  camarlengo, 
0 camarlnigalo,  o camarlru- 
galieo. 

CAMARLENGARIA.  Voce  non  rac- 
colta sin  qui.  Camarlingato.  38, 
iì,  AA. 

E per  lo  Tempo  cbe  dura  un 
tale  ufflcio.  38. 

CAMARLENGATICO^ 

CAMARLENGATO  ) «*- 

marlingo.  328,  323. 

CAMISCIA.  per  similil.  Involucro  di 
tela  da  coprir  lana  od  altro. 
373.  — Oggi  sono  rimaste  nel- 
r uso  la  Camiscia  de' confetti, 
per  lo  Primo  intonaco  cbe  ad 
essi  si  dà  ; e la  Camiscia  de' 
fogli , a signiflcarc  Uuel  foglio 
entro  il  quale  se  ne  mettono 
più  altri. 

CAMPAIO,  (registrato  dall'  Alberti.) 
LMrc/i.  Star.  Hai.  esibì  una 
copiosa  illustrazione  di  questo 
vocabolo  nel  tom.  Vili  della 
sua  .\ppeitilice , pag,  791,  rife- 
rendosi ad  un  importante  Do- 
cumento di  storia  senese  pub- 
blicalo in  quello  stes.so  volume, 
pag.  A60-88.  Ove  altri  scbia- 
rezze  avessero  a ricerarsi , po- 
trà molto  ben  sopperire  il  ^ 
CLXIX  dello  .Statutello  di  Mon- 
tagutolo,  nel  quale  sono  parti- 
tamente  descritte  le  attribuzio- 
ni c fìnanco  le  lasse  da  pagarsi 
a colesto  officiale  delle  antiche 
Comunità.  Pag.  A8-A9 

CAMPANELLA.  Piccola  campana. 
Onde  Campanelle,  per  lo  Suo- 
no delle  campane  che  dà  il  se- 


gno delle  ore  canoniche.  « Già- 

> scun  di  da  le  campanelle'che 
s suonano  la  maclina,  di  fino 

> a terza;  e da  le  campanelle 

> che  suonano  doppo  nona,  di 
» chi  a vespro  • . 227.  V.  Sguil- 
lecta  e Squiltetta. 

CAMPARO.  Lo  stesso  che  Campajo. 
23. 

CAMPOLO.  Usalo  forse  dieci  volte 
invece  di  Scampolo.  328,  331, 
332,  308,  376  e 377.  Non  è in- 
dizia della  lunghezza  che  aver 
doveano  i campoli,  com’è  delle 
pezze,  per  le  quali  era  per  leg- 
ge ordinala  la  misura  di  dieci 
in  dodici  canne.  (V.  a pag.  2A0 
e 278).  Questo  modo  di  proffe- 
renza,  benché  oggi  abbandona- 
lo, non  può  recar  maraviglia 
a cbi  consideri  come  si  usino 
in  un  solo  e medesimo  senso 
Campare  e Scampare. 

CANDELORIA.  Nome  della  festa  che 
in  Firenze  dicesi  Candelaja,  e 
in  Roma,  e sue  una  volta  pro- 
vincie.  Candelora.  311. 

CANNA.  Regolo  da  misurar  panni 
ed  altri  tessuti.  Es.  che  ben 
descrive  la  cosa;  s Abbia  una 
» canna  dricta  e leale  per  mi- 

• surare  li  panni  ce.  Et  sia 
s ferrata  la  decta  canna  nell'un 
» capo  e nell'  altro:  et  sia  se- 

• guata  con  fuoco , come  1'  al- 
B tre  canne  dei  mercatanti  b . 
232  e nota. 

E per  la  Quantità  corrispon- 
dente a detta  misura.  13A. 

CANNELLO,  per  Tegolo.  35.  — V ha 
chi  mi  accerta  di  aver  sentito 
anc'  oggi  dire  Cannelli  del  tet- 
to, per  Tegoli,  in  alcuni  luoghi 
ilella  provincia  senese. 
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CAPEZZA.  Sembra  signiflcare  l'Ul- 
timo solco  che  fa  ciglio  o vi- 
vagno da'  lati  dell'  orto  o del 
campo.  33.  - Da  questo  nome,  in 
tal  senso  forae  perduto,  potreb- 
be venire  il  verbo  Raecapeizare. 

CAPIDAGLI.  plur.  di  Capodaglio , 
scritto  cosi  e significante  la 
Pianta  dell'  aglio.  33. 

CAPRABECCO  > 

CAPRAVECCO  I Nome  già  dato  al  Ma- 
schio della  capra.  Questa  di- 
chiarazione abbiamo  desunta 
( giacchi  di  tal  parola  cerclie- 
rehbesi  invano  nei  nostri  Vo- 
cabolari ) più  particolarmente 
dalle  pagg.  111  e 112,  nelle 
quali  si  legge:  ■ Qualunque  cc. 
» facesse  a dove  dare  carne  di 
» becco  overo  di  caprabecco, 

> debbia  tenere  il  capo  del  bec- 
» co  de  la  capra,  overo  capra- 
• becco , in  sul  desco  con  le 
s corna  scoperte  et  publiche, 

> et  non  turate  o vero  coperte  > . 
Travasi  anche  a pag.  79  e 121; 
e alla  pag.  105  Capravecco, 
benché  le  due  sillabe  vecco  ap- 
pajano  nel  Ma.  cancellate.  V. 
la  nostra  nota  a detta  pagina. 

CARBONAIA.  Di  questo  vocabolo,  che 
incontrasi  a pag.  33,  fece  una 
egregia  dichiarazione  l'erudito 
signor  Carlo  Promis,  nelle  sue 
illustrazioni  al  Trattato  di  Ar- 
chitettura di  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  ; onde  stimiamo  inu- 
tile lo  spendervi  altrimenti  pa- 
role. Se  ne  tratta  brevemente 
anche  acll' .drc/i.  Slor.  Hai., 
Tom.  X,  pag.  53  e 00. 

CARDA,  plur.  elerocl.  di  Cardo.  sAr- 
» le  da  carda  »,  cioè  ila  carili. 
2.M.  V.  Cardu. 


CARDARE  V 

CARDATORE  ><l'  P*""*  parlando. 
Esempi  antichi , e di  tutta  pro- 
prietà, a pag.  234,  297  e 139, 
180,  297. 

CARDATURA,  per  lo  Pelo  o Borra 
che  cade  dal  panno  quand'  è 
cardato.  231 , 232  , 307. 

CARDO  Arnese  formato  di  cardi 
salvatici , col  quale  si  cava  fuori 
il  pelo  a'  panni  : ■ Conciare  a 
cardo  ».  134,  229.  ■ Paoni  da 
cardo  » . 230,  231 . — • Li  con- 
ciatori de  li  panni  del  cardo  » . 
232. 

CARNAIUOLO,  voce  usala  un  di  co- 
munemente da' Senesi  invece  di 
Macellajo  0 Beccajo;  e che  in- 
contrasi pattini  nello  Statuto 
percié  detto  de'  Carnajuoli.  É 
ancora  nelle  Preil.  S.  Ber».  : 
a Se  talvolta  uno  carnaiuolo  ec. 
a maccllarà  e vendarà  una  be- 
a sti.a  corrotta  ec.  » . (pag.  326.) 

CARNE.  Fare  carne  a vendere.  Uc- 
cidere animali  da  carne  per 
venderla.  Trovasi  questa  frase 
in  quasi  tutte  le  Addizioni  dello 
Statuto  Bummentovnto,  da  pag. 
120  a 124. 

CARTA. 

Carli,  al  plur.  invece  ili 
Carle.  223.  — E V.  la  nostra 
nota  a pag.  76. 

Carle  di  bambagia,  della  an- 
che Carla  bambagina.  43.  E ne- 
gli Slal.  Pit.  ; in  carlit  bani- 
bacie.  — V.  Erra. 

Carte  di  pecora , detta  anche 
Carla  pecorina.  43,  223.  — Ve- 
spasiano da  Bisticci  chiamava- 
ia: a Carta  di  eavretto  ».  i.lrch. 
.Slor.  Hai.  IV,  par.  I,  pag.  151; 
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e negli  Stat.  Pi».  (HI»  697): 

■ Carle  montonine  veicnprette  a . 

Carta  non  nata.  Quella  carta 
che  si  fa  d’  agnello  o capret- 
to non  nato,  per  essere  prima 
morta  o stata  uccisa  la  madre. 
liO  e 29G.  — Questi  antichi 
passile  le  superstiziose  usan- 
ze a cui  vien  fatta  allusione, 
sono  un  commento  inaspettato 
a que*  hcì  versi  de'  Sermoni  del 
Gozzi,  che  lutti  sanno  a me- 
moria e nessuno  avea  forse 
pensato  di  porre  in  chiaro:  ■ Oh 

■ antica  rozzezza,  csclamiaro 
a tosto,  Saporiti  bocchini,  c 
a stomacuzzi  Di  molli  cenci  e 
a di  non  nata  carta  a. 

GARTORARE.  Sembra  così  scritto 
nelle  veci  di  Cartorari,  plur. 
di  Cartoraro  che  qui  starebbe 
non  tanto  per  Venditore  quanto 
per  Fabbricatore  di  carta.  175 

CASCIONE  per  Cagione  (come  /ta- 
acione,  Condannascione  ec.  V. 
a*  loro  luoghi.)  30i,  307 , 308, 
309. 

CASSECTINA^ 

CASSETINA  J Casseltina.  Per  un  es. 
dei  diversi  modi  di  scrivere  la 
siessa^arola  in  un  medesimo 
discorso  0 capitolo.  V.  pag.  197. 

CATAUNO.  ^Non  registrato).  Cadau- 
no. 1<i8  due  volte. 

CAVELLE.  per  Covelle.  195  e 196 
quattro  volle.  Ke  fecero  anno- 
tazione come  di  voce  senese, 
il  Gigli  nel  Vocab.  Cater.  e 
r annotatore  delle  Prediche  di 
san  Bernardino  (pag.  3^6).  11 
primo  di  essi,  sfatando  il  lati- 
no quod  velie»,  vuol  farlo  de- 
rivare da  un  ere/,  voce,  secon- 


do lui , longobarda.  Vero  è che 
in  certi  dialetti,  non  gìk  de* 
lembi,  ma  de!  bet  centro  d'Ita- 
lia, invece  di  Covelle  o Cavel- 
le,  pronunziano  i eooladini, 
con  e larghissima,  Qttél. 

CENTENAIO  | 

CENTONAIO  > Mancano,  fra  t.inli  ar- 
caismi e idiotismi,  nei  nostri 
Vocabolari.  È raro  il  trovare 
negli  antichi  scritti  senesi  Cen- 
tinaio, come  sulle  bocche  odier- 
ne I'  udir  Cenlenaio;  percioc- 
ché il  popolo,  nell' analogia 
potentissimo,  formò  sulle  pri- 
me da  cento  e mantenne  sino 
a di  nostri  Centonaio.  Pag.  176, 
362;  e di  nuovo,  176,  221, 
319. 

CEPPO.  • Pasqua  di  Ceppo  >.  Es. 
antico.  37. 

Per  Casseltina  o Forzieretlo 

da  mettervi  e serbar  denari  (e 
non  per  solo  fine  di  limosina). 
197. 

CERBOLATTARO ) 

CERBOLECTAIO  < ' 

so  ; c se  diremo  sconosciute 
sin  qui,  non  istimiamo  dir  cosa 
che  possa  esserci  rimproverata. 
Per  ottenerne  dichiarazione,  do- 
vemmo aver  ricorso  ai  Senesi 
più  eruditi  della  loro  istoria; 
e l'avemmo  in  qucsii  termini, 
di'  essi , a tempo  opportuno, 
porranno  altresiin  miglior  luce: 
- Lavorante  di  pelli  di  cervo,  e 
di  altre  pelli  fine.  - Trovasi  alle 
pagg.  319  e 222;  e fu  termine 
non  di  Siena  soltanto,  ma  delle 
industriose  repubbliche  Tosca- 
ne, leggendosi  ancora  (mutala 
un  po'  solo  la  pronunzia)  nello 
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Statuto  volgare  inedito  del  Po- 
dttlà  di  h'irenie , del  1 3S5 
(Lib.  IV,  cap.  Ito);  • Et  neuno 

> tintore  o coiaio  o cerbolattaio 

> 0 pergamenaio  o petalo  o so- 

> laio  0 galigaio  ec.  getti  o git- 
■ tare  faccia  ec.  acqua  tinta  o 
• putrida  ec.  in  viapublicaec.». 
A pag.  t75  della  nostra  stampa 
è pure  ■ Cervolatori  « ; ma  que- 
sta, anziché  voce  legittima , ci 
sembra  un  errore  degli  ama- 
nuensi , che  avremmo  dovuto 
correggere  in  « Cervolatari  •. 

CERCARE.  I nostri  Vocabolari  offro- 
no le  significazioni  di  Cercare 
tastando  e di  Frugare.  Ne  ad- 
ditiamo due  belli  esempi  a pag. 
tH  c 190. 

Ci  somministrano  altresì  quel- 
lo di  Andare  attorno  veggendo. 
Di  che  può  vedersi  a pag.  tSt 
e 2A3. 

CERC.\TORE.  Chi  cerca,  nel  senso 
qui  sopra  indicalo.  333. 

CERVOLATARO.  Voce  probabile , 
com'  è per  dirsi  qui  appresso. 

CERVOLATORI.  Voce  che  crediamo 
corrotta  dagli  antichi  copisti , 
e però  da  emendarsi  in  < Cer- 
Yolalari  » . V.  CERBOLATTARO. 

CESCHEDL'NO.  Ciascheduno.  190. 

CESSARE.  I signiGcati  diversi  di 
questo  verbo  sono  bastante- 
mente illustrati  nei  nostri  Vo- 
cabolari. Ci  piace  nondimeno 
additare  le  pagine  dove  se  ne 
potrebbero  trovare  esempi  che 
a noi  non  sembrano  al  tutto 
superflui. 

Per  Mancare,  Omettere,  Man- 
car di  fare.  Non  fare , inten- 
dendo spezialmente  di  cose  pre- 


scritte 0 di  dovere.  114,  147, 
163,  195,  333. 

Per  Far  cessare,  od  anche 
Impedire,  Tener  lontano  ( lat. 
arcere).  184,  295. 

CUEL  e CHELLO.  invece  di  Quel 
e Quello.  Frequentissimi  nei 
nostri  Testi,  avendo  noi  sol 
dopo  ventiquattro  volte  cessato 
di  annoverarli.  Può  vedersi  a 
pag.  1.57,  160,  224  , 303,  304, 
309  ec. 

E al  plur.  Chela  e Cheliino, 
per  Quelli  e Queglino.  21,  53, 
230,  231  ec. 

CHELLA  e CHELLE,  per  Quella  e 
Quelle.  15.5,  158,  172  , 218  ec. 

CHELO.  per  lo  stesso  che  Chel , 
('.hello  0 Quello.  303. 

CHERENDO.  gerond.  V.  qui  appresso 

CHERF.RE.  Tra  i molli  es.  aildolli 
nel  Vocab. , nessuno  ve  n’  ha 
che  porti  in  seno  il  gerundivo 
cherendo,  che  si  l>cn  ritrae  la 
sua  immediata  discendenza  dal 
lai.  quirrendo.  Ma  nello  Statuto 
dei  Lanaiuoli  può  leggersi  ; 
• Cherendone  paravola  ai  si- 
gnori »,  a p.ig.  252.  — Sog- 
giornando, nel  1845,  in  Casen- 
tino, potei  certificarmi  che  quel- 
le buone  genti  usano  non  solo 
tuttora  eotesta  voce  mutata  In 
carendn  ( cioè  nella  frase  usi- 
latissima  .Andar  carendo),  ma 
da  essa  altresì , con  logica  de- 
gna della  sotlir  aria  di  quei 
monti,  fecero  il  verbo  Carendn- 
re,  nel  senso  di  Cercare  o Andar 
cercando.  Chiedere  in  prestan- 
za 0 Accattare. 

CHESTO.  CRESTA  e i loro  plur. 
Clienti,  Cliente.  Voci  pur  fre- 
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(iuenti«»ime  invece  Hi  Qiie9to» 
Onesta  ec.  Pag.  2ì,  25,  142. 
ir»8,  163,  229  ec. 

CHI.  per  Che,  relat.  ili  cosa,  come 
di  persona.  257.  266  e nota. 

CHIAMARE,  per  Eleggere,  Nominare 
a un  pubblico  unicio.  Dal  Irò* 
varsi  questa  voce  molto  spesso 
adoperata  negli  Statuti  Senesi . 
altri  potrebbe  argomentare  che 
fosse  già  questo  il  modo  più 
comune  dì  esprimere  uua  tale 
idea  presso  quella  popolazione. 
Vedasi  a pag.  147,  148,  156. 
165,  183,  177,  193,  365;  in 
lutto,  forse,  venti  volte. 

CHIAMATORE.  per  Elettore.  (V.  C'/iiu- 
mare).  148. 

CHIAVELLINO.  dim.  (non  registrato) 
di  Chiavello.  360. 

CHIAVELLO.  Chiodo  (dal  lat.  cia- 
rwa);  e qui  per  una  Spezie  di 
piccoli  chiodi  da  imbroccare  i 
paoni  che  si  mettevano  sui  tU 
rato!.  134  , 230. 

CHIEMIENTOv 

CHIMENTO  i "■  P-  Pff  Clemente. 
118  e noi»;  c di  nuovo.  118, 
313.  — il  secando  ramraen- 
lalo  anche  nel  Vocab.  Caler. 
del  Gigli  : non  cosi  1'  altro.  — 
Nella  prima  ediz.  della  Vita  di 
Cola  di  Renzo,  ieggesi  non  • pa- 
pa Ctemenle.,  ma  . papa  Chi- 
miento  >. 

CHIUNCHE.  per  Chiunque.  7.^. 

CIASCHE.  per  Ciascheduno.  Dubita- 
vamo d’ erroru,  per  omissione  di 
sillabe,  quando  ci  abbattemmo 
a leggere  alla  pag.  33i;  • Per 
eiasche  volta  che  denumplialo 
russe.;  ma  ogni  nosirn  dubbio 
dovè  dissiparsi , lornandorj  agli 
occhi  que’  luoghi  della  Vii.  Col. 


Rem.:  • Ciasche  die  vedere  lo 

■ vote.  (pag.  l'J); — « Ciasche 

> persona  uccideva,  esso  sia 

> ucciso  > ; . In  ciasche  rione  di 

■ Roma  siano  tennti  cento  pe- 

> doni  >.  (pag.  36)  ec. 
CIASCHEDGNI.  plur.  di  Ciascheduno; 

che  non  è modo,  secondo  la 
Crusca,  comune.  260.  « Tntti  e 

■ ciascheduni  . . 265. 
CIASCHEDUNO,  per  Chiunque,  Qual- 
siasi. 98. 

CIASCHEUNO.  Cosi  quasi  sempre 
nei  nostri  Testi,  invece  di  Cia- 
scheduno. Ne  annoverammo,  in- 
nanzi di  smettere,  sino  a venll 
esempi.  131,  119,  182,  201, 
3i8  ec. 

E il  suo  plur.  Ciateheuni.  183. 
E il  femm.  Ciascheuna.  171, 
231,  232. 

CIASCUNO,  per  Qualunque,  e rela- 
tivo a cosa.  106. 

CICILIA,  n.  p.  per  Cecilia.  (Plebeismo 
che  lullavia  perdura  in  molte 
terre  italiane).  313. 
CIPOLLINO.  Pianta  di  cipolla  gio- 
vane e da  mangiarsi  in  erba. 
(Es.  da  potersi  aggiungere  alla 
Crusca,  distinguendo  la  desi- 
nenza femm.  dalla  masch.)  33. 
GITOLA.  II  Vocab.  ha  ditola;  ma 
in  tutti  gli  autori  senesi  non 
si  legge  altrimenti  che  Gitola, 
sebbene  sia  diminniivo  di  Citta, 
che  solo  è oggidì  rìmaslo  nell' 
uso  senese  c aretino.  Nel  no- 
stro caso  è addielt.  ed  ha  sen- 
so di  Nubile.  16. 

CO',  per  Con,  seguendo  altra  liqui- 
da. 135,  378. 

COGLITORE.  (V.  Colliare)  per  Risco- 
tilore,  Esattore.  26. 
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r.OCNOSCIENTE.  Conoscente. , 
COGNOSCIUTO.  Conosciuto. 
COIAME.  « Arte  del  coinme  •.  270. 
COLECCIilO.  Ln  pianta  giovane  del 
cavolo;  il  qual  Cavolo  dicesi 
anch'oggi  dai  Maremmani  Colo. 
Pag.  33.  — I Latini  ebbero 
cauli»  e cauliculu»,  e,  che 
più  è,  cole»  e coli»;  i quali 
adoperati  ancora  per  reretrum, 
ci  danno  ragione  d'altre  nostre 
parole  che  qui  non  vogliamo 
articolare. 

COLLIARE.  Alla  senese,  invece  di 
Cogliere  e nel  senso  di  Riscuo- 
tere, Esigere.  Adoperavasi  per 
lo  più  questo  verbo  parlando 
delle  pubbliche  gravezze,  delie 
pene  imposte  per  legge , ec.  ; 
ond'  anche  i libri  contenenti  i 
nomi  di  quelii  che  pagar  do- 
vevano ai  Comune,  chiamavansi 
in  Siena  Libri  tiri  ricùgliare 
0 delle  Colle.  Non  poetai  sono 
gli  esempi  che  se  ne  incontra- 
no in  questo  voiume;  cioè  a 
pag.  96,  97,  130,  131 , 151  , 


159,  969. 

Ne  deriva  ii  parlic.  Collo, 
usato  a pag.  341. - 

COLLITORE.  Da  Cólliare.  Riscoti- 
tore.  Esattore.  19.  95. 

COLO',  per  Coioro  ; come  Lo'  per 
Loro.  (V.  questa  voce  ) 191,344. 
- In  antica  scrittura , che  non 
sembra  uscita  da  penna  senese, 
cioè  nella  Legg.  S.  leron. , leg- 
gesi  Allo'  per  Allora:  i Allo'  io 
Agostino  dissi  ec.  • (pag.  43.) 

COLORO,  usilo  invece  del  dimostra- 
tivo Quelli.  • Coloro  colali  fii- 
■ rotori  >.  190. 

COLTORE.  per  lo  stesso  che  Colli- 
lore  (V.  soprai  60. 


COMANDAMENTA.  plur.  elcroci  di 
Comandamento.  136,957,969. 

Fallare  le  comandamenla , 
bel  modo , per  Contraffare  ad 
esse.  Non  osservarle.  181. 
COME  CHE.  Per  iscambio  dell'  uso 
volgare , invece  di  Perciocché, 
Conciossiaché.  (Le  Giunte  Ve- 
ronesi ne  danno  cs.  di  Fra 
Guittone).  395. 

COMÈCTARE  s 

COMECTERE  I Equivalenti  di  Coin- 
COMETTARE  j mettere.  Il  primo 
COMMÈCTARE^  trovasi  a pag.  999; 
gli  altri  debbono  presumersi 
dalle  desinenze  Comectero,  Co- 
mellara  e Commeclarà , poste 
a pag  198,  994  e 930. 
COMMESSALE.  Mallevadore  , come 
sembra  voluto  dal  senso  nel 
passo  che  segue:  « E dia  (il 

> camarlengo)  uno  buono,  fe- 

• dele  commessale,  sufficiente, 
a'  Consoli  della  della  Arte  » . 

103.  - La  Crusca  ha  Commel- 
lere  nel  senso  di  Cotnpromel- 
lere,  e negli  Statuti  nostri  è 
Commeesioiie  colla  forza  di 
Compromesso.  Odcrigo  di  Cre- 
di usò  Coinmesseria  nel  senso 
di  Commissione  o Mandato.  • La 

> sentenzia,  cioè  la  carta,  man- 
1 dai  loro  per  Taddeo  d'Andrea 

• sta  a Ferrara,  colla  commes- 
■ seria  di  Giovanni  Perendoli  >. 
(Arch.  Stor.  Hai.  IV,  par.  I, 
pag.  101.)  Ma  nessuna  di  que- 
ste significazioni  pare  che  al 
caso  nostro  possa  applicarsi. 

COMMESSIONE.  per  Compromesso; 
ed  è senso  finora  non  ispiega- 
to.  I Se  due  arbitri  ec.  non 

• lodassoro  o vero  difinissoro 
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■ sopra  al  compromesso,  o vero 

■ commessione  ec.  « ì{i. 

COMMÈTTARE.  per  Compromettere. 

(V.  la  Crusca,  in  Commettere.) 
214  tre  volte. 

COMMETTERE.  Commellfr  conila, 
per  Operare  o Far  contea.  « AIh 
a biano  commesso  contra  I’  o- 
a nore  dell'Arte  a.  2i7. 

COMMISSIONE.  Il  Commettere,  nel 
senso  del  lat.  pattare,  perpe- 
Irate,  a Seconda  ec.  la  coni- 
a missione  del  peccalo  a.  147. 

CO.MO.  per  Come.  Es.  prosastico,  non 
essendo  voce  de'  versi  soltanto. 
359. 

COMPARA,  ausi.  Compera,  Compra. 
275. 

COMPARARE.  Cosi  I Senesi,  invece 
del  toscano  Comperare  e del 
contratto  Comprare;  con  forma, 
forse  a caso,  ravvicinala  al  ma- 
terno lat.  comparare.  Incontra- 
si questo  inllnitivo  due  volte  a 
pag.  278;  e a comparasse  a , a 
pag.  59;  c • còmpari  » sogg. , 
assai  volte,  cioè  a 130,  134, 
162,  275  ec.  .Ma  di  tutte  più 
notabile  dovrà  parerci  ■ com- 
parrà • , nel  senso  di  Compererà 
0 Comprerà,  a pag.  287. 

COMPARATORE.  Comperatore,  Com- 
pratore. 176,  243,  267,  299  ec. 

COMPARERE,  per  Comparire.  285-6. 

CONPARRX.  Voce  del  futuro  con- 
tratta dal  preced.  verbo,  per 
Comparerà  o Comparirà.  303, 
c V.  nota. 

Per  Compererà  o Compre- 
rà. V.  Comparare.  E nel  senso 
medesima. 

COMPERR.A.  199. 

COMPITARE.  Forse  otto  volle  usalo 


invece  di  Computare.  208,  209, 
354  ec. 

COMUNALE  sust.,  per  Comune,  Co- 
munità. (La  Crusca  ne  dà  un 
solo  es.  tratto  dalle  Novelle 
Antiche.)  - ■ Comunale  di  Sie- 
na >.  142,  261;  - < Comunale 
dell'Arte  de  la  Lana  » , 199, 222. 

COMUNALE  add.  Estere  una  cosa 
comunale  con  alcuno,  per  Es- 
sere una  cosa  a comune  o pos- 
seduta in  comune  con  alcuno. 
258. 

COMUNANZA.  Sembra  che  questo 
nome  fosse  una  volta  usato  a 
indicare  i piccoli  Comuni,  e spe- 
zialmente rurali.  « Le  comunan- 
ze che  sono  vicine  a le  pos- 
sessioni de  le  gualchiere  • . 136, 
258;  — « D'essa  via,  perché 
si  faccia  ec. , molte  altre  impo- 
ste ne  sono  a colliare  da  le  co- 
munanze ».  187.  — « Vieti  le 
decte  possessioni  a le  comunan- 
ze » . 368. 

COMUNITÀ,  per  Accomunamento  di 
voleri  e interessi.  282. 

COMUNO.  Comune,  Comunità.  (La 
Crusca  ne  reca  un  solo  esem- 
pio; ma  é voce  negli  antichi 
assai  frequente).  41. 

CON  AFFETTO,  avverbialm.  (V.  Af. 
fello]  Con  effetto.  Effettivamen- 
te. 97. 

CONCIARE,  detto  de'  panni  lani,  per 
Gualcare,  Purgare,  (signiffeaz. 
non  osservata.)  252,  253,  254. 
— Onde  il  parile,  e add.  che 
ne  deriva, 

CONCIO,  per  Gualcato,  Purgato.  250, 
259  ec. 

CONCORDIA,  per  Accordo,  Concor- 
damcnlo;  avuto  riguardo  all' ef- 
27 
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Tetto  esteriore,  anziché  aila  dis- 
posizione dell'  animo.  • Se 
questa  concordia  si  puotc  avere 
con  loro,  sia  presa  ■ . !4S. 

CONDANNASCIONE.  Condannagione. 
308.  (V.  Catcione  e simiii). 

CO^DA^^’ASIO^E.  Neilo  stesso  si- 
gniTicato.  361.  - Giova  avvertire 
che  nei  nostri  Statuti  trovasi 
ancora  Condannnsione  (p.  310); 
e così  Condemnagione , Coit- 
ilemnare  e Condemnalo  (pag. 
341  , m,  198,  201  ec. 

CO.NDENNAZIONE.  ( Sella  Crusca 
manca  d' esempio.)  Per  Danaro 
pagalo  in  via  di  pena  o con- 
danna. 334. 

COSFARE,  neutr.  ass.  c neiilr.  pass, 
per  Convenire , Accordarsi  e 
(sinonimia  de'  nostri  Testi  me- 
desimi) Essere  in  concordia. 
97,  105. 

CONFESSO,  add.  di  persona.  Che  ha 
confessato.  201  , 303,  371. 

E detto  di  cosa.  Che  è stato 
confessato.  85.  - Il  Gigli  (t'ocaft. 
Caler.)  cita  a tale  proposito  gli 
Statuti  della  Mercatanùa  di 
Siena. 

CONFORME,  prep.  Es.  aulico  c co- 
struito, non  col  terzo,  come 
oggi  si  usa , ma  col  quarto 
caso,  s Conforme  la  forma  dc- 
a gli  ordinamenti  s.  107-8. 

CONIURAZIONE.  Congiurazione  (vo- 
ce usata  del  pari  dai  nostri  sta- 
lutografl),  Congiura.  136,  260. 

CONOSCIARE.  Conoscere.  307.  - Ne 
prendiamo  occasione  per  far 
motto  di  altri  verhi  in  cgual 
modo  travisati,  ma  facilmente 
riconoscibili,  nella  parlatura  se- 
nese: come  Crésciare,  .\ccrc- 


xciare,  Pàrciarr , Cuuciare,  fli- 
diiciare,  Vinciare,  Corréggia- 
re,  Lèggiare  ec.  Trovasi  anche 
scritto  Cognóiciare;  e cosi  Co- 
noiciaranno  e Cngnotciaran- 
110  ec. 

CONSECIO.  Cosi,  con  forma  appa- 
rentemente veneta  (qual  che  no 
sia  la  cagione!,  in  vece  di  Con- 
siglio. 222.  — Non  solo  però 
negli  Statuti,  ma  nei  documenti 
senesi  d’ogni  sorta  si  legge 
ordinariamente  Cotifeglio  e Cnit- 
sellio. 

CONSEGLIERE.  Consigliere.  108. 

CON8EGLIERI  \ 

CONSELLIERI I Tutti  nel  num.  dei 

CONSIGLIERI  ) meno,  per  Consiglie- 
re. Nella  Crusca  nessuno  dei 
Ire  fu  registralo,  e l' ultimo 
solamente  nelle  Giunte  Verone- 
si e nel  Manuzzi.  Vedasi  pel 
primo  c pel  terzo  a pag.  227, 
351;  per  l'altro  a pag.  27. 

CON.SICNARE.  Consegnare.  322.  — 
Le  Giunte  Veronesi  ne  danno 
esempio  delie  Storie  del  Bembo. 

CONSILIARI!,  plur. , per  Consiglieri 
342.  - Secondo  le  Giunte  Ve- 
ronesi , il  Cavalca  ha  ■ Consi- 
gliarlo >. 

CONSOLATO,  per  Quella  quantità  o 
numero  di  consoli  che  veniva- 
no eletti  per  sedere  nel  tempo 
ad  essi  determinalo.  332  e nota, 
349,  354. 

CONSTEDUTO.  sust.  Costituto,  Sta- 
tuto. 320. 

CONSTITCTARIO.  Davasi  questo  no- 
me in  Siena  a quei  cittailini 
che  venivano  eletti  per  compi- 
lare, riformare  e correggere 
gli  Statuti.  161,522-3,355,  372 
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ec.  - I complUlori  o rtveditori 
degli  Statuii  si  chiamavano  in 
Pisa,  firei>iaioIi ; e in  Firense, 
più  spessa,  lUformalori. 

COSSTITUTO.  sust.  Costituto,  Statu- 
to. 114,  149,  343,  361  , 374. 

add.  t Al  capitalo  consti- 

tuto  presenle  > . 368. 

CONSTODCTARIO.  siisi.  Constiluta- 
rio.  139  , 488. 

CONSTODUTO.  sust.  Costituto,  Sta- 
tuto. 134,  139,  177,  184,  “G.S, 
488. 

L'savaai  anche  a denotare  un 
Capitolo  0 Articolo  speciale  di 
qualsiasi  breve  o statuto.  141. 

CONSTREGNARE.  Per  pronuniia 
piuttosto  plebea  o villanesca, 
che  senese  (V.  qui  appresso), 
in  vece  di  Costringere.  171,176. 

CONSTRI>'GIARE.  Alla  senese,  inve- 
ce di  Costringere.  440.  Potreb- 
be avvertirsi  che  nella  pag. 
stessa  è Coiislringere. 

CONSTRIGNIME.NTO.  La  Crusca  re- 
ca un  lungo  es.  del  Alaestruz- 
zo,  ove  leggesi  quattro  volte 
• costringimento  ■ ed  una  sola 
I coDslringimento  •.  Ove,  perA, 
s'  interrogassero  i Codici , for- 
sechè  la  grafia  da  noi  segna- 
lala ne  avrebbe  conferma  anco- 
ra maggiore.  Pag.  446. 

CONSTUDOTARIO.  per  evidente 
scambio  di  lettere,  invece  di 
Constodutario  (V.  questa  voceV 
130. 

CONSCLI.  plur.  per  Consoli.  334  ec. 
- .Sembra  che  i Senesi  fossero 
più  tardi  degli  altri  popoli  a 
mutare  I'  u dei  Latini  in  o. 
Laonde  trovansi  in  queste  carte 
/tulli)  per  Rollo,  Suprii  (V.  Di 


lupra  ) per  Sopra , Sutio  per 
Sotto,  Suno  per  Sono,  Vocia 
per  Oncia,  e Summariamentr, 
Sullicitamenle , VIIra,  Unde, 
Vie  ^pe^  Ove),  ec.  Altrove  ve- 
dremo come  anche  I’  o origina- 
rio cambiassero  in  v.  V.  Fi- 
gliulo. 

CONTASTAGIONE.  per  Conleslagio- 
ne.  Contestazione.  104.  A pag. 
196  è CoHleslagione.  E vedi 
appresso 

CONTASTARE,  per  Contestare.  • Si 
> contasti  la  lite  ■;  - a Conla- 
■ stisi  la  lite  a.  404. 

CONTENTO,  add.  per  Contenuto. 
100  e no.  3.  - Non  correggem- 
mo a questo  luogo  a contente  a 
come  senza  gran  carico  polca 
farsi,  per  non  dar  luogo  ad 
equivoco:  non  ricopiammo  a con- 
tempte  a , per  non  aggiunger 
fede  a durezze  che  non  credia- 
mo esser  mai  stale  nei  vivo 
parlare  di  Toscana. 

CONTIARE,  per  Contare,  ne' suoi 
vari  signiflcati.  Anche  il  Gigli 
( Vocab,  Caler.  ) additò  questa 
voce  come  una  delle  più  spe- 
ciali del  senese  linguaggio,  ci- 
tando, tra  le  altre  cose,  gli 
Slambolli  della  Compagnia  de' 
/toni  : a Conliali  verbograzia 
a la  novella  ec.  a.  Trovòllo  il 
Crescimbeni  nella  Legg.  S.  Giu., 
e r annotatore  delle  Prediche 
di  S.  Bernardino  avvertiva  que- 
sto passo  (347);  a Li  gli  desti 
a gatlivo  e contiastigli  come  se 
a fusse  stato  perfetto  ».  Con- 
tiare,  e anche  Cotifio  per  Con- 
to, sono  nei  Conti  morati  d’.\- 
nunimo  senese;  cd  altri  esempi 
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R iosa  potrebbero  allegarsi , ma 
basteranno  quelli  che  l'arguto 
lettore  potrà  trorare  alle  pagg. 
il 7,  365  e nella  citata  qui 
presso. 

Trovasi  altresì  adoperato  per 
Ricordare  o Intimare  o Ammo- 
nire; benché  altrove,  guardan- 
do al  participio,  ci  sembrasse 
risponder  piuttosto  ad  Espres- 
so. Pag.  34.  lin.  8. 

EONTIMJO,  Detto  di  muro,  per  Non 
interrotto  da  vani  o aperture, 
come  porte , finestre  ec.  Ì96. 

t'.ONTRA  avv. 

Venire  conira,  per  Contrav- 
venire, Contraffare.  260. 

CONTRADETTO.  sust.  Contraddizio- 
ne. 83.  - La  Crusca  ne  avreb- 
be trovati  tre  esempi  antichis- 
simi , e tutti  scritti  con  doppio 
il  ! Intorno  a che , potremmo 
notare,  come  tra  le  schede  pre- 
parate per  questa  compilazione, 
e tra  le  parole  che  di  glassa 
non  abbisognano,  ci  occorrano 
per  r appunto,  c replicate  vol- 
ta , Conlrafacfiite,  Conlrafaces- 
nitro,  e non  mai  Contraffacente 
né  Contraffacessoro  né  altre  vo- 
ci a queste  simiglianti. 

CONTRARIO.  Costr.  col  secondo  ca- 
so. > Più  capitoli  son  contrari 
di  questo  • . 378.  Di  questa  ele- 
ganza non  porgesi  esempio  nei 
nostri  Vocabolari. 

CONTRATITOLO.  Term.  della  Giuris- 
prudenza. Titolo  contrario  ad 
altro  titolo.  213  due  volle. 

CONTRATTO,  add.  per  sincope  di 
Contrattalo,  come  Contrattare 
suole  talvolta  abbreviarsi  in 
Contrarre.  1 13.  - I notai  ci  van- 


no ogni  di  ripetendo;  — Mino- 
renni , femmine  e mentecatti 
non  possono  da  sé  contrarre. 
- Neri  Capponi  scriveva  (Com- 
mentar., in  Murai.  II.  I.  S.): 

• Benché  I .Sanesi  avessino  ec. 
> assai  danni , pure  si  contrasse 

• pacca;  dove  spiegherebbesi  : 
concliiuse  o stipulé,  che  sono 
gli  ultimi  termini  del  contrat- 
tare. 

CONTURBIERA.  n.  p.  Canlorbcry. 
< Sanclo  Tomé  de  Conturbicra  • . 
313. 

CONVENCIARE.  Convincere  (V.  C’o- 
nósciare).  212.  - Al  proposito 
dell'  e per  i,  come  nella  seconda 
sillaba,  potremmo  citar  Pene- 
lenza,  continuo  già  negli  scritti 
cd  oggi  sulle  bocche  senesi  ; 
nel  Sermini,  Fameglio,  nel  For- 
tini , Epocresia , e nei  Coni, 
mor.  d' Anonima,  Metfullo,  En- 
manlenenle  ec. 

CONVENCI.MENTO.  Il  convincere , 
Cainvincimenla.  212. 

CONVENIRE,  att.  e neulr.  ass.  Citare 
o Chiamare  in  giudizio.  113. 
( dove , r una  delle  due  volte  , 
coll'  acc.  di  cosa,  ma  forse 
per  qualche  errore  de'  menanti), 
133,  215  c(<7onrerrd,  terz.  pers. 
sing,  Ind.)  220. 

CONVENTARE,  e il  suo  parlic.  CON- 
VENTATO, per  Convenire , Pat- 
tuire, Obbligarsi  per  patto.  Non 
é più  nuova  una  tale  signific.a- 
zione  dacché  trovasi,  con  esem- 
pio del  Da  Cessole,  tra  le  Ag- 
giunte del  Manuzzi.  Da  Con- 
vento per  Convenzione  ^V.  la 
Crusca  stessa)  si  formò  cert.i- 
menle  e molto  naturalmente  un 
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tal  verbo.  < Sia  punito....  se  ... 
non  desse  a tèssare....  al  ter* 
mine  che  conventasse  • Non 
si  desse  al  termine  ordinato  a 
lessare,  o non  si  tessesse  al 
termine  conventato  >.  241. 

CONVENTO,  coir  e larga  (come  cre- 
diamo), add.  da  Convenire,  nel 
.senso  qui  sopra  menzionato, 
per  Convenuto , Chiamato  in 
giudizio.  £ frequente  nei  nostri 
Testi , e spesse  volte  frammisto 
ad  altri  usi  della  parola  mede- 
sima, ^he  air  Intelligente  let- 
tore sarà  facile  il  discernere, 
bastando  a noi  1*  indicare  le 
pagine  ove  più  sono  da  ricer- 
carsi. 20! , 202,  212.  220,  357, 
358. 

E colia  forza  di  sust.  202, 
203. 

CONVENTO,  coir  e stretta  la  no- 
stra no.  2 a pag.  207.  ),  per 
Convìnto.  160, 203,  205.  (■  coii- 

• tra  al  convento,  se  convento 

• sarà , procedere  ad  isbnn- 
» dirlo  »),  207  («  se  alcun» 
H convento,  confesso  overo  con- 
» vento  » e simile),  224  due 
volte,  la  seconda  delle  quali 
dovea  stamparsi , e non  so  co- 
me non  fu , convencto. 

K relativo  a cosa;  come: 

• per  cagione  del  devilo  a se 
«convento  «,  cioè:  del  quale 
fosse  stato  convinto.  207. 

CORTE,  a Bene  spesso  .sotto  nome 
0 di  6'or/e  era  compreso  un  ter- 
0 ritorio  che  uvea  castello  c 

• parrocchia  sua  particolare  n . 
Cosi  il  Muratori,  negli  Annali 
d' Italia,  sotto  l'an.999.  Il  che 
torna  multo  a proposito  per 


r intelligenza  di  questi  e piti 
altri  passi  dello  Statutello  di 
Montagutolo:  • De*quali  (uomini) 
e"  quattro  sieoo  del  castello  e 
due  siano  de  la  corte  • 19.  — > 
• Qualunque  persona  di  Monta- 
gutolo 0 de  la  corte  dovesse 
avere  d' alcuno  da  Montagutolo 
0 de  la  corte  *.  31,  ec.  Se  il 
nome  di  Corte  qui  non  Implica 
ancora  il  castello,  perchè  non 
usato  con  relazione  al  signore 
che  possedevalo  ma  solo  agli 
uomini  che  lo  abitavano,  ben 
ha  forza  di  significare  il  ter- 
ritorio e ogni  massa  da  esso 
dipendenti. 

Preiidevasi,  com*  è ben  nolo, 
.'inrhe  per  Tribunale.  Onde  la 
« Corte  maggiore  di  Siena  • o 
« del  Comune  di  Siena  ■,  no- 
min.ita  a png.  Ì53  e 200 

COSA,  per  Qualità  della  cosa.  240 
e nota:  - Oli  c il  caso  stesso 
di  quando  V uomo  domanda  ; 
- Cos’  c?  - invece  di  : - Che  cosa 
è?  • Che  alcuna  cosa  avvenga 
0 sia  accaduta  , gli  è certo;  de- 
sidera sol  sapere  qual  sia. 

COSCIENZA. 

hi  coacifma  <i'  alcuno,  per 
Con  saputa  o intelligenza  e 
^per  estensione)  col  Consenti- 
mento d'alcuno.  309.  - La  Cru- 
sca dà  esempi  del  suo  contrario 
Sema  coiciema;  ma  il  modo 
affermativo  trovasi  tra  le  ag- 
giunte del  Cavazzoni-Pederzini. 

Avere  coiciema  di  una  cota, 
per  Averne  cognizione,  Esserne 
informato.  267.  — Secondo  le 
Giunte  Veronesi,  questo  modo 
vale  altresì:  Sentire  rimordi- 
mento. 
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COSSI,  per  Cosi.  354. 

COSTEDUTO.  BUSI.  Costituto,  Sts- 
lulo.  3,  43,  198,  va. 

COSTETUTO.  sust.  Nel  senso  me- 
desimo. 226,  227. 

COSTITIIT.4RIO.  sust.  Nel  senso  gi.-i 
spiegala  a Conutilulario.  1IÌ1, 
222-3,  361.  E colta  significa- 
lione  medesima 

COSTODUTARIO.  136,  101,  263, 
376.  - Nella  tersa  fra  le  pagine 
qui  citate,  truvasi  questa  roce 
spiegala  rolla  perifrasi  : ■ Per 
■ li  vij  emendatori  di  questa 
> Costoduto  >. 

COSTODUTO.  sust.  Può  reputarsi 
che  questo  fosse  il  vocabolo 
pili  comunemente  adoperato  dai 
Senesi  del  secolo  XIII , per  de- 
notar Breve  o Statuto,  avendolo 
noi  trovata  in  queste  carte  (né, 
certo,  il  numero  è intero)  sino 
a quarantacinque  volle.  Vedasi 
a pag.  40,  130,  154 e,  ripetu- 
tamente, 161,  18.1,  185,  187, 
327,  330,  342,  377. 

Per  Capitolo  o Rubrica 

speciale  di  alcuno  SInlulo.  248, 
3.58. 

COSTRÈCNARE  % 

i;OSTRECNERE  > Coslrigncre , Co- 
stringere. 310  e 158. 

CREDENZA  ^ 

CREDENZIA  ) Segreto.  Può  ve- 
dersi 139,  288  , 344. 

Porre  credema  e Tenere  ere- 
densa  sono  modi  ellittici , nei 
quali  si  sottintende  la  prepo- 
sizione in  ; a imitazione  dello 
stile  de' notar!,  i quali,  scri- 
vendo in  latino,  dicevano:  ere- 
denlid  ponaliir,  credentià  te- 
tiealur,  piuttosto  che  in  cre- 


denlid.  • Quello  che  fusse  po- 

■ sto  credenza  nel  decto  con- 

> sellio  • . 288;  - s Sia  tenuto 

■ credenza  • . 49,  306.  - E negli 
.Slot.  Pie.  (111,669):  ■ L'acu- 

• satore  sia  tenuto  credentià  • . 
CRl'.ARI.  Voce  fallala  nella  stampa, 

per  troppa  fede  alla  lettera  del 
Manoscritto,  e da  correggersi 

• ervari  «.  V.  Erra  ed  Ervarn. 
CI’’,  per  Cui.  ■ A coloro  cu'  fusse 

« el  panno  venduta  >.  230. 

Di  cu',  per  Di  cui.  • Colui  di 

> cu'  saranno  le  bilkncie  • 242. 
CUI,  colla  forza  del  genitivo  (o  pos- 
sessiva) Di  cui:  nel  che  ci 
sembra  di  veder  come  rinnovata 
I'  espressione  del  lat.  cuiut,  a, 
um.  • Senza  licenza  di  colui  cui 

> fusse  lo  panno,  s 235;  - s Con 
s parola  di  coloro  cui  fussero 
s e' decti  panni  >;  - « E 'I  ca- 

> staldo  ne  debbia  rondare  ra- 
s gionc  ( parlasi  dell'  ouogiia 
» 0 .sugna)  e scrlvare  ne'  cui 

> panni  si  mettesse  • (nei  pan- 
ni di  chi).  256;  ed  anche  240, 
251  , 277. 

CUIO.  sust.  per  Cuojo.  (V.  Figliulni. 
225,  226. 

ClILCI.  Colui.  190. 

CUM.  prcp.,  per  Con.  51,  139,  190, 
329.  ec. 

CUN  CIO'  .SIA  COSA  CHE.  Concios- 
siacosaché. 307. 

CUTALE.  pron.  Cotale,  s Contea  di 

• quel  cotale  (si  «oli  qui  V in- 
coetama'.)  o cutali  ».  335. 

1» 

DA.  per  Dal,  seguendo  altra  I.  363. 
DA,  particella  esprimente  anche  Me- 
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rito,  DcgniU,  ConTenicnza  ; 
onde  talvolta  riceve  la  forza 
di  Meritevole  o Degno  di , tanto 
in  buona  quanto  in  cattiva  par- 
te. • Se  faccsec  accesso  da  mag- 
» giore  pena  ».  IfiS  e nota. — 
Motti  esempi  se  ne  producono 
dagli  aggiuntiitori  Veronesi,  i 
quali,  secondo  il  lor  solito, 
lasciarono  altrui  la  cura  delle 
dichiarazioni. 

DA  CHI  A.  Questo  cd  altri  consi- 
mili modi , che  si  troveranno 
piu  innanzi,  nell'antica  parla- 
tura aeneae  avevano  la  forza 
di  Per  sino.  In  sino  a.  • Da  chi 
a terza  ».  24;  -•  Da  chi  a vj 
mesi  ».  45  e 47. 

DA  INDE  A.  Vaie  talvolta  il  mede- 
simo, 0 Per  lo  tempo  di.  • Sia 
> ishandito  e divetato  do  la 
» decta  Arte  da  inde  a \ anni  • . 
466. 

E più  spesso,  per  Nel  ter- 
mine 0 Nel  tempo  di , Fra , 
infra.  « Sia  costrecto  ec.  la 
» detta  discordia  diflinire  c dare 
• el  lodo  da  inde  ad  uno  mese  ■ . 
18.  E 153,  165.  Iti9. 

DA  INE  A.  Nel  primo  dei  sensi 
antedetti.  47 , 430.  E nel  se- 
condo. colla  solita  maggior  fre- 
quenza. 48  , 39,  163,  170,  186, 
464,  496. 

DA  INE  IN  CIL".  Alla  v.  Ine  sarà 
mostralo  come  si  adoperasse 
tanto  nel  senso  d'  Ivi,  quanto 
eziandio  in  quella  d'indi:  per 
il  che  non  è qui  d'  uopo  il  di- 
lungarci. 403  (dove  ancora  ■ Da 
inde  in  giù  •)  e 473. 

DA  INI  I CIOSO , 

Iti  IVI  *x  1 


DA  L'  ORA  INNANZI,  per  D'  allora 
0 Da  indi  innanzi.  379  e nota. 

DAMNATO.  add. , di  scritti  parlando, 
per  Cancellato.  406  tre  volte. 
V.  Dannare. 

DAMNITÀ.  Danno,  Danneggiamento. 
163  e nota.  - La  Crusca  ha 
Danaio,  sust.  e add.,  voci  non 
meno  riposte  della  suindicata, 
la  quale  però  deve  procedere 
dal  notariale  dampnilat. 

DAMNO.  Cosi  , con  più  rassomi- 
glianza al  lat  , invece  di  Dan- 
no. 174,  459. 

DAMPANARE.  Per  isirana  che  parer 
possa  una  tal  forma,  la  qual' 
è tre  volte  ripetuta  in  un  bre- 
vissimo capitola  alla  pag.  116, 
noi  stiamo  fermi  nel  crederla 
una  diversa  e sguajata  foggia  di 
scrivere  e di  profferire  fora'  an- 
che il  verbo  Dannare,  nel  senso 
di  Cancellare,  Dar  di  frego.  Ra- 
diare di  cui  può  vedersi  la  Crusca 
e l'articoletto  seguente.  Quanto 
al  supporla  radice  da  cui  sor- 
gesse il  moderno  o cancelle- 
resco Depennare,  mi  sembra 
che  osti , in  primo  luogo,  I'  a 
signoreggiante  nell'antico  idio- 
tismo invece  dell' e o dell'i, 
poi  anche  il  non  trovarsi  net 
latino  de'  mezzi  tempi  alcun 
verbo  che  a quest'  ultimo  ras- 
somigli, tuttoché  sin  dai  tempi 
d' Isidoro  vedasi  pinna  adope- 
rato nel  senso  di  calamm. 

DAMNATO.  add.  • Scriptura  damnata 
» overo  cancellala  ».  Cosi,  tre 
volte,  a pag.  4&6. 

DANNARE  (benché,  secondo  i Mss. , 
sarebbe  da  leggersi  Danpnarei, 
per  Cancellare,  Cassare;  e, 'per 
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rstenoione,  Annullare,  Abolire. 

• Che  niuno  capitolo  di  questo 
» Breve  sia  dannato  •.  117  e 
nota.  • Uauiiure,  in  questo  sen- 
so, può  udirsi  ancora  oggidì  nei 
pubblici  uffici  della  Toscana. 

DA  PILI,  avverbialm.  Dappiè.  139, 
887. 

DA  PDOl  CHE.  avv.  Dappoiché.  187. 
DARE. 

fìerà  , 

fteranno  ) <*'  Dark  e 

Daranno;  come  altrove  Sera  c 
Seranno  (V.  Etsere).  883,  884. 

niella,  per  iscambio  dell'  n 
in  l,  invece  di  Dienlo,  Lo  dia- 
no. 337. 

Dello  del  tempo,  per  Impie- 
gare, Spendere,  Consumare:  bel 
modo  c non  osservato.  • E se 

• el  di  non  si  desse  tuclo  in 

• ciò,  ec.  « 43.  (Nola  che  qui 
sta  in  forza  di  pass. , non  di 
neutr.  pass.). 

DATO.  susl.  Presente , Dono.  85,v. 
V.  la  Crusca  e le  Giunte  Ve- 
ronesi. 

DAZiUOLO.  Colui  che  ha  ufficio  di 
raccogliere  il  dazio.  48  tre  vol- 
le. - Il  Manuzzi  registrò  Pai- 
sttitiolo  nel  senso  di  Libro  in 
cui  sono  scritte  le  partite  e i 
numi  degli  aggravati  di  dazio; 
e COSI  chiamansi  i libri  di  tal 
sorta  anche  in  Siena. 

DAZIONE.  Non  è voce  nuova , ma 
tale  dovrà  forse  parerne  i’  ac- 
compagnatura. • Debbia  cl  detto 

• messo  fare  tutte  le  richieste 

> c imbasciate  e dazioni  di  le- 

■ nule  ec.  >;  - • E iiij  denari 

■ per  la  dazione  di  tenuta  (po.«- 

> sesso)  «.  344. 


DE.  per  Di,  semplice  segnacaso.  Tro- 
vasi frequentemente,  e gli  stu- 
diosi potranno  soddisfarsene  a 
pag.  183,  156,  373,  381  e 388. 

— Invece  di  Del , seguendo  od  an- 

che non  seguendo  altra  l.  Si 
citano,  ricordando  la  frequen- 
za , le  pagg.  57  , 898  c nota , 
353,  370  e nota. 

— Colia  espressione  di  Dopo,  e 
forza  simile  al  dee  e al  depuie 
dei  Francesi.  • Enfra  uno  mese, 
» de  terminato  ei  processo  «. 
303.  - V.  Di. 

DECIMA.  Si  parla  negli  Statuti  nostri 
assai  volte  della  decima  che 
anticipar  dovevano  alle  corti 
quelli  che  ad  esse  ricorrevano 
per  intentare  azioni  contro  ■ 
loro  debitori;  ed  è significato 
a che  i filologi  non  avevano 
sin  qui  posto  attenzione.  In 
che  consistesse  e come  si  pa- 
gasse , può  vedersi  nel  cap.  35 
della  seconda  Distinzione  dello 
Statuto  de’  Lanajuoli , pag. 
816-17. 

DEFENDERE.  Difendere.  318.  « De- 
fendendo  » . 4.  V.  Difendere 

DEFENSIONE.  Difensionc , Difesa. 
317,  818. 

DEFETTO.  Difetto.  818.  ■ Può  no- 
tarsi che  anc’  oggi  cosi  pro- 
nunziasi, dal  maggior  numero, 
in  Firenze. 

DELAZIONE.  Per  latinismo  legaic: 
s Delazione  di  saramento  ■ . 804. 

DENAIO.  Cosi  sempre,  e non  mai 
Danaio,  siccome  Denaro  e non 
Danaro,  negli  scrittori  senesi. 
879,  319,  308  ec. 

DENANZI.  Dinanzi.  808,  318. 
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DENARll.  plur.  di  Denaro,  vie  più 
raccoelalo  alla  eoa  origine.  334. 

DENUMPTIATO.  Dei  tre  antichi  ca- 
ratteri che  sono  in  questa  pa- 
rola, ci  parve  miglior  consiglio 
ii  non  mutarne  o sopprimerne 
alcuno.  334. 

DENDNZIAGIONE.  Denunziazione  , 
Denunzia.  (Manca  alla  Cruscai. 
132,  178  , 330. 

DENUNZIARE.  Per  Notificare,  Inti- 
mare. 255. 

DENUNZIASCIONE.  Denunziazione, 
Denunzia.  (V.  Cascione  e simili). 
303. 

DERÀ.  terz.  pere.  sing.  ind.  , 

DERANNO,  terz.  pera.  plur.  ind.  ) 
Dare. 

DEROGAZIONE.  Fare  derogoiione, 
frase  non  ovvia,  per  Derogare. 
366. 

DÉVENO.  terz.  pera.  plur.  sogg. , 

DEVÉMO.  prim.  pera.  plur.  ind.M- 
Dorere. 

DEVETAGIONE.  Divietazione,  Divie- 
to. 200,  211,  343,  314. 

DEVETARE.  Divietare,  Far  divieto. 
171,  202. 

DEVETATO.  colla  forza  di  sust. 
Quegli  a cui  fu  fatto  divieto. 
211,  212. 

DEVI.  terz.  pers.  sing.  sogg.  V. 
Dovere 

DEVIET AMENTO.  DivieUmento.  197, 
223. 

DE  VIETARE  (argomentato  pel  suo 
participio).  Divietare.  219. 

DEVINO,  terz.  pers.  plur.  sogg.  V. 
Dovere. 

DEVITO.  sust.  Così , frequentissi- 
mamente,  anzi  quasi  continuo, 
nei  nostri  Mas.,  invece  di  De- 
bito. Ci  accadde  osservarlo 
presso  a quaranta  volte.  Poh 


vedersi  a pag.  19, 29, 37, 66  ec.; 
e 130,  156,  165,  208,  217  ec. 

DEVITORE.  Debitore.  160,  210, 
223  ec. 

DI.  Trovasi  usato,  con  forza  simile 
a quella  del  dà  o depui»  dei 
Francesi , a significare  il  punto 
del  tempo  che  incomincia,  ri- 
spetto all'  altro  che  finisce,  non 
altrimenti  che  Di  poi  o Dopo 
(V.  sopra,  De.)  • Dal  di  di  ter- 

• minato  el  processo,  a tre  di  ■; 
- ■ Dal  di  di  facta  la  conden- 

• nagione,  a tre  dì  i.  303.  - 
Qualcuno , tuttavia  , potrebbe 
non  voler  qui  vedere  altra  cosa, 
che  un  iperbato  grammaticale, 
invece  di  : dal  di  del  terminato 
processo  ; dal  di  della  facta 
condennagione. 

DIA.  terz.  pers.  sing.  sogg.  V.  Do- 
vere. 

DIBARBARE,  verb.  Usato  per  deno- 
tare una  delle  operazioni  che 
facevasi,  con  forbici  piccole, 
intorno  al  panno  lano,  quando 
insieme  rimondavasi  e piana- 
vasi.  V.  l'Agg.  20,  a pag.  332. 

DI  CHI.  avv.  per  Io  stesso  che  Di 
chie.  (V.  a suo  luogo).  227. 

DICHIARIRE.  • Dichiarisce  ■ , per  Si 
dichiarisce  o dichiara  (se  alla 
lettera  vogliasi  dar  fede  ),  a 
pag.  49. 

DI  CHI  A TANTO  CHE.  avv.  per 
Fintantoché.  222. 

DI  CHIE.  avv.  per  Inaino.  85,  103, 
105:  t di  chi  a due  » (Per  in- 
sino  a due,  e non  più).  114. 

E costruito  col  quarto  caso. 

• Di  chie  terza  >.79.  - • Di 
> chic  la  quantità  et  somma 

• di  XL  soldi  > . 84. 
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DICIARA.  Ieri.  per».  »ing.  iad. 

DICIABANNO.  Un.  pere.  pi.  ind.  ) ' • 
qui  presso 

DICIARE.  per  modo  senese  di  pro- 
nuDzisre  il  latino  e dantesco 
Dicere  (•  Curio  che  a dicer 
■ fu  cosi  ardito  ■ . Inf.  i8.  lOi). 
Dire.  168,  255.  • Onde  le  voci 
del  futuro 

Dictarà,  per  Dirà.  203,  261, 
262  , 3W,  370. 

Diciaranno,  per  Diranno 
163,  213. 

DICOLLATO.  • Sancto  loanni  Dicol* 
» lato  » . 312. 

DICONCIO.  agg.  di  Panno,  pag.  367; 
ma  come  parola  di  dubbia  let- 
tura , stimiamo  inutile  il  ten- 
tarne la  spiegazione. 

DIE.  per  Dì,  anche  nel  num.  del 
più.  » In  meno  tempo  di  tre 
> die  • . 167.  - « Infra  odo  die  ■ . 
283. 

DIE.  terz.  pera.  sing.  ind.  V.  Dovere. 

DIELLO.  per  Dienlo,  Lo  dieno.  V. 
Dare. 

DI  FACTO,  avverbialm.  per  tradu- 
zione del  modo  legale  de  facto, 
quando  accenna  a intralascia- 
mento  delle  forme  e del  meto- 
do voluto  dalla  legge.  329. 

DIFENDERE.  Per  uè  difendendo  e 
Per  se  defendendo,  è locuzione 
quattro  volte  usata  nel  più 
antico  dei  nostri  Statuti , colia 
forza  stessa  di  Per  sé  difen- 
dere; c vede  ognuno  come  sia 
copia  letterale  del  modo  latino 
e giuridico:  prò  te  defendendo. 
Pag.  i c nota;  15. 

DI  FINO,  per  Infine,  tosino.  « Cia- 
• scun  di  da  le  campanelle  che 
< suonano  la  niactina , di  lino 


a a terza  a.  227.  E vedi  Di  tino. 

DILARGARE.  Allargare.  3A.  — Le 
Giunte  di  Verona  ne  citano 
csempt  della  Santa  senese. 

DILICCIARE  Fornire  i pettini  de' 
loro  licci.  Si  legge  alla  pag. 
306:  a Li  quali  tessitori  e tes- 
a sitrici  debiano  dilicciare  li 
a loro  pedini  di  liccio  loro 
a proprio  a;  e nella  rubrica 
del  capitolo  ove  sono  queste 
parole:  ■ Di  fare  comandare  a 

• li  tessitori , ebe  .abbiano  li 
a pettini  bene  licciati».  Il  di, 
adnnque,  non  ha  qui  forza  pri- 
vativa , come  porterebbe  I'  in- 
dole della  nostra  lingua;  ma  vi 
sta  (c  non  è da  maravigliarsene, 
come  non  da  imitare)  per  sem- 
plice ridondanza.  V.  Licciato  e 
Liccio. 

DIMETTERE,  per  Prosciogliere,  Con- 
donare, parlando  di  giuramen- 
ti , di  debili  e simili.  Non  sa- 
ranno inutili  gli  esempi  ebe  ci 
si  offrono  a pag.  138,278,279 
e 292.  - Di  questa  locuzione 
fece  uso  più  volte  G.  Caval- 
canti , Ittor.  Fior.  1 , 295,  549 
e II , 141 , 206.  Nel  primo  di 
essi  luoghi  pu6  leggersi  : • Il 

• dimettere  del  giovane  ( cioè; 
il  perdonare  al  giovane)  é pel 
poco  abito  del  peccato  » . 

DINGNZIAGIONE.  Denunziazione , 
Denunzia.  15,  186,  250  ec. 

DINUNZIARE.  Denunziare.  352. 

DINDNZIAZIONE.  Denunzia.  90. 

DI  NL'O’.  per  Di  nuovo.  364.  Ha 
V.  la  nota  che  a ciò  riguarda. 

DIPÉGNARE.  Per  pronunzia  senese, 
invece  di  Dipigncrc  o Dipinge- 
re; e il  suo  pari.  Dipento,  in- 
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vece  di  Dipinto.  367  due  volle, 
294  («  dipenlo  in  perenna  >), 
303  ( • éesare  dipento  • ; - • fare 
dipdgnare),  380  (•  eia  dipenlo 
la  ena  Ogura  e'I  suo  nome,  e 
la  faleità  e 'I  peccato,  ne  la 
corte  de  la  detta  Arte  •).  Il  che 
accenna  a pittura,  per  cosi  dire, 
storica  c simile  a quella  con 
che  I Servi  ed  altri  frati  face- 
vano e fanno  rappresentare  i 
miracoli.)  - È nell' fneide  del- 
rVgargieri:  ■ La  dipenta  pur- 
pura  • ; e negli  Es.  mor.  F.  FU., 
oltre  al  participio  ed  al  verbo, 
si  trovano  Dipentort  e Dipen- 
i«ra. 

DIPENDERE,  per  Aver  origine.  De- 
rivare. 203,  204. 

DI  PO'.  Di  poi.  Dopo.  336  , 327, 
343. 

DIPOSITO.  sust.  Deposiio.  Tenere  in 
dipolito,  per  Tenere  in  serbo 
0 provvisione.  256. 

DIPOSIZIONE.  • Fare integine, 

• et  sequestrazioni  et  diposizio- 
» ni  d'  esse  integine  ■ . 209. 

DI  OOIE.  In  senso  equivoco,  sem- 
brando che,  invece  di  Sino  od 
Inaino,  come  Di  chie{V,  sopra), 
dovrebbe  signiilcare  Dipoi , Do- 
po. a I consoli  e camerlenghi.... 
a e ciascun  di  loro....  sia  tenuto 

a et  debbia tenere  e fare 

a raggione  a tutti  i domandan- 

a li ogni  di  di  quie  al  suono 

a della  campana  a.  81. 

DIROGARE.  Derogare.  117. 

DISACCARE.  Levare  o Cavare  da 
sacco,  Dissaccare.  Il  nostro  Te- 
sta scrive  questo  vocabolo  con 
semplice  s;  la  Crusca  noi  pone 
in  verun  modo.  - Pag.  271  tre 
volte , 295  due  volle. 
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DISACCATO.  add.  Tratto  fuori  dei 
sacco.  271. 

DI  SINO,  per  Insino,  Sino  a tanto, 
a El  compagno  per  lo  compa- 
a gno  ee.,  di  sino  che  sarh  so- 
a disfatto  del  devilo  ec.,  si  possa 
a convenire  a.  215  e nota.  - V. 
Di  fino. 

DISLELTX.  Dislealtà.  263  e nota. 
DISPÉNDARE.  Spendere.  143,  168. 
- I Latini  ebbero  dipendere,  e 
i Francesi  ne  fecero  dépenser. 
Non  è,  adunque,  il  di  che  va- 
namente si  aggiunga;  ma  In- 
vece Spendere  è vera  apocope 
di  Dispendere. 

DISPESA.  sust.  Spesa  ; in  lat.  dii- 
pendium  ed  in  frane,  dépenie. 
£ nelle  Giunte  di  Verona,  ma 
con  es.  del  Bembo.  Può,  nel 
nostri  Testi,  annoverarsi  Ira  le 
voci  che  spesso  ricorrono,  tro- 
vandosi a pag.  21,  129,  143, 
141  due  volte,  151,  251  due 
volte,  320  e forse  in  altri  luoghi. 
DISTENUT0.  add.  Sostenuto,  Rite- 
nuto, Tenuto  in  mani  o in  poter 
proprio.  V.  La  Crusca  in  Din- 
tenere;  e nelle  Giunte  Vero- 
nesi , Diitenuto.  ■ Sieno  tenuti 

• di  pagare  X soldi  di  denari , 
■ se  la  cosa  distenuta  valesse 

• XX  soldi  ■.  277.  - Isabella 
d'  Este , in  una  delle  sue  let- 
tere scritta  sul  principio  del 
1503,  cosi  parlava  degli  scia- 
gurati che  io  Sinigaglia  erano 
caduti  nei  lacci  dell'  infame 
Valentino:  • Erano  ancora  cosi 

• destenuli,expeclando  avisoda 

• Roma  eh'  el  cardinale  Orsino 

• fusse  destenuto,  per  mandar- 

• li  ec.  • Areh.  Stor.  Hat.  Ap- 
pend. , n.  264. 
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DI  SOPRA.  ITT.  Di  (opra.  323,361, 
375. 

DISVOLGERE. 

ùitvoUa,  pronunzia  alla  ae- 
neie,  Invece  di  DIavoglla,  DIs- 
volga;  e si  confi  con  Fil- 
liuolo,  Famillia,  ifolli  ec.,  per 
Figliuolo,  Famiglia,  Mogli  ec. 
Nell' Oraa.  Madonn.  (p.  12)  ai 
legge;  > Voi  sola  lo  lacuale  et 

• nel  bagno  el  mecteste  et  ne' 

• pannicelli  I’  onvolleste  > (che 
meglio  sarebbesi  impresso;  lo 
'nvolleste).  Il  contrario  fa  quel- 
la popolazioue  dicendo  anch'og- 
gi  Volga  per  Voglia  (verbo),  e 
Spolga  (pur  soggiuntivo)  per 
Spogli  ; il  secondo  de'  quali  è 
sulle  bocche  d'  ognuno. 

DITENERE.  e il  suo  panie,  dite- 
NUTO.  Ritenere,  Sostenere  par- 
landosi di  prigione.  203,  207. 
E V.  Distenuto. 

DITERMINARE.  Nella  significazione 
di  Uscire  de'  termini , Oltrepas- 
sare lavorando  o Alterare  co- 
mecchessia i termini  che  se- 
gnano i confini  delle  terre. 

• Qualunque  del  detto  Comuno 

• divellesse  alcuno  termino , o 
» vero  che  dlterminasse  o vero 

• levasse  termino  d' alcuna  ter- 

> ra  altrui,  ec.  > 9. 

DIVENIRE,  per  Avvenire.  185. 
DIVETARE.  DivIeUre.  171  quattro 

volte.  - Costr.  col  sesto  caso; 

• Sia  divetato  da  le  gualchiere  ■ . 
254;  - e col  seconda;  > Sia 

> isbandito  e divetato  de  la  de- 

> età  Arte  >.  266. 

DIVETATO.  add.  Divietato.  185  o 

nota.  Il  Codice  aveva  in  que- 
sto luogo;  ■ Che  pelo  nè  altra 


• lana  divelUU  non  si  possa 

• lavorare  •;  donde  a noi  non 
sembrava  potersi  cavar  senso 
plausibile.  Ma  più  ei  fece  ar- 
dili al  correggere  il  passo  molto 
rassomigliante,  che  qui  presso 
riporteremo,  alla  voce  Divietato. 

Stare  diretato,  per  Continua- 
re ad  esser  tale.  Durar  nella 
pena  del  divieto.  281. 
DIVETATO.  E colla  forza  di  sust. 
139.  287. 

DIVIETATO.  • Nè  lavorare,  nè  per- 

• mectere  di  lavorare,  nè  con- 
t sentire  che  ai  lavori  pelo  nè 
■ lana  divietaU  >.  356. 

DIVIETO.  Tenere  il  divieto,  per 
Osservarlo;  frase  da  potersi 
aggiungere  alle  altre  che  si 
formano  da  questo  nome.  i De 

• la  pena  di  chi  non  tcnes.se 

• el  divieto  ■.  171. 

DIVISARE,  s Divisa  »,  colla  forma 

del  neutr.  ass.  e la  forza  del- 
r impera,  di  voc.  pass.  377. 
DIZECCOLARE.  Levare  i zeccoli  dal 
panno.  298  due  volte. 
DIZECCOLATORE.  Lavorante  che  di- 
zeccola i panni.  140,298.  - Man- 
cano queste  due  voci  ai  Voca- 
bolari. E V.  Zeccola. 

DOCTA.  ausi,  per  Dotta  ( coll'  o 
stretto);  di  che  V.  la  Crusca. 

> Paghisi  per  docta  ».  43. 
DODICINA.  sust.  Quantitè  di  dodici. 

Dozzina.  ■ Per  ciascuna  dodi- 

> cina  > (di  libbre,  come  sem- 
• bra).  273. 

Peso  di  dodicina,  dieevasi 
quello  ebe  ei  computava  a lib- 
bre di  dodici  once  ciascuna. 
135,  186  due  volte  e 244  due 
volte. 
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DOI.  p«r  Due  ; che  la  Croaca  aveva 
omesio  e il  Caro  ebbeci  ram- 
mentato, come  pu6  vedersi  nel- 
le Aggiunte  del  Manuzii  ( alla 
V.  Due,  ; IX).  83,  100  ec. 

DOMANDANTE,  per  Colui  che  doman- 
da, o si  costituisce  attore  in 
causa  civile.  104. 

DOMANDAZIONE.  Domanda.  (Questa 
voce  nella  Crusca  manca  d’  e- 
scmpio).  97. 

DOMÈNACA.  Idiotismo  senese , in- 
vece di  Domenica.  13.  - For- 
sechè  i dotti  non  dissero  Cro- 
naca invece  di  Cronica?  E non 
dice  assai  volte  il  popolo:  Ma- 
lattie cronache? 

DOPPIERÒ.  Non  occorre  altra  di- 
chiarazione dopo  quanto  ne 
scrisse  la  Crusca  ; ma  I passi 
che  qui  additiamo  non  saranno 
senz’ntiie  dei  sinonimisli,  per 
la  bene  espressa  differenza  che 
vi  si  fa  Ira  Cero  e Doppierò. 
Perciò  vedano  gli  studiosi  a 
pag.  118,  123  c 124. 

DOPPO.  avv.  per  Dopo.  Cosi  pro- 
nunziano e scrivono  anch'  oggi 
i Fiorentini,  non  imitati  in  ciò 
dai  Senesi.  Trovasi  tuttavolta, 
a pag.  227. 

E colla  significazione  di  Die- 
tro, a pag.  90. 

DOSSO,  sust.  Voce  formata  dal  lat. 
dortum,  e che  può,  per  esten- 
sione, significare  Tolta  la  per- 
sona 0 il  corpo  dell'  uomo,  dalla 
testa  in  fuori,  se  poniamo  ben 
mente  a questi  passi  di  G.  Ca- 
valcanti; < Nacque  un  fanciullo 

• col  muso  di  bue,  e tutto  l'al- 

• tro  dosso  umano  i (Star.  Fior. 
I,  409);  - t Dalla  inforcata  in 


s giti  era  da  saettamenti  sai- 

• vaio,  e tutto  l' altro  dosso  era 

• pieno  di  saette  e di  dardi  ■ 
■ ( Append.  Il , 549  ).  A ogni 
modo,  c!  è avviso  che  ne'  se- 
guenti luoghi  dello  Statuto  dei 
Lanajuoli , denoti  egualmente 
qualche  cosa  più  che  la  sola 
Parte  dal  collo  ai  fianchi , e più 
ancora  che  Tutto  il  torso,  a Se 

• non  s'  obligasse  del  prezzo.... 

• d'  uno  vestimento  per  suo 

• dosso  >.  181.  - • Si  possa  fare 

• {credenio)  a li  religiosi....  per 

• vestire  di  loro  dosso  ».  289. 
DOVARX.  terz.pcrs.  sing.  ind. . 
DOVAREBBERO.  lerz.  pera.  |v.  il 

plur.  sogg.  ^ 

guente. 

DOVERE.  Questo  verbo  ha  forza  di 
esprimere  la  possibilitk  o pro- 
babilith  che  una  cosa  sia  per 
accadere.  Un  padre,  amico  della 
scienza  e del  progresso,  dlee- 
vami  ; - S' io  potessi  prevedere 
che  mio  figlio  dovesse  riuscire 
un  retrogrado , vorrei  lasciar- 
gli Ignorar  persino  1'  alfabeto. 
- Se  ne  veda  un  es.  antico  a 
pag.  fifi.  - Questa  nuova  dichia- 
razione ci  sembra  preferibile  a 
quella , meramente  grammati- 
cale , che  ivi  ne  demmo  alla 
nota  3. 

Devemo,  per  Dobbiamo.  74. 
Deveno,  per  Debbano.  80.  90. 
Devi , per  Dova  o Debba.  81 , 
89,  109,  113,  125  ec. 

Devino,  per  Devano  o Debba- 
no. 73,  89,  109,  115,  124  ee. 

Dia,  per  Dea,  Deva  o Debba. 
133,  192. 
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Die,  per  Deve.  1SÌ,  161,  Ì84 
si  die  pagare  o no  >.) 

Dorarli,  per  (Doveri)  Dovrk. 


303. 

Dovarebbero,  per  ( Dovereb- 
bero)  Dovrebbero.  300. 
DRICTAMENTE.  per  Ciuatamcnte. 
Vedi  I'  uUimo  tra  gli  esempi 
citati  qnl  appresso. 

DRICTO.  add.  per  Giusto , Esatto, 
parlandosi  di  misnre,  di  pesi, 
degli  strumenti  da  servire  a tal 
uso  e della  quantità  che  vien 
data  ai  compratori,  f A peso 

> di  bilance  dricte  >.  186;  - 

• Canna  dricla  e leale  per  mi- 
» aerare  • . 33S;  - • Se  ( /e  bi- 

> lance)  non  saranno  dricte  ■ 
343;  - « Drictamente  pesare  e 

• dare  dricta  parte  > . 343. 
DRITTO,  add.  Nel  senso  medesimo. 

• Misurino  a la  dritta  mensura 
■ e peso  I.  36. 

Per  Conveniente,  Proprio. 

• E'  termini  rimetta  e ritorni 

• nel  loro  luogo  dritto  •.  0. 
DU'  ^ 

DUE  l P^''  Dove.  Nelle  Lettere  det  B. 
Colombini  si  legge:  • Andare 

> colà  due  il  Signore. ..  volesse  • 
(p.  Ili);  ed  anche  I'  annota- 
tore delle  Prediche  di  S.  Rer- 
nardino  avvertiva,  come  trovisi 
usato  spesse  volte  e sia  voce 
propria  dei  Senesi.  - Incontrasi 
nel  loro  scritti  anche  Dure; 
come:  I Una  fonte,  duve  al- 

• quante  saracine  venivano  per 
s l'acqua  > (Coni.  mor.  Anon. 
Sen.,  p.  3.);  uè  di  dò  dovre- 
mo maravigliarci  ripensando  a 
quell'  u'  che  già  usavasi  e si 
usa  tuttavia  poetando  da  ogni 


maniera  di  parlatori  o scrittori 
della  lingua  naaionale.  Se  non 
che,  i nostri  fratelli  dell  'Arbia 
dissero,  con  brutto  equivoco» 
Altrui  per  Altrove  ; siccome 
ancora,  per  Ove,  scrivevano 
Uve.  Si  vedano  |eoteste  voci  a 
loro  luoghi  - Pag.  34  , 37,385, 
395.  V.  Anche  A Due. 

DUNDE.  per  Donde.  37  , 38. 

B 

E.  per  El  0 II , artic. , cosi  seguen- 
do come  non  seguendo  altra 
liquida,  li  Ms.  di  Montagutolo 
ce  ne  forniva  es.  al  § CIXX 
(V.  pag.  38  e no.  1);  nè  certo 
noi  vi  avremmo  portalo  alte- 
razione, ove  ci  fossero  prima 
occorsi  gli  altri  che  si  trovano 
a pag.  303,  336,  337  (e  V.  no.  3), 
338  due  volte  ( • e loro  ofScio  > ; 
- • e lavorio  ■),  343  (■  e qual 
messo  > ),  369  ( ■ quelli  e quale  ■ ). 

ECCETTO,  add.  Eccettuato.  E decli- 
nato al  plurale  (del  che  recasi 
es.  nelle  Ginn  le  Veronesi  ).  » Ec- 
■ celti  agnelli  e capretti  di  lal- 
> te>).  75.  - A questi  può  ag- 
giungersi , ove  leggasi  col  Mo- 
rali: 4r.  Fur.  33,  36;  « Eccelli 
• Brigliador,  soli , e Baiardo  ■ . 

ECEPTIONE.  Eccezione.  306. 

ECEPZIONI.  (Cosi  trovasi  scritto  il 
plur.  del  sopraddetto  nome.  ) 
Eccezioni.  307.  E V.  Erceplioiie. 

El.  per  1 0 Li , art.  plur.  Di  questa 
' antica  foggia,  che  già  venne 
creduta  introvabile,  come  si  è 
detto  nella  Prefazione,  possono 
al  presente  additarsi  nei  nostri 


Digiiized  by  Google 


DELLE  VOCI  EC. 


415 


statuti  preasu  a quaranta  esem- 
pi. Voglia,  perciò,  chi  legge 
menarci  buona  la  fliatera  delle 
citaiioni  che  siamo  astretti  a 
schierarne.  Pag.  135,  141  tre 
volto,  145,  146  tre  volte,  147, 
148  tre  volte,  154  sette  volte, 
157,  162,  173  due  volte,  177, 
180  due  volte,  183,  189  quat- 
tro volte , 229 , 251 , 270  due 
volte,  271,  303,  305,327,359. 
El.  Per  A lui , Gli  (il  pretto  et  dei 
Latini  ).  • Et  si  così  non  de- 

• nunziasse  ec. , ei  debbiano 
» tdllare  xij  denari  ec.  del  suo 

• salario  • . 271. 

EL.  artic.  masc.  preposlo  a noma 
cominciante  per  vocale.  • El 

• accusatore  ■ . 25.  E vedasi  EW. 
ELA.  per  La,  art.  femm.  V.  EH',  Ella. 
ELCIETO.  Bosco  d' elei , Leccete.  64. 

Elcelo  ( come  oggi  potrebbe 
scriversi  ) manca  alla  Crusca. 
Nell'  antichissimo  dei  tre  nostri 
Statuti  è (a  pag.  43),  nel  senso 
stesso,  Leccielo. 

ELECTIONE.  Elezione.  330  e nota. 
ELL'  (che  talvolta  scrivemmo  anche 
El  I 0 El  l')  art.  masc. , per  II 
0 Lo.  (V.  Eli',  Ella.)  • Consto- 

• datari  che  sono  electi  el  l' an- 
v no  N . 288  ; - v De’  quali  el 
> luno  avesse  pagata  >.  379. 

- Di  questo  nostro  modo  di  rap- 
presentare , scrupoloso  forse 
troppo  ed  insolito,  rendemmo 
ragione  nella  no.  1 a pag.  15, 
e facemmo  in  parte  emenda 
(cioè  quanto  a nomi  femminili) 
nella  no.  I e 2 a pag.  142  c 
232.  Vero  è tutlavolta,  che  se 
oggi  in  Siena  sentcsi  rapida- 
mente pronunziare,  e come  in 


una  sola  parola,  ellac^ua,  ella- 
nima  ec. , non  pub  altri  non 
maravigliarsi  sentendo  dire  con 
qualche  sosta,  e come  due  di- 
vise parole,  el  lago  (l'ago), 
el  loUo  (!'  olio),  ec. 

ELL',  ELLA,  benché  il  secondo  non 
trovisi  cosi  intero,  ma  convien 
supporlo  per  I'  apostrofo  che 
r altro  accompagna.  Oltrecchè, 
a pag.  299,  si  legge  : • Seeon- 

• do  la  quantità  de  la  lana 
■ ch'avesse  comprata,  eladecta 

• lana  debbia  acèlliare  d'  ogne 
I lordura  « . Qui  è,  certamente, 
posto  eia  colla  forza  medesima 
che,  con  modo  più  compiuto 
di  scrivere,  porrebbesi  ella- 
Comecchessia,  Eia,  EU’,  Ella, 
sono  pei  Senesi  altrettante  for* 
me  sinonime  del  femminile  ar~ 
ticolo  La.  Pag.  129  e 142: 

• eli’ Udirersità  ■;  134,  232  e 
234;  • ell'ossogna  >;  «ell'aqna 

• fracida  •;  - 289;  t eli'  una 
> volta  H . 

In  tutti  i citati  passi , quel 
primitivo  articolo  Ella  ( illa  ) 
precede  a parola  Incominciante 
per  vocale  ; ma  il  caso  sopra 
indicato  di  £la  dinanzi  all'add. 

• decta  1,  mostra  come  non 
sia  impossibile  di  trovare  in 
iscritto  0 di  sentire  anc'  oggi 
profferire  in  Siena  ; - ella  casa  - 
ella  roba  - e simili. 

— — EU’,  anche  al  plur. , per 
Elle  0 Le.  ■ Eli'  antiche  con- 
I suetudini  • . 132  e 182. 

ELL'ANNO  (da  noi  scritto  anche  El 
l'annoi,  avvcrbialm.,  per  All' 
anno.  In  ciascun  anno.  134  c 
233. 
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ELLI.  art.  plur.  invece  di  Li,  Gli. 
• Elli  uomini  dell'Arte  > 130 
e 1 59;  - • Satisfare  elli  signori  ■ . 
173  (qui,  quarto  caso,  e V.  nota). 
ELLINO.  pron.  Eglino,  Essi.  397. 

E per  Quelli,  Queglino.  189 
EMPEDIRE.  Impedire.  313. 
EHPERCIO'  CHE.  Impercioccbè.  307, 

308. 

EMPORRE.  Imporre.  310. 
EMPOSTA.  BUSI.  Imposta.  < Nettare 
■ ad  emposta  • . 308.  • E vedi 
lmpo$la. 

EMPRIMA.  avv.  Imprima,  Primiera- 
mente. 309,  313. 

EN  e E^N.  (scritto  talvoita  En  n). 
prep.  per  In;  ed  i,  in  queste 
carte , di  non  poca  frequenza. 
Pag.  170  , 303,  301,  306  ec., 
375;  dove  incontrasi  cinque 
volte,  ed  altrettante  In. 
E5ANZI.  avv.  Innanzi  46 , 51 , 63. 

(V.  Ennami.) 

ENCORRARE  x 

ENCORRERE  ! Incorrere.  301  c 307. 
ENDICTIONE.  Indizione.  56. 

ÉNE.  terz.  pere.  sing.  ind.  V.  Estere. 
ENFRA,  EN  FRA.  prep.  Infra,  In  fra. 

309,  313,  313,  356,  303  nel 
primo;  e nel  secondo  modo,  176. 

ENGIL'RA.  sust.  Ingiuria.  370  due 
volle. 

ENNANZI.  avv.  Innanzi.  60. 

ÉNNO.  terz.  pera.  plur.  ind.  V. 
Estere. 

ENQUISIZIONE.  Inquisizione.  303, 
370. 

EN'TEGIN'A.  sust.  Staggina,  Integi- 
na  (V.  questa  voce).  309. 
ENTENDIMENTO.  Intendimento,  per 
Intento,  Proponimento.  V.  In- 
tendimento. 

ENTRA,  prep.  Tra , Fra.  303. 


ENTRAMENTO.  A significare  il  prin- 
cipio di  un  pubblico  ufficio. 
(V.  Intramento).  39. 
ENTRANTE.  Colla  forza  di  avv.  e 
colla  significazione  di  Dall'  o 
Dopo  r entrata.  • Infra  xv  di 
« entrante  Io  mese  di  febbraio» . 
339.  - A denotare  le  tre  parli 
in  cui  dividevasi  il  mese,  si 
adoperavano  nei  bassi  tempi  ie 
formale;  intrante,  stante  ed 
ejceunte , l'ultima  delle  quali 
Iraducevasi  dai  nostri  Uscente 
ed  Iscente,  eh' è forma  parti- 
colarmente senese.  V.  Arch. 
Star.  ìlal.  ,ì\,  par.  I,  pag.  13; 
e Corretioni  ed  Aggiunte  al 
fine  di  quel  Volume  - V.  anche 
latrante. 

E,  nel  senso  medesimo, 

con  relazione  a pubblici  uffizi. 

■ Debbiano  fare  acconciare,  in- 

• fra  duo  mesi  entrante  el  loro 

• officio,  le  piscine  dell'Arte  •. 
331.  - Il  concetto  medesimo 
viene,  poco  dopo  (pag.  333), 
espresso  con  queste  parole,  tra 
te  quali  ci  sembra  notabile  Alt' 
colla  significazione  di  Dall'. 

> Infra  uno  mese  all'  entrata 

• del  loro  offizio  •. 

ERVA.  sust.  Cominceremo  dal  met- 
tere sotto  gli  occhi  i sci  di- 
versi luoghi  dello  Statuto  dei 
Lanaiuoli , laddove  Incontrasi 
questo  sinora  ignota  vocabolo. 
E prima,  nel  Rubricarlo:  » Di 
» non  fare  credenza  nè  di  carte 
nè  d' erre  ».  1 37  e 366;  - « Che 
» neuno  sottoposto  debbia  an- 

■ dare  vendendo  per  la  città.., 

> nè  erve  nè  carte  *.  139  e 388. 
Dopo  queste  replicazioni,  è sog- 
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giunto  alla  pag.  266;  • Steno 

• tenuti  (li  non  fare  alcuna  cre- 

> denia  ad  alcuna  persona  ne 
» di  carte  nè  d'erve,  se  no’  la 
» tacesse  a le  corti  ordinate  per 
» Io  Comune  di  Siena,  et  alli 

• uomini  dell'Arte  - ed  alla 
288:  • Nenno  sottoposto  dcH'Ar- 
» te  debbia  andare  vendendo  nè 

> fare  vendare  per  la  città  di 

> Siena  nè  erre  nè  carte  » . Ora, 
avendo  noi  cercato  invano  di 
un  rotai  termine  in  ogni  fatta 
di  vocabolari,  e sembrandoci 
che  nulla  esso  abbia  che  fare 
coll’iSri'O  (lat.  ervum)  nè  colia 
ron^errn  ( lat.  conferva)  di  cui 
parlano  i Botanici  e il  Vocab. 
di  Napoli  ; avuto  oltracciò  l’av- 
viso degli  eruditi  senesi,  ed 
in  ispecie  dei  dotti  amici  nostri 
cav.  Gaetano  e prof.  Cario  Mi- 
lanesi; ci  siamo  fermi  nel  cre- 
dere clic  per  l’ Erva  e per  l’ Er- 
re, le  quali  vielavasi  di  dare 
a credensa  ad  ognuno , fuori 
che  ai  confratelli  dell’Arte  ed 
ai  pubblici  tribunali , e di  an- 
dar vendendo  per  la  città , sic- 
no  da  intendersi  la  Carta  o le 
Carte  o i Fogli  falli  di  materia 
vegetale , siccome  lino  o bam- 
bagia , c per  ciò  differenti  dalla 
carta  in  que'  tempi  più  comu- 
ne, che  facevasi  cogli  integu- 
menti d’agnello  o di  capretto. 
Da  t’ri'o  reputiamo  altrcsi  es- 
sersi formato 

ERVARO.  per  Fabbricatore  d’erva, 
o carta  fatta  di  vegetabili  ; pa- 
rola che  non  si  legge,  pel  no- 
stro tardivo  avvederci,  in  que- 
sta edizione,  ma  che  dovrebbe 


trovarsi  alla  pag.  175,  Un.  6. 
A quel  luogo  medesimo,  sem- 
bra che  l'amanuense,  per  pro- 
lungata distrazione,  come  avea 
posto  iesecii  in  luogo  di  ta- 
teclrici , ed  anche  cryari  inve- 
ce di  errori , cosi  desse  anco- 
ra desinenze  non  buone  a cer- 
volalari  e cariorari , scambian- 
doli in  cervolalori  e carlorarr. 
(V.  Cartorare  e Cervotatore). 

ESBANDIRE.  Sbandire.  202,  ^ 

209,  230,  29A,  275.  |V.fli- 

ESBANDITO.  colla  forza  di  ( 

susl.  202,  203,211,212./  <li>r. 

ESCAMBIO.  sust.  Scambio.  V.  Per 
cMcamhio. 

ESCEPTATO.  add.  Eccettuato  ( La 
Crusca  pone  Escellato).  153, 
270. 

ESCEPTIONE  ^ 

ESCEPZIONE  ) Eccezione.  Ambedue 
si  trovano,  e ripetutamente,  in 
uno  stesso  capitolo,  a p.  206-7; 
dove  pur  loggcsi  «eceptione». 

ESCEPTO.  add.  Eccettuato.  « Escepti 
■ minori  di  xvj  anni  >.  57;  - 

• Escepti  capretti  et  agnelli  di 
» latte  ■.  80;  - ■ Escepti  panni 

• e'  quali  oc. , e luctc  altre  cose 
» escepte  che  cc.  •.  195;  - 

• Escepto  pelo  che  non  sia  pe- 
» corino  cc.  ».  270.  - I Vero- 
nesi, guardando  a quella  che 
chiamasi  antichità,  non,  come 
noi,  alle  origini,  raccoglieva- 
no Erceltu. 

ESCESSO.  susl.  Eccesso.  Nel  senso 
di  Delitto,  di  Colpa  e anche  di 
semplice  Trasgressione.  10,91, 
190,  219,  330. 

ESCIMENTO.  per  lo  contrario  di 
Entramenlo,  nel  significato  già 
29 
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dello  di  quesU  piroU  a auo 
luogo.  8,  18,  28,  34S.  - Eteire, 
come  in  piti  luoghi  pronunzia- 
si , invece  di  Uscire,  s'  incon- 
Ira  nella  Legg.  S.  Ciò.  pubb. 
dal  Crescimbeni. 

USCITA,  susl.  Nel  senso  medesimo. 
148.  - V.  •Scila. 

E di  mese  parlando,  per 

Fine.  313. 

ESCOHPUTARE.  Voce  più  primiliva 
ed  iniera  dell’  odierno  Scom- 
pulare;  Scemare,  o Soltrarre 
■lai  conio.  86.  - La  Crusca  non 
ha  il  Verbo  Scomputare , come 
nè  il  nome  Scomputo,  aggiunio 
nel  Vocab.  di  Padova. 

ESCOMPDTO.  Deirazione,  Sollrazio- 
ne,  Scompulo  (voce  usala  ge- 
neralmenle  in  Ilalia).  206. 

ESPENDERE.  Spendere.  88  due  volle. 

ESPUSA,  susl.  Spesa.  307  , 320.  - 
( In  qiiesla  pag.  slessa,  si  legge 
a spese  ■ e a dispese  > .) 

ESSAMINXRELI.  £ I'  inlero  di  cib 
che  oggi  dicesi,  conlrallamen- 
le.  Esaminarli.  176.  - E V. 
Farelo. 

ESSARE.  verb.  V.  Estere. 

ESSE,  per  larpamenlo  dell'  inhnilo 
Essere,  seguendo  allra  sillaba 
re.  374  e noia. 

ESSECUZIONE.  Esecuzione.  Ricorre 
spesso  nella  nostra  slampa , per 
aver  noi  posto  il  doppio  s a 
rappresentare  la  x,  frequentis- 
sima insieme  c iropronunzia- 
bile  negli  antichi  Manoscritti, 
pag.  284,  304,  308,  309,  337. 

ESSERE,  verb.  che  i Senesi  scrive- 
vano 

Ettore.  Benché  compreso  sot- 
to una  specie  di  regola  della 


favella  senese  ( cioè  del  cam- 
biamento deir  e in  a nelle  de- 
sinenze de'  verbi),  contutlocib 
trattandosi  di  scritture  di  tem- 
po, come  le  presenti , assai  re- 
moto, citeremo  ad  esempio  le 
pagg.  230,  243,  343. 

Ene,  per  E,  tanto  negli  Sta- 
tuti nostri  frequente , che  po- 
trà chi  ne  ha  voglia  contarlo 
più,  forse,  di  cinquanta  volte. 
Si  vedano,  in  ispecie,  le  pagg. 
2,  14  , 30,  146,  272,  382  ec. 

Èrmo,  per  Sono  (terz.  pere.) 
62-63. 

Esiulo.  pari,  invece  di  Stato, 
ed  c r intero  di  Suto.  26,  42. 

A'noro,  per  Furono.  324(Daut., 
Inf.  3,  39.  . Nè  fur  fedeli  a 
Dio,  ma  per  se  fAro). 

h'uttoro,  per  Fossero.  214. 
(Si  trovano  nella  slessa  pag. 
Liidtttsoro,  Definitsoro,  per  Lo- 
dassero e DeAnissero  ). 

Seli , per  contrazione,  inve- 
ce di  Sieli  0 Gli  sia.  361. 

Sema,  per  Siamo.  324. 

Seno,  che  anc'oggi  in  Siena 
pronunziasi , invece  di  Sieno. 
364. 

Seri,  per  Sarà.  195,222,224. 

Seranno,  per  Saranno.  222, 
224,  225. 

Si',  per  Sia  (terz.  pers.).  4, 
14,  304,  307,  351,  381. 

Sie,  nella  persona  e senso 
stesso.  344  cinque  volle. 

So',  per  Sono  (terz.  pers.V 
184,  198,  253,  304  ec. 

■Sonno,  per  Sono(come  soprai, 
ricorrente  più  spesso  che  altro- 
ve nello  Statuto  dei  Carn:ijuoli. 
Lasciammo  sussistere  in  questa 
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voce  U doppia  » ogni  volta  che 
ad  osa  ci  abbattemino , sì  per 
la  sua  molta  frequenza,  indizio 
di  ribadito  costume;  come  al- 
tresì per  sembrarci  che  la  pro- 
nunzia anche  odierna  di  essa , 
diversifichi  sensibilmente  da 
quella  di  Sono,  prima  persona 
del  presente  indicativo;  cioè 
per  qualche  maggior  forza  che 
pongasi  nella  articolazione  del- 
la n.  Cosi  accade,  ancora,  in 
Toscana  per  le  parole  Voppo, 
Appotlolo,  Pollonia  e simili.  - 
V.  nello  Statuto  predetta  le  pag. 
71,  79,  98,  98,  103  ec.;  ed  al- 
trove, 330,  335,  311. 

5«no  (assai  prossimo  a suiif  i, 
nel  senso  medesimo.  3Ì3,  375. 
- E qui  piaccia  alquanta  riflet- 
tere sui  molti  0 che  finora  tro- 
vammo, ricondotti,  nella  parla- 
tura senese  , all'  u primiera  e 
latina:  Abuntlama,  Capilvto, 
Coniuli , Cun,  Comune,  Ili 
sopra,  l)u'.  Donde,  L’Ilru,  Vn- 
cia , ,Uanume»ione , Trabocca- 
re ec.  ; ai  quaii  potrebbero  ag- 
giungersi, tuttoché  svincoiati 
da  quel  quasi  debito  ereditarla, 
anche  Colui  e Cotale. 

Nel  V’ocaò.  Caler,  del  Gigli 
si  notano  come  idiotismi  sene- 
si , procedenti  dal  verbo  sustan- 
tivo,  so'  ed  enno  per  Sono  (terz. 
pera.),  sete  per  Siete,  swfo  c is- 
.sulo  per  Stato,  ed  anche  ettara 
per  Era. 

ESTIMARE,  per  Dare  o Assegnare  il 
prezzo.  354  tre  volte. 

EVANGILE  V 

EVENGILE  ! *>"••  Evangeli , 

Vangeli;  a pag.  70  e 71  ; e 


sono  sconciature,  al  creder  no- 
stro, men  gravi  della  più  co- 
mune Goagnele,  e del  pisano 
l’uefa.  (Breve  dell'Ordine  del 
Mare , Stat.  Pie. , III , 456.  Se 
non  che,  in  questi  trovasi  anco- 
ra , non  raramente , il  pretto 
lai.  • Evangelia  •). 

F 

EX.  per  troncamento  di  Fare.  344  e 
nota.  V.  ilanifetid. 

FACCESSE.  per  Facesse.  \ 

FACE.  verb.  per  Fa.  )V.  Pare. 

FACEMO.  per  Facciamo.  ) 

FACENDA.  Acer  facendo  con  alcuno, 
per  Aver  che  fare.  Avere  o Trat- 
tare interessi  con  alcuno.  864 
e 883 , dove  perù  è scritta 
« faccenda  s. 

FACESSORO.  per  Facessero.  V.  Fare. 

FACITORE.  Per  significare  l'Attore 
nelle  cause  civili.  (V. /^uffore.l 
81,  83. 

FACTO,  add.  per  Ridotta , Messo, 
Acconcialo.  • Scriva  in  quaderni 
• di  pecora,  facli  in  un  libro  a. 
338.  - Onesto  significalo  ilei 
verbo  Fare,  cioè  di  Ridurre, 
Mettere,  Accomodare  ec. , di'  è 
pure  evidentissimo  nelle  frasi 
assai  comunicare  in  bricioli, 
in  brani  ec. , non  è (ch'io 
vegga  ) bene  espresso  nei  no- 
stri Vocabolari.  Credo  che  po- 
trebbe ben  dirsi:  - Fiori  falli  in 
mazzo;  - Fila  falle  in  tela  ec. 
- E persino  il  milanese  Buri- 
gozzo  scriveva:  a Andornover- 
a so  Cassano.... , et  I'  avevano 
a fatto  in  fortezza  a.  \Arcb. 
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Star,  /lai..  Ili,  496).  Il  che  da 
un  elegante  toscano  ((’ha/diiit , 
ì'il.  di  Xic.  Acciajuoli)  dice- 
vasi  : Mettere  in  fortena. 

FACTURA.  sust,  per  Patto,  Opera. 
■ Per  sua  factura  o per  sua 
> cagione  •.  30. 

FADICA.  Fatica.  42.  - É ancora 
nella  Legg.  S.  Ciò.  pubb.  dal 
Crescimbcni  , nell'  Adiul.  F. 
tìir.,  negli  E*,  mor.  F.  FU.,  nel 
Virg.  En.  Vgurg.  cc.;  nell’ ulti- 
mo de'  quali , per  lo  scambio 
del  t con  d,  potrebbe  additarsi 
anche  Strepido  (pag.  213). 

FAE.  teri.  pera.  sing.  ind.  \ C 

FAESSE.  terz.  pers.  sing.  sogg.  j;^ 

FAESSERO.  terz.  pers.  pi.  sogg.  ) > 

FALLARE,  in  signif.  alt.  e coll' ac- 
cus.  di  cosa  ; come  il  Petrarc.-i 
disse  Fallire  la  promessa.  (V. 
il  Vocab.  del  Nanuzzi).  Onde 
Fallare  o Fallire  il  comanda- 
menln  o le  cnmandamenla , 
vale  Non  osservarle,  Contraffa- 
re ad  esse  : che  a noi  par  modo 
mollo  elegante.  • Coloro  che 
• fallano  le  eomandamenta  de' 
a Consoli  a;  - a Isbandire  lui, 
a poscia  eh'  olii  avrà  fallito  lo 
a suo  comandamento  a.  ITI  c 
283. 

FALLI,  per  iscambio  dell' r in  I, 
invece  di  Farli  o Far  loro.  V. 
Fare. 

FALLIRE.  Fallire  il  comandamento, 
V.  Fallare. 

FALLITO,  add.  Detto  di  giuramento, 
per  Non  osservato,  Rotto,  In- 
franto. (V.  Fallare).  138,  278, 
292  , 293  (a  sieno  dimessi  li  sa- 
a ramenli  falliti  e le  pene  non 
a pagate  a) 


FAMELLIA.  Famiglia.  33  (a  capo  di 
famellia  a),  239. 

FAMILIA.  per  latinismo  pretto  ( se 
pure  il  copista  non  omise  una  0, 
invece  di  Famiglia.  234. 
FANCELLO.  voce  nota  o sulla  quale 
fu  già  per  altri  disputalo.  E 
sincope  di  Fanlicello,  e deri- 
valo, del  pari  che  Fante,  da 
infans,  che  alla  sua  volta  pro- 
cede da  for,  aria.  Significa,  per 
sua  natura.  Giovane  inserviente, 
e di  rado  o non  mai , Servo  vile; 
come  anche  Damigello  e Don- 
zello. Nelle  Cronache  Perugine 
pubblicate  nell'Archivio  Storico 
Italiano,  Fancelli  si  chiamano 
certi  stipendiali  del  Comune,  che 
avevan  forse  I'  incarico  di  scri- 
vere c di  computare.  Nello  Sta- 
tuto de'  Lanajuoli  è nominato 
con  distinzione  espressa  da  Gi~ 
gnore  (V.  questa  voce);  ma  la 
differenza  potrebbe  non  riguar- 
dare .altra  cosa  che  I'  età.  Pag. 
2I'>4  due  volle. 

FARE 

Fare,  per  Giovare,  Convenire 
(V.  le  Giunte  di  Verona  c del 
Manuzzi);  e,  detto  di  persona. 
Esser  utile.  * Nolajo  el  quale  ec. 

■ sia  buono  et  utile  et  sufll- 

> dente , et  che  faccia  per  la 

• detta  Arte  ».  347. 

per  Deliberare,  Risolvere. 

• Ciò  che  decti  consoli  ee.  ne 
» faranno  co'  deeli  conciatori , 

■ sieno  tenuti  di  riducerlo  al 

> consegno  de  la  decta  Arte; 
« e ciò  che  nel  conseguo  se  ne 
a far,à,  cosi  debbiano  osservare 
» et  fare  ».  237. 

Fare  V arte  nopra  sé.  V. 
.Sopra  .ve'. 
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Farè  imposta,  parlando  dei 
pubblici  consigli.  V.  Imposta. 

Fare  fare.  Colla  fona,  sic- 
come a noi  sembra  c altrove 
accennammo,  di  Obbligare  o 
Costringere  a fare.  « E1  camar- 
» tengo  e *1  rectore  sieno  tenuti 

• di  fare  fare  a*  venditori  del 
» pane  e del  vino,  che  venda- 

• no  e misurino  a la  dritta  men- 
» sura  e peso  ».  25;  - • Faccia- 
» no  acconciare  e fare  fare  tut- 

• te  le  vie  che  sono  utili  per 

• li  uomini  ec.  di  Montagutolo» ; 

• « El  signore  e *1  camarlengu 
» sieno  tenuti  di  fare  fare  ac- 

• conciare  ec.  la  fonte  del  Colle 

• Moro».  - Un  indizio  di 
quest*  antica  significazione  ci 
sembra  che  abbiasi  tuttavia  nel- 
la frase  Essere  fatto  fare.  V.  I 
Vocabolari. 

Faccesse  (come  da  facio  Fac- 
cio cc.i,  per  Facesse.  288. 

Face,  che  non  fu  già  della 
sola  poesia,  invece  di  Fa.  265. 
Facemo,  per  Facciamo.  325. 
Facessoro,  per  Facessero. 
373.  (Cosi  lodassoro, 
lioro  ec.  V.  alla  v.  Essere). 

Fae  {Xerz.  pers.i,  per  Fa.  281. 
Faesse,  per  Facesse.  306. 
Faessero,  per  Facessero.  219. 
- Queste  due  contrazioni  Faesse 
e Faessero  si  odono  tuttavia, 
specialmente  nel  contado  Are- 
tino; e doverono  preceder  quelle 
di  Fesse  e Fessero. 

Falli,  per  Farli,  Far  loro; 
come  altrove  ritenello  e rife- 
ne/fi , per  Ritenerlo  e Ritener- 
li. 150. 

Fdrelo.  Cosi  (e  nel  cap.  stes- 


so Essamindre/t),  senza  soppri- 
mere r e finale  dell’  infinitivo, 
come  suol  farsi  quando  vi  si 
unisce  il  pronome  od  alTisso. 
176. 

Fesse,  per  Facesse.  28. 

FATICA,  sust.  (pronunzia  di  molle 
provincie).  Fatica.  86,  98. 

FATTORE.  Nel  senso  che  sopra  di- 
cemmo di  Facitore.  83. 

FEDE,  per  Buona  fede , Credulità. 
290. 

FEIO.  sust.  Emolumento,  Stipendio. 
If4,  21U  due  volle.  V.  Feo  e 
Feudo.  Significò  altresì  Prezzo 
(lei  fitto  0 pigione.  36  due  volte. 

FEO.  sust.  Emolumento,  Stipendio; 
ed  è piii  frequente,  nei  nostri 
antichi,  di  Feio  o Feudo.  165, 
251,  305,  327,  350  (.  perdano 
• del  loro  feoe.salaro  xl  soldini. 
V,  Feudo. 

PERIATA,  sust.  ferara.  Giorno  o Tem- 
po di  ferie,  Periato.  2t2. 

FERMARE,  per  Deliberare,  Risolve- 
re, Stabilire.  Begli  esempi  a 
pag.  106,  320  (■  sarà  delibe- 
» rato  el  fermo  »ì  e 337. 

FERMEZZA.  litcevere  fermeau,  det- 
to elegantemente,  per  Aver  con- 
ferma, Essere  o Venir  confer- 
mato. < Non  conlradicendo  al 
» capitolo  che  dice  ec. , ma  ri- 
» ceva  r uno  fermezza  dall’  al- 
» Irò  ». 

FERRA,  per  sincope,  invece  di  Fe- 
rirà. 1. 

FESSE,  lerz.  pera.  sing.  sogg.  V. 
Fare, 

PESTI,  sust.  plur.  ferom.,  invece  di 
Feste.  76  e nota. 

FEUDO,  per  Emolumento,  Stipendio. 
20.  - Nel  linguaggio  statutario. 
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parlandosi  di  magistrati  ed  al- 
tri pubblici  urficiali , trovasi 
spesse  volte:  et  habeal  prò  suo 
feudo  ec.  ; perdat  o tollaiur  ei 
de  suo  feudo  ee.  Nella  nostra 
lingua , da  feudum , tanto  in 
questo  quanto  negli  altri  sensi, 
recesi  Feio,  Feo  e Fio,  rimasto 
anc'  oggi  nella  frase  comunis- 
sima, e che  pel  senso  attribui- 
tole potrebbe  chiamarsi  antifra- 
si  : Pagare  il  fio  ec.  Tutte  te 
voci  summentovate  s' incontra- 
no thequentemente  negli  Sta- 
tuti Pisani , si  dettati  nell*  una 
come  nell’  altra  lingua. 

FIDEIUSSORE,  che  la  Crusca  aveva 
omessa  e venne  aggiunto  dai 
Veronesi.  Altro  antico  es.  e di 
senso  non  figurato.  85. 

FIDUCIARLI.  Parola  falsamente  in- 
trodotta netta  nostra  stampa, 
al  fine  della  pag.  367,  dovendo 
ivi  leggersi  • riduciarli  > . V. 
Ridùciare. 

FIGLIULO.  Invece  di  Figliuolo.  194. 

- In  questa  foggia  di  scrivere , 
e certo  ancora  dell'antico  pro- 
nunziare, come  in  Ambrugio 
per  Ambruogio  o in  Cuio  per 
Cuojo , in  .Vui  per  Suoi , e for- 
se alcun  altro , pub  ravvisarsi 
la  contrazione  del  dittongo  uo 
nel  semplice  u.  Non  oseremmo 
giudicare  altrettanto  di  Lugo 
per  Luogo,  che  può  essere  alte- 
razione di  Logo  (com’  ò questo 
di  Loco,  più  prossimo  a locus); 
e nemmeno  di  Tiratuio,  non 
essendoci  accaduto,  dove  que- 
sta voce  è scritta  con  o,  il  tro- 
var mal  Tiratuoio.  Sono,  poi , 
semplici  mutamenti  di  una  in 


altra  vocale  Aumifo  per  Romi- 
to, Saffismo  per  Sofisma,  ed 
anche  Vn  nelle  veci  di  Non. 
V.  queste  voci  a’  loro  luoghi. 

FILATO,  sust.  s Malo  filato  > U9; 
- • Mali  filali  I.  166;  - s Neuno 
» filalo  nè  di  lana  nè  di  stame  • . 
179. 

FILATOIO.  (V.  la  Crusca)  Filatoio 
a ritto,  pensiamo  che  significhi 
uno  Strumento  da  filare  a ruota, 
come  gli  altri,  ma  più  grande 
e donde  il  filo  si  trae  stando 
in  piedi  e camminando  all'  in- 
dietro. Pag.  138,  272  due  volle. 

E Lana  a filatoio,  per  Lana 
filata  a filatoio.  185. 

E Filare  a filatoio  (frase  che 
trovasi  ancora  in  Dino  Compa- 
gni). 373. 

FILATRICE,  sust.  plur. , invece  di 
Filatrici.  140. 

FILATURA,  sust.,  per  Io  Prezzo  che 
si  paga  del  filare.  276. 

FINE.  I nostri  antichi  adoperavano 
questa  voce  nel  senso  di  Qui- 
tanza;  come  può  vedersi  nei 
Ricordi  di  cose  familiari  da 
noi  pubblicali  in  volumi  diversi 
dell'Archivio  Storico  Italiano- 
Uno  di  codesti  antichi  scrittori 
(Guido  dell'  Antella,  nel  1298) 
nsò  in  questo  senso  Finansa 
( Arch.  Stor.  Ital.  IV.  par.  I , 
pag.  81;  e nelle  Lettere  di  Fran- 
cesco Ferrucci  trovasi  Finire 
per  Quietanzare  (Ivi,  par.  II, 
pag.  556).  AI  notaio  estensore 
dello  Statuto  dei  Lanaiuoli  non 
era  ignoto  quel  sinonimo,  che 
oggi  solo  è rimasto  nell'  uso; 
e eh’  egli  scriveva  Quictansa. 
(V.  questa  voce).  • Per  carta 
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• di  pagimento,  o vero  di  fine  i. 
206. 

FOLIO,  inst.,  per  Faglio.  372. 

FOLLIE,  sust.  plur.,  invece  di  Fogli; 
e foree  per  contrafTazione  del 
lai.  folio.  • Tutti  li  libri  e 
> follie  che  àe  factc  >.  2i9. 

FOLLIO.  ausi.,  per  Foglio.  290  due 
volte. 

FORESTIERE,  add.  tcrz.  deci.  > Per- 
ii sona  forestiere  ».  64. 

FORETANO.  add.,  che  spesso  ancora 
adoperavasi  colla  forza  di  ausi. 
Scrivevasi  altresì  Forelaneo . 
variali  entrambi  in  Foritano, 
od  anche  contralto  in  Foraneo. 
Di  solo  quest'  ultimo  fa  men- 
zione la  Crusca,  facendolo  de- 
rivare da  Fóro  e spiegandolo 
per  Volgare!  Ma  le  » grazie 
foranee  »,  di  cui  nel  Troll,  pece, 
mori.,  non  sono  alcerto  le  gra- 
zie volgari;  ma  si  piuttosto  le 
grazie  esteriori  ; cioè  della  car- 
ne 0 del  mondo,  a differenza 
delle  intcriori , che  riguardano 
propriamente  lo  spirito.  A cote- 
sto errore  condusse  a soprap- 
porne degli  altri  una  importuna 
;benchè  in  sé  ottima)  citazione 
del  Hagalolli , per  la  quale  a 

• sei  grossi  borghi  » si  vedreb- 
bero maritate  » altrettante  gros- 

• se  parrocchie  foranee  » , idest 
volgari!!  Queste  cose  diciamo, 
non  per  ismania  di  censurare, 
ma  per  vie  più  ribadire  quel 
vero:  che  senza  lo  studio  accu- 
rato della  patria  storia , lomerà 
sempre  impossibile  il  penetrare 
alle  più  vere  ragioni  della  lin- 
gua nazionale. 

Concbiudiamo  che  Foretano. 


ed  anche  Foretliere  e Forese, 
dicevasi  dai  nostri  antichi  Colni 
che  non  era  natio  nè  ascrìtto 
al  Comune;  come  dai  preti  si 
dicono  Forenii  quelli  che  non 
sono  della  stessa  diocesi,  e K»- 
cario  foraneo  quello  a cui,  nelle 
campagne , è trasmessa  una 
parte  dell'  autorità  episcopale. 
Cosi  a noi  sembra  da  spiegarsi 
il  • Mercatante  foretano  »,  eh' è 
in  questo  volume  a pag.  93.  Ed 
anche  la  Forosella  e la  Fore- 
sozza  non  sono  termini  creali 
a capriccio  di  versificatori , in- 
dicando propriamente  una  gen- 
tile 0 una  tarchiata  fanciulla 
abitante  al  di  fuori  o nel  con- 
tado. 

FORFICE.  sust.  Forbice.  134,  233 
tre  volle,  332.  (In  tutti  gli 
esempi  è usato  al  plur.). 

FRACIDO.  add.,  per  Corrotto,  Putre- 
fatto; ed  c pronunzia  più  ge- 
nerale di  Fradicio,  in  ispezie 
nelle  provincie  un  tempo  dette 
ecclesiastiche.  « Acqua  fracida  » . 
234  due  volte. 

Per  Guasto  da  soverchia 

bagnatura.  < Panni  talliati  nel- 
• le  pile  ec. , o vero  affumali 
» c fracidi  ».  163. 

FRASTOLLERE.  Togliere  altrui  col 
mezzo  d'altri,  o per  altri  modi 
indiretti;  Far  togliere.  Come  gli 
altri  verbi  formati  da  Tollere,  dà 
il  pari.  Fraslollo,  e il  derivala 
che  qui  sotto  diremo:  tulle  voci 
non  registrale.  • Colui  che  toi- 
» lesse  0 frastollesse  alcuna 
» bottiga  allogala  a alcuno  sot- 
» loposto  deir  Arte  ».  325;  - 
» Procedano  ec.  contra  colui 
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> che  COSI  r avesse  tolta  o vero 
• frastolla  essa  hottiga».  326. 

FRASTOLLITORE.  Colui  che  fras- 
lolle  u fa  togliere.  326. 

FUGHE  CHE.  Fuorché.  349. 

FUORO.  terz.  pers.  plur.  ind.  V. 
Essere 

FURARE,  verb.  Rubare.  G^ando  la 
Crusca  la  disse  voce  poco  usa- 
ta, volle  rertaraente  intendere 
de'  tempi  più  moderni.  In  uno 
dei  nostri  Statuti  è , forse , nove 
volte;  e implfcitamcnle,  ne' suoi 
derivati,  altre  sei.  182,  190, 
229.  266,  291. 

FURATO,  add.  Rubato.  182,  1R5. 

FURATORE.  Riibalorc , Ladro.  190 
quattro  volte,  267  , 375. 

II  Cigli,  nel  Vocab.  Caler., 
nega  che  Furo  per  Ladro  sia 
mai  stato  nella  parlatura  sene- 
se; invece  di  che,  motte  innan- 
zi Fure,  come  usato  da  un  anti- 
chissimo rimatore  (Meiuzzo  de' 
Tolomei  t.  Dà  pure  esempi  di 
Furilo,  invece  di  Furto. 

FUSSORO.  terz.  pers.  plur.  sogg. 
V.  Essere. 

U 

CARRO.  Il  buon  preposto  Lastri , 
con  generosità  forse  troppa, 
attribuisce  al  Monosini  U averci 
aperta  la  via  di  ritrovare  il  vero 
circa  le  appellazioni  o dizioni 
di  cui  ci  è qui  duopo  compen- 
diosamente trattare.  Come  gli 
altri  un  po' troppo  da  lungi, 
cosi  troppo  da  presso  il  Mono- 
sini cominciò  le  sue  indagini; 
cominciò  in  qualche  modo  a 


rovescio,  ossia  là  d'onde  dovea 
bnirsi . prendendo  le  mosse  dal- 
la Via  del  Garbo,  vicina  a quella 
di  S.  Martino,  in  Firenze,  e 
dalla  Famiglia  del  Garbo  che  vi 
abitava.  Ma,  piu  saggìaraenle 
il  Pagnini  (Della  Decima  ec. . 
Voi.  Ili),  dopo  avere  studiati 
gli  scrittori  che  ci  lasciarono 
memorie  sull*  antica  mercatura, 
potò  farei  nolo  che  lane  del 
Garbo  (tralascio  per  brevità  le 
non  poche  sinonimie)  si  chia- 
mavano quelle  che  venivano 
soprattutto  dal  Portogallo:  dal 
che  era  pur  facile  1*  argomen- 
tare. come  il  nome  di  Garbo 
fosse  dai  nostri  usato  a deno- 
tare quella  parte  del  regno  di 
Portogallo,  a cui  pili  dottamente 
si  dà  il  nome  d'Algarvia.  ed  i 
cui  limiti  passando  U Oceano,  si 
distendono  persino  nelUAffrica. 
laddove  una  contrada  posta  al 
settentrione  di  Fez,  conserva 
oggi  pure  il  nome  di  Garbo. 
Il  Boccaccio,  nella  nov.  7 della 
gior.  2,  racconta  di  una  figli- 
uola del  Soldano  di  Babilonia 
mandata  in  moglie  al  re  del 
Garbo . che  andò  soggetta  a 

strane  avventuro,  e ne  descrive 
il  viaggio  fin  là  dall*  isola  di 
Maiorica. 

Cosi  scoperta  e fermata  la 

primitiva  significazione  della 
parola  Garbo,  sarà  facile  a 

tatti,  come  fu  al  Lastri,  il 

dedurne,  che  non  già  il  nome 
delle  merci  dal  luogo  ove  si 
vendevano,  ma  dalle  merci  ven- 
ne già  quello  della  contrada 
fiorentina  del  Garbo,  e il  so- 
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pranDome  dei  famigerati  medici 
Dino  e Tommaso  che  in  e$9n 
abitarono. 

Sembra,  nontuttociò,  che  le 
appellazioni  di  lana  o di  panni 
del  Garbo  si  estendessero  ad 
ogni  sorta  di  lana  e ad  ogni 
spezie  di  panni  tessuti  con  lana 
fatta  venire  da'  paesi  occiden- 
tali; c ciò  perche  garb  (onde 
ancora  f/<ir6irto)  significò  per 
gli  Arabi  quello  che  noi  diciamo 
Ponfntr.  E negli  Statuti  pisani 
può  leggersi  (III,  HUK);  > Del 
« sacco  de  la  lana  sucida  di 
• Garbo,  vel  francescho  p (che 
fors*  è da  leggersi  : « fran- 
ceseba  « i. 

Non  entreremo  a dire,  dac- 
ché troppo  a lungo  ci  me- 
nerebbe , nò  degli  arguti  pro- 
verbi che  ancora  in  Firenze  si 
ascoltano,  ne  dei  sensi  figurati 
che  da  siffatte  dizioni  si  deri- 
varono, e divennero  presso  gli 
stranieri  osservatori,  a cui  piac- 
que dalle  esteriori  cose  giudi- 
carci, quasi  il  marchio  carat- 
teristico di  nostra  nazione. 

Veniamo  alT  ufficio  eh'  è piu 
propriamente  nostro;  cioè  quel- 
lo d' indicare  i luoghi  ove  tro- 
vasi questa  voce,  e i modi  che 
con  essa  si  formano.  £ prima: 

I.ana  del  garbo.  « Per  inesco- 
> lanza  de  la  lana  del  garbo  coi 
p peti  de  la  lana  grossa  ».  tlt. 

l^iinni  di  garbo.  • Panni  del 
garbo  p;  • Panni  di  garbo  •; 
« Panni  di  non  garbo  p;  i Panni 
clic  non  sieno  di  garbo  p.  !75, 
221 , 318. 


Stame  di  garbo.  » QuaUin- 
p que...  staroaiuolo  vendaràsta- 
B me  di  garbo  filato  b.  176.  - 
p Per  ciascuno  centonaio  di  sla- 
p me  di  garbo  che  si  vendesse  » . 
319. 

A /a;ia  dei  garbo  si  contrap- 
pone ne’  lesti,  come  si  è ve- 
duto, • lana  grossa  p ; a pannt 
di  garbo,  • panni  grossi  • o 
p bassetti  p;  a stame  di  garbo. 
« stame  grosso  p e « ciascuno 
p altro  stame  p. 

GAVILLAZION'E.  Cavillazìone.  (Può 
r es.  servire  a conferma  del 
modo  toscano  di  pronunziar 
questa  voce).  70. 

GENERALEMENTE.  Generalmente. 
3Si. 

GEMCE  ^ 

CEMGIE  ) Deri- 

vato dal  frane,  génisse,  e da 
far  degno  riscontro  a tìcrbice, 
nelle  veci  di  Pecora.  Sarebbe 
da  ricercarsi  ( ma  non  è cosa 
da  questo  misero  glossarietlo) 
in  qual  modo  potessero  i Galli 
partecipare  ai  nostri  i loro  ter- 
mini anche  di  pastorizia  e d'a- 
gronomia; giacché  i Senesi, 
oltre  al  liiado  per  Granaglie, 
usarono  altresì  (trancia  per 
Magazzino  da  grano,  cd  altre 
simili  locuzioni.  Fermandoci  a 
questa  che  si  propone,  distin- 
gueremo le  citazioni  secondo  i 
modi  dello  scrìverla;  vale  a 
dire,  0 per  ce,  SO,  87,  93,  c colla 
forma  stessa  al  plur. , 87,  106; 
0 per  gie,  75,  79,  114,  115. 
120  tre  volle  c 123. 

GESTO,  add.  Operalo,  Fatto.  (La 
30 
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Crusca  ha  solo  il  susLi  • Cose 
> per  lo  decto  messo  geste  et 

• facte  »,  Sto. 

GIALLO,  add.,  di  bestie  parlando, 
forse  per  Infetto  d*  itterizia. 
Itterico.  ^V.  Giallore,  nel  Vocab. 
di  Napoli;  e si  riprendano  ad 
esame  i due  passi  del  SaccheN 
ti,  ove  la  Crusca  spiegò  Pal- 
lido, Smorto).  * Bestie  che  rio- 

• scono  giallo  •;  - « Se  alcuna 
I bestia  si  ritrovasse  gialla  ■; 

• f Debbiano  sentenziare  se  sìa 

• gialla  o no  ■ . U7;  • f Se  sen- 
a tenziaranno  che  ella  sia  gìal- 
» la , ec.  » . 08. 

CIERA.  sust.  318.  Da  intendersi  nel 
modo  stesso  che  il  seguente 

OIERLA.  Questo  vocabolo  è da  noi 
credulo  una  cosa  medesima  con 
Gerla;  colla  soia  differenza,  che 
invece  di  accennare  ad  arnese 
fatto  di  mazze  per  uso  di  portar 
pane,  ne  signilicht  altro  pih 
grande,  composto  di  mazze  o 
vimini,  per  uso  di  portar  lana, 
panni  tessuti  ec.  Giera  e Gierla 
e Gerla  procedono  egualmente 
ilal  lai.  gerrae  ( crale.s  l'inir- 
ueae  ),  formato  alla  sua  volta 
da  gero;  e In  ogni  caso,  Stru- 
mento da  portar  cose  da  luogo 
a luogo.  Sì  veda  alle  pagg.  317, 
318,  e 373. 

GIEN'NAIO.  Gennaio.  Il, 

GIGNORE.  sust.  Avvurlianio  in  pri- 
mo luogo,  che  questa  voce, 
negli  Statuti  senesi  dettati  in 
nostra  lingua,  è frequentissima; 
come  può  ancora  vedersi  nella 
l*rnpox(a  da  noi  pubblicata  nel 
1861.  Furmavasi  dal  lat.  jiniior 


(come  da  senior  si  formò  Si- 
gnore), e signiticò  quel  che 
oggi  dieesi  Garzone  o Ragazzo. 
Semitra  che,  in  tutte  le  Arti, 
la  classe  dei  lavoranti  piu  gio- 
vani si  distinguesse  in  Siena 
con  questo  nome;  e come  il  piu 
giovane,  impara  sempre  da)  piu 
vecchio,  troppo  è naturale  il 
vederlo  altresì  fatto  sinonimo 
d’ Imparante  o Discepolo,  lirev. 
Art.  Oraf.  p.  80:  • Intendasi 
> che  maestro  ne  lavorcntc  nè 

* gignore  non  possano  Lavorare 
» nè  a casa  nè  a bottiga  iolìno 
» a le  campanelle  >.  E Orer. 
Art.  I*itt.  p.  13:  « Neuno  ten- 
n gha  alehuno  gignor«^  overo 
» discepolo  0 vero  alcuno  altro 
» a imparare  o a fare  l’arte.... 

• in  bulligba già  se  non 

fosse  sottoposto  et  abbia  iiira- 

» to  a la  detta  arte  *. 

In  altri  Statuti  che  dovranno 
far  parte  della  collezione  da  noi 
meditala,  trovasi  anche  scritto 
Grignore.  Al  quale  proposito, 
r erudito  dottor  C.irpcllinl  re- 
citavami  certi  antichi  versi  del 
frautesc  Palelin  ; Pour  mon 
serme.nl.  Cesi  le  grigneur, 
Trompeur.  V.  a pag.  87  due 
volte,  180,  231  , 2tU  due  volle 
c ai8. 

GIONT.V.  sust.  Giunta.  Aggiunta. 
3-Ìt.  - N’eir  Ugurgleri  è yio- 
gnare  per  Aggiungere;  nell*. 4- 
iUut.  F.  Gir. , aggiongere,  ron- 
gionge,  ^mggionge  ec. 

GIURARE. 

Giurare  dt  calunnia,  per  bre- 
vità elegante,  invece  di  Fare 


Digitized  by  Coogle 


DELLE  VOCI  EC. 


427 


e Prestare  quel  che  allora  chia- 
mavasi  il  giuramento  della  ra* 
iiinnia.  SOi  due  volte. 

(ìittrrà . per  sincope  di  (du- 
rerà. 202. 

GIUKATl.  pliir.  t colla  forza  di  sust., 
per  Coloro  clic  hanno  giurato. 

» Facciano  giurare  di  nuovo 
• ogni  sottoposto  cc. , et  deh> 

9 bino  fare  iscrivere  tutti  i 
» nomi  de’  giurati  ».  1)0.  - Non 
è , dunque , cotanto  barbaro 
quanto  i neofobi  pretendereb- 
bero, il  nome  di  Giurati  che 
oggi  si  dk  ad  una  sorta  di  tri- 
bunale e (li  giudici,  la  cui 
attuazione  segna  uno  dei  più 
avanzali  stadi  della  civiltà. 

GIURO,  susl.  Giuramento.  F-s.  del 
sec.  13‘^  non  avendone  la  Cru- 
sca se  non  del  1G°.  • Del  giuro 
> non  sia  tenuto  a . 98. 

GIURRÀ.  lerz.  pers.  sing.  V.  Giu- 
rare. 

'GM.  per  apocope  di  Ogni,  e forma 
in  più  parlari  usilata. « Et  ‘gni 

■ altra  cosa  •• . 223. 

GOTATA.  sust.  Es.  a pag.  8.  - In 

una  delle  postille  marginali  che 
nello  Statuto  di  Montagutolo 
fanno  talvolta  le  veci  di  rubri- 
che, si  legge:  ■ Chi  desse  pugnia 

■ 0 boccliala  ».  (V.  Duccata). 

GRANELLO,  per  Testicolo.  80. 

GRANELLOSO,  add.  (die  ba  i testi- 
coli, 0 alcuno  dei  testicoli.  (Di 
ituesla  significazione  tacciono 
i Vocabolari).  • Porco  grancl- 
» loso».  80  tre  volle;  ed  altra 


chiarazione,  relativamente  ai 
luoghi  citati,  non  ostante  die 
ci  fosse  avvertilo  che  Granel- 
loso potrebbe  qui  significare  il 
medesimo  che  Panicato  o Impa- 
nìcato  (di  che  vedasi  il  recente 
Vocabolario  italiano  del  signor 
Fanfanil.  Ma  le  piccole  glan- 
dulo,  quasi  chicchi  di  panico, 
che  costituiscono  il  segno  di 
tale  malattia,  non  sono  cosa  a 
cui  possa  applicarsi  il  tenore 
della  nostra  rubrica,  e in  ispe- 
cic  quelle  parole  della  riga  t0*t 
» per  fatiga  di  conciarlo  ».  For- 
sechè  all'  infermità  delta  o da 
potersi  dire  Impnnicalura,  sono 
da  riferirsi  quest’  altre  che  si 
leggono  in  una  riforma  dello 
Statuto  medesimo  dei  Carnajuo- 
li , fatta  nel  lil9,  c che  del  pari 
conservasi  nel  R.  .Vrebivio  di 
Siena:  « Alcuna  bestia  granel- 
» Iosa,  0 vero  inferma,  o vero 
» morbosa  » . 

GRAVAMENTO,  per  Atto  del  quale 
altri  si  dica  gravato;  Sopraffa- 
zione, Sopruso.  133,  216  tre 
volte. 

GRIDARE,  altivam.  per  Pubblicare 
a voce  di  banditore  (significa- 
zione non  ben  distinta  dalla 
Crusca).  9,  12,  2.i. 

GRIGORO.  II.  p.  per  Gregorio.  311. 

GUADO,  sust.  Per  lo  Colore  che  si 
dà  con  l'erba  di  questo  nome. 
« Tegnitori  ..  del  guado  ».  149, 
222. 

GUAGNELE.  susl.  plur.\ 


volta:  i Intendasi  granelloso 
» qualunque  otta  gli  é trovato 
• alcuno  granello  » . 

Noi  persistiamo  in  questa  di- 


feram.  178,  179,  35^1.  i 
GUAGNELIE.  susl.  plur.  f 
femm.  148;  i' 

GUACMELE.  sust.  plur.  y 
femm/ 193;  / 


per  Van- 
geli,Evali- 
gel'- 
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Tutte  queste  modifìcazioui , 
colle  altre  indicate  sotto  Evatf 
gite,  si  trovano  sempre  inserte 
nella  formola  statutaria  « A le 
» sante  Dio  guagnele  »;  dov*  è 
da  notare  quel  Dio  come  Iet- 
terai traduzione  del  lat.  Dei . 
soppresso,  per  brevità  ed  eiifo- 
nia , il  segnacaso. 

GUALCARE,  verb.  Purgare  il  panno 
lano  nella  gualchiera.  (Ouesla 
voce  manca  alla  Crusca).  250. 
- ! Senesi  d*  oggidì  pronunzia- 
no Vaicare. 

GUALCHERAIO.  Colui  che  attende 
alla  purgatura  de*  panni  lani 
nelle  gualchiere.  (Fu  registra- 
to, ma  senza  esempi,  dall' Al- 
berti ).  253  tre  volte,  329. 

GUALCUERAO.  ^'el  sìgnif.  medesi- 
mo. 366.  - E così 

GUALCHERARO  (più  degli  altri  fre- 
quente). 135,  250,  253,  25-i, 
259,  306  , 329.  Ed  anche 

GUALCHERATORE,  la  cui  differenza 
da  Gualcheraio  consisterebbe 
nel  non  potere  il  primo,  come 
può  r altro,  applicarsi  a signi- 
ficare Proprietario  o Padrone  di 
gualchiere.  Vedasi  a pag.  255. 

GUALCHÈRIA.  susl.  Gualchiera.  222. 

GUALCHIA.  sust.  Nello  stesso  signi- 
ficato. 257  e nota. 

GUALCHIERA,  sust.,  eh' è la  forma 
ili  tallo  più  noia  e nelle  nostre 
carte  più  frequente;  della  quale 
può  vedersi  la  Crusca.  - Pag. 
132,  UO  ec. 

GUARDAGIA.  Parola  da  noi  lasciata 
scorrere,  per  erronea  interpre- 
tazione, alla  pag.  75,  Un.  20; 
e però  da  correggersi  come 
nell'  artic.  che  segue. 


GUARDA  GIÀ  CHE.  avv. . per  Tran- 
ne che.  Salvo  se,  Eccetto  che. 

• Niuno  de'  sottoposti....  corra 

• 0 vero  gridi  doppo  niuna  be- 

• stia  nel  Campo  del  mercato  ec. 

> Guarda  già  che  alcuno  com- 

• perasse  alcuna  bestia  la  quale 
» fuggisse  ».  96.  - E cosi  pure 
deve  emendarsi  alla  sovraccen- 
nata pag.  75,  leggendo  invece: 
» Le  quali  carni  possine  occi- 

• dere  ec.  in  esso  di  della  festa: 

• guarda  già  che  le  dette  feste 
f venissero  in  sabbato  ■. 

Dicevasi  ancora , nel  senso 
stesso.  Già  se.  Itrev.  Art.  PUf. 
p.  12  : « Se  alcuno....  non  verrà 
«al'  ora  ordinata  a la  raccol- 

• ta paghi....  V soldi,  già 

• se  non  stesse  con  parola  del 
» rectore  e del  signore  a;  - e 
13:  « K chi  conlrafacesse,  sia 

> punito in  X lire,  già  se 

» non  russerò  in  concordia,  o 
» fosse  per  pacto  in  fra  loro  a. 
(V.  anche  G’ig/iorc). 

GUAREMISIA.  Guarentigi.i.  « Carta 

> de  la  guarentisia  »,  202,  205, 
206. 

GLTDARDONE.  Guiderdone.  3i4. 

1 

I.  per  Li,  pron.  plur.  nel  quarto 
caso,  a Coloro  che  i tenessero  ». 
171.  t Prima  i debba  mandare  »; 
- ■ Prima  i debbia  fare  torna- 

• re  a.  250.  • « Prima  i debbia 
■ fare  conciare  ».  253.  - • No'  i 
» conciassero  e no'  i rimandas- 
a scro  • . 251 . 

— Per  Gli  0 A Lui.  « Se  i venisse 
a a le  mani  ».  273. 
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r.  per  In.  > Da  ini  i'  gioso  > . V.  Ini. 

iX.  per  Già  ( come  lù  per  Gli) , e 
simili  ).  340.  V.  turare. 

ICOLUI.  Voce  erronea  e ralsamente 
introdotta  dal  tipografo  nell'  ul- 
tima riga  della  pag.  S73,  per 
avere  trasferito  in  questa  I’  i 
sfuggilo  e però  mancante  al 
principio  della  quintultima.  Leg- 
gasi • colui  a, 

IKNN.àlO.  Gcnnajo.  3.  - Si  noti  che 
questa  voce  trovandosi  al  bel 
pi’incipio  dello  Statuto  di  Mont- 
agutolo,  non  pu&  attribuirsi  a 
soverchia  salvatichezza  del  no- 
tajo  compilalore. 

ILLI.  In  senso  ambiguo  e da  non 
potersi  risolvere.  (277  e nota); 
ma,  verisimilmente , errore  di 
penna,  invece  di  elli. 

IMRItEVIARE.  verb.  Prendevasi,  per 
lo  pii),  in  senso  di  Ricopiare, 
Trascrivere  riportando  nei  libri 
maestri,  come  registri,  proto- 
colli ec.;  c può  verisimilmente 
credersi  che  codesta  locuzione 
nascesse  dall'  uso  o,  per  dir  me- 
glio, abuso  cbe  un  di  faccvasi 
delle  abbreviature.  • Sia  tenuto 
a ec. , imbreviarc  nel  decto  li- 
t bro  tucte  le  carte  eh’  elli  farà 
a per  la  decla  Arte  a.  224.  - E 
V.  il  seguente 

IMRREVIATl'RE.  sust.  plur.  I Vero- 
nesi  ed  il  .Manuzzi  supplirono 
alla  Crusca  questi  due  termini, 
Imbreriatura  e Imbreriare.  In 
quanto  a me,  non  so  che  quel 
nome  mai  fosse  adoperato  al 
numero  del  meno,  volendo  $i- 
gnlGcare  il  Libro  nel  quale  i 
notai  registrano  i loro  atti , e 
cbe  oggidì  chiamasi  Protocollo. 


Che  alcuna  differenza,  però, 
corresse  tra  le  due  locuzioni 
d"  Imbrevialure  e di  Protocol- 
lo, I lettori  ne  verranno  in  so- 
spetto per  r es.  che  qui  ripor- 
tasi, 0 che  ci  serbiamo  di  chio- 
sare laddove  trattasi  della  se- 
conda di  esse  voci.  ■ Quello 
< medesimo  si  s’ osservi  ne’  pro- 

■ tocolli , 0 vero  carie  traete 
> de  le  'mbreviature  di  pnbbli- 

• co  notaio  ».  207.  - Si  legge 
nei  lUcordi  di  Oderigo  di  Cre- 
di: • Per  cercare  molti  suoi 

• libri  e 'mbreviature  del  detto 

• ser  Michele  suo  padre  » ; - 

• Ser  Tomaso  di  Domenico 

■ aveva  e teneva  le  'mbrevia- 
» ture  di  ser  Michele  di  ser 

• Aldobrando  ».  {Arch.  Slor. 
Ila!.,  tom.  IV,  par.  I,  pag.  62.) 
Guido  di  Filippo  dell’  Antella 
(Ricord.,  ivi)  adoperò  Imbre- 
rare  eziandio  per  Rogare,  Sti- 
pulare ; e in  questo  senso  di 
Stipulazione  e di  Rogito,  penso 
che  potrebbe  altresì  trovarsi 
Imbreriatura. 

IMBROCCARE,  per  Fermare  con  chia- 
velli 0 bullette,  che  In  alcune 
parli  di  Italia  si  dicono  anche 
Brocche.  360. 

IMPON'ARE.  verb.  Imponete,  Impor- 
re. (E  cosi  Pónare,  Propònare, 
Oppónare  ec.)  302. 

IMPOSTA,  sust.  Antica  voce  parla- 
mentaria, significante  il  Téma 
0 soggetto  da  discutersi  nei 
pubblici  consigli,  ed  equiva- 
lente a quello  che  ne'  tempi 
nostri  si  dice  Ordine  del  gior- 
no. Diversiflca  da  Proposta, 
come  sarà  chiaro  per  gli  esem- 
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pi,  si  pel  modo  del  farla,  osi 
perchè  questa  può  essere  im^ 
provvisa,  e l'altra  era  sempre 
e per  disposizion  di  legge  (co* 
me  sembra)  prcnunzìala.  t Cia* 

• scon  consigliere  devi  venire 

• al  consegno  ec.  innanzi  che 
B r imposta  del  conscglio  sia 
» proposta  da' consoli  ».  81  ; • 
B Se  ( »7  consigliere)  venisse 
a dopo  la  imposta  facta  nel  con- 
N seglio,  paghi  xij  denari  ». 
227. 

Nei  passi  allegati  vedesi  quel 
nome  unito  al  verbo  Fare  ed 
anche  a Proporre  ; ed  ecco  altri 
luoghi  ove  queste  ed  altre  ac- 
compagnature sono  più  signì* 
ficative  0 più  espresse. 

Fare  imposta  a Niuno  ret- 

• tore  ec.  possa  fare  alcuna  Im- 
B posta  senza  il  consiglio  ». 

117;  - « Debbiano nel  detto 

» consiglio  propònare  et  impo- 
» sta  fare,  s' a detti  maestri.... 
a piaciark  et  parrà  che  ec.  ». 
321. 

Mettere  a imposta  u all’  im- 
posta. « Debbiano,  noi  primo 
a consiglio  che  facc.ssero,  met* 
t tere  ad  imposta  che  sia  da 
a fare  sopra  il  fatto  de'  capre!* 
» li  • (e  vedasi  la  rubrica);  * 

» Niuno  de'  rettori possi  o 

» vero  debbia....  mettere  o vero 
» far  mettere  all'  imposta...,  che 
» niuno  capitolo  di  questo  Bre- 
ve sia  dannato  o vero  dirogato  • . 
117.  » Inlcndasi  che  'nanzi  che 
» si  meda  a imposta  la  domau- 

» da  de’ dccti  nove  omini, 

» primo  si  meda  a imposta  l'e- 

• vidente  utilità  e necessità 


» d'  essa  addimanda: 

» altrimenti,  la  imposta  a con- 

■ seglio  non  si  mccta».  351. 
IN.  per  Con  o Mediante.  • Acciò  che 

» 'I  dono  che  fece  el  Comune  ce. 
» si  riconosca  io  bene  posse* 
» dere  ».  337. 

— Per  Contro.  177,  e v.  nota. 

— K nelle  veci  «lei  Di,  distributi- 

vo. n E cosi  in  signoria  in  si- 
» gnuria  ».  283,  c v.  nota. 
INCANTABE.  per  Mettere  all’ incan- 
to. 275. 

— — E per  Dire  all’  incanto.  28(>* 
INC.4RANNO.  gerund.  V.  il  seguente 
INC.VRARE.  Accrescere  come  che  sia 
il  pregio  delle  cose,  Rincara- 
re. 275. 

hicaranno,  gerund.,  per  de- 
sinenza romanesca  (come  Don- 
no,  Calenne  ec.),  nelle  veci  di 
inearando  o Rincarando.  95  o 
nota.  - CI  sovviene,  ollrecciò,  dì 
aver  letto  negli  Statuti  Pisani 
(IH,  173):  « De  la  pena  Inca- 

* rante  la  holega  u panche  »; 
cioè  Dell' incarante,  o Di  colui 
che  rincara. 

INCARICARE,  veri». , per  scmplice- 
rocnle  Caricare.  253. 
INCOMENCIARE.  ineo-x 

minciare.  |l>ag.  3i7  e 

INCOMENCIATO.  Inoo- 1'  351. 

mincialo. 

IN  CONTINENTE , 

INCONTINENTI.  ! Coclesle  due 

forme  antiche  di  scrivere  lo 
rendono  vie  più  somipliante  al 
giurisprudenziale  lai.  in  conli- 
iirnli.  Pag.  73  e 119.  Nel  pri- 
mo di  delti  luoghi  ( i in  conii- 

■ nenie  in  esso  parlamento  giii- 

• rino  »),  anche  il  senso  ritrae 
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piu  (Ih  presso  V origino,  doven- 
do intendersi;  Por  modo  con- 
tinuato, Senz*  alcuna  interru- 
zione. 

IN  LONTRA  e INCONTRA,  per  Con- 
tro. € So  confessarà  o se  li  sarà 

• provato  incontra  ».  2i7. 

Fare  in  cantra,  per  lo  stesso 

che  Far  contro.  Contravvenire, 
Conlraffare.  ItU,  255  più  volte, 
•2tU,  265.  273,  286. 
INCRIMINARE.  Di  questo  verbo  non 
fa  menzione  la  Crusca , nè 
quelli  che  presero  a ristam- 
parla, benché  sia  d’uso  oggi- 
dì comune  nel  senso  d*  Incol- 
pare 0 Accusare.  Ebbe  già  forza 
presso  i Latini  diversa;  ma  tal 
quale  oggi  suona  per  noi , tro- 
vasi nel  Lther  pantificaU»  cd 
anche  nella  Legge  Salica.  Ogni 
scrupolo,  adunque,  in  ci6  che 
spelta  alt*  antica  cd  anche  in- 
digena procedenza , resta  cosi 
dileguato;  e noi  conOdiamo  che 
} futuri  glossografi  debbano  ral- 
legrarsi che  sia  lor  dato  di  le- 
gittimarne anche  l’uso  mediante 
esempio  del  sec.  t3.<>  « Alcu- 

• no el  quale  fusse  inch- 

• minato  o vero  incolpato  d*  ai- 

• cuna  cosa  » ec.  218. 

INDE.  Colla  forza  di  pron.  e la  sl- 
gnllìoazione  di  Sopra  ciò,  Di 
ciò,  Intorno  a ciò.  Circa  quello 
o tal  proposito.  158  (esc  Inde 
» ne  fossero  rinebiestl  »);  - 160 
("  sìeno  tenuti  fare  inde  con- 
» sellìo  *);  • 168  due  volte;  - 
c 218  («  deblano  inde  fare  di- 

• ligentc  inquisizione  »V,  -230 
(«  debiano  inde  stare  et  essare 

• a volontà  de  li  signori  >1; 


- e 247,  255  («  uc  la  carta  inde 
t facta  per  mano  di  Alisandro 
» notare  *);  203  (•  sieno  inde 

• liberi  et  absoluti  n). 

INDE  A.  per  Fra,  Nel  termine  di. 
fl  Paghi  colui  che  si  richiamark 

• inde  a tre  di  • . 217. 

INDICO,  sust.  Indaco;  cd  è pronun- 
zia di  molti  paesi  d'Italia,  dove 
non  confonderebbcsi  (come  nè 
gli  antichi  facevano)  con  Gua- 
do. I Panni  lenti  in  guado  e in 
» nero,  e panni  lani  e baraba- 

• gini  tenti  fn  indico  >.  270. 
INDUCERE.  Indurre,  Produrre.  « In- 

» ducere  in  testimonio  ».  85;  - 
« A provare  e a inducere  cc. 

• ciò  che  vorranno  ».  204. 
INDl'CIARE.  (Senesismo,  come  nel 

luogo  stesso  fUduciare,  cc.)  In- 
ducere,  Indurre,  nel  senso  qui 
sopra  dichiarato.  212  c 380 
( « rcndarà  o vero  produciarà 
« 0 vero  induciarà  falsa  carta »1. 
INE.  prep.,  per  In.  355  due  volte, 
372. 

— avv. , per  Ivi,  lii  quel  luogo. 
148,  170,  203,  230,  253.  273. 
306,  36",  e forse  altre  volte. 
In  questo  senso  è ancora  nella 
Legg.  S.  do.  pubb.  dal  Crc- 
scimbeni. 

— Riferito  a tempo,  occasione  ec.. 
per  Allora,  In  quel  caso.  97  e 
nota. 

— E con  relazione  ad  altre  cose. 
100,  301. 

INE  OVE.  per  Laddove.  372. 
INFINA.  prep.,  per  Infine,  In  sino. 
376. 

IN  FINE.  prep.  Nel  senso  medesimo. 
191,  270. 
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INFINE  CHE.  avv.  Infìnche,  Infino* 
che.  351. 

INFOLUATO.  apg.  di  Bambagino, 
eh’  è Panno  o Tela  fatta  di  barn* 
bagia.  370  due  volte.  Aven* 
(lo  cercata  invano,  e in  pili 
modi,  la  spiegazione  di  una  tale 
parola;  e dopo  non  poche  sup- 
posizioni, che  l’una  dopo  l’al- 
tra dovemmo  abbandonare;  la 
sola  congettura  che  ci  sembri 
plausibile,  si  è che  potesse  già 
denotare  una  foggia  di  tessere  a 
foglie,  e sia  però  da  spiegarsi: 
Operato  a foglie.  Damascalo  o 
tcome  i Francesi  direbbero)  a 
ramage. 

INFRA  QUELLA  CHE.  uvverbialm. 
per  Intanto,  Nel  frattempo.  Nel 
tempo  che.  30. 

INGEGNO,  per  Sottilità.  Astuzia, 
preso  in  mala  parte;  e in  que- 
sta accettazione,  può  riguardar- 
si come  frase  statutaria,  tro- 
vandosi bene  spesso  nelle  scrit- 
ture di  tal  sorta;  omni  ingr- 
mo  el  fraudf.  remota,  e simili. 
» Per  alcuno  modo,  o vero  iu- 
^ gegnu  ».  260  e 361  ; - • Per 
» alcuno  ingegno  e modo  ».  326 
due  volle.  - Non  dee  perciò 
l’uomo  fìgurarsi,  come  già  il 
Dati , che  dal  lat.  iugenium , 
derivasse  il  volgare  Inganno; 
che  ha  hen  diversa  derivazione, 
se  crederemo  a ciò  che  ne  scri- 
vo il  Muratori;  c se  nella  lin- 
gua Basca  trovasi  enganno.  In 
quanto  a noi,  mal  non  potemmo 
pensare  a questa  parola  senza 
che  ci  tornasse  a memoria  quel 
Cano  di  Maganza,  si  celebrato 
per  le  sue  astuzie  c pe'  suoi 


tradimenti  nei  romanzi  caval- 
lereschi. 

INGENERABR.  verb. 

Ingènarano,  per  pronunzia 
senese,  in  vece  di  Ingénerano. 
Génerano.  296  due  volte. 

INGOMBRIGLIO.  Ingombramento,  In- 
gombro, Ingombrto  ^V.  U Cru- 
sca). 195  due  volle. 

IM-  Per  lo  stesso  che  Ine,  e colla 
significazione  di  Li,  Indi,  ne’ 
due  modi  seguenti  : 

Ita  ini  i 'gioso.  372. 

/M  ini  1/1  xu.  56. 

IMTO.  add.  Non  so  quale  fra  i les- 
sicografi ( la  Crusca  no  certo, 
nè  i suoi  più  noti  accrescitori  ) 
accogliesse  questo  legale  e le- 
gittimo l.itinismo,  che  pur  fa 
parte  della  nostra  lingua  sino 
dal  sec.  come  può  vedersi 
alla  pag.  85.  - Quanto  alia  si- 
gnificazione, venendo  da  ineo 
(V.  i Vocab  latini),  può  le  più 
volte  spiegarsi  come  Stretto;  uc 
anc’ oggi  un  notaio,  secondo 
me,  barbareggia  scrivendo;  Con- 
tratto inito.  Società  inita  e si- 
mili. 

IN  MOLLO,  avverbialni. , per  lo  stes- 
so che  In  molle;  c tiene  del 
marchiano  e del  romanesco, 
essendoché  di  tali  clementi  sia 
gran  parte  nel  parlare  antico  e 
moderno  dei  Senesi.  270. 

inquietare.  Nel  senso,  che  potreli- 
bc  anche  dirsi  forense,  di  Citare 
in  giudizio;  iulendendo,  in  ispc- 
cie,  di  quei  giudizi  che  s' istrui- 
scono per  presunto  debito  c do- 
manda di  pagameulo  ».  Di  none 
• iuquictare  per  lo  driclo-del- 
» l’Arte  pagare  ec.  »;  - « Non 
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• possa  essere  inquietato  per 

• pagare  o ripagare  cl  dricto 
it  de  r Arte  » . 327. 

INOL'IETATO.  add.  sustantivato.  dal 
verbo  e nella  significazione  so- 
praddetta. «I  Debbiano  cotale  in- 
n quietalo  lassare  libero  e spe- 

• dito  ».  327.  - Certo,  possono 
dì  filosofia  lodarsi  sifTuttc  locu- 
zioni, dacché  niuna  cosa  in- 
quieta piu  r uomo,  che  il  sen- 
tirsi richiedere  di  danaro. 

IN  SCRIPTI.  avverbialm.  (dal  lai. 
l/l  icriptt.i).  In  0 Per  iscritto. 
223. 

INSEGNATOHF..  C.onsìderatu  come 
diverso  da  Maestro;  perchè  può 
il  maestro  dell*  arie  non  inse- 
gnare 0 non  voler  in.«cgnare: 
può  altri  insegnare  senz’  avere 
la  qualità  di  maestro.  2tU  due 
volle. 

IN  SOMMA,  avverbialm.  , per  In 
compendio,  In  ristretto.  « Et 

• anco  in  somma,  brevemente, 

» et  tenore  di  ciascuna  carta». 
•33S.  - E V.  Somma. 

IN  SU.  « Se  la  rendila  deirArle 
n avanzasse  da*  detti  salarti  in 
» su  in  line  del  suo  officio  ». 
Sn.  - Dove  non  crederei  da  in- 
tendersi In  su  in  fine,  per  Sulla 
(ine,  In  line.  Alla  fine;  ma  piut- 
tosto: avanzasse,  ossia  rimanes- 
se, da  delti  salarii  in  su:  colla 
forza  del  lat.  itmiper,  cioè: 
oltre  0 al  di  là  di  detti  salarii. 
In  »opra  trovasi  In  questo  senso 
negli  Statuti  Pixaui:  « In  sopra 
■ tutto  ciò  ».  ( III , mi 

IMEGINA.  Mi.st.  Cosi  pure  fu  dello 
in  pili  luoghi  di  Toscana,  inve- 
ce di  Staggina  o Sequestro.  In- 


contrasi questa  forma  ben  sette 
volte  nei  nostri  Statuti,  a pag. 
U,  209,  210,  314.  E V.  Ente- 
gina,  Interina  e tntigina. 
INTECIRE.  Staggire , Sequestrare. 
210  due  volle. 

INTEGITO.  add.  Staggito,  Seque- 
strato. 14,  G2. 

INTELLETTO.  • Con  intelletto  che». 
Per  formula  di  eccettuazione,  c 
nel  senso  di  Purché  intendasi, 
Dovendo  intendersi,  Bene  in- 
teso che  (nata  dal  !at.  : hoc  in- 
teliecto  quod;  come  da  stalvo 
quod,  ì notai  fecero  per  volga- 
re: Con  salvo  che).  Pag.  93. 
INTENDARE.  per  Intendere  (come 
A ttèndare. , Réndare^  Vèndare. 
Difèndare,  Offéndare,  Spènda- 
re.  Tèndare  ec.  nel  senso,  di 
Attendere,  Badare,  Vigilare. 
18G. 

INTENDIMENTO,  per  Intenzione,  In- 
tento. « Rimosso  ogne  vizio  et 

• ogiic  malo  intendimento  > (che 
può  altresì  riporsi  tra  le  locu- 
zioni statutarie).  179. 

Formre  i suoi  intendimenti , 
bel  modo,  per  Effettuare  i suoi 
disegni  o proponimenti.  Pag. 
308.  ove,  secondo  l'antica  for- 
ma, è scritto  « entendiroenti  » . 
Per  Sen.so,  Tenore.  Dispo- 
sizione posta  in  iscritto.  « Et 

• ogni  altro  intendimento  con- 
» trario  a questo  ec.  si’  rotto  c 

• casso  ■ . 304. 

INTERLOCUTORIA,  susl.  e tcrm.  leg. 
Sentenza  interlocutoria.  214. 

E addiettivaro.  « Proniinzia- 

• zione  interlocutoria  ».  197. 
INTERPOSITO.  add.  « Per  interpo- 

sita  persona  ».  Es.  a pag.  2G4. 
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INTESILA.  Inlegiiia,  Stiig|;ina.  lA, 
62,  197.  - Nei  Bandi  Lucchesi 
leste  pubblicali  a cura  del  sig. 
Salvatore  Bongi,  si  Irovanu 
Intesimenlo  e tnlctire.  V.  Ta- 
vola delle  voci  ec.  nella  Di- 
spensa 1.*  (Bolognese)  di  que- 
sta nostra  Collezione. 

I.NTIGIN'A.  luicgina,  Staggina,  li 

INTITOLATO,  add.  Detto  delle  carte 
di  un  libro;  e sembra  signilì- 
care,  Che  porla  al  suo  princi- 
pio il  nume  o titolo  delle  ma- 
terie che  essa  carta  contiene. 
Si  consideri  a pag.  338. 

INTRAMENTO.  Nel  senso  già  dichia- 
ralo alla  V.  ICnlramento.  109, 
Hi,  322. 

INTRANTE.  Colla  significazione  spie- 
gata alla  V.  Eniranle.  ■ In  anno 
• Domini  ec.,  inlrante  scclcm- 
> bre  ».  220;  - « Infra  viij  di 
» inlrante  luglio  ».  32i 

INTRARE.  Entrare;  e costr.  col  quar- 
to caso.  HI. 

INTRASACTO.  Non  registrato  par- 
ticipio di  un  verbo  che  non 
osiamo  foggiare  a nostro  arbi- 
trio, finche  la  fortuna  non  sia 
per  offricerlo  con  forma  ben 
certa  nelle  scritture  di  quel 
tempo;  ma  che  sembra  dovesse 
derivarsi  dal  lat.  : transigere. 
» Debbia  quello  pegno  rondare 
» al  Comune  ec. , se  esso  non 
» avesse  intrasacto  » (cioè,  se 
non  avesse  transatto  o fatto 
accordo  di  ritenere  il  pegno  in 
luogo  di  pagamento).  9.  - Nelle 
Riforme  del  1323,  al  J che 
rispondo  al  qui  citato  e non  fu 
da  noi  riferito  interamente  per 
la  sua  molla  rassomiglianza  al 


già  impresso,  leggesi  nell'  ar- 
chetipo; • entrasacto  ».  Non  è 
da  confondersi  con  Trasatto, 
di  cui  V.  a suo  luogo. 

INTRATA.  SIISI.  Entrata,  Rendila- 
• Intrala  et  uscita  ».  88.  - Lo 
notiamo  come  pronunzia  viva 
in  pili  provincic;  onde  non  è 
meraviglia  che  I'  usasse  anche 
il  Caro  nel  sec.  xvi.  V.  il  Vocali, 
di  Napoli. 

ENTRO  A TANTO  CHE  . 

INTRO  ATTA.NTO  CHE)''''' 

che.  Insinché,  283  e nota:  e 

m 

INVENIRE.  Questo  verbo,  prella- 
niente  latino,  che  la  Crusca 
illiistrb  con  selle  esempi  diver- 
si , trovasi  negli  Statuti  nostri 
adoperato  oltre  a quindici  vol- 
le. La  sua  espressione  è più 
spesso  quella  di  Cercare,  Ri- 
cercare, Fare  inchiesta  od  inda- 
gine, Inquisire  od  Inquirere, 
che  non  sia  l'altra  di  Trovare; 
il  che  se  non  sempre  è conse- 
guenza, non  mai  però  precede 
il  Cercare.  Slanno  in  prova  di 
quanto  diciamo  le  pagg.  23 , 
i5,  38,  151  , IIU,  233,  336 
(»  invenire  e trovare  »),  360. 

Non  c pcrcib  che  non  si  trovi 
spesse  volto  anche  nel  senso 
di  Trovare,  siccome  è chiaro 
per  le  pagg.  40,  1.52,  («  per 
invenire  lo  vero  de  la  questio- 
ne » ) e 163  ( • persone  dalle 

quali eredaranno  mellio  in- 

venirc  la  verità  e la  certezza  »i. 

Talora  anche  ha  senso  equi- 
voco tra  i due  sumnienlovali  ; 
come  a pag.  49  (•  E se  el  dan- 
» no  none  invenissc,  el  campaio 
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• si  inen<)«‘  •):  o»  con  re);iziunc 
a persona,  esprìme  il  trova- 
mento  del  colpevole  inquisito, 

0 il  dichiararlo  reo  della  colpa 
di  cui  venne  accusato.  SII)  e 
2C5. 

INVENTARIO,  sust.  Es.  più  antico 
degli  allegati  per  altri.  Pag. 
INVENL'TO.  add.  da  Invenire,  per 
Trovalo.  151. 

ISBANDIMENTO.  Sbandimento.  223. 
ISBAMURE.  Sbandire.  2GG.  28 1 , 283. 
ISBANDITO.  colla  forza  di  sust. , 
Sbandilo.  283. 

ISCIPATO.  add.  da  Scipare  (V.  la 
Crusca.  V.  scir/Mo).  IGi. 
LSFILATO.  add.  per  Non  filalo.  ■ La- 

1 na  filata ne  isfilata  ».  1G2. 

ISTATE.  Pronunzia  ancor  viva,  per 

Estate.  ■ Sin  da  dMstate,  cioè  di 
■ maggio,  giugno,  luglio  ec.  ». 
80. 

ISTATLIRE.  frequentissimo,  per  Sta- 
tuire, Deliberare.  V.  a pag.  333, 
334  ec. 

lU’.  per  Giù.  « Da  inde  in  iu  ».  357 
e nota.  V.  lutare. 

ICDICIO  Nel  senso  non  mai  sin  qui 
osservato,  di  Disposizione  fatta 
per  testamento.  « Kscepto  el 
» iudicio  e '1  lasso  el  quale 

• avesse  facto  per  la  sua  ani* 
» ma  ».  20.  - I Vocabolari  ac- 
cennano di  questa  significazio- 
ne sotto  il  verbo  Giudicare. 
Vedasi  quello  del  Tramatcr, 
g XVIII. 

lURAMENTO.  Giuramento.  iOtì,  204. 

• Questo  e il  scg.  verbo  sono 
soltanto  nelle  Giunte  Verone.«i. 

It'RARE.  Giurare;  cd  è pronunzia 
tuttora  superstite  nel  contado 
senese , dove  pare  .sì  ascolta 


luditta  per  Giuditta  ec.  Molti 
esempi  ne  offrono  questi  anli- 
chi  Statuii,  di  cui  basti  citare 
le  pagg.  159,  170,  174,  219  ec. 
lUSTA.  prep.  ( mancante  al  Vocabo- 
lari) per  Giusta,  Secondo.  • lusta 
» la  loro  possa  ».  142. 
ll'STO.  add.  (E  nelle  Giunte  di  Ve- 
rona.) Giusto.  351. 


KALENDE.  Registriamo  questo  no- 
me, che  volemmo  altresì  ripro- 
dotto nell’  antica  sua  forma  , 
per  prenderne  occasione  di  os- 
servare; come  nella  Nota  delle 
feste  che  dovevano  guardarsi 
dai  sottoposti  all'Arte  della  La- 
na, sia  dodici  volte  adoperato 
colla  significazione  di  Mese.  V. 
pag.  311  a 313. 

I. 

LAHORARE.  per  Lavorare,  parlan- 
do.si  deir  aratura  o altro  lavoro 
della  terra.  25.  - Vedesi  per 
questo  esempio,  come  il  bel 
Verbo  latino,  esprimente  tra  noi 
la  fatica  per  eccellenza,  la  fati- 
ca deir  agricoltore,  non  cam- 
biasse tanto  sollecitamente  nè 
dappertutto  ai  tempo  medesi- 
mo, il  h.  in  V. 

LADIO.  add.  Per  metatesi,  Laido, 
Brutto.  198  e nota.  - Anche  nei 
Coni.  Mor.  A non.  sen,  p.  12: 
■ Mi  vengono  innanzi  c'  morti 
* e r altre  ladie  visioni  ». 

LADUNQUE.  avv.  Per  Dovunque  e 
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sembra  contrazione  di  Là  dove 
unque.  45.  - A <lo\  A dove, 
A due.  Là  unque  e Là  uve, 

LANAIUOLO.  Comunemente  signifi- 
ca Lavorante  di  lana;  ma  pren- 
desi ancora  per  lo  Mercante 
fabbricatore  di  panni  lani.  350 
e nota. 

LANAVOLO  (o  LANAUOLO).  per  La- 
naiuolo. 365  e nota. 

LANOVENDOLO.  sust.  mancante  ai 
Vocabolari.  Venditore  di  lana. 
175.  - Mentre  scriviamo,  ci  vien 
fatto  di  leggere,  che  nel  1075, 
trovavasi  in  Rari  una  famiglia 
(con  altre  di  cognomi  italianis- 
simi) chiamala  k Vinivendulo  *. 

LASSO,  sust.  per  Lascio,  Lascito 
(V.  fudicio).  Di  Lascio,  oggi 
meno  comune  di  Làscito  c di 
Legato,  trovammo  già  esempio 
nella  pietosa  istoria  di  Pietro 
Paolo  Boscoli  e di  Agostino 
Capponi,  descritta  o piuttosto 
scolpita  da  un  Luca  della  Roh* 
bia:  « Parlai  con  Agostino,  che 
» si  era  confessato  da  messer 
«Iacopo  Mannegli,  e faceva 
« certi  lasci  per  mano  di  mes* 
scr  Iacopo  ».  Arch.  Stor.  Hai. 
I,  299). 

LATTAIUOLO.  Colla  forza  di  add., 
e non  con  quella  di  sust.,  di 
cui  soltanto  è menzione  nei 
Vocabolari.  « Denti  lattaioli  ». 
120  tre  volte.  - Ed  è ripetuto 
anche  nella  Riforma  del  1419, 
da  noi  citata  alla  v.  Oranellofio. 

LA  U*.  Laddove.  63.  V.  C\ 

LAUDARE,  nel  senso  di  Giudicare 
per  via  di  lodo.  18. 

LX  UNDE.  avv.  Laonde.  Per  la  qual 
cosa.  272. 


LÀ  UNDE.  E colla  forza  di  proti., 
per  Di  cui,  Della  quale.  151. 

LÀ  UNQUE.  per  Dovunque,  148, 
170,  187. 

LÀ  UVE.  Laddove.  287.  V.  Vve. 

L.\  ’VE  { per  correzione  al  Bembo 
c alle  Giunte  Veronesi  L Là  ove, 
Laddove.  295. 

LAVORARE. 

Lavorranno,  per  contrazione 
di  Lavoreranno.  159. 

LAVORENTE.  sust.  Cosi , nelle  veci 
di  Lavorante  (Operaio  ec.V.  di 
cu!  nulla  dicono  i lessicisti , 
ma  r usa  il  popolo  non  che  di 
Siena,  ma  di  pili  luoghi  e di- 
versi. E cosi  trovasi  scrìtto  co* 
.stantemente  nello  Statuto  de' 
Lanajuolì , alle  pagg.  234,  260, 
266,  267,  272,  291  tre  volte; 
e « lavorenli  ad  uscia  chiuse  », 
pag.  180.  - Potrebbe  per  la  so- 
miglianza ricordarsi  lUujgiente, 
in  vece  di  Raggiante,  che  tro- 
vasi nel  Virg.  En.  Vgurg.  pag. 
256. 

LAVORIERA.  sust.  La  Crusca  spie- 
ga Lavoreria:  nel  caso  nostro, 
ci  sembra  che  debba  intendersi 
per  Lavorìo,  Lavoro.  Si  veda 
a pag.  13  due  volle,  e 61. 

LAVORRANNO.  terz.  pers.  plur.  ind. 
V.  Lflt'orflre. 

LEAGLI.  plur.  di  Leale.  V.  qui  presso 

LEALE,  add.  Detto  delle  cose  cor- 
poree, per  Sincero,  Senza  ma- 
lizia 0 difetto.  ■ Vero,  dritto  et 
» leale  peso  ».  lOt  ; - « Canna 
« dricta  et  leale  » . 232. 

Leagti , plur.  di  Leale,  in- 
vece di  Leali,  e fa  riscontro 
a Quagli,  Vetiuragli  (V.  a*  loro 
luoghi  ) ed  Eguagli,  da  noi 
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veduto  in  altre  antiche  scritture 
a senesi.  « Buoni  uomini  e lea- 
■ gli  •.  210;  • « Buoni  c leagli 
I uomini  ■ . 221 . 

LEALEMENTE.  avv.  Lealmente.  247. 

LECCIETO.  8U8t.  Lecceto.  (V.  Elcie~ 
to,)  43  Ire  volte. 

LECTIONE.  per  Elezione.  109,  345. 
353. 

LECAGIONE,  per  Obbligazione,  De- 
bito o simile;  onde  la  frase: 
Meilere  alcuno  in  lefjagione, 
per  Renderlo  obbligato»  Sotto- 
porlo ad  obbligazione.  Pag.  130, 
15G  c 157. 

LEGGIARE.  verb.  Leggere.  246.  V. 
Conosciare. 

LEGIPTIM AMENTE.  Legittimamente. 
219. 

LEGIPTIMO.  add.  Legittimo.  208  e 
in  altri  luoghi.  - Volemmo  in 
alcune  parole  conservare  il  p 
originario,  appunto  perchè  tale, 
e perchè  nessuno  potrebbe  nei 
dì  nostri  accertarci  che  gli 
antichi  noi  facessero  in  qual- 
che guisa  udire  nella  loro  pro- 
nunzia. 

LETTARA  , per  Lettera,  è senesismo; 
e la  frase  Scrivare  di  buona 
Icttara,  fu  segnalata  ancora  dal 
Gigli  (Tocaft.  Caler.),  come  da 
lui  letta  nello  Statuto  senese 
della  Mercatanzia.  Pag.  43. 

LEVATORE.  verbal.  per  Colui  che 
leva  0 riceve  una  mercanzia. 
139,  295  due  volte. 

LIALE.  add.  per  Leale.  373. -Aia/e 
e Liama  sono  anche  nel  Testo 
principalissimo,  e sino  a qui 
inedito,  della  Tavola  lUtonda. 

LIBELLO,  per  Citazione,  Intimazione 
e simili.  Se  altri  esempi  abbi- 


sognassero , avendo  fin  detto 
l'Arioslo:  « Di  citatorie  piene  e 
* di  libelli  ee.  • (14,  84  ),  un 
quadruplice  potrà  vedersene 
alla  pag.  204. 

LIBRA,  per  Lira  (monetai,  è fre- 
quente; ma  per  trovarsi  le  più 
volte  scritto  in  via  d’abbrevia- 
zione, citiamo  in  particolare 
le  pagg.  320  e 358. 

LIBRA.  Così , 0 Lira,  i Senesi  chia- 
marono anche  T Estimo  o Ca- 
tasto. « E1  dazio  a lui  imposto 
» per  la  sua  libra  • . 23;  - • Deb- 
» biano  fare  fare  la  libra  del 
» Comune  oc. , c per  la  deeta  li- 

■ bra  sì  debbia  pagare,  ec.  ■ 41. 

Alltbrati  o AUirati  si  chia- 
mavano in  Siena  i cittadini  che 
pagavano  le  Imposte;  e Tabula 
sfu  Libra  vet  AUibramentum, 
il  • Libro  della  lira  ■,  ossia 
quel  libro  dov*  erano  descritti 
i loro  nomi. 

LIBRO.  ■ Libro  delle  tavole  ■.  V. 
Tavola. 

LICCE.  plur.  Per  Licci.  V.  Lìccio. 

LICCIATO.  add.  di  Pettine.  Fornito 
di  licci.  (Manca  nella  Crusca; 
come  pure  il  verbo  Licciare,  che 
può  arguirsi  da  Diacciare,  del 
quale  vedi  a suo  luogo).  ■ Pettini 

■ bene  licciali  ■.  30C  tre  volte. 

LICCIO,  sust.  Per  la  Qualità  del  filo 

di  cui  si  fanno  i licci.  300.  E 
V.  Uilicciare. 

Liete,  al  plur.,  in  vece  di 
Licci.  300.  Ed  è imitazione 
più  prossima  (come  tanf  altre) 
de]  lat.  licia;  onde  oggi  pure 
in  più  luoghi  di  Toscana  si 
dice  le  Uccia,  ed  anche  io 
Cortona  le  Ucce. 
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LINO.  H(id.  > La  quale  pezza  sìa  di 

• panno  Uno  solamente»  e non 
B lina  B.  293. 

LIVERA.  sust.  Sembra  detto,  per 
metonimia,  a significare  la  Di* 
stribuzione  delle  imposte  se- 
condo la  lira  o estimo  (V.  /.i- 
fcrti).  51. 

lIVRA.  sust.  Per  Libra  o Lira  (mo- 
neta). 31C  sei  volle. 

LlVRO.  sust.  Per  Libro.  Questa  vo- 
ce, che  è tra  le  altre  onde  più 
la  nostra  lingua  ravvicinasi  a 
quella  di  Francia,  e delle  quali 
i fìlologi  non  fecero  fino  ad  ora 
quel  caso  clic  sarebbesi  conve- 
nuto, incontrasi  nello  Statuto 
dei  Lanajuoli  forse  dicci  volte. 
Si  vedano  le  pagg.  323  (dov*  è 
replicataroente  anche  « libro  »), 
323,  345,  346,  360. 

LO’.  « Pronome  bezzicato  dalla  prò* 
B nunzia  sola  sancse  ne'  casi 

• obliqui  del  numero  del  piu  », 
dice  il  Gigli  nel  Voeab.  Caler.; 
come  se  Loro  si  usasse  ancora 
nel  singolare,  o Lo'  per  Loro 
non  si  dicesse  in  Siena  ancora 
nel  caso  retto.  II  Cittadini,  che 
molto  ebbe  senso  circa  le  ori- 
gini di  nostra  lingua,  fa  savia- 
mente derivar  Loro  da  Ulofum. 
Negli  Statuti  nostri  trovasi,  per 
avventura,  venti  volte;  ma  ci 
basti  accennare  le  pagg.  45,  48, 
91,  151,  179,  230,  300  cc. 

LODARE.  Per  estensione,  vale  anche 
Stimare,  Assegnare  il  prezzo. 
Giudicar  la  valuta  di  checches- 
.sia.  • Tutti  c'  guasti  che  saran- 
» no  lodati  per  li  massari  » 44 
(con  replicazione);  - « Debbia 
B ( il  campaio  ) lodare  questo 


B danno  che  dato  fusse  ».  43 
(con  doppia  replicazione). 

LOCAGIONE.  Allogagione.  257  , 320. 
E ancora  negli  Statuti  Pislojesi. 
V.  il  Vocab.  del  Manuzzi. 

LOCO.  sust.  Luogo  304.  - Vuoisi 
notar  questa  forma,  come  quel- 
la che , quantunque  negletta  nei 
Vocabolari , prevale  nell'  odier- 
na e familiare  pronunzia  a tutte 
r altre.  V anche  Lago. 

LONGE. 

LONGI  ! furore,  ema.sch.,  per 
Lunghe  e Lunghi.  V.  qui  presso 

LONGO.  add.  Per  Lungo.  134.138, 
240,  278.  Potrebbe  osservarsi, 
come,  per  contraria  tramulazio- 
ne,  I Toscani  da  longux  faces- 
sero Lungo.  doYcchè  da 
fatto  avevano  Corto.  Ma  ('urto 
rimase  a Roma  e nelle  provin- 
cie  soggette;  e a Lungo  puh 
credersi  che  antecedesse  già 
Longo. 

Aowge,  plur.  feroro. , invece 
di  Longbe  o Lunghe.  34  c nota. 

Longi,  plur.  masch.,pcr  Lon- 
ghi  0 Lunghi.  278  e nota. 

LONGO.  prep.  Per  Lungo,  Presso 
« Longo  la  via  ».  30,  49.  - 
Coni.  mor.  sen.,  p.  18. 

K 4S1  gl  longo  la  sepoltura  •. 
£ altrove  (pag.  38):  « longesso  • . 

LEGO.  sust.  per  Luogo. (V.Fiy/tt//oì. 
131,  142,  Ifil  e noia,  181. 

LUMDI’.  Lunedi.  (E  nelle  Giunte 
Veronesi.)  313. 

LUOGO,  per  Convento,  Casa  di  per- 
sone religiose,  k Nel  luogo  dei 
Frati  Predicatori  ».  177  due 
volle.  - Non  trovo  che  i nostri 
glossografi  segnalassero  un  tale 
significalo,  che  negli  antichi 
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scrittori,  e più  nelle  cnrlo,  è 
frequenlissìmo. 

LCOGORA.  plur.  elerocl.  di  Luogo 

m. 

LUPINO.  Hendere  il  lupino,  e simili 
frasi  che  si  formano  da  Lupino, 
essendoché  con  sifTalta  spezie 
di  civaja  costumavasi  in  Siena 
di  dare  il  voto  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  V.  pag.  125,  e le 
.Annotazioni  alle  Prediche  rii  S. 
Bernardino,  p.  334 

M 

MACELLARE.  Uccider  bestie  a fine 
di  venderne  le  carni  per  ali- 
nionlo  degli  uomini.  Non  ha 
nella  Crusca  esempi  di  proprio 
.senso,  che  possono  cumulala* 
mente  vedersi  alle  pag.  101  e 
106. 

MACTINA.  sust.  Mattina.  227. 

MAFATTORE.  Malfattore.  Altri  cs. 
a pag.  302,  371.  (qui  con  forza 
di  add.) 

MAGDALENA.  n.  p.,  Maddalena.  312. 

MAGIO  \ 

MAGLIO  jSi  trovano  egualmente  ne- 

MAJO  ) gli  Statuti  nostri  , invece 
di  Maggio,  e mostrano,  per  no- 
stro avviso,  che  ancora  al  tem- 
po de'  Latini  il  nome  del  terzo 
mese  majus  si  profferiva,  a 
seconda  de’  luoghi . diversa- 
mente. E così  dicasi  d'altre  pa- 
role; come,  ad  esempio,  di  /i- 
lius:  slanteché,  nei  paesi  meno 
da  Roma  lontani,  odasi  anc* og- 
gi articolare  non  solo  Fillio  c 
filo  invece  di  Figlio,  ma  ben 
anclie  Figghio  e Figghiolo.  - 


Incontrasi  la  prima  delle  indi- 
cale forme  a pag.  228,  375  tre 
volte;  la  seconda  e la  terza,  a 
p.  227.  - Nella  Vii.  Col.  lìiem. 
lediz.  di  Suhiaco)  può  il  curioso 
osservare  lente  per  Gente,  Leiì 
per  Leggi  (nome),  luorio  per 
Giorgio,  ec. 

MAIESTRO.  Maestro.  176.  In  questa 
pagina  stessa  è scritto  più  vol- 
te , « maestro  » c * maestri  ■ . 
Può  in  quella  forma  notarsi  la 
conservazione  dell'elemento  t. 
come  nella  lingua  francese,  e 
come  tuttavia  pur  suona  tra  i 
campagnuoli  delle  Romagne. 
L’  editore  delle  Opere  di  Fra 
Cirolaino  da  Siena  osservò,  co- 
me questi  costumasse  di  scri- 
vere non  solo  Maiesiro,  Arnma- 
ientrare,  Ammaiestratore.  Sa- 
iella,  Maiestd,  ma  eziandio  Di- 
stratere,  i?ciendo  ec.  Possono 
ancora  vedersi  gli  Stai.  Pis. , 
in . 680. 

MALACIEVOLE.  Così  scritto  per  Ma- 
lagevole , e costruito  co!  DI  o 
Da.  « Malagievole  d’osservare  » . 
376. 

MALE.  add.  della  terza  deci.,  in- 
vece di  Malo.  Non  è nei  Voca- 
bolari, c ci  sembra  omissione 
non  molto  perdonabile,  dacché 
non  crasi  dimenlicato  Fitte  per 
Fino.  Noi  conoscevamo  esempi 
di  Hfale , usato  al  numero  del 
meno  e mascolino  ; siccome 
questo  di  G.  Cavalcanti:  « En- 
■ Irato  il  maledetto  spirito  nel 

• fellonesco  petto  del  male  uo- 

• mo  cc.  ; al  tutto  il  male  uomo 
I»  deliberò  cc.  • {Slor.  Fior.  Il, 
226);  al  quale  consuonano  gli 


MO 


SPOGLIO 


altri  che  possiamo  additarne 
alle  papg.  218,  289,  298.  Ma 
più  saranno  da  notarsi  i se- 
guenti, nei  quali  vedesi  dceli- 
nato  al  plurale  e trasferito  al 
cenere  femminile.  > Volendo 
• cercare  la  bottega  o vero  la 

■ casa  per  le  mali  carni  • . 1 1 1 ; 

- • Molte  mali  oppinioni  ne 
» nascono  Acciò  che  sic- 

■ no  tolto  via  le  mali  oppinio- 

■ ni  t . 29C. 

MALEFICIO  . 

MALEFIZIO  ) La  locuzione 

Quatti  maleficio^  o male/iiio. 
|Miò  riguardursi  come  term.  del- 
la Legislazione  statutaria,  così 
trovandosi  generalmente  indi- 
cate le  colpe  più  leggiere,  e 
che  non  parevano  meritare  il 
nome  espresso  di  Malcfìzio. 

■ Tutti  li  accessi  c roalcfis!  e 
» quasi  malefici  ».  177;  - «Tutti 
» e'  decti  malefici  o quasi  ma- 
» Icfici  B , 178. 

Jifalffiiio  trovasi  altresì  usato 
a significare  il  Danno  dato.  V. 
pag.  36  e nota. 

MALFACTORK.  Malfattore.  370. 
MALI.  add.  pliir.  femm.  di  Male, 
per  Malo.  V.  Afa/e. 
MALIFATTORE.  Malfattore.  30i. 
MALIFICIO  j 

MALIFIZIO  i Malefìzio.  Voci  già  re- 
gistrate. Altri  es.  a pagg.  177, 
302  e 371. 

MALIZIARE.  Nel  senso  di  Alterare 
per  fine  reo,  logliemlo,  mutan- 
do 0 supponendo.  • Nessuno  car- 
» najolo possi....  maliziare 

■ alcun  dente  di  alcuna  bestia 
» rugumaìe  ».  122.  • Un  amico 
senese  ci  fa  sapere  che  questo 


verbo  si  adopera  ancheggi  nelle 
campagne,  nel  senso  di  Sofisti- 
care, Adulterare,  Fingere  aire- 
sterno  alcuna  cosa  diversa  dal- 
r intrinseca  qualità. 

MALIZIO,  sust.  Dicemmo  in  nota, 
che  questa  voce  si  usa  tuttavia 
nel  contado  senese;  ma  nel  si- 
gnificato di  Frode,  Inganno, 
Malìzia  onde  vogliasi  accalap- 
piare 0 danneggiare  altrui.  Qui 
sembra,  invece,  posto  a deno- 
tare Bestia  che  abbia  malizia 
0 mal  vezzo,  o vizio  agli  uomi- 
ni pericoloso,  come  quello  d* 
mordere,  dar  di  calcio,  di  cor- 
no c simili.»  Se  la  bestia  fosse 
B brada  o vero  malizio,  la  quale 
» fosse  legata  al  desco,  ee.  a. 
tot  c nota. 

MANCEPATO.  add.  Emancipato.  213. 

MANDARE,  verb. 

Mande,  terz.  pers.  sing.  sogg., 
per  Mandi.  59. 

MANESCO,  add.  di  Denaro,  per  Con- 
tante; e V.  la  Crusca.  {Nell*  uso 
d*  Italia  è al  presente:  Denaro 
alla  nuwo.)  Altro  es.  a p.  103. 

MANIFESTX.  per  Manifestare.  344- 
E V.  Fa.  - Ancora  nel  senesis- 
simo  Fra  Filippo  (£s.  A/or., 
p.  76)  pub  riscontrarsi  tal  for- 
ma, che  già  dicemmo  (nè  ab- 
biamo cagione  a ridircene)  af- 
fatto romanesca:  ■ Sappiano  in 
B che  modo  debbiano  gasligare 
B e corrèggia  le  lor  donne  qiian- 
B do  si  lisciano  c imbraltansi  M 
» vollo  B.  - Troviamo  ancora 
nei  nostri  Statuti  méttavi  per 
Mellervi;  c i Senesi  dicono  quo- 
fidi.vnamcnle T Andar  a derina 
lo  Andar  a desinare.  Il  volgo 
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d'  altri  paesi  pur  dice:  Star  u 
feda , ilellerti  a teda , invece 
di  A vedere  o A sedere. 
MANO.  sust.  plur.,  invece  di  Mani; 
ed  è modo  che  non  dubitiamo 
di  qualificare  come  specifica- 
mente proprio  deir  Umbria.  Ma 
donde  mai  questa  consuetudine 
di  trattar  J/ono  a maniera  d' in- 
declinabile, che  dal  Topino  e dal 
Tevere  potè  discorrere  insino 
all’Arbia?  Rispondiamo:  dalle 
anomalie  medesime  a cui  quel 
nome  andò  sottoposto  nella  lin- 
gua dei  nostri  padri  Latini,  e, 
chi  sa?  fors'anche  in  quella  degli 
altri  popoli  che  in  quelle  terre 
li  avevano  preceduti.  ■ Con  le 

• mano  aperte».  73;  - t Tutto 
> quello  eh' a le  sue  mano  Tusse 

• pervenuto».  322  due  volte 
MANUMESSIONE  v 
MANUMISSIONE  Mi  nianomc'tterc , 

ManorocBsione  (V.  ii  Vocab.  del 
Manuzziì,  OfTe^a  corporale.  Pap. 
461,  e 136,  261,  262. 
MANUTENERE.  Mantenere  « Essa 

• llniversllà....,  servare  c ma- 

• nutenere  ».  70.  - Ognuno  sa, 
benché  la  Crusca  non  volesse 
'laptTio,  che  per  tutta  llalla  si 
dice  Manutemùme. 

MARCHtOTiE,  0 piuttosto,  al  plur., 
Marchioni.  Voce  sconosciuta, 
e che  sembra  significare  Quella 
margine  che  rimane  negli  ani> 
mali  dopoché  vennero  lor  tratti 
i testicoli.  (V.  Sauatura).  n Niu- 
» no  ec.  possi  o vero  debbia 

• levare  i niarcliioni  da  alcuno 
» castrato  ».  102  tre  volte. 

MASSARr/I.\.  sust.  Passando  per 
gradi  diversi,  questa  voce  ven> 


ne  a significare  anche  Gasa  o 
Famiglia.  « Ciascuno sia 

• tenuto  di  piantare  ogne  anno 

• X arbori  domestichi,  cioè  ogne 

• massarizia  ».  16;  - « Debbia 
» avere  dodici  danari  da  da- 
ti scuna  massarizia  ».  18;  - 
> Ogni  capo  di  famellia,  o vero 
« di  massarizia  ».  33;  • « Farli 

• aiuto  una  opera  per  ciascheu- 
» na  massarizia  uomo  avesse  > . 
\Qui  per  Casa  o Famiglia  di 
coloni  0 mezzaiuoli).  65. 

Conviene  distinguere  Massa- 
rizia  da  3/assnria  o (come  anche 
liicesi  c scrivesi  ) 3fasser$a 
Quest*  era  la  Casa  ove  sì  aduna- 
vano e conservavano  i prodotti 
raccolti  in  un  lenimento  o po- 
dere (detta  da  quel  raccogliere 
e dal  deposito,  J/asso);  e dove 
insieme  abitavano  le  persone 
addette  alla  coltura  di  esso. 
Massarizia  fu  detto  dapprima 
il  buon  governo  e la  solerte 
amministrazione  di  detta  casa: 
onde  3fassarn  e 3/assara  a de- 
notare Colui  e Colei  che,  se- 
condo gli  urfici.Ia  governano. 
Né  molto  andò  che  .Massaro  si 
disse  ancora  per  Lavoratore;  e 
di  qui , forse  senz'  altri  mezzi  o 
amminicoli,  Massarizia  per  Fa- 
miglia. Tralasciamo,  per  bre- 
vità, le  prove  non  iscarse  che 
recar  potremmo  di  quanto  qui 
viene  aflferraato:  ma  indovina 
ciascuno  che  non  ci  accadreb- 
be a lai  uopo  citare  nè  le  asce- 
tiche meditazioni,  nc  le  novello 
da  poslribclo,  nè  i capitoli 
della  tosse  e della  sete,  nò  le 
cicalate  dei  tramoggiatori. 
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MASTRO,  per  Maestro.  Raramente 
usato  nei  nostri  Testi , siccom*  è 
universale  nelle  provìncie  adri< 
aliche;  90,  35i. 

MAT£RA.  per  Materia.  Notabile  per- 
chè in  semplice  prosa  didaU 
tica.  228,  378. 

MÉCTARE.  . 

MECTERE.  i scritto  frequente- 
mente, invece  di  Mettere:  nella 
prima  delle  quali  forme  è il 
solilo  cambiamento  dell'  e in  a. 
alla  senese,  come  nei  derivati 
Comméltare,  liiméttare,  Com- 
prnmfttare,  Prom^ttare  Per- 
méttare  cc.;  e in  entrambe  un 
ritorno  al  primitivo  e latino 
nesso  cf,  • Additeremo  soltanto 
alcuni  tra  i molti  luoghi  che 
ci  era  accaduto  osservarne; 
cioè  pag.  39,  117,  195,  219, 
351  ec. 

MEDESMO.  add.  Medesimo.  150,217. 
309  ec.  Dove  nei  Vocabolari  si 
legge:  - Che  i poeti  dissero 
proporrei  di  scrivere:  - Che  gli 
antichi  dissero  I quali  anti- 
chi, senza  far  torto  alla  radi- 
cale mft,  che  pei  padri  nostri 
significò  identità,  doverono  aver 
foggiato  Medesmo  sullo  stampo 
di  fiemetipse. 

MEGLIORAMENTO.  perlUililà,  Van- 
taggio. 351 . Migliorare  e j1/<- 
gliorarxi,  per  Avvantaggiare  e 
Avvantaggiar.<i,  era  modo  usl- 
talissimo  anche  tra’  mercatanti 
del  sec.  16.*'  Dicevasi  ancora 
Exxere  di  Meglio,  V.  MelHora- 
mento. 

MEI.  proli,  add.  plur. , per  Mici  « A 
• me  et  a li  mei  compagni  ». 
155.-  Il  pisano  Baldiccione  dei 


Casalberti  ha  • miée  • per  Mie' 
(ilrcò.  >'/or.  Hai.  Append.  Vili , 

2,n.) 

MEITA.  per  Metà,  con  somiglianza 
maggiore  al  Int.  medtWas.  E 
presso  a trenta  volte  adoperato 
nei  nostri  Statuti.  Pag.  i45i 
IGi,  230,  269,  271  ec.  E V. 
Metià. 

MELLIOR  .AMENTO,  per  Migliora- 
mento, rtiliià.  Vantaggio.  (V. 
Meglioramento.)  131  , 168  tre 
volte,  e in  altri  luoghi. 

MENDARE.  Apocope  di  Emendare  e 
prendesi  per  Io  più  per  Risar- 
cire, Rifare.  La  Crusca  il  disse 
poco  usalo;  ma  fu  invece  fre- 
quentatissimo negli  antichi  tem* 
pi , e specialmente  «elle  scrit- 
ture che  risguardano  la  milizia. 
Pag.  15,  16  due  volle,  17  tre 
volte , 22  due  volte  (in  questa 
pagina  leggesi  ancora  ■ emen- 
de 230,  251  due  volle. 

Mendare  il  bando.  La  più 
comune  accompagnatura  del 
verbo  Mendare,  si  è col  nome 
Danno;  benché  con  altri  ancora 
si  trovi  ne*  luoghi  di  sopra  In- 
dicali. Onde,  Mondare  il  bando 
vorrà,  certo,  dire:  Pagar  re- 
menda  secondo  il  bando.  30. 

MENDO.  susl.  Menda,  Ammenda» 
Risarcimento.  Manca  alia  Cru- 
sca, ma  confessiamo  di  aver 
sempre  trovato  Menda  noi  do- 
cumenti de*  quali  loccavasi  sot- 
to Mendare,  ed  in  ispccle  fio- 
rentini. A9,  163,  369. 

MENOVAMENTO.  Menomameli  to.Scc- 
mamento,  Calo.  Sottrazione  di 
parli.  167,  297. 
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MENOVAMENTO.  Per  Diminuzione 
di  forza  0 validità.  285. 

Per  Restrizione.  345. 

MKN'OVARE.  51enomare,  Diminuire. 
320. 

MfiNOVO.  add.  per  Minore  del  giu- 
sto, Scarso,  Calante,  i Se  Iro- 
•*  varanno  peso  o vero  misura 
■ roenova  o vero  sopercliia  « . 
243. 

MENSURA.  voc.  lai.  .Misura.  «Misu- 
rino a la  dritta  mensura  ».  20. 

MENTIRE.  .1/r//ere  altrui  a mentire, 
è modo  assai  bello  del  secolo 
giustamente  detto  dell* oro,  per 
significare  lì  Dare  altrui  una 
mentita,  Accusarlo  e chiaroarlo 
mentitore.  7.  UO  due  volle.  - 
Qualcuno  disse,  nttivam.  .Ve/t- 
tire  alcuno;  e il  Randello:  Men- 
tire (seguendo  il  quarto  caso) 
per  le  canne  della  fjnla.(nos\ 
5i  par.  I.) 

MERCANTANTE, come  Icggcsi  a pag. 
1)3;  ma  correggasi  « Merca- 
tante ». 

.MERCANZIA,  per  l’Azione  o TAtlo 
del  mercantare.  Contralto,  00. 
07,  ili.  - Poniamo  in  mostra 
«{uesta  signincazìouc  siccome 
ila  altri  non  osservata.  Colle 
sue  più  ovvie  accettazioni  tro- 
vasi ancora  usata  piu  volte 
una  tale  parola,  nulle  due  pri- 
me tra  le  suddette  pagine;  ossia 
nel  cap.  \L1II  ticllu  SlaUito  ilei 
Carnaiuoli. 

MKRCATARE.  Mercalantare,  Mercan- 
teggiare. Altri  es.  a pag.  112 
e 207. 

MESE,  plur.,  per  Mesi.  ■ Ogni  due 
mese una  voUa  >.  221. 

METIA  invece  di  Metà.  Anche  questa 
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metatesi  della  volgare  pronun- 
zia, che  pur  mostra  come  len- 
tamente si  depongano  le  abitu- 
dini tramandateci  dai  progeni, 
tori  (V.  Metta),  ricorre  nei 
nostri  codici  con  frequenza,  e 
pu5  riscontrarsi  a pag.  IO,  22, 
05,  318,  328,  32*J,  332.  333, 
305,  306,  373.  E al  proposito 
di  quest’ t . che  altri  diranno 
superfetanca  , potrebbero  nei 
Conti  morali  di  Anonimo  Se- 
nese additarsi  non  solo  Prette 
e Priete  per  Prete  e lYicfC  per 
Neve,  ma  ben  anche  De/'ic  per 
Deve,  Ufi  per  Lei,  Ontia  per 
Onta,  ec. 

MÈTTARE.  .Mettere 

Di  colori  parlando , per 

Ritingere,  o .Mutar  l'uno  in 
altro  colore  ; come  ■ Méltare 

• (lana  o stame)  di  guado  in 

• nero  •;  che  a noi  par  modo 
di  molla  eleganza.  281  due  volte 

Méttavi,  per  la  desinenza  dcl- 
r infinit.  in  are  o ere  contratta 
nel  semplice  a od  a (V.  Fa  e 
Mduifestà),  invece  di  Mettervi, 
295. 

Méttarvixi,  per  Mellervisi. 
270. 

METTAVI,  per  Mettervi.  V.  Méttare. 

METTERE,  verb. 

Mettere  a imposta,  o all'  im- 
posta. V.  Imposta. 

.Mettere  alcuno  a mentire  V. 
Mentire. 

MEZZALANA.  sust.  Ha  un  soloes., 
e assai  moderno,  nella  Crusca. 
Vedasi  scrillo  al  plur.  « mezze 
lane  »,  pag.  175;  e « mezza- 
lane  »,  pag.  318. 

.MEZ71N0.  sust.  Forse  per  lo  stesso 
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ili  Meitetia , ijuiimlo  inieiiilesi 
conié  misura  di  solidi.  ■ E 'I 

• campaio  debbia  avere  d’oKiii 

> paio  di  bne  un  me/zino  di 

• Krono  >.  dii. 

.MICCHELE.  n.  p.  per  Micliele.  311. 
XIMSTERIO.  per  Mestiere  o Mestie- 
ro;  voce  ipnota  ai  nostri  lessi- 
rograli , ma  tra  le  più  ovvie 
del  linguaftpio  statutario  (lati- 
nam.  mini*Ierii/ni  ).  ■ Del  facto 

■ del  lépnare  e d'  esso  ministe- 
» rio  •.  28S.  Anche  Filippo  Vii- 
lani,  nella  Vita  del  medico  Tad- 
deo: • A vilissimi  ministeri  dato 

• e vituperoso  guadagno  • . Qual 
differenza  dalla  superba  altezza 
a cui  oggi  è salila  una  tale 
parolai 

MIMI7.ZACLIA.  sust.  Manca  alla  Cru- 
sca, che  ha  soltanto  il  sinonimo 
Minuzzame  • Non  s'intenda  d'al- 

> cuno  cuoio  (delle  beslie  uccise 

■ per  vendere)  o vero  d' alcuna 

> minuzzaglia  >.  101.  - in  alcuni 
paesi.  Minuzzaglia  cliiamasi  il 
Popolo  minuto,  la  Plebe. 

MISSERE.  Cosi  , anche  a detta  del 
Cigli  ( l ocafc.  Caltr.  p.  82  ), 
profferivano  sempre  i Senesi 
antichi  invece  di  Messere;  onde 
Miuere  era  a’  suoi  giorni  il 
titolo  riserbalo  al  rettore  del 
grande  Spedale,  che  fu  già 
tcome  scrive  quell'  erudito  me- 
desimo) s la  più  nobile  e auto- 

• revol  carica  io  tutta  la  città  s . 
Pag.  69,  71  , 72.  365  ec. 

MO'.  sust.  per  abbreviazione  di  Mo- 
da. • In  che  mo'  si  paghino  le 

■ deeime  ».  216.  V.  Per  lo  mo' 
che. 

MOBILI,  add.  sing.  per  Mobile, 
t Cosa  mobili  ».  215. 


MOLLI,  sust.  plur.  femni. , per  Mo- 
gli. 181  e nota.  - Di  questo 
antico  uso , comune  con  altre 
lingue  romanze,  di  rappresen- 
tare con  il  la  pronunzia  che 
poi  meglio  si  espresse  con  gl, 
benché  si  allegassero  altrove 
altri  esempi,  ci  piace  qui  ag- 
giungere i seguenti:  talliare . 
pilliare,  corisilliore , astimil- 
liarr , ricollilorr , milliore . 
mellio.  vfnnrllio , Rollio,  fa- 
miltia,  eliino,  ec. 

MOLLO,  add.  per  Molle.  V.  In  mollo 

MONDARE.  Detto  delle  strade  e delle 
fonti.  Il  , 21. 

MONESTERO.  Monastero.  381,  382. 

MONTONINO,  add.  Di  montone 

• Pelle  montonina  ».  137,  275; 

• Lana  montonina  » . 268:  • Pel» 
montonino  ».  270. 

MORBO.SO.  add.  Affetto  di  morbo, 
Ammalalo:  eh'  è senso  diverso 
da  quello  spiegatoci  dall'  Al- 
berti. « Bove  0 vero  vacca  mor- 
» bosa  0 vero  inferma  ».  77 
due  volte. 

MORTICINO,  add.  la  Crusca;  e 
i lucidissimi  esempi  che  ne  ad- 
ditiamo a pag.  23  e 78. 

MORTO,  add.  sustant.  Andare  al 
morto  0 a morto,  per  Andare 
ad  accompagnare  un  morto  alla 
sepoltura.  Le  frasi  sono  nelle 
mbriche,  la  dichiarazione  nel 
lesto,  a pag.  95  e 378.  - Nei 
Ricordi  del  pisano  Baldiccione 
si  legge:  > Vennero  al  corpo  ». 
per  Intervennero  ai  funerali,  o 
forse  ancora  alla  tumulazione. 
lArch.  Star  Hat.  Append.  Vili. 
.57  1. 
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N Vanamenle  raddoppiRlo  nella  prep. 
ln,aeEuendo  alcuna  vocale.  V 
la  nota  a pap.  184. 

NANZI.  per  Innanzi,  preceduto  da 
parola  che  lermini  per  vocale. 
378. 

N.ATO.  add.  Carla  non  naia.  V. 
Carla. 

>'E.  per  Nelle,  o per  F.n  o In.  89fi 
c nota. 

NEENTE.  add.  Niente.  153. 

E avv.  per  Non,  In  veruii 

modo  (frane,  nulltmanl).  • In 

• colale  caso necnte  sia 

• punito  • 841. 

NEENTE  MENO.  Nondimeno,  Nnlla- 
dimeno.  183,  193,  334. 
N'EG.AMENTO.  Voce  non  mollo  usala; 
e vie  meno  nella  frase  Fare  ne- 
ijamenlo  o il  negamenlo,  per 
Negare.  ■ Cosa  sopra  la  quale 
» avesse  farlo  el  negamenlo  • 
886. 

NE  ostante.  Posto,  conig  a noi 
sembra,  eleganlemenle.  invece 
di  E non  ostante.  • Non  ostante 

• che  avesse  pagalo  ee. , nè 
s ostante  alcuno  capitolo  ec. 
309. 

NERO.  ausi,  s Nero  di  caldaia  >. 
138,  881. 

NESSUNO,  per  Alcuno,  tjualcuno. 
73.  V.  .Velino  e Sis.iuno. 

E per  Qualunque,  Qual- 
siasi, con  relazione  a rosa.  88 
V.  Senno. 

NEUNO.  Ninno.  Nel  senso  di  Alcu- 
no. 68,  161.  E più  osservabil- 
mente , a pag.  854.  ■ Neuno 
> uomo  dell'Arte  non  vada  a le 


• gualchiere  e non  mandi  sen- 

• za  ee.  » V.  Sentunn  p ,Vi«- 
xuno. 

NEUNO.  E per  Chiunque,  Qualsiasi: 
dello  di  persona.  19.  V.  .Ves- 
siino. 

NEUNO  MODO,  avverbialm.  Per  In 
ninno  o verun  modo.  346. 

NIENTE  MENO  PERCHÈ.  • Et  niente 
s meno  perchè  fusse  divetato, 
t se  li  fusse  provato , pagare 

s debbia X lire  per  pena  ■. 

881.  - Nella  nota  ebe  ponem- 
mo a questo  luogo,  ci  parve 
da  spiegare:  - E nondimeno 
quantunque  -.  Ora  ci  sembra  di 
ravvisare  nelle  tre  accalcate 
parole  la  semplice  forza  di 
Quantunque,  Renchè. 

NISCOSTO.  add.  ( Modo  ancor  vivo 
tra  il  popolo.)  Nascosto.  335. 

NISSUNO.  (Cosi  anc’oggi  molti  pro- 
nunziano in  Firenze.)  per  Al- 
euno.  t Se  nissuno  facesse  con- 

• Ira  le  predette  cose,  incon- 
» tinenti  siano  denunziali  •. 
119. 

NO',  per  Non,  seguendo  altra  liqui- 
da, e per  lo  più  /;  od  anche 
altra  lettera  qualsiasi.  Ci  accad- 
de osservarla  circa  venti  volle; 
di  cui  ci  basti  accennare  una 
parte.  Pag.  147,  160,  168,  176, 
816  (s  se  no'  mostrasse  s),  851. 
(«  no' i conciassero  e no' i ri- 
mandassero >),  879  (<  no' sia  • I, 
377  ( • no’  debiano  • I,  380. 
no'  pagarh  t),  ec. 

NOME,  per  Titola.  (V.  i Vocabolari). 
■ Per  nome  di  pena  >.  88,  150, 
181,  856  e in  più  altri  luoghi. 

NONE,  per  Non  , seguendo  s spuria; 
cb'  è modo  tsseanissimo,  ed 


Digitized  by  Google 


■SPOGLIO 


I4fj 

»ncbe  dell'  odierna  lingua  par- 
lata. 139,  U2,  liC. 

L seguendo  vocale , o altra 
lettera;  come  nel  Vtig.  En. 
L’gurg.  (p.  5):  • Convenesi  a me 

> di  none  potere  morire  •.  Pag. 
7,  137,  18i,  18G,  217,  244, 
34.'i.  - I Senesi  usarono  altresì 
Cime  per  Con,  (rocafc.  Caler  ). 

NONE.  Adoperalo  colla  forza  di  sust. 

• Cum  due  bossoli , dei  quali 

• uno  sia  di  fare  la  spesa  et 

> r altro  del  none  • . 144. 

NON  NATO.  agg.  di  Carta.  V.  Sala 

e Carla. 

NON  OBSTANDO  , 

NON  OSTANDO  J Posti  avverbialni. 
Non  ostante.  IG8. 

NUMARO.  sust.  Per  pronunzia  sene- 
se, invece  di  Numero  342. 

O 

UBBLIGAGIONE.  Obbligazione.  I5V. 
OBLICO.  V.  Per  oblico 
OBLIGAGIONE  ^ 

OBRIGAGIONE  ! Obbligagione , Oh- 
blignzione.  3.53  e 215. 
OBSERVARE.  (V.  per  altri  ea.  Je 
Giunte  Verou.)  Osservare.  1»%. 
OCCIDERE.  Ricomlolto  all'  origina- 
ria significazione  di  coedere, 
e però  da  spiegarsi  Colpire  o 
Tagliare.  « Le  quali  carni  pos- 

• sino  occidere  il  di  innanzi 

• dopo  vespro  ».  75.  - Se  non 
che.  alcuno  potrà  pensare  che 
Carne  o Carni , in  questo  ed 
altri  luoghi  (V.  rcci</err),  pos- 
sa, per  metonimia  aver  forza  di 
Restia  0 Bestie  da  carne.  L‘  una 
cosa  e )'  altra  è probabile,  e 


uoi  ne  lasciamo  la  acelta  al 
lettori. 

OCTA.  sust.  Otta,  Ora.  V.  .*1  buon 
octa. 

OCTOVRE.  sust.  Ottobre.  313. 

OGNARE.  verb.  per  Ugnerò,  Unge- 
re. 300.  E V.  Onta. 

Se  altrove  ci  accadde  osser- 
vare, nel  senese  vernacolo,  il 
facile  cambiamento  deli*  o in 
li.  come  io  Cuio,  tuga,  Sono 
(V.  a loro  luoghi),  non  sono 
eziandio  rari  gli  esempi  del 
mutarsi  dell*  u in  o;  come  in 
(hctre,  Oscimento,  Longo,  [{o^ 
brica,  Soccessore  ec.  de*  nostri 
Statuti;  e nei  Conti  morati  di 
Fra  Filippo,  .^nrfore  a robba , 
Di  lunga,  Giognare  e Giùnto, 
ntopero  e Vituperato  ec. 

OGNESANTl.  Ognissanti,  Festa  dì 
Lutti  i Santi.  51. 

ÒNE  prim.  pers.  sing.  indie.  V. 
Avere. 

ONTO.  sust.  Unto  (che  pur  trovasi 
nella  stessa  pagina).  231.  V. 
Ognare. 

OPERA,  sust.  per  Lavoro  di  una  gior- 
nata cc.  (V.  la  Crusca,  ma  sen- 
za disconoscere  la  bellezza  ed 
opportunità  dei  seguenti  esem- 
pi.) < Qualunque  omo  del  ca- 
a stello  vòlc  fare  casa,  ai  deb- 
• bia  avere  una  opera  da  cia- 
» scuno  omo  del  castello  ».  53 
due  volte;  - ■ Farli  aiuto  una 
> opera  per  ciascheuna  mas.sa- 
» rizia  uomo  avesse  ».  64. 

ORDENAMENTO.  Ordinamento.  218 

ORDENARE.  verb.  Ordinare.  ■ Orde- 
tiarou  ».  32;  - « Ordeniamo  »; 
93.  101  . 216  ec. 
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ORDINAMENTA.  plur.  elcrocl,  di 
Ordinamento.  33G. 

ORDITRICE.  vorbal.  di  Ordire  p 
femro.  di  Orditore.  298. 

ORICE,  ausi.  Voce  dell*  uso  fioren- 
tino e senese,  benclié  dimenìi- 
rata  dalla  Crusca,  cbe  vale 
Orio,  Orliccio,  Margine,  Viva- 
gno. Non  può  non  riconoscersi 
la  sua  procedenza , come  degli 
altri,  da  ora.  Le  donne  dicono: 
Tagliare,  o simile,  per  once; 
cioè  Per  lo  verso  dell’  altezza, 
0 delle  due  contrarie  estremità, 
0 vivagni.  < Rimondare  e pia- 
li nare  el  panno  spiegato,  ogni 
» orice  per  sè  •.  332. 

ORICELLO.  stist.  Sorta  di  tintura, 
di  cui  paria  la  Crusca.  Esempi 
di  molta  e perretta  proprietà 
alle  pagg.  307,  308,  333,  33i, 
(V.  Vrtcellalo). 

ORTO.  sust.  per  Piantagione  si  gran- 
de quanto  basti  a rappresentare 
alla  vista  un  orlo;  come  di  Cam- 
po dicesi  t Campo  di  grano,  di 
formentone,  di  fave  cc.  ■ Sieno 

* tenuti  di  fare  faro  uno  orto 

• di  porri  e di  coleccbt  a.  33. 

ORTORA.  plur.  elerocl.  di  Orlo. 

33,  A8. 

OSCIMENTO.  Kscimentu,  nel  senso 
già  dichiaralo  a questa  voce. 
323,  342. 

OSCIRE.  Uscire  • Undo  sangue  uscis- 
se ».  4.  - V.  Ognora 

OSOGNA  . 

OSSOCNA  Sugna:  due  for- 

me cbe  meglio  ancora  del  lai. 
ajimgia,  ci  ritraggono  il  gre- 
co o;>/vt‘9v.  L' intero  nome  di 
Ossogna  fu,  certo,  anteriore 
per  tempo  al  menomato  Sugna; 


e per  ciò  solo  ci  correva  ob- 
bligo di  segnalarlo  agli  stu- 
diosi della  patria  lingua.  - Tro- 
vasi con  « scempia,  a pag.  136, 
256  due  volte;  e con  doppia, 
134  . 232  due  volle.  256,  257. 

P 

PACA.  sust.  Per  Io  Tempo  stabilito 
al  pagare  « Pagbinsi  di  paga 
in  paga.  175. 

PACARE,  verb. 

Paghe,  terr.  pers.  sing.  sogg  . 
per  Paghi.  24. 

Cadere  in  pene  pagare.  V. 
Pena. 

PALLOCTA.  BUSI.  Pallotia,  nel  senso 
di  Piccola  palla,  onde  in  più 
luoghi  si  fece  e si  fa  uso  nei 
rendere  i suffragi.  I Veneziani 
le  dissero  Ballotte.  Pag.  144, 
147,  281.  E V.  Scruptinio. 

PALLOTTA.  Nel  senso  medesimo. 
347. 

PANNO.  Lasciammo  imprimere  que- 
sta parola  a pag.  23,  ìin.  4, 
ove  dice:  « che  avessero  panno 
» di  bestie  grosse  •,  per  osse- 
quio al  Manoscritto,  c pensan- 
do a certa  figurata  significa- 
zione di  Panno,  quando  con 
esso  vuoisi  dare  ad  intendere 
r Estensione  dello  spazio.  Ma 
considerando  cbe,  nel  siffatto 
caso,  sarebbesi  dovuto  dire  t da 
bestie  ■ . anziché  (come  si  legge) 
" di  bestie  i;  ri  risolviamo  a 
credere  erroneo  il  segno  di 
abbreviazione  (V  la  nota  loc. 
cit.),  e insieme  scambiata  la 
grafia  di  pano,  per  quella  di 
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paro  0 di  • paiis  >,  che  gli 
esperti  non  ignorano  trorarsi 
non  raramente  nei  Codici,  per 
lo  stesio  ohe  Paio.  Ci  sembra 
altresì , che  da  tale  Interpreta- 
lione  risulti  senso  abbastanza 
piano  e credibile;  vale  a dire, 
che  debba  al  campaio  pagarsi 
uno  staio  di  spelta  da  quelli  sol- 
tanto che  nutrono  paio  di  buoi, 
e non  già  da  semplici  zappa- 
iuoli,  che  non  hanno  bestie  da 
lavorare  la  terra.  (V.  Zapaiolo). 

PANb’O.  Mettere  in  panno,  parlan- 
dosi di  materia  ridotta  o che 
possa  ridursi  in  fila,  per  Tes- 
sere, Contessere  (che  in  qual- 
che luogo  dicesi  ancora  But- 
tare); e Mesto  in  panno,  per 
Tramato,  Tessuto.  Chi  si  piace 
di  osservare  queste  fuggcvoli 
modificazioni  di  significato,  pub 
soddisfarsi  leggendo  il  cap.  13 
della  Distinz.  Vili  dello  Statuto 
de'  Lanaiuoli , alla  pag.  368. 
Onde  ancora  in  Toscana  (non- 
ostante il  silenzio  della  Crusc.a). 
e il  Tessere  si  domanda  tmpan- 
nare,  e linpannatora  la  Tes- 
sitrice. 

PARABOLA,  per  Licenza,  Permis- 
sione. 383 , 393.  - Il  Pisano 
Kaldiccione  {lUcurd.,  in  .IrcA. 
Star.  Hat.  Append.  Vili,  61  1 
disse  in  questo  senso  Paraula. 
Parabola  si  usò  altresì  per  De- 
creto 0 Sentenza  di  giudice; 
come  nei  Ricordi  del  senese 
Matasala;  • Si  fece  ribandire  cc. 

» per  parabola  di  sere  Fcrran- 
• te,  giudice  de  la  Podestà  >. 
.1rc/i.  Star.  Ital.  Append.  V 
67.  B.ì  E vedi  i seguenti 


PARAVOLA.  Parola,  s Paravola  in- 
giuriosa ».  136,  361,  363;  • 

• Sia  creduto  a la  suo'  semplice 
paravola  > . 33.3. 

Per  Licenza  , Permesso. 

Consentimento;  e con  tal  forza 
è molto  frequente.  33,  135, 
146,  158,  345,  353,  388  ec. 

Si  unisce  ai  verbi  Avere. 
Chiedere,  Dare  ee.,  a denotar 
l'Avere,  il  Chiedere  o il  Dar 
licenza.  33,  158,  353  , 380. 
PAROLA,  per  Licenza,  Permissione. 
61,  106,  337,  393,  369. 

Accattare  parola,  per  Impe- 
trare licenza.  Ottenere  permes- 
so 0 simile.  338  due  volte. 
Per  Ordine,  Comandamen- 
to (come  sembrai.  61,  lin.  6. 
(V.  Parabola). 

Per  Intelligenza,  Assenso. 

107,  lin.  13. 

PARTICIPAMENTO.  Partecipazione. 
Es.  a pag.  364 

P.ARTIRE.  veri),  per  Mettere  a par- 
tito, Votare,  Squittinare.  ■ In 

• quello  caso,  si  debbia  partire 

> a pallocte,  mettendo  in  duo 
» bossoli  cc.  ».  167.  - £ modo 
in  ispezialtà  senese;  onde  an- 
cora il  Sozzini  {Diar.  Seti.,  in 
Arch.  Star.  Hat.  11,  313-13): 

> Fu  partilo,  c non  s'  ottenne  >; 

- • Per  esser  tale  consiglio  fuo- 
' ri  della  proposta,  non  fu  par- 

• tilo  ».  - In  qualche  luogo 
delle  Romagne  si  usa,  nel  detto 
senso,  Partitare. 

e Partirsi , per  Fare  le  di- 
vise (Ira  coeredi).  384. 
PARTITO,  siist.  per  Sentenza  di 
giudice.  .56 
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PARTITO.  E forse  per  Offerta  o pro- 
posta di  transaxione.  83. 

PASCO,  sust.  Più  prossimo  al  lai 
che  Pascolo,  e usalo  in  Siena 
coiQURemente.  Onde  il  farousu 
Monte  de’  Paschi.  « Non  debia 
» mectare  neuna  bestia  forestie- 

• ra  in  veruno  nostro  pasco». 
39. 

PAVOLO.  n.  p.,  per  Paolo.  313,  3tì5. 

PE*.  prep.,  invece  di  Per,  seguendo 
altra  r.  150  e nota;  333  e nota. 

PECORA.  • Libro  di  carte  di  pecora  » . 
338. 

E assolularn.,  per  Carta- 
pecora, Carta  pecorina.  « Scri- 

• va  in  quaderni  di  pecora  » 
ivi. 

PECTINE,  sust.  Pettine.  339. 

PEDANO,  sust.  Quella  parte  dell'or- 
dito che  avanza,  a similitudine 
di  frangia,  dopo  cbe  si  è finito 
di  tessere.  Oggi,  Pedana;  ma 
si  usa  quasi  sempre  .il  plur. 
Le  Pedane;  e in  alcuni  luoghi 
dice»!  ancora  Le  pe.danare.  La 
Crusca  e consorti  non  ne  fanno 
menzione.  « Li  pedani  de'  pan- 
» ni  ».  13i  c 3-10  due  volte. 
Coli' andar  del  tempo  {come  a 
me  sembra),  t*edano,  l^edana  c 
l*edanara  si  trasmutarono  in 
Penero  e Penerata. 

PÈGNORA.  plur.  eterocl.  di  Pegno. 
103,  tu,  131,  159,  173. 

PEGNORAMENTO.  Pignoramento.  É 
registrato,  ma  senza  esempi, 
dail’Alberti.  Vedasi  a pag.  156. 

PELACANE.  sust.,  Cbe  nelle  antiche 
carte  trovasi  eziandio  scritto 
Pellacane;  secondo  la  qual  for- 
ma converrebbe  riportarne  1*  o- 
rigine  a Pelle,  anziché  a Pelare 


U9 

od  a Cane.  Anche  secondo  la 
Crusca,  non  altro  significò  que- 
sta voce,  se  non  Conciapelli, 
come  oggi  diccsi,  o Conciatore. 
Dal  cap.  7 delie  Aggiunte  posto 
in  fine  dello  Statuto  dei  Lana- 

, juoli  (pag-  333),  dove  questo 
vocabolo  incontrasi  ben  sette 
volte,  si  raccoglie  che  i Pela- 
cani di  Siena  formavano  un 
Arte  lor  propria,  benché  sotto- 
posta a quella  della  Lana , alla 
quale  spettava  perciò  di  eleg- 
gere il  rettore  e il  camarleogo 
di  essa  Arte  minore.  Pelacani, 
in  Perugia,  fu  nome  di  famiglia, 
e di  fazione  politica  in  Firen- 
ze. Pclacaiie  a di  nostri  è ter- 
mine di  sprezzo  o d' ingiuria. 

PENA.  sust.  Cadere  in  pene  pagare: 
bel  modo,  per  Cadere  in  colpa 
sottoposta  a pena  pecuniaria; 
e,  più  brevemente.  Cadere  in 
multa.  393. 

Exsere  o Xon  essere  tenuto 
a pena,  di  trasgressioni  par- 
lando, per  Essere  o no  tenuto 
a pagare  la  pena.  337. 

PENDENTE.  adU.  Detto  di  cosa,  per 
Dipendente,  nel  senso  di  Deri- 
vante 0 simile.  313. 

PER  CAGIONI,  prep.,  invece  di  Per 
cagione  359. 

PER  ESCAMBIO.  avverbiaira  , Per 
iscambio.  366  due  voile. 

PERGIURO,  sust.  Spergiuro.  165, 
18-Ì,  393.  - Tirg.  En.  igury 
(p.  139):  « Non  conosci  tu  an- 
» cora  i pergiuri  della  gente 
■ troiana?  • 

PERGIURO,  add.  di  persona,  e colla 
forza  di  sust.  90. 

PER  ISCRIPTE.  avvcrbialni.  Per 
33 
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iscritto,  Per  iscrittura.  3S1.  - 
V.  Per  scripti. 

PER  LO  MO’  CHE.  avverbialm.  Nel 
modo  che.  &i.  Nella  Legg.  S. 
Galg.  trovammo  replicatamente 

> ammodoclié  » . 

PER  OBLICO.  avverbialm.  Obbliqua- 
mente,  Indirettamente.  125. 
PER  SCRIPT!,  avverbialm.  Per  scrit- 
to, In  iscritto.  337. 
PERSEGUITARE,  per  Seguire,  Pro- 
seguire. Es.  a pag.  191. 
PERSONA.  La  Crusca  notò  In  per- 
sona, significante  Da  parte  di. 
In  nome  di.  Potrebbe  aggiun- 
gersi 

In  persona  cui , per  in  nome 
di  cui.  • Vieti  le  dectc  posses- 

> sioni  a ie  comunanze  in  per- 

• sona  cui  trovasse  te  posses- 
» sioni  de  le  dccte  gualchiere  » . 
3B8. 

PERSONEVOLEMENTE.  (Manca  nei 
Vocabolari.)  In  persona.  201 , 
208,  210. 

PERTECNANO.  terz.  pers.  pi.  sogg. , 
Appartengano.  V.  Perlenere. 
PER  TEMPO,  avverbialm.,  come  ver- 
sione del  lat.  prò  tempore,  e 
nel  senso  del  seguente  Per  tem- 
porale. « Consoli  e camaricngo 

• che  per  tempo  saranno  « . .331 . 
PER  TEMPORALE.  Modo  avverb. , 

negli  Statuti  nostri,  ed  anche  in 
altri,  frequentissimo,  a signifi- 
care il  tempo  in  cui  relativa- 
mente siedono  i magistrati  o 
altri  officiali  ; talché  Per  tem- 
porale, di  essi  parlando,  vale 
il  medesimo  che  Alla  lor  volta 
0 Per  lo  tempo  ad  essi  asse- 
gnato. Nella  ridondanza  degli 
esempi,  c!  giova  indicare  i pri- 
mi che  si  faranno  innanzi  a 


chi  svolgerà  queste  carte.  Pag. 
151 , 15t,  If.2,  I8fi,  187,  188, 
194,  195  tre  volle,  ec. 

PER  TEMPORALE,  per  TempoTaria- 
mente.  Per  qualche  tempo.  • A- 

• vesserò  lassata  (P  arte)  per 
» temporale , e lusserò  tornati 
» a Tarla  •.  151. 

PER  TE.MPORALl.  Nel  senso  primie- 
ramente qui  sopra  dichiarato; 
ed  è versione  ancora  piu  pretta 
del  modo  cancelleresco  : prò 
temporali.  150,  151,  159,  260. 

- Nei  Gap.  Comp.  Orsanm.  sono 
anche  da  vedersi  Per  li  tempi. 
Per  lo  tempo  e , a pag.  1 1 

• L'  officio  de’  capitani  che  sa- 
» ranno  per  temporali  cc.  ». 

PER  TEMPORARE.  Vale  il  medesi- 
mo, c sarà  da  rimettersi  nel 
lesto  codesta  forma  ritraente 
dalla  pronunzia , qualunque  ella 
sicsi;  e che  c’  inducemmo  a cre- 
der farina  di  menanti,  per  avere 
lanf  altre  volte  trovalo  in  esso 
la  retta  inflessione  Per  tempo- 
rale. V.  pag.  222  c no.  2. 

PERTENERE.  Appartenere.  Frequen- 
tissimo nelle  nostre  c in  altre 
antiche  scritture.  (V.  Apertene- 
re e Apperlenere.)  187,  223, 
248  cc. 

Pertégnanu,  per  Appartenga- 
no. 222. 

PIACIARÀ.  terz.  pers.  sing.  cc.  del 
verb.  Piacere,  per  Piacerà.  321. 

- Avvertendo  questa  senese  in- 
flessione, intendemmo  di  rani- 
mcnl.arc  le  altre  consimili  dei 
futuri  della  seconda  coniuga- 
zione; attendarli,  lessarà , tn- 
tendarii , rendarà , rendard  , 
produciarà,  indù  darà  cc. 
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PIANARE,  vcrb.  Appianarti , Spia- 
nare. c Rimontiare  e pianare  el 
» panno  .^piegato  ■.  33^. 

NANO.  9ust.  Essere  a piano  una 
cosa  con  altra;  clic  oggi  di- 
rehbesì  Essere  allo  stesso  li- 
vello. Frase  di  antica  e beila 
semplicità,  sin  qui  non  osser- 
vata. n Ne  Ih  cantina  che  è a 
» piano  co*  le  decte  piscino  a. 
272. 

PIAZZA,  sust.  Il  caso  che  siamo  per 
esporre,  è da  menarne  trionfo 
0 da  offrirne  a non  so  qual 
mu.sa  una  ecatombe  da  tutti  co- 
loro che  abbattendosi  ad  un 
franzezismo  di  più  commesso 
dai  nostri  vecchi  e dai  moderni 
non  avvertito,  danno  per  alle- 
gria nell’  impazzare,  e gridano 
a tutta  gola  che  si  spalanchi 
la  porta  a quanti  mai  barba- 
rismi possa  far  piovere  sulla 
terra  nostra  un  briaco  imbol- 
tatore  de*  fumi  c delle  ciarla- 
tanerie straniere.  In  quanto  n 
me,  stringendo  fra  i denti  il 
riso  al  quale  io  pure  mi  sento 
mosso,  dirò  a coloro  che  dagli 
esempi  argomentano  la  licenza, 
com’  altri  argomentar  vorreb- 
bero la  schiavitù  , che  se  agli 
arcavoli  del  diigento  piacque 
e tornò  ancora  leggiadro  V a- 
doperar  Piazza  per  Posto  nelle 
frasi:  ■ Dare  la  piazza  per  fare 
» la  casa  » ( pag.  fU);  • « Neu- 

> no  lanaiuolo possa 

• pilliare  alcuna  piazza  se  non 

> co*  la  pezza  di  panno La 

• qual  piazza  si  possa  prèndare 
» la  mattina  solamente  » (pag- 
2'.13  ì;  non  «ortir:»  effetto  del 


pari  felice  e laudevole  chi  nei 
giorni  nostri  dirà:  - Fate  piaz- 
za al  signore  -;  ovvero:  - A for- 
za d’umiliazioni  e d’intrighi, 
Sempronio  ottenne  una  piazza 
lucrosa.  - Si  vedano  per  altri 
esempi  te  pag.  già  citate,  ed 
anche  la  46  e 159. 

PIGIONALE,  sust.  Per  Io  Padrone 
della  casa  o bottega  che  si  dà 
a pigione  ( significazione  non 
ossenata).  103  due  volte. 

■ E nel  senso  stesso,  al  num. 

del  più,  per  Pigionali,  ivi. 
PIGIONE.  Con  accompagnatura  no- 
tabile, come  quella  che  meglio 
rende  il  significato  del  lat. 
pendio.  « Abbino  per  FUniver- 

• sità  predetta  una  casa  ec.  alle 
» spese  e pigione  della  detta 
» Arte  ».  108. 

PICNARARE.  Pignorare,  Pignorare. 
65  e nota,  nella  quale  può  ag- 
giungersi che  anche  in  lat.  di- 
covasi  pignerare. 

PILA.  sust.  Vasca,  o Ricettacolo 
fatto  di  pietra  o di  mattoni, 
da  tenervi  i panni  per  lavarli, 
purgarli  o altrimenti  acconciar- 
li. ■ Panni  talliati  ne  le  pile, 
» 0 per  cagione  de  le  pile  »: 
- « Squarciatura  o vero  rosura, 
> la  quale  si  dicesse  facta...  ne 

• le  pile  0 per  cagione  de  le 
» pile  ».  163  e 154;  - • Neuno 

■ panno  villanesco  mettano  ec 
» co*  li  panni  de  li  uomini  del- 

■ l'Arte  da  carda,  ne  la  pila  ». 
254. 

PILATA.  sust.  Quantità  che  può  ca- 
pire in  una  pila.  132,  164,  175 
I a si  pongano  vii]  denari  per 

• pilata  di  panni  del  garbo,  et 
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c T]  denari  per  pilala  dei  panni 
I grassi,  et  iiij  denari  per  pl- 
> lata  di  panni  bassetti , e iijj 
» denari  per  pilala  de  le  mezze 

• lane  •);  881 , 85Q  (•  paghi- 

• no  e'  decti  gualclicrari  v soldi 

• per  ciascuna  pilala  >);  85-t 
(a  ciasebeuna  pilata  dei  panni 
a ec.  debbiano  (i  gvalchmii) 

• quattro  volte  maneggiare  anzi 
a che  sia  compito  di  conciare  al 
ec. 

PILLA,  terza  pers.  sing.  ind.  o sogg. 
V.  qui  appresso 

PILLIARE.  verb.  Pigliare. (V.  .WoHil. 
895,  223. 

Pilla,  equivocamente,  per  Pi- 
glia o Pigli.  222  e nota. 
PISCINA,  sust.  Vasca  grande,  o Pe- 
lagbetto  arlillciale,  ma  pieno 
per  lo  piu  d‘  acqua  di  vena,  nel 
quale  s'  ammollano  o tengono 
in  molle  cuoi,  panni  o altre 
cose.  In  Siena  si  conserva  tut- 
tavia questo  nome.  Trovasi  ne- 
gli Statuti  nostri  pressa  a qua- 
ranta volte.  Basti  citare  le  pagg. 

137,  139,  15L,  883, 

2U8  ec. 

È pure  usalo,  colla  desinenza 
stessa,  al  num.  del  più.  s Non 

• avesse  pagale  le  spese  de  le 

• {quando  non  debba  invece 

• leggersi  de  la)  piscina  e del 

• muro  nuovo  •_,  I9J. 

PISINA.  sust.  Per  lo  stesso  che  Pi- 
scina. 353  cinque  volle. 

PIUBICO.  add.  Pubblico.  315.  Man- 
ca al  Vocab. , che  ha  solo  il 
seguente 

PIIIVICO.  add.  Pubblico,  s Carla  piu- 
vica  1.  199:  - s Carle  piuviee  ». 
338. 


PODESTÀ,  per  lo  Nome  del  primo 
magistrato  dell'  ordine  giudi- 
ziario nelle  antiche  repubbli- 
che. E noto  come  si  facesse 
ancora  del  gen.  femm. , il  che 
più  spesso  che  altrove  accade 
di  scorgere  negli  antichi  Statu- 
ti E ancora  nei  nostri  può  leg- 
gersi: • misser  la  Podestà  > , pag. 
71 , 71 , 1 99,  310;  - i dinanzi  a 
» la  decta  Podestà  »,  pag.  169. 
V.  anche  pag.  11,  131 . IM  ec. 
POSARE  verb.  Per  Ponerc,  Porre; 
(come  Tàllarc  per  Tullere,  TAr- 
re  ec.).  830 . 271  . 37 i ec.  - E 
negli  Es.  mor.F.  Fil.,ì>.  LXVIII 
e LXXI. 

Ponemo,  prira.  pers.  plur. 
ind.,  per  Poniamo.  381  ec. 
POSTARE,  verb.  Appuntare.  (V.  Ap- 
ponlare.)  109. 

PONTELLARE.  verb.  Puntellare,  nel 
senso  fig.  di  Dare  aiuto  o fa- 
vore. « Et  essi  et  1'  officio  loro 
.»  mantenere  et  ponlellare  ».  IL 
PORRO,  sust.  Agrume  del  genere 
delle  cipolle.  (V.  la  Crusca. I 
a Uno  orto  di  porri  ».  33, 
PORRINA.  sust.  Rembra  da  spie- 
garsi per  Pianta  giovane  del 
porro.  « Una  capezza  di  porci- 
ne ».  33.  - Porrum  e porrinu 
ebbero  ancora  i Latini. 
PORTARE.  Per  la  diversità  del  suo 
significato  da  quello  di  Arre- 
care e Recare  (si  vedano  anche 
questi  verbi  ),  possono  consul- 
tarsi le  pag.  2Sfl  e 8.'»l . 

Nel  senso  di  Esercitare; 

lat.  gerere,  fungi.  » Giuriamo 
I r ufficio  del  nostro  consolato 
s ec.  portare  et  fare  di  qui  a sei 
» mesi  ».  ÌSL 
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VOSCIAIO.  add.  Di  questa  voce, 
usata  a pag.  160  (■  la  poscìai» 
domeDtca  di  novembre  »),  non 
ci  era  per  lo  innanzi  accaduto 
di  trovare  altro  esempio  nè  in« 
dizio,  sia  nella  lingua  scritta  os- 
sia nella  parlata.  Dal  contesto 
ancora  non  et  era  dato  cono- 
scere se  dovesse  intendersi  per 
Susseguente,  Posteriore,  ovve- 
ro per  Ultimo;  benché  da  noi 
si  propendesse  a questa  secon- 
da interpretazione.  Di  ciò  par- 
lando coir  erudito  collega  di 
studi  e d'altro  Gaetano  Milanesi, 
parve  a lui  ricordarsi  di  averla 
giit  incontrata  in  antico  rima- 
tore fiorentino:  cosi  non  fosse 
ad  ambedue  mancala  poi  la  co- 
modità di  farne  le  debite  ricer- 
che. Più  tardi , però,  nello  5/fl- 
ivto  dei  Chiavari,  del  13^3, 
inedito  in  questo  Archivio,  mi 
accadde  di  leggere;  t Ncuno  de 
« ia  detta  Arte  possa  nè  debba 

• lavorare  di  notte  da  hiltimo 
» suono  de  le  tre  volte,  cioè  dal 
t posciaio  inanzi  infine  a la 

* campana  del  di  »;  e in  certi 
Ricordi  in  volgare  mss. , di  Mer- 
calanli  senesi,  di  cui  non  pos- 
siamo sin  qui  segnalare  fuorché 
la  grande  anlichità,  mi  fu  dato 
avvertire:  « la  poscia  (poscia' 
» 0 poxciai?)  paga  ■ , usato  co- 
me contrapposto  di  Priroaja. 
Sicché,  del  significato  vero  del- 
la parola  non  è più  luogo  a 
dubitare. 

Comecchessia,  la  formazione 
di  un  tale  addicUivo  non  ha  nulla 
di  strano  nè  di  singolare;  per- 
ebè  se  da  poslhac  (come  a noi 


453 

par  cerio  ) fecesi  Fonda , qaal 
meraviglia  se  poi  da  Poscia  si 
facesse  ancora  Posciajo?  É meno 
da  riderne  che  da  meditarvi, 
porgli  etimologisti,  quel  verso 
del  Murgantc  ; ■ Crai  e poserai 

• e poscrillì  e posquaqquera  ■. 
In  Roma  si  dice  ancora  popolar- 
mente, per  DoraanlaUro,Bi.tcrar. 

POSITO.  add.  Posto.  « Cosloduin 

• posilo  sotto  la  robrica  ec.  » . 
358. 

POSSEDERE,  verb.  Itene  ponsedere, 
troviamo  detto,  e a noi  sembra 
elegantemente , per  Far  buon 
uso  della  cosa  posseduta,  Ben 
conservarla  e amministrarla.  Le 
parole  che  qui  dovrebbero  rife- 
rirsi, sono  le  riportate  da  noi 
sotto  In  per  Con  ec. , e ricor- 
renti nel  testo  a pag.  337. 
POSTA,  susl.  per  Proposizione  di 
legge  novella,  o slmile.  136. 
263. 

per  Imposta.  Gravezza,  Con- 
tribuzione. 170. 

per  Conto  referiMle  ad  una 

speciale  persona,  Partila.  249. 
— per  Convegno  con  accordo 
a un  fine  qualsiasi;  e prendesi 
per  lo  più  in  mala  parte.  - 

• Non  facciano....  posta  nè  leg:« 
» del  prezzo  o de  la  vectura  de 

• le  cose  che  portano.  174;  - 

• Neuno debbia  fare  alcuna 

■ comunità  o unione  o lega  o 
» setta  o cospirazione  o posta 

• con  ec.  ■ . 282. 

POTARANNO.  terz.  pers.  plur.  ind., 
per  Potranno.  V.  qui  presso 
POTERE,  verb. 

Come  naparanno  tira  gli  al- 
tril  è mutazione  alla  senese 
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(li  S;tpcranno,  cosi  Potaranno 
ci  rende  immagine  del  primiti* 
vo  Poter»nnu,  die  1*  uso  poi 
contras!tc  in  Potranno.  iOS, 
321. 

Potcsnoro,  per  Potessero;  c 
sì  avverte  per  .saggio  di  altre 
simili  desinenze,  di  cui  talune 
già  ricordammo  sotto  il  v.  Ei- 
serf.  - Pag.  2l0. 

POZZUOLO.  siist.  Dini.  di  pozzo,  e 
mancante  ai  Vocabolari,  si  ado- 
pera in  Siena  per  denotare  le 
sorgenti  dell*  acijue  che  servo- 
no per  le  conce.  Pag.  268. 

niECESSORE.  Predecessore,  Ante- 
cessore. Es.  a pag.  28. 

PREGHIERO.  susl.  raaseb.,  invece  di 
Preghiera.  E«.  a pag.  70. 

PRKIUDICARE.  verb.  Pregiudicare, 
nel  suo  molto  estensibile  signi- 
ficato di  Toglier  forza  o vigore, 
Detrarre  al  dritto  o al  privile- 
gio, Danneggiare  come  che  sia. 
m,  18t,  195,  292,  366. 

PREIUDICIO.  Pregiudicio,  per  Detri- 
mento. 335. 

PRESTA,  sust.  per  Prestito,  sempli- 
cemente. • Per  cessare  ogni  vi- 
> zio  di  ricèvare  la  moneta  de 

• la  mercanzia,  et  puoi  rèndarla 
» in  modo  di  presta  >.  325.  - 
Odcrigo  di  Credi,  ne’suoi  Ricor- 
di, dà  il  nome  di  presta  alPiro- 
prestito  che  si  fa  dai  padroni 
ui  loro  mezzaiuoli.  ( Arch*  Stur. 
Hat.  IV,  par.  I,  pag.  96,  101. 
103). 

— E per  Gravezza  che  iropo- 
nevasi  sotto  forma  di  prestito. 
» Alcuno  dazio  o vero  alcuna 
« presta  ■ 42  ; - ■ Ijualunquc 

* dazio  o vero  presta  ».  i5.  - 


Di  milizia  parlando,  Presta  di- 
cevasi  il  soldo  anticipato  che 
pagavasi  ai  condottieri.  (lYrr. 
Cappon.  Comment.^  in  Murat. 
n.  ì.  S.,  tom.  XVIII,  col.  N.  1204.) 

PRERTAXZA.  sust.  Nel  secondo  dei 
sopraddetti  significati.  ■ Ricol- 
x ga  tucti  c*  dazi  e prestanze  ■ . 
46. 

PRESUMI,  terz.  pers.  sing.  sogg., 
per  Presuma.  267. 

PRINCIPALE,  sust. , per  Debitore 
primo  o diretto,  a differenza 
del  mallevadore,  eh*  è debitore 
secondario  o indiretto.  II  Ma- 
nuzzi  diede  es.  di  questa  voce 
nel  senso  di  Primo  possessore 
Pag.  5 tre  volte,  c allrellante 
a 56-7;  c 85  due  volte. 

I*RIVADAMENTE.  Privatamente,  nel 
senso  di  Segretamente.  262. 

PRIVADO.  add.  Privalo,  nel  senso 
di  Segreto,  260. 

PRODEGGIAMENTO.  (Voce  nuova  pei 
nostri  lessici.)  Pro’,  Vantaggio, 
Partecipazione  agli  utili  di  un 
contratto.  283  due  volte. 

PRODUCIARE.  verb.  Produeere,  Pro- 
durre. V.  Induciare).  380. 

PRODUTTO.  add.  Prodotto,  nel  sen- 
so di  Allegalo,  Esibito.  209. 

I'ROMECTARX.  Ieri. . 

pors.  sinp.  ind.  / V,  qui 

I-ROMECTARANSO.  Ieri,  (presso 
pers.  plur.  ind. 

l'ROMÈCTARE.  Promctlerc. 

Prnmeclorà,  per  Prometterà. 
ii4,  240. 

Promecleiaiwo,  per  Promel- 
leranno.  2.'>7. 

PRONUNZIAGIONE.  per  Decreto , 
Senlenia.  197,  208,  209. 

PRONUNZIARE,  per  Decretare,  Seti- 
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tfìnziare.  (Ha  un  solo  es.  nello 
Tiiuntc  Veronesi.  ) - Pronun^ 
liarf  tenuta , per  Decretare  la 
iimnissione  in  possesso,  e simi- 
li. 200. 

PROROGAZIONE.  Prorogamento, Pro- 
roga. Es.  a pag.  108. 

PROTOCOLLO.  Questa  voce,  per  la 
sua  stessa  natura 
(la  taluni  spiegata  prima  con- 
cinnano, significa  il  primo  get- 
to, la  prima  bozza  che  si  fa  di 
una  cosa  da  perfezionarsi;  ed 
è r opposto  di  exchatocoìlum 
(non  mai  tradotto,  ch’io  sap- 
pia, in  nostra  lingua),  eh*  è 
l'ultima  sceda  o copia  o scrit- 
tura. Può  significare  Minutario, 
In  quanto  in  esso  si  scrivono 
i primi  saggi  o le  minute  di 
una  cosa;  ma  non  già  esprimere 
Copiarlo,  in  quanto  quest'  ulti- 
mo è libro  nel  quale  si  trascri- 
vono, a mo'  di  collezione,  le 
scritture  e gli  atti  bell’ c com- 
piti. Col  tempo,  Protocollo  ven- 
ne a denotare  Registro,  Memo- 
riale o Brogliardo,  in  cui  le 
carte  Intere  non  si  ricopiava- 
no, ma  se  nc  faceva  un  estratto 
che  nc  additasse  i caratteri  prin- 
cipali; la  data  ed  il  luogo,  i 
nomi  degli  agenti , c la  qualità 
c condizioni  precipue  del  loro 
soggetto.  Tali  erano  I ■ proto- 
" colli  0 vero  carte  traete  de 

• le  'mbreviature  di  pubblico 

* notare  ■,  di  cui  parla  il  cap. 
VII,  Distinz.  Il,  dello  Statuto 
dei  Lanaiuoli  ( V.  Imbrevia- 
fura):  se  non  che.  Protocollo 
ha  in  quel  luogo  il  .senso  me- 
tonimico di  Particella  estratta 


0 copiata  da’  libri  di  tal  natu- 
ra. La  significazione  di  Proto- 
collo per  Regesto  o Registro, 
Memoriale  in  compendio  ec., 
divenne  altresì  la  più  propria  e 
generale,  e dura  ancora  in  tutti 

1 pubblici  uffici,  sì  comunali  e 
sì  governativi , d’ Italia.  Vero  0 
che  i notai,  quando  il  nome  di 
Rogiti  0 altro  prevalse  a quello 
d*  Imbrcviaturc , cominciarono 
a dare  a queste,  collettivamente 
considerate,  il  nome  di  Proto- 
collo; e air  antico  Protocollo 
si  assegnò  poi  quello  dì  Regi- 
stro, d’ Indice,  d’ Elenco,  secon- 
do che  al  legislatore  o ai  pri- 
vati potè  piacere  o piace  di 
chiamarli.  Astenendomi  dal  ri- 
portare esempi  che  non  man- 
cherebbero, c da  citazioni  che 
parer  potrebbero  superflue,  con- 
fido che  abbia  a roenarmisi  buo- 
na questa  glossa,  più  lunghetta 
del  solito,  intorno  a una  locu- 
zione che  nessuno  aven  presa 
sin  qui , come  par  eh’  essa  me- 
riti, a scrutinare.  Sappiamo 
altresì  di  avere  nelle  cose  dette 
contrario,  in  parte,  il  Ducangc: 
ma  egli  formò  il  processo  della 
parola  secondo  i documenti  suoi 
propri;  noi,  secondo  i nostri. 

PROVARR.X.  terz.  pers.  sing.  ind., 
Prove»*à.  f». 

PROVAZIONE.  Prova,  nel  senso  di 
Testimonianza  o Ragione  con- 
fermativa. Manca  questa  voce 
alla  Crusca  e ad  altri  vocabo- 
lari, benché  latinismo  dei  più 
legittimi  {probatìo),  c che  dove 
precedere  I*  abbreviamento  che 
nc  fu  fatto  in  Prova.  Trovasi 
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ben  quattro  volte  nel  secondo 
dei  nostri  Statati;  rioè  a pag. 
81,  SS,  ini,  101. 

PROVEDERE,  verb.  Per  Sopravve- 
dere,  Andar  vedendo.  Vigilare 
ee. ; quello,  in  soninia,  che  i 
Lat.  dicevano  intpicere,  c i 
moderai  direbbero  Ispezionare 

• Provedere  le  misure  del  vino 

• e del  pane  ec.  >.  15;  - a Dch- 
s biano  provedere  se  le  cose 
» deir  Arte  sono  mantenute  in 
a stato  1.  188. 

E por  Riconoscere,  Remu- 
nerare. a Preveggano  e’  decti 
a Ire  ec.  secondo  la  loro  fati- 
a ga  a.  338. 

PROVISIONE.  Trovasi  In  prtivixiotir, 
a signiOcare  Per  la  provisione. 
0 Per  effetto  della  ispezione  o 
vigilanza.  290. 

Elitre  una  cuna  in  o nella 
proriiione  ili  alcuno,  per  Esse- 
re rimessa  nell'  arbitrio,  nella 
eqnità  c discrezione  di  alcuno. 

a Se  alcuna fare  vorrà  al- 

a cono  riebiamo  di  troppo  gran- 

a de  quantità , sia  in  pro- 

a visione  dei  consoli  di  farlo 
a fare  di  minore  quantità  a . 318; 
- a Sia  ne  la  provisione  de'  con- 
a soli  e del  camarlengo  ec.  di 
a potere  fare  comandare  ec.  a . 
378. 

PROVISO.  add.  da  Provedere;  Prov- 
veduto, a Statuto  c proviso  ba. 
318,  3i0;  - a Patio  et  fermalo 
a e proviso  sarà  a.  321. 

PPBLICO.  add.  Cosi,  ordinariamen- 
te, invece  di  Pubblico.  (V.  Pu- 
plico  )t  Publiclii  maestri  a.  280, 
297;  e 329,  331. 

PDCTA.  siisi.  Putta.  .58. 


PDLIZA  j 

PULIZIA  I ’tt'L  ' Senesi  ebbero 
a profferire  nelle  veci  di  Pòliz- 
za, nè  mai  leggemmo  altri- 
menti nelle  carte  ( anche  del 
sec.  IO»)  che  doverono  venirci 
a mano  Dell’Archivio  di  Stato, 
già  delle  Riformagioni , di  Sie- 
na. - Pòlizza,  ogni  brandello 
di  carta  che  porta  sopra  se 
scritto  qualche  cosa:  ma  la 
Pulizia  dei  Senesi  era  partico- 
larmente quel  biglietto  ove  si 
scrivevano  i nomi  dei  cittadini 
che  volevansi  eletti  a'  magi- 
strati; ed  è vero  altresì  che 
adoperavasi  a denotar  Citazio- 
ne, Petizione,  Licenza  c finan- 
che Accusa  segreta;  come  pure 
avvertiva  P Annotatore  delle 
Prediche  di  S.  Bernardino,  ad- 
dneendone  quest'esempio:  • Sai 

> anco  di  cotali  che  mettaranno 

> tali  pulizie  nelle  cassette  delle 

• petizioni  > (pag.  338).  E il 
nostro  Statuto  de'  Lanajuoli  : 

• El  Comune  de  la  decta  Arte 

• debbia  avere  una  cassetta 

• ne  la  quale debbia  ciascu- 

« no  sotloposlo accusare  c 

• denunziare  cului  e coloro  co- 

• tali  fitralori  in  scriplo,  in  una 

• pulizia,  et  essa  pulizia  deb- 

• bia  mectare  in  quella  cassetta 
« col  nome  et  col  soprannome 

• d’  esso  furatore  ■.  E cosi  Ire 
altre  volle,  in  quella  stessa 
pag  190,  e nel  corrispondente 
luogo  del  Kubricario,  pag.  133. 

Nel  senso  di  Licenza , e 

scritto  Pnlita  a pag.  251. 
PUÒ'  CHE.  avv.  Poi  che,  Dopo  che. 
281  c nota.  Nò  può  altrimenti 
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intendersi , a malgrado  della 
inflessione  data  al  verbo  che 
ne  dipende:  ti  pariiisero;  ed 
è da  spiegarsi  come:  si  fossero 
parliti.  V.  Puoi  che. 

PUOI.  avv.  Poi,  Di  poi.  • Essi  (re 

• elecli  ec.  eleggano  puoi  li 

• xxiiij  >.  148.  Ed  è anche  nella 
l'if.  5.  6'io.  pubb.  dal  Crescim- 
beni. 

PUOI  CHE.  avv.  Poi  o Dopo  che. 
171,  336. 

PUPLICO.  add.  Per  Pubblico.  Idio- 
tismo non  delle  sole  plebi  di 
Toscana,  ma  d’  altre  eziandio, 
troppo  facile  essendo  lo  scam- 
bio tra  le  labiali  pe  b.  • Pupli- 
ci  maestri  •.  338. 

PUZZA,  sust.  Per  Cosa  o Materia 
puzzolente.  > Gittare  alcuno  san- 
■ gue  0 vero  altra  puzza  in 
n alcuna  via  ».  131. 

Q 

OUAGLI.  plur.  di  Quale,  per  Quali 
(V.  Yetturagli  cc.)  Trovasi  for- 
se sei  volle  nelle  Aggiunte  in 
One  dello  Statuto  dei  Lanaiuo- 
li, da  pag.  317  a 333. 

QUALI  UNQUE.  plur.  di  Qual  iinque 
0 Qualunque.  (La  Crusca  ne  fa 
menzione,  ma  senza  produrne 
esempi).  149. 

QUALUNQUE  OHA.  avverbialm.  Qua- 
lora, Quando,  Ogni  volta  che. 
33. 

QUARRO.  sust.  Crediamo  formala 
questa  parola  per  alterata  e più 
scorrevole  pronunzia  di  Quarto. 
Signilica,  nell' uso  fattone  a 
pag.  343,  la  Quarta  parte  dcl- 


I'  oncia.  Nei  Ricordi  di  Bal- 
diccione  de'  Casalberti  Incon- 
trasi l2uarra , per  denotare  una 
sorta  di  misura  delle  derrate,  o 
Quarta  parte  dello  staio;  e per 
esprimere  le  divisioni  stesse 
dell'  oncia , si  trovano  Quarta 
0 ifeuaquarta.  ( Arch.  Star. 
Hat.  Append.  Vili,  36,  56  e 33, 
35  , 37.) 

QUATERNO.  sust.  Quaderno.  346. 

QUELLINO.  plur.,  per  Queglino, 
Quelli.  (V.  i4sjimi/Iiare.)  353. 

QUERIMONIA,  per  Richiamo,  Ricor- 
so, Querela  che  facciasi  a'  giu- 
dici, cosi  nelle  materie  civili 
come  nelle  criminali.  • Ricevu- 

• ta  la  querimonia,  faccia  cita- 

» re  il debitore  per  suo 

• messo  ».  83  più  volle;  84  due 

volle;  - ■ Sia  condennato 

• {parlasi  delle  ingiurie  di  pa- 
» rote),  se  querimonia  o vero 
» dinunziazione  vi  si  facesse. 
» Et  se  dinanzi  a'  consoli  fosse 

• detto , senza  alcuna  o vero 

» querimonia  o vero  dennnzia- 
» zione,  devi  essere  punito  ». 
90  e 100. 

QUIETANZA,  sust.  Quitanza.  307.  - 
Trovasi  anche,  a pag.  333,  re- 
plicatamente,  Quittanza.  I no- 
stri, come  i Francesi,  hanno 
in  questa  significazione  i verbi 
Quxlare  c Quitter . che  alcerto 
derivano  da  quies,  qiiielus, 
quiescenlia  e quietare;  da  cui, 
secondo  il  Mcnagio,  per  la  in- 
termedia espressione  di  sinere, 
desinere,  cessare,  procederebbe 
pei  secondi  anche  quella  di  Ab- 
bandonare. Se  non  che,  gli  anti- 
chi abitatori  della  terra  nostra 
34 
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ebbero  RDche  iuiquere  e liuquit, 
e dulie  ultime  sillabe  di  tali  pa> 
rolc  potrebbero  i Francesi  aver 
tratto»  come  verbo  novello,  non 
come  detorlo,  il  loro  quitter  in 
quest*  ultimo  significato.  Chi 
reputi  inutili  le  indagini  di  tal 
sorta,  rinunzi  per  sempre  al 
contento  di  conoscere  .le  ragioni 
più  intime  si  del  materno  come 
d‘  ogni  altro  linguaggio. 

quieto,  add.  per  Cheto,  Che  non 
parla;  e si  nota  come  abuso  del 
parlar  familiare  e vernacolo. 

« Niuno  altro debbia 

• addomandare,  ma  debbia  sla- 

> re  quieto  v.  96. 

QUIM.  avv.  La  Crusca  registra  (/ul- 
ne, spiegandolo  per  Qui.  Ma 
Quine,  come  il  senesismo  qui 
da  noi  segnalato,  equivalgono 
ad  Ivi,  Quivi,  Li  o Là.  « Ac- 

> eusare  c denunziare  a corte 

• di  roesser  la  Podestà  ec. , e 

• quini  dare  sforzo  c prove  si 
» che  sia  condeninaio  •.  199.  - 
Può  notarsi  nel  passo  teste  ri- 
ferito « dare  sforzo  w,cbc  non 
ponemmo  tra  le  frasi,  per  qucl- 
r immediato  soggiungersi  t e 
prove  •.  Ma  riducasi  al  latino 
congenere,  e su  ne  intenderà 
la  ragione  ; operam  et  proba- 
tione*  dare. 

n 

RABBÀTTARE.  verb,  I>a  intendersi 
come  Rabbattere,  c nella  signi- 
iicazionc  di  Cassare,  Cancellare. 

Non  debbia  portare  akiino 
» panno  a conciare,  se  prima 


» non  lo  scrivaràe  o faràe  scri- 

• vare E poscia  faccia  essi 

» rabbàltare  per  lo  lanaiuolo 
> di  cui  fussero,  quando  li  ren- 
a desse  a.  360. 

RA(XAHD.\RE.  verb.  Sembra  usato, 
senza  forza  reduplicativa,  per 
semplicemente  Cardare.  230.  - 
V.  fìaccoìnunare. 

RACCOLTA.  8U8l.  Per  Adunanza. 
Congregazione,  Tornata  delle 
persone  ascritte  ad  una  uni- 
versità 0 compagnia.  12i(*  pur 
a la  generale  raccolta  de’  Car- 
» paioli  »);  125  («  Vento  et  ap- 
a provalo  fu  il  soprascritto  or- 
a dine  nella  delta  generai  rar- 
a colta  a);  131,  154,  170. 

RACCOMUNARE,  verb.  Per  Accomu- 
nare, Partecipare  e simili.  (Si 
vedano  i 11!  e IV  aggiunti 
alla  Crusca  nel  Vocab.  del  Ma- 
iiuzzi).  131 , 145,  1G7. 

RACOLTA.  sust.  Nel  senso  già  spie- 
galo alla  V.  liaccolta.  66. 

RAUOTA.  Davasi  in  Siena  questo 
nome  a ciò  che  i Fiorentini 
chiamavano  Arroti  e i Vene- 
ziani Zonta;  ossia  Quel  nume* 
ro,  non  sempre  determinato,  d^ 
notabili  cittadini  che.  per  dis- 
posizione di  legge  0 per  mèra 
volontà,  i magistrali  chiama- 
vano a consulta  nelle  loro  de- 
liberazioni. Onde  nei  libri  dei 
pubblici  consigli  delia  senese 
repubblica  ricorre  assai  spesso 
questa  parola;  e in  uno  del 
1300,  leggiamo:  Congregato 
(jenerati  cvtmtio  Campana  C'o- 
mvnis  Senarum,  ri  Quinqua- 
yinla  per  tenertum  de  radota. 
E negli  Slattili  nostri:  ■ Tuclo 
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• quello  (:he  per  li  consellieri, 
k con  rndota  <ti  tre 

a fiiiise  stAnziato  e fermato  >. 
•iO;  - « Debbia  {il  rantar/i/tt/o) 

« avere  ei  suo  consellio,  con 

• radota  di  sei  massari  b. 

- E 129,  150  tre  volle;  c ^i2, 
(love  ne)  senso  medesimo  sono 
poste  anche  Atonia  ed  Ayionlu. 
Trovammo  anche  scritto,  per 
antica  mano,  Hathlla. 
HAMÈTTARE.  verb.  RimeUere,  nel 
senso  di  Consegnare.  301. 
'RANNO  (Arauno).  terz.  pers.  plur. 
ind.  V.  Avere. 

KA5C10NE.  sust.  Ragione.  - Cosi 
pur  b'ggesi  nei  llicorrti  di  Ma- 
limila  t insieme  con  condana- 
Bfione,  pincione  (Pigione)  e fin 
hinetongno^  per  Bisogno  (Mrc/i. 
Stor.  Uni.  Appeiid.  Toro.  V.  B, 
pag.  75.)  * Nella  si  famosa  e 
per  r età  controversa  canzone 
di  Folcacchiero  dei  Folcac- 
chieri  è scritto  « rasglonc  ■. 
Pag.  302. 

RASSIGNARK.  Rassegnare  Usato 
dair Ariosto  in  rima,  secondo 
fu  notato  dal  Monti.  2VJ. 
RASTRELLO,  sust.  Strumento  usato 
dai  lanaiuoli  per  la  tiratura  dei 
panni.  36U  e 3C1  quattro  volte. 
UEBlDiO.  Sconciatura  popolare  del 
nome  Arbitrio.  V.  A rebidio  e 
A ri6f(fi;ie. 

RECARE,  verb.  Per  Riportare  indie- 
tro le  cose  già  prima  portate. 
135,  251 , 3G8;  e più  che  altrove, 
321:  t Debbino....,  avere  cover- 
B tc  per  coprire  e*  panni,  quan- 

• do  si  portano....  a le  gual- 

• cbiere,  e quando  sì  recano 
B de  le  dette  gualchiere  a la 


B boltiga  ec.  b.  Leggasi  tutto 
il  capitoletto  posto  al  principio 
di  es.sa  pagina,  e vedati  ciò 
che  intorno  alla  differenza  tra 
i verbi  Portare  e Recare  fu  sot- 
tilmente osservato  neW  Infari- 
nato secondo  (ediz.  del  1588, 
pag.  303),  e che  al  detto  qui 
.sopra  da  noi,  in  rispetto  a casi 
ben  più  speciali , non  è con- 
trario. 

RECEPTARE.  verb.  Ricettare,  Dar 
ricetto.  198.  V.  Uiceptare. 

RECHIEDERE.  Richiedere  ■ Se 

B non  fusse  recliiesto  co*  la 
B tromba  ■.  209. 

RECIDERE,  verb.  Detto  di  questioni 
giuridiche,  per  Decidere.  «Cias- 
» cheduna  questione  ec.  debbila 
9 recidere  et  diffinire  infr*  al 
B mese  • . 8i. 

RECOLLIMENTO.  Raccoglimento,  Il 
raccogliere.  V.  per  la  signifi- 
cazione Utcolliare  e fìiccoUi- 
tnenio,  208. 

RECRIDENTE.  Per  metatesi  di  Ricre- 
dente. (V.  questa  voce.)  Pag.  58. 

RECTORIA.  L*  ufficio  e la  durata 
dì  un  rettore.  12,  16, 

REDE  sust.  plur.  femm.  Per  Eredi. 
Es.  a pag.  200. 

RÉDDARE.  verb  Per  Rendere.  « Rèd- 
» dare....  ragione  b.  323;  - • La 
B quale  (pena)  réddare  non  si 
B possa  ».  375. 

RÉDDERE.  Nel  senso  medesimo.  (V. 
Giunte  Veronesi.)  334. 

REDUCERE.  Con  forma  lat.,  che  la 
Crusca  ebbe  trovata  net  Buti 
ed  altri  nel  Cavalca,  per  Ri- 
durre e Ricondurre.  « Debbiano 
B loro  ad  concordia  reJucere 
B et  pacificare  ■.  - 91.  E con 
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relazione  a eoa.  92  due  volle. 
Vedi  anche  appresso 

REDCCIARE.  Pronunziato  alla  sene- 
se, nel  senso  medesimo.  2.53, 
273,  274. 

Tanto  da  Reducere,  come  da 
Reduciare,  possono  farsi  deri- 
vare le  voci:  Reduca,  273;  fle- 
duchinn,  il9;  Reducto,  274. 

RELASSARE.  ( che  i nostri  Codici 
segnano,  frammischiando  i la- 
tini elementi,  reìaxare).  Per  Ri- 
mettere, Prosciogliere,  Dispen- 
sare dall'  obbligo:  quasi  allen- 
tare il  legame  fatto  od  impo- 
sto. (V.  le  Giunte  Veronesi.) 
a Chesto  Siena  tenuti  li  signori 
a a loro  comandare  per  sara- 
a mento....,  e poscia  non  relas- 
B sare  a.  211. 

REMESSIONE.  Remissione,  Il  rimet- 
tere. 206. 

RENUNZIARE.  Rendere  altrui  noto 
come  cbe  sia , a mu'  d'  avviso, 
0 d'intimazione,  o di  denun- 
zia, 0 di  rapportamenlo  ec. 
158,  188,  231  , 274. 

— — E per  Rinunziare,  Rifiutar 
cosa  per  innanzi  accettata.  86 
due  volte. 

RENDNZIASCIOKE.  Per  Rinunzia  o 
Rifiuto.  (V.  Rascione  ec.)  308. 

RES)a.  Per  Discordia,  Divisione, 
Scandalo,  a Di  questo  pare  che 
a sia  grande  resta  tra  li  uomi- 
a ni  dell'Arte  a.  176.  - Circa  al 
valore  ed  agli  usi  di  tal  voce 
ragionò  da  par  suo  Vincenza 
Borghini , t’etc.  Fior.  563. 

RETENERE  v 

RETINERE  ) RHenere.  • Rele- 
a nerli  a.  259;  - a Retenga  a. 
273;  • a Relinesse  a.  18. 


REVOCAGIONE.  Revocazione,  Il  ri- 
vocare. 208,  209. 

REVOCAMENTO.  Nel  senso  medesi- 
mo. 209. 

RIBANDIMENTO.  Per  Remissione  del 
bando.  Esempi  a pag.  211,  344. 

RIBANOIRE.  Per  Rimettere  il  ban- 
do. Prosciogliere  da  bando  avu- 
to. - Al  tempo  delle  italiane  re- 
pubbliche c delle  corporazioni 
delle  Arti , oltre  al  bando  dal 
Comune  od  esilio,  minacciavasi 
ai  trasgressori  anche  il  bando 
dall' Arte,  che  seco  portava  la 
privazione  dei  diritti  e privilegi 
ohe  f'uomo  teneva  dall' esservi 
ascritto.  A questa  spezie  di 
bando  si  riferiscono  le  due  pa- 
role antedette,  come  anche  £- 
sbandire,  Eebandilo  c il  sust. 
Sbandito  (V.  a suo  luogo).  Più 
degli  altri  frequente,  ricorre  il 
verbo  summentovato  negli  Sta- 
tuti da  noi  messi  a stampa , 
trovandosi  forse  tredici  volte 
nelle  pagg.  qui  presso  indica- 
te; cioè:  208  , 211 , 212  , 220, 
266  (a  non  possa  essare  riban- 
a dito  nell'Arte  a);  267  (a  non 
a sia  ribandito  ne  la  decta  Ar- 
» te  a);  375. 

RIBIDINE.  V.  A ribidine. 

RICEPTARE.  Ricettare.  199,  372. 

RlCEl'TO.  add.  , 

RICEVENO.  terz.  pers.  pinr.  ind.  I ' ■ 
il  seguente 

RICEvaRE.  verb.  Detto,  alla  senese, 
per  Ricevere.  Di  pubblici  uffici 
parlando,  trovasi  nella  signifi- 
cazione di  Accettare;  significa- 
zione non  ovvia  e fin  qui  non 
osservata,  a De  la  pena  che  dia 
a pagare  colui  che  non  riceva- 
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» rà  la  signoria  >.  192;  - < Sia 
• tenuto  di  riccvare  la  signo- 
■ ria  »,  193. 

Riceulo.  add.  per  Ricevuto. 
100,  259. 

Riceveno,  per  Ricevono.  88. 

RICHERERE.  La  Crusca  ha  Richie- 
rere,  ma  il  proposto  da  noi 
non  poi  essere  rilìutalo  da  quei 
vocabolari  che  registrano  Che- 
rtrt  c illustrano  Richesto.  • Se 
» più  spesa  richeressc  e (r/  o 
» il)  lavorio  d’  essa  fonte  ». 
338. 

RICHIAMANTE,  sust.  per  lo  più, 
benché  possa  usarsi  ancora  come 
add.  Perciò,  e per  altro,  è da 
giudicarsi  imperfetta  la  dichia- 
razione fallane  nei  nostri  les- 
sici : Che  richiama;  senso  in  sè 
vero,  ma  al  nostro  caso  non 
applicabile,  dov'  è piuttosto  da 
spiegarsi  : Chi  o Che  si  richia- 
ma 0 fa  richiamo.  Vedasi  a 
pag  82. 

HICHIERERE.  Si  avverte  per  la  sua 
maggiore  prossimità  al  lat.  re- 
quirere.  208. 

RICOGLIERE.  Di  pegni  parlando, 
per  Riscuotere,  Ricuperare.  90 
due  volte,  ed  un’altra  ■ ricArre  » . 
detto  delle  merci , per  Ri- 
prendere indietro,  dopo  la  re- 
scissione del  contratto.  ■ Debbia 
» dare  al  coraperatore  sij  dc- 
> nari  per  la  fatiga  sua,  et  ri- 
» colga  la  bestia  ».  98. 

Ha  pur  senso  di  Ripren- 
dere 0 Ricuperare  nel  caso  se- 
guente; • Sia  comandato  al  con- 
» vento  ec.  che  ricolga  la  detta 
» tenuta  ec.  ».  208.  - E.  V. 
Ricolliare  e Ricollimeiilo. 


RICOLLA.  terz.  pers.  sing.  sogg. 
V.  qui  appresso 

idCOLLIARE.  Pronunz.  alla  sen., 
per  Ricogliere.  Detto  de'  pegni, 
per  Riscuotere,  Ricuperare.  19 
due  volte. 

E per  Riprendere  o Rice- 
vere le  cose  riportale.  2.50. 

E delle  cose  lese  o spante 

che  si  rammassano.  29i  tre 
volte. 

Ricolta,  terz.  pers.  plur.  sogg., 
per  Ricoglia  o Ricolga.  ■ Ri- 
• colla  quello  che  sarà  dato  in 
» pegno  o vero  tenuta  ».  208. 
(V.  per  la  grafia,  /l.«.iimig/iare). 

RICOLLIMEN'TO.  sust.  Il  ricogliere- 
i Enfra  ’l  tempo  de  revocamen- 
» to  0 vero  de  recollimenlo  de 
» la  tenuta  » . 209.  - E nella 
pag.  che  a questa  precede  ; 

» recollimenlo di  tenuta  ». 

V.  Ricogliere. 

RICOLTA,  sust.  Per  Sicurtà;  e si 
per  denotar  la  persona , come 
il  fatto;  si  per  Mallevadore, 
come  per  Mallevadoria.  Cotesto 
significalo  non  trovA  accoglien- 
za nei  Vocabolari  d'  Italia,  seb- 
bene il  Gigli  ne  facesse  racco- 
mandazione come  d' una  fra  le 
più  segnalate  proprietà  del  lin- 
guaggio senese.  E negli  Statuti 
nostri  un  po'  più  di  trenta  volte. 
Separando  le  frasi  più  notabili 
che  se  ne  formano , additiamo 
qui  le  pagine  dove  questa  pa- 
rola vedesi  adoperata  semplice- 
mente;  cioè  5,  6,  26,  31,  32,  85 
(•  ninno  si  possa  richiamare  de 
» la  ricolta  quando  à il  princi- 
» pale  »),  147,  172,  224,  230, 
» 341,  368. 
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Oare  ricolia,  per  Dare  o 
PresUtre  «icurlì*.  107,  13!,  I7i, 
203.  224,  3U3  (•  lìarà  riccia 

• (]'  ubeiiire  e di  stare  a ie  co- 

• mandameQla  d*  essi  consoli  ■). 

Entrare  ricolta  o in  ricolta, 

Entrare  per  sicurtà,  Entrar  mal- 
levadore. 172.  - S.  Caler,  lìgu- 
rataro,  parlando  di  G.C.:«  Entrò 
D in  ricolta  e pagatore  cc.  E 

• quando  entrò  in  ricolta?  Qu^n- 
» do  sì  fece  servo,  prendendo 
I»  la  nostra  umanità  •.  (Tocaò. 
Caler.,  p.  25S.) 

Stare  ricolta,  per  SUire  mal- 
levadore. 172. 

Trarre  di  rico//tf.  Liberare 
dall'  obbligo  delia  sicurtà  o 
malleveria.  32. 

RIC0>VEN1BE.  Term.  legale  o della 
procedura,  ottimamente  definì- 
lo,  al  creder  nostro,  dalla  Cru- 
sca; ma  migliore  dell'  allegato 
ci  sembra  1'  cs.  clic  ne  additia- 
mo a pag.  84-8f». 

RICORRERE. 

lìicorrtue,  invece  di  Ricor- 
resse (pag.  210);  giacché  I 
Senesi,  non  senza  esserne  pro- 
verbiati dai  loro  vicini  c dagli 
emuli , pronunziano  Corrire 
nelle  veci  di  Correre. 

RICREDENTE.  Dopo  matura  consi- 
derazione, ci  siamo  confermati 
nell' avviso  che  gii  antichi  no- 
stri usassero  questa  voce  a si- 
gnificare Colui  che  per  viltà 
si  dà  vinto  senza  coinhaltere  : 
perocché,  In  que*  tempi , sti- 
mavasi  vile  c codardo  chi  aves- 
se ceduto  alla  ragione  senza 
essere  soprafTatto  dalla  forza. 
Né  può  rincrescerci  dì  avere 


sostituita  nel  lesto  (a  pag.  7) 
questa  retta  lezione , invece 
deir  erronea  • Ricledcntc  »,  av 
vertita  nella  no.  3.  Vero  è che 
a taluno  sembra  di  ricordarsi, 
ohe  in  alcun  luogo  delle  Com- 
medie dei  Rozzi,  per  la  più  parte 
inedite,  trovisi  fUttodente,  po- 
co da  Hictedente  diverso,  come 
termine  d' ingiuria  grossolana 
e assai  pungitiva;  il  qual  ter- 
mine, benché  oggi  caduto  in 
lutto  dall'  uso,  sembra  che  po- 
trebbe intendersi,  per  Grugno 
di  porco,  0 Dente  di  porco 
(avuto  in  ispecie  riguardo  al 
cignale  ) o fora'  anche  per  Rozzo 

0 Cornuto.  Ma  rictedente  e 
voce  dubbia  sin  qui;  dovochè 
« ricredente  » trovasi  ancora  in 
altri  statuti,  come  in  quello 
del  Vìsconlado  della  Yaldambra, 
in  cui  leggesi , al  cap.  VII: 
Ordiuumux  quod  ni  aliqua  per- 
nona  diderit  alicui  mentrin  rei 
latro  neii  recredente  aul  bona 
coram  puteslale  rei  vicario, 
puniatur  in  noldin  \.  ^V. 
nali  delle  Vnirernita  Toscane: 
Pisa,  1851;  tom.  11,  pag.  122- 
23.)  Il  dotto  editore  di  quello 
statuto,  commend.  F.  Ronaini, 
senza  dichiararci  il  vero  signi- 
ficalo di  questa  parola,  si  con- 
teutò  di  avvertire  che  tanto  essa 
come  Cadale  ( Inteso  per  Mere- 
trice) sono  d’origine  francese. 
1^. , certo,  il  termine  medesimo 
che  1 barbari  latìnauti  scrive- 
vano recredìtm  c recreanlus , 

1 francesi  recréunt  e recreu  ; 
e Ciò.  Villani  (lib,  7,  cap.  85  - 
lib.  8,  cap.  80)  ricreduto  Di 
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che  non  potendo  qui  farsi  più 
liinpa  dimostrazione, come  tutta- 
via ricerchcrebbesi , rimettiamo 
i benevoli  lettori  al  celebratis- 
simo Glossario  del  Dufresne-du 
Clange,  ediz.  parigina  del  1845, 
alla  V.  RECREDEItE. 

niDl'CERE.  Per  Produrre,  Presen- 
tare. 99. 

— Per  Conformare  o simile. 

« Riducere  a ordine  »,  9^19. 

■ - Per  Portare,  Allogare,  ivi. 

RIDl’CIARE.  Per  pronunzia  senese, 
Riducere,  Ridurre.  Nel  senso 
più  ovvio  di  Portare,  Condur- 
re ; o fors’  anche  per  Racco- 
gliere, Coadunare  (V.  lUdurre,) 
• Riduciare  1*  acqua  io  Fonte 
n Branda  ».  131 , 174. 

per  Riportare.  174. 

— per  Consegnare , Rasse- 
gnare. 323. 

RIDURRE.  Per  Adunare,  Raccoglie- 
re. 249. 

RIFILARE.  Di  nuovo  filare.  332  tre 
volte. 

RIFIUTANZA.  per  Rifiuto  che  fac- 
ciasi in  giudizio.  (V.  la  Crusca.) 

206. 

RIFUTARE.  Rilìulare.  Es.  a pag.  73 

RILIGIOSO.  [Utigioni,  sustanl  , per 
Frati  0 Persone  sottoposte  a 
regola  religiosa.  298. 

RIMESSA,  per  Mutazione  fatta  in 
alcuna  scrittura,  sia  per  cor- 
reggere errori,  o per  ogni  altro 
miglioramento  o cagione.  Es. 
antichi.  • Devino  far  fare  uno 

« Statuto nuovo....,  con  gli 

» aggìognimenti  et  con  ogni  ri- 
» incfsa  le  quali  sono  poste 
■ nello  Statuto  nuovo».  115.  - 
» Con  ciò  sia  cosa  che  nello 


» Statuto sieno  molte  rimes- 

• se  et  aggiunte  ec.  ».  198. 

RIMESSIONE.  (V.  /lemessione.)  Es. 
a pag.  206. 

RIMETTARE.  Alla  senese,  per  Ri- 
mettere, Condonare.  310. 

RIMON’DARE.  Vedasi  la  molto  esten- 
siva dichiarazione  fattane  delia 
Crusca.  - Detto  pei  pannilinì , 
a pag.  332. 

RIMUNARAMENTO.  Per  Rimunera- 
mento. 167.  (E  V.  VenarHi) 

HINCHECCA.  lerz.  pers.  ^ 

Bing.  sogg.  I V.  qui 

RIN’CHEGCONO.  tcn.  pera,  i presso 
plur.  sogg.  ' 

H INCHIEDERE,  per  Ricliiedere.  Sem- 
bra veiio  particolare  dei  Se- 
nesi lo  aggiungere  la  n in  que- 
sta Tamiglia  di  parole.  La  molta 
frequenza  di  una  tal  forma  ne- 
gli Statuii  nostri , c in  ispecie 
pel  parile,  o add.  Bìnchieilo, 
ei  fa  restringere  ad  accennare 
lina  parte  sollanlo  degli  esempi 
che  potrebbero  annoverarsene. 
Pag.  6.  IB4,  179,  183,  237, 
286,  378  ec. 

[itiichegija  , per  Richiegga  , 
Ricbieda.  129,  150. 

Hinrheggoiin,  per  Richieg- 
gono, Richiedono.  149. 

RIN'CHIERARE.  Alla  senese  (pag. 
.i9, 150),  nelle  veci  del  seguente 

RINXHIERERE.  Richiedere.  201. 

RINCHIESTA.  sust.  Richiesta.  (V, 
Wnchieilerf.)  151  , 179,  196, 
261,  313. 

RINCHIUSO,  add.  e adoperalo  a 
modo  di  susl.  Ne'  tempi  in  cui 
lali  usanze  aveaii  corso,  si 
chiamavano  lUuchiuH  c fli/i- 
chitise  le  devote  persone  che 
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volonUriamenle  si  sequestra- 
vano dal  mondo,  sema  perii 
sottoporsi  a nessuna  special 
regola  di  religione.  Non  distin- 
se né  dichiari  questo  senso  la 
Crusca,  avvegnaché  nel  Villa- 
ni, da  lei  citalo,  leggesse  (11, 
93,  2):  s Non  contando  nella 

> somma  de'  cittadini , religiosi 

> e frati,  c religiose  e rin- 

> chiuse».  Ai  futuri  lessicografi 
non  sarà  da  rimproverarsi  una 
silfalta  omissione,  ove  lor  piac- 
ela far  caso  dell'  cs.  che  qui  ci 
giova  di  compendiare:  • Trag- 

• ghisenc  di  questo  capitolo  il 
» vescovo  e'  canonici  ec.,  et  la 

• Podestà  ec. , et  il  Conserva- 

> tore  ec.,  et  religiosi  che  sonno 

• della  città  ec. , o vero  rin- 

> chiusi  0 rinchiuse  ».  Pag.  11)3. 
RINUNZIARE,  per  Riferire,  Notifi- 
care , Denunziare.  ( V.  Hentin- 
iiare.)  175,  188,  232. 

RISCRIVERE,  per  Trascrivere,  Co- 
piare. 3i9. 

RESTITUIRE.  Restituire.  Es.  a pag. 
82,  334. 

RISTITUZIONE.  Restituzione.  335. 
RITINERE.  verh. , Ritenere.  329. 
RIVEDERE,  verh.  Come  term.  de' 
Lanaiuoli,  è spiegato  dall' Al- 
berti ; - Levar  colle  mollette 
la  borra  che  ai  trova  nel  pan- 
no tessuto  e purgato  -;  citando 
le  Novelle  del  Lasca.  Senza 
combattere,  in  difetto  di  prove, 
una  tale  dichiarazione,  propo- 
niamo a considerare  I'  es.  che 
segue:  • Sia  licita  a'  venditori 
» dei  panni  portare  c mandare 
« panni  a téndarc  c a rivedere, 

• cioè  a rimondare  ».  Pag.  181. 


RIVEDERE.  Ricevasi  altresi  della 
lana;  e,  certo,  in  questo  caso  il 
rivedere  non  era  opera  manuale, 
ma  esercizio  di  autorità  (V.  il 
seguente  articolo);  com'  è chia- 
ro per  la  rubrica  posta  a pag. 
269:  ■ Di  non  tegnare  neuna 

> lana  ec.  se  prima  non  fosse 
» riveduta  per  li  signori  dell' 
» Arte  ». 

RIVEDITORE.  Colui  al  quale  dai 
magistrati  delle  Arti  davasi 
r ufficio  di  andar  vedendo  e 
giudicare  della  bontà  o difetti 
dei  lavori  eseguiti  dai  sotto- 
» posti  dell'Arte.  • Di  chiama- 

> re  nel  primo  parlamento  tre 
» buoni  riveditori  de'  panni  ». 
163,  257;  - « Per  II  riveditori 
» dell'Arte  ordinati  ».  269,  281; 
- « Riveditori  de  le  lane  e de 
■ li  slami  ».  298  due  volte;  ed 
anche  299,  305,  349. 

RIVENDARIA.  Pronunzia  senese,  in- 
vece di  Rivenderla  e nel  senso 
di  Baratteria.  (V.  la  Crusca.) 
Un  traslato  di  tal  sorta  nou  fa, 
certo,  onore  ai  rivenditori  o 
trecconi  di  quel  tempo.  Cinque 
novelli  esempi  a pag.  335  e 
336. 

RIZZARE,  verh.  Per  Indirizzare,  Ri- 
volgere, « Volesse  rizzare  la 
» decta  via  da  l' altra  parte  » . 
60. 

ROBBARE.  verh.  Rubare,  Derubare, 
» Se  alcuna  casa  o capanna  o 
» celta  fusse  rotta  o robbala  ». 
31. 

ROBBARIA.  siist.  Ruberia.  178.  È 
anche  in  l'irj,  En.  Cgurg. , 
p.  21  ; • rolibaric  > nella  l'iC 
Col.  lUem.  (ediz.  di  Braccia- 
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no,  pag.  3),  e nella  SInr.  Alt. 
( p.  5!)  ) • roheha  ■ nel  senso 
di  Preda  fatta  o Cose  rullate. 

ROBRICA.  sust.  Rubrica.  [X.l.nngo, 
(hcirf,  Soccestore  ec.  ) 195  c 
358.  - Nei  Cap.  Cnmp.  Onanm. 
oltre  a questa  parola , sono 
anello  Sumern,  c Osura:  c nella 
ni.  5.  Ciò.,  • odendolo  ■ in- 
vece di  Udendolo.  Cosi  il  ro- 
manesco e il  toscano,  il  fio- 
rentino e il  senese,  erano  vie 
più  in  antico,  e prima  delle 
libertà  perdute  o corrotte , tra 
sé  somiglianti. 

RO.MPARE.  per  Rompere,  nel  senso 
di  Abolire,  Abrogare,  Annul- 
lare. lìS,  fi3. 

ROSURA.  sust.  Per  lo  segno  che 
resta  nelle  cose  che  patirono 
rosura.  Pag.  103.  - Questa  voce, 
formata  dal  pari.  Roto,  regi- 
strasi nella  Crusca;  dove  perù 
manca  Itnsicatura  (dell’uso), 
che  nasce  da  Rosicalo  c da 
Rosicare.  Il  qual  verbo  é bensì 
frequentativo  di  Rodere,  ma  non 
dice  il  medesimo  ebe  Rosic- 
chiare. 

RUGU.MALE.  agg.  di  bestia.  Cbc 
rtiguma,  Ruminante;  e,  come 
piacque  al  Davanzali  e al  Sal- 
vini, Rugumanle.  Ma  Kuguma- 
le,  se  il  sentir  nostro  non  c'in- 
ganna, ba  più  del  gentile,  e 
più  somiglia  al  lai.  ruminalit. 
Il  nostro  Rugiimarc,  poi,  tien 
piu  deir  onomatopeico,  che  non 
fa  il  lai.  rmniiiare.  Trovasi, 
con  ripetizione,  a pag.  122. 

RUMITA  s 

RUMITO  > *“**■  Romita  o Romi- 
to. 381 , 382. 


4o:> 

RUTTO,  add.  per  Rotto.  (V.  Lugo, 
Suno  ec.)  332. 

» 

SALARE,  sust.  Salario.  338. 
SALARI,  sust.  sing.  Nello  stesso 
significato.  63. 

SALARO.  Nel  senso  medesimo.  100, 
345,  351 , 356,  359. 

SALVO  A CHE.  avverbialm.  Salvo 
che.  103. 

SANGDEGNO.  sust.  Sorta  dì  colore 
rosso,  e simile  a quello  del 
sangue.  137,  269. 

E addietlivam. , Di  color 

sanguigno.  270,  293. 
SANSALE,  sust.  Sensale.  135,  245- 
SANTELLERA.  I nostri  studi  e le 
ripetute  consultazioni  sopra  ta- 
le parola  non  ci  hanno  condotto 
fuorché  ad  aver  certezza  di  Ire 
cose:  1*  che  Sanlellera  è nome 
appellativo,  c non  proprio,  co- 
me poteva  dubitarsi;  2°,  ch'esso 
indica  una  sorta  di  pettini  da 
tesser  panni  lini  o lani;  3°,  che 
sì  declina,  come  ogni  altro  no- 
me , al  singolare  e al  plurale. 
Nello  Statuto  nostro  dei  Lana- 
jnoli  leggevasi  (pag.  239): 

> Tessitori  et tessitrici  che 

> tessono  li  panni  de  l'Arte  in 

• pedini  di  santellerea;  ma  nel 
Breve  pisano  deH'Arle  stessa 
(III,  704)  troviamo:  • Ciascuno 

• testore  e teslricc  sia  tenuto  di 

• non  comparare  nè  vendere  nè 

• pengno  poncre  alcuna  santcl- 
» lera  d'accia  ordita,  nè  vendere 
» lana  alcuna,  nè  accia,  nè 

• stame,  nè  borra  ad  alcuna  per- 

35 
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• sona  • . Ed  ivi , di  nuovo  (pag. 
706):  • Et  questi  testori  el  testrice 

• debbiano  rendere  la  pessa  alti 

> maestri,  poste  tre  de  li  pen> 
■ nari  de  le  santellerc;  una  in 

• del  mezzo  e una  da  catuno 

> capo  I.  Della  ragione  più  in- 
tima di  (al  vocabolo,  e della 
sua  origine,  cioè  se  dalla  ma- 
teria con  che  I pettini  si  fanno 

0 pure  da  altro,  restar  dovem- 

mo non  che  in  sospeso,  ma 
sino  a qui  ignari  del  tutto. 
Leggendosi  nel  Testo  senese 
« pedini  di  santellcre  *,  ave- 
vamo dapprima  supposto  che 
fosse  opportuno  il  correggere 
« di  Sant*  Ellero  »,  volendo  si- 
gnificare alcun  luogo  dove  al- 
lora tai  pettini  più  special- 
mente si  fabbricassero,  tra  i 
vari  paeselli,  o borgate  o par- 
rocchie, che  portano  codesto 
nome  in  Toscana,  come  pub 
vedersi  nel  Dizionario  del  Re- 
pelti.  Sant’  Ellero  è inflessione 
romanza  c popolare  di  Sant*  Ila- 
rio  come  Samo- 

reggi  {Saint-Mauricf)  di  San 
Maurizio.  Ma  questa  congettura 
dovè  cadere  per  la  lezione  tro- 
vata c già  riferita  degli  Statuti 
iHxani.  Rimane  soltanto  che  ad 
alcuna  spezie  di  legno  onde  già 

1 pettini  si  facessero,  od  alla 
canna  stessa  dì  che  ora  si  fan- 
no, si  desse  il  nome,  oggi  per- 
duto, di  Santellera. 

SAPARAMNO  ( come  Avarannn.  V. 
Avere).  Icrz.  pers.  plur.  ind. 
del  verb.  Sapere,  per  T intera 
voce  Sapcranno  c la  contratta 
Sapranno.  16i. 


SAVIO,  add,  e Sat'to  di  ratjìone, 
colla  forza  di  Perito  di  leggi , 
o semplicemente  Perito.  (V.  la 
Crusca.)  Es.  a pag.  170  c 214. 

SBANDITO,  susl.  Sbandimento,  Sta- 
to di  colui  eh*  e sbandito.  (V. 
/libffwdire.)  « Passato  el  tcrml- 
» nc  de  lo  sbandito  ».  211. 

SCALCINATl'RA.  Voce,  come  tante 
altre , non  registrata.  A noi 
pare  da  intendersi  per  la  Cal- 
cina che  si  leva  dalle  pelli  fre- 
sche degli  animali , dopo  averle 
tenute  sott*  essa  a conciare;  alla 
quale  calcina  trovasi  perciò 
frammisto  peto  e altre  cose 
cascale.  Ond*è  naturale  c facile 
il  passaggio  a denotare  altresì 
le  Materie  che  si  traggono  di 
mezzo  ad  essa  scalcinatura.  Sot- 
toponiamo gli  esempi  che  ce  nc 
occorrono,  dopo  quelli  del  Ru- 
bricario,  cioè  dopo  la  pag.  137. 

■ Ncuna  persona  debbia  lavare 
Il  iicuno  pelo  nè  scalcinatura 
n nc  le  piscine  dell*  Arte  »;  - 

» Ncuno  sottoposto debbia 

» lavorare  neuno  pelo  nè  scal- 
» cinatura  permèctare  in  neuno 
» panno  ».  268.  - « Ncuna  scal- 
» cinatura  vi  {nelle,  piacine)  si 
•I  debbia  lavare  ».  270.  Nello 
Statuto  de'  Caliolai  di  Cortona. 
del  1506,  oggi  posseduto  dal- 
r erudito  sig.  Girolamo  Mancini 
di  quella  citta,  ci  accadde  di 
leggere:  « Qualuncbc  persona 
a eh*  è ora  scrfpta  in  questo 
» Breve  ec.,  non  possa  né  debba 

• comprare  alcuno  coiarac  cal- 

■ cinoso,  se  prima  non  lo  fa 
» Inlendcrc  al  reclore  che  in 

• que’  tempi  sarà  » . 
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SCAMPOLO.  V.  la  Crusca,  e in 
(|ue.slo  Spoglio  alla  v.  Campalo. 
Che  fos.se  veramente  Pezza,  non 
(Iella  solita  ma  di  poca  lun- 
ghezza, vedesi  per  questo  es.: 

■ Neuno  tignitore  ec.  faccia  nè 

• faccia  fare  neuno  panno , nè 

• pezza  nè  scampolo  •.  281. 
Trovasi  anche  a pag.  297  c 37-i 
quattro  volte. 

SCABNARE.  Nel  senso  assai  proprio 
di  Levar  la  carne  rimasta  attac- 
cata alle  pelli  degli  animali, 
come  si  fa  dai  conciatori  in- 
nanzi di  conciarle.  137  , 269, 
271. 

SCÈLLIAUE  (come  Còlliare,  fUcòl- 
liare,  SciùUiare  ec.V  Scegliere. 
299. 

SCIAYARAnE.  Sceverare,  Separare. 
Questo  verbo  ci  viene  rappre- 
sentato dalle  voci 

•Sciurorò,  invece  di  Sceverò, 
Separò.  28i. 

Sciararrà,  invece  di  Scevere- 
rà, Separerà.  138,  284. 
SCIAVAUÒ  ^ 

SCIAVARRX  itT*  sing-  '"<l- 

V.  Sciavarare. 

SCIETTO.  avv.  Eccetto;  cJ  è apocope 
di  Escictto  o Escetto.  363. 
.SCIRARE.  Guastare,  Sciupare,  Con- 
ciar male.  (È  dai  lat.  ditsipare.) 
I Chiunque  scipassc  siepe  o 

• chiudenda  aitrui  c Iraesscne 

■ paii  >.  20. 

SCiSSE.  terz.  pera.  sing.  sogg.  Per 
apocope  di  Escisse  od  Uscisse, 
nei  senso  di  Venisse  a formar- 
si, Risullasse.  38  due  volte. 
'SCIT.A.  sust.  Apocope  di  Escita, 
Uscita . nel  senso  spiegato  a 
Efcimeiito.  146. 


SCONTIARE.  (V.  Conliare.)  SconU- 
rc,  Scomputare.  357. 
SCRUPTINIO.  Scrutinio..  Scruptinlo 

> a pallocte».  144;  - . Scrupti- 
» nio  di  pallocte  • . 147;  - 1 Con- 

> seltio  di  scruptinio  et  ad  pal- 
* lode  284.  Negli  Stai.  Pis. 
(Iti,  696)  c . scruptino  a. 

SCUOTARE  (come  Bùllare,  Pro- 
mèllare,  Hiinettare  ec.).  Scuo- 
tere. 271. 

SCUSACIONE.  per  Escusazione,  Sca- 
sa. 172. 

SCUTTINO.  per  Scrutinio.  347.  - li 
lat.  scrulinitim , in  vari  modi 
alterato  dagli  antichi,  andò  pei 
Senesi  a risolversi  in  Scontri- 
no; dal  quale  anche  il  verbo 
Scontrinare.  V.  Soain.  Dior. 
Sten,  in  Ardi.  Slor.  Ila!., 
lom.  Il  pag.  26,  34  ec. 

SE.  per  Si , quando  serve  a formare 
il  cosi  dello  impersonale  di  voce 
passiva;  o piulloslo,  quando 
sta  invece  del  pronome  indeter- 
minalo, corrispondente  al  frane. 
Oli,  ravvisato  dagli  etimologi 
come  una  abbreviazione  di  hom- 

me.  t Se  proceda per  forma 

» d'accusa  i.  219;  - . Fare  dl- 

• pégnare,  se  se  dovari»  dipè- 
« gnare  *.  303;  - Se  possano 

• provare  per  uno  testimonio 
» de  verità  ».  375;  - 381. 

SECONDO  CHE.  prep.  A significare 
In  0 Nella  qualità  di,  A manie- 
ra di.  » Secondo  che  maestro  > . 
286;  - » Secondo  che  maestro 
I di  lana  >.  327. 

SECTA.  sust.  Setta;  cioè  senza  aver 
ancora  mutato  il  c originarlo. 
Nella  storia  della  lingua  (ci 
giova  ripeterlo)  sono  le  ragioni 
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tutte  (lc)la  lingua.  Pag.  138, 
381. 

SECTEMBRE.  per  Settembre.  440.  - 
Parrà  qui  strano  ii  mutamento 
(tei  p in  c,  suoni  tra  sé  poco 
allìni  ; se  non  che  ricoriliamo 
ili  aver  travato  anche  scritto 
.«refe  per  Sette.  E come  caso 
a questo  contrario , potrebbe 
citarsi  Stpla  (V.  a suo  luogo) 
per  Seda.  II  perché  di  siiTattc 
contraddizioni  esporremo,  Dio 
permettente,  in  altro  luogo. 
SECURITÀ.  per  Sicurtà.  • Prestare 

> idonee  et  sufficienti  cauzioni 
» et  securità  ■.  40G.  E con  poco 
diverse  parole,  a 410. 

'SECUZIONE.  Per  apocope  di  Esecu- 
zione, nella  frase,  più  volle  ri- 
petuta: Mandart  a ’tecuiioiie. 
Pag.  ÌU,  U'J,  105. 
SEGUENTE.  Venir  seguente  ad  alcu- 
no (frase  che  ben  risponde  ad 
Essere  seguente  ad  uno,  ag- 
giunta nel  Vocab.  del  Nanuzzi), 
per  Venir  dopo,  Succedere  ad 
alcuno.  « Li  consoli  che  vcr- 

> ranno  seguenti  a loro,  sieno 

• tenuti  di  fare  pagare  ai  con- 

> soli  vecchi  la  delta  imposta  • . 
154. 

SEGUIRE. 

Seguisce,  nelle  veci  di  Segue, 
e col  senso  di  Conseguita,  Pro- 
cede. 436. 

SEGUISCE.  terz.  pera.  sing.  imi.  V. 

qui  sopra.  Seguire. 

SELI.  Verb.  unito  all'  affisso,  per 
Sieli  0 Siegli.  V.  Essere. 
SELICE.  sust.  Per  Via  lastricata  o 
coperta  di  selci,  s In  alcuna 

• via  o vero  selice  del  Comune  > ; 
- t Nella  via  o in  selice  >.  141. 


Nasce  questo  vocabolo  dal  lai. 
silej:  e silicata  ; ma  i fabbri- 
catori dei  nostri  Dizionari  non 
seppero  ricordarselo,  tuttoché 
non  poche  sieno  in  Italia  le  vie 
0 contrade  alle  quali,  dai  selci, 
si  dà  il  nome  di  Seliciata  (voce 
del  pari  mancante);  ed  una  o 
due  piazze,  a molli  notissime, 
vengono  cosi  domandate  in  Bo- 
logna, come  può  ancora  vedersi 
in  uno  degli  antichi  Processi 
criminali  dati  in  luce  dal  Maz- 
zoni-Toselli.  La  Seliciata  dei 
Bolognesi  diviene  pei  Roma- 
gnuull  Seligata,  e Satisada  pei 
Veneti.  1 Senesi  scrivevano  e 
profferiscono  anc’  oggi  Sèdice. 

SELLARE,  verb.  Nel  senso,  come  a 
noi  sembra,  di  Caricare  sopra 
giumento.  Vedasi  il  g XXXVIII 
dello  Statuto  di  Montagulolo, 
pag.  13. 

SEMANA,  sust.  Settimana.  334  due 
volte.  E V.  il  seguente 

SE.MMANA.  sust.  Forma  registrala  e 
con  quattro  es.  illustrala  dalla 
Crusca.  Trovasi  nel  nostro  libro 
a pag.  50  c 175.  - Male  i Se- 
nesi argomenterebbero  stiman- 
dola voce  lor  propria , dacché 
pure  ai  spessa  incontrasi  negli 
autori  fiorentini,  cd  anche  nella 
Tarala  Ititonda,  sinora  inedita, 
secondo  il  testo  Laurenziano; 
ai  quali  potremmo  aggiungere 
l'antico  volgarizzatore  del  Cre- 
do, sia  questi  rAIIighieri,  ov- 
vero sia  un  Ferrarese:  • Ciascun 

> si  riposi  D'  ogni  fatica  un  di 

> della  semana  •.  Ond'  è chiaro 
che  gl'  Italiani  la  imitarono  da' 
Franzesi,  o con  essi  insieme  la 
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trassero  da  qualche  o sconcia* 
tura  ovvero  improprietà  del  la- 
tino medievale,  che  potrebbe 
anch’  essere  o rassomigliarsi  a 
septena. 

SEMO.  prim.  pera.  plur.  ind.  V 
E».Tcre. 

SÈNDACO.  per  Sindaco.  219. 

SENO.  Ieri.  pers.  plur.  sogg.  V, 
Essere. 

SE  NO*,  per  Se  non,  ne*  suoi  vari 
significati , e tanto  seguendo 
vocale,  come  alcuna  liquida  o 
altra  consonante.  137,  1-Ì7, 162, 
170,  2M,  26C,  271, 

SE  NONE.  Colla  forza  medesima. 
341,  363. 

SENSALE.  Così  fu  stampato  alla 
pag.  364,  dove  il  Ms.  ofTrivaci, 
con  errore  palpabile;  Sensan^ 
saie.  Ma  forse  era  meglio  l’ aver 
fatto  imprimere  sensale . pren- 
dendo come  superfelanea  la  pri- 
ma delle  anzidette  sillabe,  e 
perciò  come  emendata  con  la 
susseguente  «o/i.  Se  non  che . 
sensali  al  plur.  è pure  in  quella 
stessa  pagina,  nella  postilla  od 
aggiunta  LIX. 

SENSAIO,  per  Sensale;  ed  è termi- 
ne da  riporsi  tra  i più  peculiari 
della  parlatura  senese,  e che 
però  incontrasi  non  raramente 
nei  nostri  Statuti.  Si  vedano 
le  pag.  135,  248  due  volle, 
299,  36Ì,  383.  - Troviamo  nelle 
Preti.  S.  fìern.:  • Egli  fu  un 
sen.saio  che,  quando  egli  voleva 
accordare  el  venditore  e *1  com- 
pratore, sempre  faceva  cenno 
air  uno  0 all*  altra,  t (pag. 
294).  Non  sì  però,  che  t Senesi 
non  usassero  nel  tempo  stesso 


e Sansale  e Sensale  t Sensaro. 
(V.  queste  voci  a*  loro  luoghi). 

SENSARIA.  Mestiere  od  opera  del 
sensale.  247. 

Come  terra,  collell.  in- 
dicante la  Compagnia , il  Col- 
legio 0 rCniversità  dei  sensali, 
w Se  alcuno  uomo  vorrà  essare 
» ne  la  nostra  sensarta  ec. , 
» debbia  giurare  al  Breve  de  la 
* sensarìa  ».  2i5.  - Non  si 
reputa  del  caso  1*  anticipare 
gli  es.  ebe  i possessori  della 
nostra  Collezione  trovar  potran- 
no a suo  tempo  nello  Statuto 
della  Mercatanzia,  ed  altri  Sta- 
tuti senesi. 

SENSARO.  Per  Sensale;  come  tuttora 
dicesi  in  più  luoghi,  per  la  sua 
derivazione  dal  basso  latino 
seriiariu.s,  che  incontrasi  ancora 
(V.  il  Ducange)  negli  Statuti 
Genovesi.  Pag.  324,  363. 

SENTENCIA.  per  Sentenza.  i97. 

SENTENZIEVOLMENTE.  Per  senten- 
za, Mediante  sentenza.  Es.  a 
pag.  20,5. 

SENZA  FRODE  FACENDO.  Modo  av- 
verb.  ricopiato,  come  sembra, 
dal  latino  notariale,  e signih- 
cante:  Senza  far  frode.  Ope- 
rando senza  frode.  143. 

SEPTA.  sust.  Per  mala  pronunzia 
volgare,  invece  di  Secta  o Setta 
136,  260  due  volte. 

SEQUESTRAZIONE.  Come  lerm.  giu- 
rìdico. Es.  a pag.  209. 

SER.\.  terz.  pers.  sing.  ind.  V. 
Essere. 

SERAMENTO.  Nelle  veci  di  Saramen- 
to  (frequentissimo  in  tutti  gli 
antichi , e ancora  nei  nostri 
Mss.),  e colla  fona  di  Giura- 
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mento.  La  forma  che  qui  notia- 
mo perchè  dagli  altri  negletta, 
può  trovarsi  circa  dieci  volte, 
e per  lo  più  preceduta  dalla 
prep.  Per  («  Per  seramento  »); 
ciiw  a pag.  i'J5,  19fi,  198,  199, 
22G,  320,  330  («  ascioglie  de’ 
» seramenli  »)  ec. 

Cadere  in  xeramento , per 
Cadere  in  colpa  e pena  di  sper- 
giuro. « Quando  cc.  1*  altro  con- 
» solo  c consoli,  camarlengo  e 
» notaio  non  procedesse  centra 
> di  cotal  consolo  e consoli  e 
» camarlengo  mafaitori , cag- 
» giano  in  seramento,  e sieno 
■ puniti  ec.  B.  371. 

SERANNO.  terz.  pers.  plur.  Ind.  V. 
Exxere. 

SERVIANO.  terz.  pera.  plur.  sogg. 
V.  qui  appres.so 

SERVIRE,  verb. 

5eri’f«wo,  per  Servano  (come 
Contiauo  per  Contano;  ma  il 
primo  con  ragione  migliore, 
accennata  già  nelle  nostre  note). 
155,  17i.  Nell’uno  dei  citati 
luoghi  a me  sembra  ancora  di 
travedere  una  significazione  che 
da  nessuno  sin  qui  venne  os- 
servata. Per  tutta  Italia  si  ado- 
pera Servire  nel  senso  di  Ba- 
stare, Essere  a sufGcienza;  co- 
me:^ A soddisfare  il  naturai 
bisogno  del  cibo,  servono  il 
pane  e l’acqua  — ; ma  i Ro- 
mani l’usano  altresì,  comune- 
mente, colla  forza  di  Bisogna- 
re, Esser  d’  uopo.  Per  esempio: 
— Ho  da  fare  delle  spese  ur- 
gentissime, e mi  servono  cento 
scudi  — . In  siffatto  senso  sareb- 
be forse  da  interpretarsi  quel 


passo  nella  prima  tra  le  pag. 
sopra  citate:  ■ A giudici  et  a 
B notar!  et  a balitori  di  corte 
» possano  dare  prezzo,  et  rimu- 
n nerare  di  quelle  cose  che  ser- 
B viano  a me  et  a li  miei  compa- 
» gni  per  lo  Comune  deirArle  b ; 
ma  dico  - forse  -,  potendo  il 
« che  B intendersi  anche  come;  di 
che;  ossia  delle  quali  servano. 

SETTA,  susl.  Per  Compagnia,  As- 
sociazione, ma  per  lo  più  in 
mal  senso.  Si  additano,  per  la 
frase  Fare  fletta,  gli  es.  che 
sono  a pag.  112:  • Niuno  car- 
B naiuoio  ec.  possa  fare  setta 
B 0 lega  contra  il  Comune  di 
B Siena  b;  - « Mssuno  ec.  possi 
B 0 vero  debbia  fare  alcuna 
B setta  0 vero  lega  la  quale  sia 
a in  pregiudizio  cc.  de’cittadi- 
B ni  di  Siena  a. 

SE  ’CN.  Per  Se  non.  V.  *i'n. 

SFIDARE,  verb.  Per  Diffidare,  Met- 
tere altrui  in  diffidenza,  Rllo-* 
gliere  la  fede  o.ssia  naturale 
che  r uomo  ha  verso  Taltr’  uo- 
mo, ovvero  la  data  per  patto; 
quindi  sinonimo,  le  più  volte, 
di  Denunziare  T inimicizia,  o 
di  Minacciare;  come,  soprat- 
tutto, nei  seguente:  • Se  alcu- 
B no  di  Montagutolo  ec.  sfidasse 
B alcuna  persona  cc.  di  farli 
a alcuna  iniuria  nella  persona , 
a sia  punito  oc.  ».  (Pag.  32.) 
Gli  antichi  cavalieri  (che  il 
cielo  abbia  in  gloria,  come  il 
inondo  dovrebbe  averli  in  ono- 
re), prima  d’investire  con  Tar- 
mi il  loro  avversario,  lo  sfnlava- 
no  con  questa  formula:  - Guar- 
datevi da  me  -. 


Digitized  by  Googic 


DELLE  VOCI  EC. 


ili 


SFILATO,  acid.  Dcr  lo  Contrario  di 
fìlatO)  Non  filato.  < Con  lana  lì- 
> lata  0 sfilala  *.  368;  • « Alcu> 
» na  lana  nè  stame,  filata  nè 
■ sfilata  ».  280.  - E V.  hfilato. 

SCiOMBAKARE.  verb.  P<*r  pronunzia 
sen.,  invece  di  Sgomberare  (co* 
me  lìiQfnarare  ec.V  « Debba 

• avere  sgombarata  la  decta 
» bottiga  » . 206. 

Si.  per  Se,  particeli,  condii.  1/ ab- 
biamo contata  sino  a venti  voi* 
te  in  questo  volume,  c cì  basti 
indicare  le  pagg.  16,  U-i,  168, 
253,  265,  277,  284  cc.  (V.  Si 
non.) 

— C nella  qualità  di  alTisso.  • Non 
» sì  li  possano  rendare».  147; 
- « Acciò  che  si  n*  abbia  mil* 
» fiore  mercato  ».  153  (ed  ivi 
altre  volte);  - «Ciò  che  allora 
«si  ne  vinciarà  ec. , sia  Ter* 
» mo  ».  107;  - « Non  si  ne 
» possa  nè  debbia  spegnare  la 
» decta  figura  ».  267. 

SI*.  Ieri.  pers.  sing.  sogg.  V,  Essere. 

si  COME.  avv.  l*er  Secondo  che. 
Di  mano  in  roano  che:  signifi- 
cazione non  osservata.  « Neuno 

• cc.  possa  né  debbia  disacca- 
» re  ec.  alcuno  sacco  di  lana, 
» se  no'  a uno  insieme,  sì  come 

• elfi  lava;  e altrimenti  no  ». 
271. 

SICONDO.  prep.  Per  Secondo.  56. 

SICURARE.  verb.  Assicurare.  Due 
cs.  a pag.  32. 

SIE.  terz.  pers.  sing.  sogg.  V.  Es^ 
xeie. 

SIMILEMENTE.  per  Similmente.  Es. 
a pag.  326. 

SIMILLIANTE.  avverh.  ( come,  colla 
forza  medesima,  si  disse  Simile) 
per  Simigliantcmcnte.  292. 


SIMILLIANTEMENTE.  Scritto  alla 
sen.  (come  Mellio,  alla  pag.  qui 
citala),  nel  senso  antedetto. 

SINDICO.  sust.  Sindaco.  373.  - Anche 
nei  Diurnali  di  Matteo  Spinello 
da  Giovenazzo  (opera,  per  la 
lingua  c per  altro,  da  studiarsi 
piu  che  I maestri  nostri  non 
fecero)  mi  ricorda  di  aver  letto 
di  un  tale,  che  < andau  sindico 
> di  Barletta  ». 

SI  NON.  per  Se  non.  (V.  5i.)  78. 

SO*,  lerz.  pers.  plur.  ind.  Per  Sono. 
V,  Essere. 

SOCCESSOBE  sust.  Successore.  (V. 
Hobrica.)  108. 

SODO.  « Sodo  di  colore  »,  detto  de' 
panni,  sembra  significare  Tes- 
suto di  lana  prima  tinta,  a dif- 
ferenza di  quelli  che  si  Unge- 
vano dopo  la  tessitura.  V.  a 
pag.  139  c 293. 

SOFFICIENTE.  add.  Sufficiente.  Es. 
a pag.  84,  99,  107. 

SOFFISMO.  sust.  Sofisma.  264.  - Non 
è però  forma  tanto  senese,  che 
non  si  trovi  spesse  volle  anche 
negli  autori  fiorentini.  Il  Pas- 
savano, a pag.  4-1  deir  ediz. 
del  1856:  « Cioppa  piena  di 
» soffìsmi  »;  - « Sapere  fare 
« sottili  soffisroi  »;  - « Inteso  a 
» sottili  soffìsmi  della  loica  ». 

SOGGIACENTE,  colla  forza  di  sust.. 
Por  Colui  eh*  è perdente  in  una 
lite  civile.  82. 

SOLDO.  SoUto  rotto.  Sembra  indi- 
care il  di  più  o di  meno  cor- 
rente per  abuso  nel  prezzo  del- 
la moneta,  o la  differenza  da 
quello  eh*  è stabilito  per  leg- 
ge. • Di  non  las.sare  soldo  rot- 
» lo,  et  di  non  estimare  el  fio- 
» rino  a piccioli  o a grossi , 
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> >c  non  secondo  di'  el  riceve 

• el  banchiere  3S1  Ire  volle. 
SOLENNE  . 

SOLEMMTX  > che  i nostri  Codici , 
per  Io  più,  scrivono  Sotfmpne 
e Sotempnitó  ; per  Solenne  e 
Solennità.  Noi  sopprimeniroo  il 
p per  I»  ragione  addotta  nella 
no.  4 della  pag.  2^  • Additerei 
mo,  per  tutte,  le  pagg.  2M  e 

m 

SOLVERE.  veri).  ( Piacque  a Dante 
questo  latinismo.  V.  la  Crusca.) 
Per  Pagare:  • Se  il  di  seguente 
M non  solvessc  il  debito  S3. 
SOMELLIANTEMENTE.  Somigliante- 
mente. ì-il , 305. 

SOMILLIANTE.  add.  Somigliante. 
U5. 

SOMMA.  Quantità  che  risulta  da  più 
altre  quantità  sommale  o riunite 
insieme.  Onde  fecesi  it  modo 
avverb.  In  somma , prima  nel 
senso  proprio,  e poi  nel  trasla- 
to, per  Finalmente  ec.  Es.  del 
primo  significato:  « Debbiano 

• ròndarc  la  dccta  ragione  si 

• com*  è scripla  in  loro  libro, 
» et  non  in  somma  i_.  c 
» nota  -.  V.  anche  In  somma. 

SONNO,  tersa  pers.  plur.  ind.  V. 

Essere. 

SOPEDANO  N 

SOPEDIANO)>“»‘-  Soppcdiano.Sup- 
pcdanco.  Si  scrisse  ancora  Sop- 
pidiano  e Suppediano;  e se 
questa  è ricchezza  vera  di  lin- 
gua, 0 grattamento  un  po*  si- 
baritico degli  orecchi,  serbia- 
mo il  discuterlo  ad  altra  occa- 
sione. Sopcdaiio,  del  pari  che 
a nostri  statutari,  piaceva  di 
scrivere  ni  pisano  Raldiccionc 


(Arch,  Star.  Ital.  Append.,VlII, 
43);  al  Botta,  classicissimo,  più 
piacque  Soppidiano  (Ragion,  a 
Lady  Morghan , pag.  Ì8S).  Le 
due  forme  indicate  si  trovano 
entrambe  a pag.  338. 

SOPRA  A SÈ.  Lo  stesso  che  Sopra 
se,  di  cut  vedi  più  innanzi. 
t.  Pubblichi  maestri  ec. , li  quali 
B facciano  V arte  sopra  a sè,  e 
» tenga  (sic)  boUiga  sopra  a 
» sè  B . 280. 

SOPRA  FACTO,  per  Sopra  il  fatto; 
ed  è letteralmente  voltalo  dal 
lat.  super  facto.  18G. 

SOPRA  IMPETU,  avverbialni.  Modo 
copiato  un  po*  troppo  letteral- 
mente dal  latino,  come  si  av- 
verti nella  nota  relativa;  dovec- 
ebè  nella  lìngua  nostra  potrebbe 
dirsi  SotTimpeto  (sebbeo  man- 
cante alla  Crusca),  analogo  in- 
sieme ed  affine  a Sopranimo. 
I Se  alcuno  sopra  impclu  o 
« furore  giurasse  di  non  fare 
• quello  eh'  cl  signore  cuman- 
B dassc  ec.  l.  262. 

SOPRA  SÈ.  avvcrbialm.  Parlando 
d'arti  0 di  mcrcatanzia,  signi- 
fica l’esercizio  diretto  delle  me- 
desime, c vale  A conto  suo  pro- 
prio, A suo  prò  0 danno  par- 
ticolare. V.  La  Crusca  e le 
Giunte  Veronesi.  i Maestri  che 
B faccino  l'arte  sopra  sè  b.  114: 
È Persona  che  non  facci  panni 
t>  sopra  sè  2i5;  - i Avesse 
& facto  arte  di  lana  ne  la  città 
B di  Siena  sopra  sè,  secondo  che 
B maestro  di  lana». 327;  - « Fac- 
B da  l'arte  per  sè  c sopra  sè, 
» e tenga  bottìga  b.  331.  • Gli 
antichi  dissero  ancora  Sopra  a 
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tè  (V.  qui  addietro);  1 Fioren- 
tini odierni  dicono,  in  tal  sen- 
so, Sopra  di  tè. 

SORTE,  susl.  per  Porzione,  Parte 
competente  di  checchessia;  e, 
nel  caso  nostro,  delie  bestie 
che  si  comprano  in  sul  mercato. 
Pag.  in  Ire  volte.  - Questo 
significato  (negletto  come  tanti 
altri  che  noi  credemmo  utile 
di  segnalare  ) dovè  procedere 
da  una  modificazione  subita  nei 
bassi  tempi  dal  nome  lai.  sor»; 
ond'  anche  i barbari  invasori 
davano  il  nome  di  Sorti  alle 
porzioni  delle  terre  da  essi 
usurpate,  spogliandone  i natu- 
rali e legittimi  possessori. 

SOSTENERE.  Parlandosi  di  danaro 
0 simile,  per  Ritenere,  Non 
pagare.  337. 

SOTTOBORCO.  susl.  non  registralo. 
Sobborgo.  87,  H2. 

SPÈCN'ARE.  Per  lo  confrario  di 
Dipègnare  (come  i Senesi  di- 
cono invece  di  Dipingere);  Tor 
via  il  dipinto.  Cancellare.  267, 
380,  (■  la  sua  figura  non  sia 
spenta  »). 

SPEZIALE.  Colla  forza  di  sust.,  e nel 

‘ senso  di  Persona  particolare  o 
individua,  s Commettesse  alcuna 

• frode  o inganno  o rivendaria 
s conira  alcuno  speziale,  o vero 
« contra  al  Comune  dell'  Arte 

• per  alcuno  speziale  •.  335. 

SPEZIALEMENTE.  Spezialmenle.369. 

SPODESTARE.  Privare , e diccsi  di 

quelle  cose  che  seco  portano 
podestà.  165  ( t sieno  spode- 

• stali  de  la  signoria  •). 

SQUARCIATURA.  Es.  di  senso  pro- 
prio, da  potersi  mcitcrc  in  luo- 


go dell'  enimmatico  che  altri 
tolse  dal  PatafSo.  163. 
SQUILLA,  sust.  Il  primitivo  signi- 
6cato  di  questa  voce  non  è, 
propriamente,  quello  di  Cam- 
panello (V.  i nostri  Vocabolari), 
e vie  meno  di  Sonaglio  che  si 
attacchi  al  collo  dei  buoi , muli 
ec.  Squilla  (dal  teutonico  chall, 
equivalente  a Squillo)  vuol  dire 
strumento  che  dà  suono  acuto 
ed  intenso,  c quindi  venne  ado- 
perata a signiflcar  soprattutto  la 
Campana.  Passò  quindi  a deno- 
tare il  suono  stessa  della  cam- 
pana. Ma  quel  senso  divnlga- 
tissimo  di  Campana  non  poteva 
non  primeggiare  nei  nostri  les- 
sici, in  ispecie  dopoché  il  Monti 
ebbe  rammentato  ai  compilatori 
di  essi  quei  versi  del  Petrarca: 

» Nò  senza  squille  s' ìatuminria  issaitu, 

■ Che  per  Dio  rin^riar  fùr  poste  in  allo  ». 

Non  vogliamo  qui  entrare  in 
alcuna  discussione  sulla  utilità 
0 necessità  di  ordinare  con 
metodo  iogico  e istorico  le  de- 
finizioni, ma  vogliamo  soltanto 
additare  un  bell'es.  di  Squilla, 
come  qui  presso  del  suo  dimi- 
nutivo, in  quella  loro  più  co- 
mune c direi  quasi  più  nobile 
accettazione.  • Ninno  . . . pos- 
> si . . . alcuna  querimonia  . . . 
sfare...  innanzi  suono  della 
a prima  squiila,  la  quale  suona 
s da  mattina  a rendere  raggio- 
s ne;  et  che....  alcuno....  la  rag- 

» gione innanzi  il  suono 

s della  delta  squilla  non  debbia 
» tenere  o vero  fare  ».  116.  - 
A confermare  che  la  voce  Squil- 
la non  signlhca,  ordinariamente, 
36 
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Campanello,  ne  bene  si  appIU 
rherebbe  a indicare  Campana 
grossa  0 Caropanone;  saranno 
opportunissime  queste  parole 
dei  cronista  senese  Andrea  Dei, 
sotto  Panno  1248:  « FecesI  la 
» campana  grossa  io  Siena  c la 
» squilla  ■ (in  Murat.  R.  I.  S., 
lom.  XV,  col.  27.)  Se  non  che, 
fin  anche  il  peso  di  una  vera 
squilla  ci  è dato  conoscere  pei 
Docum.  Art.  Sen.,  pubblicati 
dal  benemerito  Milanesi  (I,  294); 

■ A Tofano  di  Magio  chanpa* 

* naio...  fior,  cinque,  soldi  se* 

* santadue;  e'  quagli  denari  so* 

* no  per  facitura  d’  una  chan* 
t pana  eh*  el  detto  Tofano  ci  à 

* fato,  la  quale  sf  chiama  la 
» squilla,  la  quale  pesa  libre 
B dugiento  sesantacinque  b. 

Tra  i sensi  di  Squilla  diroen* 
ticati  dai  lessicografi , si  è quel- 
lo, in  Toscana  usilassiroo,  di 
Corista;  arnese  da  musicanti, 
che  facendosi  d*  altra  forma  c 
materia,  dicevasi  una  volta 
Flautino.  V.  ancora  il  seguente 
SQCILLECTA . 

SQUILLECTA  ! Campana  piccola,  che 
pure  diversifica  da  Campanello. 
(V.  Squilla).  • Tenere  ragione.... 
a da  la  maltina  al  suono  de  le 

* squilletle  infino  a la  terza,  et 
B dal  suono  de  le  squillette  da 
b nona  in  fino  a vesparo  ».  145: 

* • Da  la  squillecta  che  suona 
B la  mattina,  infino  alla  sera  •. 
288.  - « Di  po  ’l  terzo  suono 

■ de  le  squillccle debbiano 

* tornare  ».  289;  - a Debbiano 

B stare ciascuno  di  da  la 

» squillctta  che  suona  da  mane 
B ìnfino  a terza,  e da  la  sqiiil* 


B letta  che  suona  dì  po’  nona 
B infine  a vésparo  ».  879.  - In 
questi  es.  le  significazioni  di 
Campana  e di  suono  ec.  si  con- 
fondono. Non  cosi  nel  seguente. 
Itonnn.  Art.  Sen.  (I.  294):  « A 
> Nanni  di  maestro  Nicbolò.... 

B sol.  sete  (»e//e),e’quagli  spese 
B in  pane  e vino  e uno  cbacio 
B quando  Tofano  tragittò  la 
B chanpana  del  Duomo,  cioè  la 
B squileta  » . 

Manca  questo  bel  diminutivo 
alla  Crusca.  Conosco  una  città 
dove  la  campana  clic  dà  il 
segno  del  mattutino,  e il  suo- 
no di  essa,  c P ora  indicata  da 
quel  suono,  si  chiamauo,  cor- 
rottamente, Schirla.  V.  anche 
Campanella. 

STADUTO.  susl.  SUlulo.  198. 

STAGESSE.  terz  pers.  ling.  sogg. 
V.  Stare. 

STAMAIUOLO.  Lavorante  o anche 
Venditore  di  stame.  (V.  la  Cru- 
sca ) Es.  a pag.  175,  175-6, 222. 

STANGA,  per  Subbio.  « Ciasebeuno 
» abbia  una  stanga,  o vero  sub- 
« Ilio,  nel  quale  involga  ei  panno 
* tessuto  sotto  *1  telaio  ».  239. 

STARE,  verb. 

Stagesse,  desinenza  che  sup- 
poniamo villereccia,  e che  tut- 
tavia tiene  del  venelo  (dicendo 
i Veneti  ed  altri  Adriatici  stoga 
per  Stia  ì,  invece  di  Stesse  e 
Stasse,  e nel  .senso  spiegato 
già  in  nota.  57. 

Sle\  per  Stesse  o Stea,  in- 
vece di  Stia.  3-it  e nota. 

Nel  senso  di  Star  senza 
fare,  Nou  fare.  Indugiare  il  da 
farsi.  251. 
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5^TATÈA.  Stadera.  Anche  aspcUan- 
do  dì  poter  produrne  altri  e* 
sempL  non  dubitiamo  di  quali- 
fìcarla  come  voce  senese,  tro- 
vandola assai  di  frequente  ne- 
gli Statuti  sin  qui  pubblicati. 
13A  tre  volte,  2A2  cinque  volte, 
94n  due  volle,  2-Li,  362.  E vedi 
STATEIA.  Nei  senso  medesimo,  109. 

- Stai.  />!>.  (Ill,n66i:  * Pesisi 

• quello  avere  alle  slateie  del 
■ Comuno  ■ . 

STATUIRE. 

Statunno,  come  trovasi  nei 
nostri  sempre,  per  Ietterai  ver- 
sione del  lat.  xtatuimux.  Può 
vedersi  più  volte  a pag.  328  e 
329,  ec. 

Statuto,  palile.  Cosi  pure 
continuamente;  ■ SUtuio  et  or- 
dinato è »;  - > Statuto  e proviso 

• è » ec.  Pag.  317  . 318,  320, 
m ec. 

STATUTARIO,  sust.  Colui  che  fa  od 
emenda  gli  Statuti.  (V.  la  Cru- 
sca). Es.  a pag.  132,  179,  3i3, 
347,  358.  E V.  Coufttodutario.  - 
In  Pisa  gli  statutarii  si  chiama- 
vano Breviaioli. 

STATUTO,  sust. , per  Articolo,  Ru- 
brica, Disposizione  speciale  di 
uno  statuto  o breve  o costitu- 
to. « Andare  a li  statutari 

» et  pregare  loro che  lo' 

> debbia  piacere  dì  mèctare  ne 

• Io  Statuto  del  Comune  di  Sie- 
» na,  uno  statuto,  nel  quale  si 

• contenga  ec.  «.  179.  Ed  anche 
227,  228,  347,  376,  382. 

add.  Nelle  veci  di  Sta- 
tuito. V.  5/a/BÌre. 

~ — E colia  forza  di  sust. 

• Per  statuto  d'  alcuni  capitoli 
» di  Costoduti  ».  352. 


473 

STE*.  terz.  pers.  sing.  sogg.  V.  Stare. 
STIMATURA.  L'azione  o L'opera 
dello  stimare,  o giudicare  la 
qualìth  0 valuta  delle  cose. 

( Manca  ai  Vocabolari.)  « Paghi 

•  per  istiroatura due 

• soldi  » . 8G. 

STOVELLIO  sust.  masc.  Invece  di 
Stoviglia.  (La  Crusca  registra, 
soltanto  al  plur. , Storigli  e 
Stoviglie.)  295. 

STREFINACCIO.  per  Strofinaccio, 
Strolinacciolo.  232. 
STRÈNCERE,  invece  di  Stringere, 
e nel  senso  di  Conchiudere  dis- 
correndo 0 perorando.  < Qua- 

■ lunque  persona  nel  decto  con- 
» siglio  diciara  strengendo  che 
» decti  denari  siono  ristituiti, 

B .sia  condennato  ec.  ».  334. 

STROPPIARE,  verb.  per  Impedire. 
» Colui  sopra  cui  ella  {la  tenuta 
» 0 possesso)  ène  presa,  la  strop- 
» piasse  e la  contendesse,  sia 
» condannato  ec.  k.  51. 
STROVARE.  Corrotto  da  Stuprare. 

■ Qualunque  persona  strovarrk 
» (o  « strovarà  »)  alcuna  fem- 

• mina  ».  8 e 58.  - A ognuno 
tornerà  qui  a mente  il  con- 
troverso e notissimo  verso  di 
Dante: 

• l.i  V(>n4o<la  del  superbo  nteupu  •; 

e potrà,  chi  cerchi,  trovare  nel 
Virg.  Eli.  Vgurg.  (pag.  335); 
. Ard>  di  slrupare  il  letto  della 

• matrigna  ».  Ma  simile  in  tutto 
alla  forma  da  noi  segnalata,  ci 
sembra  il  parile,  che  incontrasi 
nelle  Lett.  lì.  Gio.  Colomh., 
pag.  20:  • Non  tengo  che  sia 
» carità  perfetta  tra  voi,  se  voì 
> non  fate  ragione  che  ognuna 
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> sia  garrita,  islrovata,  battuta, 

• ferita  e morta,  e questo  non 
» abbia  punto  per  male  >■  Del 
morale  quietismo  altri  giudichi; 
noi  qui  trattiamo  delle  parole. 

STUDIO.  • Dare  studio  et  uopera». 
Bel  modo  e imitato  dalla  lingua 
latina.  1S9  e nota 
SUBSTANZIALITX.  Sustanzialità, 
per  Condizione  o Formalitii 
sostanziale  e voluta  dalla  leg- 
ge. 330. 

SUBTO.  prep.  e latinismo  (tuklu$), 
per  Sotto.  711  e nota. 

SUCIDO.  add.  Sudicio.  Sucido  è voce 
comune  nelle  provincie  un  tem- 
po ecclesiastiche,  dove  non  di- 
rebbcsi  altrimenti  ; mentre  è 
quasi  impossibile  udirlo  nella 
Firenze  dei  giorni  nostri.  Pur  è 
da  ricordare  che  Dante  medesi- 
mo scrisse  • su  per  ie  sucide 

■ onde  • (Inf.  8,  10).  L'Alberti 
parla  di  Lana  sudicia,  e puh 
il  dello  da  lui  rincalzarsi  con 
questi  esempi  ; • Ne  la  terza 

■ piscina  si  possa  lavare  lana 

■ sucida  di  garbo  e nera  ■;  - 

• Ne  la  piscina  nuova  di  sotto 
K si  possa  lavare  lana  sucida 

■ grossa  ■ . 370. 

SUFFICIENTI,  add.  sing.  femm. , 
invece  di  Sufficiente.  • Buona 

■ e sufficienti  cauzione  >.  IM. 
L'eteroclitismo  di  questo  nome, 
come  di  Leggiere  ec.,  può  es- 
sere proceduto  dal  dirsi  in  Iali- 
no: ile  levi  re,  de  re  tiifpeienli 
e simili;  come  dail' abl.  oinni 
fecesi  Ogni,  indeclinabile. 

SDFFISMO.  ausi.  Sofisma.  218. 

SUI.  plur.  masc.,  per  Suoi.  V.  Suo. 
SULLICITAMENTE.  Sollecitamente. 
2IU. 


SUMHARIAMENTE.  (Il  Manuzii  ag- 
giunse alla  Crusca  Summario.ì 
Sommariamente.  204. 

SUNO.  Ieri.  pera.  plur.  ind.  V. 
Eetere. 

SUO.  add.  Nel  primitivo  e rozzo 
nostro  volgare,  il  svus  de'  La- 
tini erasi  tramutato  In  Suoio; 
onde  leggiamo  negli  Slot.  ph.  : 

• alle  suole  mano  >;  e:  i delle 

• suole  intrate  ■ (III,  665,  666 
ec.).  Da  questa  forma,  tolta 
poi  di  mezzo  la  i,  restò,  in 
ispecie  pel  femminile,  Suoa  e 
Suoe;  come  potrebbe  per  altri 
esempi  dimostrarsi,  se  la  bre- 
vitii  non  ci  consigliasse  a pas- 
sarcene. Si  fò  poi  gettito  anche 
dell' ultima  vocale,  poi  del  dit- 
tongo che  rimaneva;  e ne  riu- 
scirono, Ira  gli  altri. 

Suo',  apostrofalo  e indecli- 
nabile, che  non  tutti  oggidì 
sanno  leggere  nò  profferire,  es- 
sendo scritto  senza  il  proprio 
suo  segno  nei  Codici,  ma  la  cui 
vera  intelligenza  e pronunzia- 
zinne  verri)  in  tutto  giustificata 
dagli  es.  che  seguono.  ■ De  le 

■ suo’  rede  • . 200;  - ■ Misurare 

• suo' panni  ■ . 245.  - • Per  suo' 
» confessione  •.  330;  - « A la 

• suo'  semplice  paravola  >.  332 

• e 333;  - t Scriva  con  suo'  ma- 

■ no,  se  scrivere  saprà  ■ . 359. 
Sui,  per  Suoi,  contratto  il 

dittongo  uo  nel  semplice  u (V. 
Figliulo)i  come  poi  fecesi  in 
tulli  gli  altri  casi  (serbalo  nel- 
r antica  forma  il  solo  plur, 
masc.)  di  questo  addieltivo.  305. 

Vogliamo  insieme  far  nolo, 
come  di  queste  cose  ci  fossero 
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già  sUli  maestri  gli  scrittori 
pisani;  tra  i quali  il  Casalberti 
ed  il  fiuti , e in  ispecie  Giovanni 
di  Ser  Piero,  ne*  suoi  Capitoli 
dell' acquisto  di  Pisa,  pubbli* 
cati  neiri4rc/i.  Stor.  Ital.  tom. 
VI,  par.  II  pag.  247-279. 

SUORO.  susl.  indecl.  Per  Suora  o 
Sorella.  « Entra  fratelli  carnali, 
» u vero  enfra  suoro  carnali, 
> 0 vero  enfra  fratello  et  suoro 
» carnali  •.  213.  E ancora  nel 
Vtrg.  Eli.  Vgurij.  (pag.  405): 
■ Poi  che  la  suoro  luturnia  vid- 
• de  ec.  »;  e nel  Testo  senese 
delia  Tavola  Hitonda  (Cap.  VI) 
può  leggersi:  « La  Dama  del 
» Lago,  suoro  della  fata  Nor- 
t gana  ».  II  Pisano  fialdiecione 
ha  ripelularoente  .Suore  sing. , 
e declinato  al  plur.  5uori.  Tutte 
queste  locuzioni,  aggiuntovi  il 
poetico  5orore,  più  prossima- 
mente ritraggono  dal  lat.  sorur, 
sororis. 

SUPR.4.  prep.  Sopra.  V.  Di  supra. 

T 

TAGLIARE. 

Talliansi , col  doppio  t in 
luogo  di  gl  (V.  5folli),  e con 
r a superfetanea,  invece  di  Ta- 
gliasi, Si  taglino,  306. 

TARA.  sust.  Per  lo  Defalco  che  si 
fa  sulla  quantità  o sul  valore 
delle  merci,  in  considerazione 
de*  loro  difetti  o delle  materie 
non  buone  che  possono  esservi 
mescolale;  onde  la  frase  fare 
tara.  Vedasi  lo  Statuto  de*  La- 
DaiuoJi  a pag.  140,  e leggasi 
lutto  il  Cap.  LWt  deir  ottava 
Distinzione,  a pag.  299-300. 


TASSAGIONE.  Tassazione.  Es.  a pag. 

220. 

TAVOLA.  I Libro  delle  tavole  i,  che 
sembra  potersi  spiegare  per  Li- 
bro coperto  di  tavole,  non  es- 
sendo a noi  pervenuti  altri  libri 
di  quel  tempo  di  foggia  diversa 
dalla  preindicata.  Pag.  188. 

TÈGNARE.  veri).  Idiotismo  senese, 
per  Tignerò  o Tingere.  Incon- 
trasi assai  di  frequente;  com*  ò 
rara,  anche  ne*  suoi  derivati, 
ogni  altra  forma  che  da  quella 
divcrsiUchi.  137,  138,140,269, 
280,  281  , 282,  297. 

TÈGNERE.  Nel  senso  medesimo.  On- 
de « tenga  • per  Tinga.  138, 
185;  - « tengono  » per  Tingo- 
no. 132.  183,  186;  - « tegnes- 
sero  » per  Tingessero.  270. 

TECNITORE.  Cosi  (o  7’igni/ore.  V. 
questa  voce),  continuamente, 
invece  di  Tintore.  138, 140,180, 
280,  297,  317  ec. 

E Tegnitore  o Tegnitori  di 
guado  o del  guado.  132,  185, 
282,  336. 

TELECTA.  sust.  Teletta,  a signifi- 
care ogni  sorta  di  tessuto  leg- 
giero. Forse  al  tempo  dei  nostri 
costilutarii  prendevasi  per  quel 
Drappo  sottile  da  gente  di  chie- 
sa, a cui  più  tardi  si  diè  II 
nome  di  Saia.  « Ne  la  terza 
* piscina  si  possa  lavare  ec. 
«panni  neri,  e di  ciascuno 
» colore  di  nero  e d*  indico,  e 
» panni  e bambagini  infolliati, 
« e lelccte  nere  •.  270.  - Usasi 
tuttavia  questa  voce,  beuchè  più 
spesso  applicata  alle  più  sottili 
tele  formale  di  lino  o cotone. 
Alcuni  fra  gl’  intelligenti  che  ho 
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«pesse  volte  ronBuUati,  in  i»pe- 
cie  per  ciò  che  spelta  all*  uso 
vivente  della  provincia  senese» 
mi  accertano  che  vedendo  nei 
di  rigidi  un  amico  indossar 
panni  troppo  leggieri»  direbbe^ 
si  » per  esempio»  a Radicofani  ; 

- >'on  vuoi  aver  freddo  co*  sle 
telette?  - ed  in  Siena  - con 
coleste  telette?  • 

TEMPORALE,  sust.  Invece  di  Tempo. 

- Pfr  temporalf.  V.  questo  mo- 
do avverb.  a suo  luogo. 

TENDITORE,  sust.  Colui  che  tende 
0 distende.  Il  Vocab.  non  ha 
cs.  di  senso  proprio;  ma  negli 
Statuti  nostri  può  leggersi  : 
» Tenditori  di  lana  o di  stame  » ; 

• Tenditori  di  panni  »,  a pag. 
180. 

TENERE,  verb.  Nel  senso  (che  non 
vediamo  per  altri  dichiarato) 
di  Avere  o Prender  parte,  Par- 
» tecipare.  • Debbia  tenere  al 

• danno  et  a V utile  ■ Te> 

> nere  a la mercanzia  ■;  - 

» Tenere  all’  Incanto  ».  96,  97, 
» 106;  • « Voglio  tenere  a que* 
» sta  compra  a . 105;  - 139,  375, 
■ 385;  • E1  sottoposto  che  s'av- 
a venisse  ad  alcuno  mercato  ec., 
a debbia  dire  s’  elli  vi  vòle  te- 
a nere  a . 387. 

— — per  Ritenere.  • Sia  cosi 
a tenuto  di  tenere  de  la  loro 
a paga  ».  350. 

TENGA,  terz.  pera.  sing.  sogg.  ^ 

TENGONO,  terz.  pers.  plur.  ind.  ! ' 
Tègnerr. 

TENTO,  add.  Tinto.  165  («panni 

mal  tenti  a);  307  («  nè  bianco 
nè  tento  a).  - Tento  add.»  e 
Teniore  per  Tintore,  e Tenta 


sust.  per  Tinta , sono  pronunzie 
vigenti  in  molti  fra  i nostri 
vernacoli. 

TENUTA,  sust.  Possesso.  Esempi 
coll’accompagnamento  de’ ver- 
bi che  seguono: 

Dare  tenuta.  36,  197. 

Pro«ti«4Ìare  ta  tenuta.  303 
tre  volte. 

Pronumtare  e dare  tenuta. 
0 la  tenuta.  806,  309. 

Trarre  tU  tenuta.  13. 

TERMINARE,  verb.  Porre  i termini. 
(V.  la  Crusca.)  Es.  a pag.  19, 
34,  35,  34.  (V.  Torcitoio.) 

TERZIEREx 

TERZIERO I Nomi  significanti  del 

TERZO  ) pari  Una  delle  tre  partj 
in  cui  dividevasi  e si  divide 
anc’  oggi  la  città  di  Siena* 
Di  nessuno  è menzione  nella 
Crusca.  Può  lì  primo  vedersi 
a pag.  148  e 190;  il  secondo 
a 149;  e I*  ultimo,  inculcata- 
mente»  nel  Gap.  V dello  Statuto 
de’  Carnajuoti  (pag.  73  e 73) 
e nella  Addizione  del  1361  (pag. 
131).  Appartiene  alla  pag.  73 
il  passo  che  qui  riportasi,  a 
comodo  dei  meno  informati  ; 
» L’Arte  et  Università  de’  C.ir- 

» naiolt abbia  et  avere  deb- 

» bia  tre  consoli;  cioè  uno  del 
» terzo  di  Città»  et  uno  del  ter- 
» zo  di  San  Martino,  et  uno  del 
> terzo  di  Camoltia  ».  - Era  di- 
visa in  terzieri  anche  la  città 
di  Lucca;  e nella  Vita  di  Cola 
di  Renzo  può  leggersi  : ( pag. 
118):  • Uscio  Cuora  lo  popolo  di 

» Roma ; cominciò  a far  gua- 

» sto  a uno  terziere  di  Viterbo  • . 

Tf.SSARE.  Alla  senese  (come  Èssare 
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ec.I,  invece  di  Tessere.  Segna- 
liamo le  voci  Tediano  e Tei- 
’fiio,  colla  Iona  della  lerz. 
pers.  plur.  ind.  Tessono.  ?3!) 

e aas. 

TESSECTRICE.  per  Tessitrice.  I I.S, 

TESSITRICE.  Usato  al  num  del  piu. 
s Che  tessitori  e tessitrice  deb- 
s biano  ee.  • . 140.  ?!I7.  - Errore 
d'analogia,  che  non  ha  luogo 
per  solo  questo  nome.  Un  idiota 
sentendo  dire  per  altri  ben  dieci 
volle  Le  filatrici.  Le  cucitrici 
e simili , ripeterli  di  sua  bocca 
all' undecima:  Le  filatrice  ec. 

TESTIM0GNAN7.A.  per  Testimonian- 
za. .TSi 

TESTIMONANZA.  Nel  senso  medesi- 
mo. E V.  la  Crusca  in  Teslimo- 
niama.  Potrebbe  supporsi  ebe 
r uno  nasca  da  Teitimnue,  co- 
me l'altro  da  Tmlimonio,  dan- 
done ancora  indizia  il  ravvici- 
namento che  ne  fu  Tatto  alla 
pag.  247  : • El  quale  testimone 
» di  buona  fama  dica  la  sua 

• testimonanza  per  nuovo  sara- 

• mento  •.  A pag.  2f>.’'i.  c;  «le- 
s slimonanza . . . . di  fama  >;  e 
nel  Passavanli  (ediz.  1856,  pag. 
308  ):  ■ Non  debbono  essere  ri- 

• cevuti  a testimonanza  > . - La 
sottrazione  dell'  i nelle  parole 
di  tal  famiglia,  è confermata 
non  che  dal  susseguente  Tetti- 
mono,  ma  dal  già  registrato 
verbo  Teslimonare. 

TESTIMONE,  s Testimone  di  verità  •. 
è locuzione  frequentissima  ne- 
gli Statuti  nostri,  per  signifi- 
care Testimonio  di  presenza  o 
diretto,  a differenza  del  • Tesli- 
» mone  di  fama  ossia  di  quel- 


lo che  replica  le  cose  udite  da 
altri.  Pag.  18,  19.  ec. 

TESTItlONO.  Testimonio,  Testimone. 
(V.  Tetlimonama.)  181  , 328. 

TESTRICE.  sust.  Tessitrice.  332.  - 
Questo  bel  latinismo,  e per  gli 
altri  gioiello  da  poesia,  fu  già 
nella  viva  favella  de'  Lucchesi , 
ed  oggi  è mutato  in  Testora. 
V.  anche  i Bandi  Luccheti  pub- 
blicati dalla  R.  Commissione  pei 
Testi  di  lingua,  pag.  112  e 413. 

TESSUTA,  sust.  Tessitura,  od  anche 
Opera  tessuta.  (Manca  al  Vocab.) 
240 

TESURA.  Luogo  destinalo  a tendervi 
le  reti  da  uccellare.  (Non  è in 
Vocab. I I Ncuna  persona  debba 

> trarre  né  uccello  né  bestia 

> d'  alcuna  tesura  altrui  >-  55. 

TÌCNARE.  Tignere,  Tingere  (V.  Tè- 

gnare.)  280.  281.  317.  382. 

TICNITORE.  per  Tintore.  (V.  Tegni- 
lore.)  221  (•  tigoilori  del  ver- 
• miglio  e del  guado  •);  2511 
(a  tignitori  d'  ogne  colore  ^ 
280.  317,  318,  332. 

TINITORE.  Forma  che  pure  incon- 
trasi nel  Ms.  dello  Statuto  de' 
Lanaiuoli  (V.  pag.  382,  nota  3}, 
e che  potea  conservarsi  nella 
stampa,  invece  di  • tignitore  s. 

TIRATOIO.  Luogo  nel  quale  si  tira- 
no i panni  di  lana  (cosi  presso 
a poro  la  Crusca  1;  ma  può 
ancora  prendersi  per  Lo  insie- 
me degli  arnesi  occorrenti  al 
tirare  essi  panni.  Saranno,  co- 
mecchessia, da  consultarsi , per 
una  migliore  definizione,  gli 
' esempi  posti  alle  pagg.  133 . 
134.  189.  230.  236,  237,  331. 
351  ec. 
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TIRATOIO.  ( Per  singolare  pronun- 
zia, come  Logo,  5uno,  Figliulo. 
V.  quest’  ultima  voce.)  Invece 
di  Tiratoio.  360. 

TOCCANTE,  add.  Spettante,  Appar- 
tenente. Es.  antico  e preferibile 
ai  moiti,  d'ogni  senso  e colore, 
di  che  certi  aggiuntatoci  delia 
Crusca  fecero  sin  qui  mucchio 
indigesto.  106.  - E valga  a con- 
ferma il  seguente 

TOCCARE,  per  Spettare,  Risgnar- 
dare.  ( lat.  respicrre.  ) s Non 
■ obstante  alcuno  capitolo  di 
> Costetuto  che  toccasse  a La- 
• naiuoli  >.  326. 

TOLLA.  terz.  pers.  sing.  sogg.  V. 
qui  presso 

TOLLARE.  Pronunz.  alla  senese,  per 
Tollere  o Togliere.  146,  356 
(•  tollare  ricolta  >);  358  , 308 
(•a  tollar  via  si  fatta  gravez- 
za •)  ec. 

folla,  per  Tolga.  162,  258. 

Tóltarli,  unito  alla  partir, 
prenom. , per  Togliergli.  146, 
270. 

Tóllono,  per  Tolgono.  382. 

TOLLITORE.  Colui  che  toglie,  Togli- 
torc.  - Ed  anche  per  Rapitore, 
Ladro.  367. 

TOMÈ.  n.  p..  Per  Tommaso.  313. 

TONDARE.  La  Crusca  pone  questo 
verbo  tanto  per  Rotondare,  Far 
tondo,  quanto  per  Tendere  o 
Tosare;  e in  verità,  gli  esempi 
danno  alla  Crusca  ragione.  La 
confusione  de' due  termini  trop- 
po era  facile  in  quei  secoli  ne' 
quali  i dixliiitjuo  erano  proprie- 
tà dei  soli  teologi  e ftlosofanti; 
e dove  ancora  si  consideri  come 
tendendo  il  capo  dell'uomo,  si 


renda  in  certa  guisa,  più  tondo. 
Ed  anche  negli  Statuti  nostri, 
oltre  al  non  trovarsi  mai  scritto 
Tendere,  nè  altra  voce  che  possa 
rappresentarci  questa  pronun- 
zia, nè  la  equivalente  Tòndare; 
invece  del  partic.  fondalo  che 
dovrebbe  derivarne,  incontrasi 
fondato,  come  si  vedrà  per  gli 
esempi.  • Non  rimandino  le 

> pezze  al  mercatante,  se  pri- 

> ma  non  la  tondasse  >.  134  e 
» 233;  - • Sia  licito  a'  venditori 

> dei  panni  portare  e mandare 
< panni  a tondare  e a rivede- 

• re.  181;  - « Neuno  conciatore 

■ mandi  alcuna  pezza  al  mer- 

■ calante , se  prima  non  fosse 

• fondata  dall'  un  capo  all’al- 

> Irò  • . 333;  - ■ Acciò  che  li 

• panni  melilo  sieno  Iracti  a 
a line  in  tondare  a.  ivi. 

TONDATORE.  Colui  che  tonde  o 
tonda  panni.  134  , 333. 
TONDATURA.  Ciò  che  si  leva  o cade 
dai  panni  quando  si  tondano. 

(V.  Cardatura.)  a Neuno 

a possa vendane  borra  né 

a tondatura  a;  - a Acciò  che  la 
a cardatura  co'  la  tondatura  non 
a si  venda  a.  307. 

TORCITOIO.  Nel  senso  novissimo  di 
Canaletto  fatto  per  torcere  e 
deviar  l' acqua  dalle  contrade 
ne'  tempi  di  piaggia,  a E'  detti 
a tre  buoni  omini  e'  quali  sa- 
a ranno  aletti  per  acconciare  le 
a vie  cc.,  dehiano  tutte  Tacque 
a le  quali  corrono  per  le  vie 

a del  Comune, fare  torciare 

a per  li  torcitoi  osati  ; e che 
a c'  delti  torcitoi  sieno  lermi- 
a nati  per  li  delti  Ire  omini  ; e 
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> che  qualunque  persona  avesse 

• a fare  due  (dorè)  fossero  e’ 

> torcitoi , sieno  tenuti  e dehia- 

• no  tenere  aperti  e fermi  e’ 

• detti  torcitoi  >.  34. 

TORNO,  sust.  A significare  una 

sorta  di  strumento  a ruota  da 
fiiar  lana  o bambagia.  332  due 
volte.  A un  tale  strumento  si 
dà  in  molli  lunghi  il  nome  di 
Molinello.  V.  anche  Filatoio  a 
ritto. 

TRABCCCARE.  verb.  Traboccare.  355 
due  volle,  e nota. 

TRACTORE  (e  TRATTORE;  V.  questa 
voce.)  Con  significazione,  se- 
condo noi , affine  a quella  d' In- 
cellalore.  Treccone,  Treccolone. 

„ TractorI avvezzi  di  uscire 

„a  la  porta a comperare 

,,  bestie  et  mercanzie  >.  92;  - 

,,  Alquanti  traclori i quali 

,,  vanno  incaranno  le  mercan- 
„ zie  •:  - « Ninno. ...  compri.... 
„ da  alcuno  Iractore  • Se 
„ il  dcclo  Iractore  comperas- 
,,  se  tale  mercanzia  nella  città 
,,  ec.  • . 95. 

TRACESSE,  lerz.  pers.  sing.  \ 

_ sogg.  I t 

TRÀOGIIISENE.  terz.  pers.  sing. 

sogg.,  con  doppio  affisso.  \ . 
TRAIESSE.  lerz.  pers. sing. sogg.  / ^ 
TRAIMENTO.  Il  trarre;  c qui  per  lo 
Trarre  o Chiamare  l'avversario 
da  uno  ad  altro  Irihunale.  199. 
V.  qui  presso 

TRARRE,  per  Chiamare  o Costrin- 
gere la  parte  avversaria  a ve- 
nire da  uno  ad  altro  tribunale. 
199,  »20. 

Colla  forza  di  neulr.  ass., 

e con  relazione  allo  spazio  oc- 


cupato da  una  cosa  qualsiasi , 
nel  senso  di  Stendersi,  Conti- 
nuare. a Si  come  trae  lo  fos- 
s salo  di  Vallona  a.  19. 

Tragmuf,  per  Traesse.  61. 

Trdgghisene,  per  Se  ne  trag- 
ga. 103. 

Traiesse,  per  Traesse.  290.  - 
Si  legge  nei  Coni.  mor.  An. 
Sen.,  pag.  35:  a Secondo  che  'I 
a forniere  traie  la  bragia  del 
forno  a, 

TRASATTO.  add.  (dal  lat.  trama- 
ctus),  per  Scaduto,  Oltrepassa- 
lo , Perento;  ma  trasferita  la 
qualità  del  tempo  alla  cosa  che 
ne  sopporta  l'azione.  • Da  indi 
a innanzi  il  tale  pegno  sia  Ira- 
a salto  a.  90. 

TRATTORE,  sust.  Nella  significazio- 
ne già  dichiarata  a Traclore. 
(V.  questa  voce.)  Leggasi  lutto 
il  Cap.  LXVII  dello  Statuto 
dei  Carnaiuoli,  pag.  110-11; 
dove  si  troverà  rammentato 
eziandio  a l' ordine  dei  trat- 
B tori  a;  onde  pu6  inferirsi  che 
I trafficanti  di  tal  fatta  fossero 
numerosi  abb.istanza  per  for- 
mare da  sé  medesimi  una  classe 
od  un  celo.  - Non  può  qui 
sfuggire  ad  alcuno  1'  analogia 
che  passa  Ira  questo  vocabolo 
e quello  di  Tratta,  quando 
parlasi  di  grani  o di  Negri: 
per  la  prima  delle  quali  si  spe- 
divano un  tempo  patenti  di  gran 
prezzo  c di  straordinario  favo- 
re; della  seconda  pare  che  il 
mondo  sia  divenuto  mcn  vago, 
dacché  vedo  combattere  una 
guerra  fraterna  e atrocissima 
per  mantenere  il  possesso  di 
37 
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cinque  milioni  di  schiavi,  onde 
un  sol  popolo  potè  arricchirsi , 
e in  ci6  trovare  il  principio  ed 
il  fomite  di  tante  sue  proprie 
ed  altrui  calamità. 

TDCTO.  snst.  e add.  (come  Allocta, 
Baractarc  ec.)  ISB  ec. 

TURATO,  add.  per  Coperto;  come 
ancora  nell'  uso  parlato  : ma 
dice  di  più;  cioè  Coperto  bene, 
con  diligenza  e premura  di  non 
iscoprire.  Pag.  Ili. 

TUTTO.  • Tutti  e ciascheunosj  eh' è 
uno  dei  modi  coi  quali  fu  vol- 
talo in  nostra  lingua  il  lat. 
omnes  el  singuli.  R.'U. 

s Tutto  el  ciò  «,  per  Io 

stesso  che  Tutto  ciò.  IL  U negli 
Stai.  Pis.  (Ili,  647):  « Tutto 
» et  ciò  che  per  loro...  faclo 
« et  vinto...  sera,  valila  et  ten- 
• gnia  a.  - In  Siena  ed  altrove 
ho  sentilo  profferire  Conlullfc- 
ció,  ed  anche  Tiillecciò,  avver- 
bialm. , invece  di  Contiitlociò, 
Nondimeno. 

I' 

U'.  avv.  per  Ove,  afficliè  non  si 
creda  soltanto  poetico,  ma  es- 
senzialmente c naturalmente  ar- 
caico. 6^  340. 

UBEDIRE.  veri).  Ubbidire,  Obbedire. 
HO,  203. 

UCCIDERE,  verb.  Nel  senso  già  spie- 
galo ad  Occidere  ( V.  questa 
voce.)  « Ninno  uccida  ne  venda 
,,  carne  di  troia  • ; - idi  pc- 
,,  cera  ».  7^  - • Uccida  ne  fac- 

,,  eia  uccidere carne  di 

,, montone»;  - » di  bue  né  di 
,,  vacca  morbosa  ».  11, 


UGUALEMENTE.  Egualmente.  J4L 

ULTRA,  avv.  Olirà,  Oltre.  IMj  24L 

'UN.  avv.  Aferesi  e insieme  antitesi 
di  Non;  ed  è maniera  popola- 
rissima e da  potersi  udire  in 
molli  dialetti  d' Italia.  - Egli 
è cosi  come  vi  dico  - 'Un  Io 
credo.  - Ecco  là  quell'amico.  - 
'Un  lo  veggo.  - Nello  Statuto 
dei  Carnaiuoli  è indizio  di  que- 
sto modo  a pag.  103.  Leggasi 
la  nostra  nota  e tutto  quel  Ca- 
pitolo LII. 

UNCIA.  Oncia.  |41,  i43.  - Stai. 
Pis. , III,  671  ec. 

UNDE.  per  Onde,  e colla  forza  di 
pron.  relativo.  36^  140 , 151 , 
160,  163,  317,  346  ec.  £ assai 
frequente  e continuo  nell'  A- 
(liulorio  di  Frale  Girolamo,  ne- 
gli Esempi  morali  di  Frate  Fi- 
lippo da  .Siena  e nei  Conti 
morali  d'Anonimo  Senese. 

UNIVERSALEMENTE.  Universàlraen- 
le.  24ML 

UNIVERSO,  add.  Tutto  quanto,  Es- 
a pag.  02  e Hit  (•  a U universo 
Comune  di  Siena  »). 

UOMO. 

Al  principio  del  (tod.  Ms, 
dello  Statuto  di  Monlagulolo 
incontrasi  « noni  l,  e al  Cap. 
XXXV  della  Distinzione  oliava 
di  quello  della  Lana,  t uomi  », 
invece  di  Uomini.  Noi  ci  affret- 
tammo a fare  in  ambedue  i luo- 
ghi una  tale  correzione;  e forse 
era  meglio  il  lasciare  la  secon- 
da volta  ed  emendare  la  prima 
uomi,  considerato  come  non 
sia  molto  difficile  I'  udir  anche 
oggidì  articolare  codesta  voce, 
in  ispecic  nelle  campagne.  Anzi, 
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d fa  d’uopo  avvertire,  come 
eziandio  Dell*  inedito  Statuto 
senese  dell*  Università  de’Cuo- 
jai  e Calzolai  della  Vacca  (V. 
pTopanta  ec.,  num-^*  \),  ante- 
riore al  13^9,  ci  sia  novamcnto 
accaduto  di  leggere:  « Stalui- 

• mo . . . . che  rectorì ....  sieno 

• tenuti  de  fare  raccholta  dalli 
» uomi  della  decta  arte  »;  ec. 

DOPERÀ,  sust.  Opera,  nel  suo  più 
comune  signifìcato;  ed  è pro- 
nunzia antica  [Cont.mor.  Anon. 
Sfn.  ec.)  c non  in  tutto  abo- 
lita dall*  uso;  se  non  che,  nelle 
.scritture  senesi  trovasi  più  di 
frequente  {'«pura.  133,  189. 
( V,  Studio.) 

Per  la  Deputazione  o Le 

persone  una  volta  deputate  a 
Sopraintendere  alle  fabbriche 
ecclesiastiche  ed  al  governo  dei 
beni  delle  chiese.  (Lungo  arti- 
colo che  dovrà  compilarsi  da 
quello  0 quelli  a cui  sarà  dato 
di  apprestare  all*  Italia  il  man- 
cante Glossario  dell*  Istoria  ita- 
liana). c Di  dare  ogni  anno  uno 

• ceroall’uòpera  Sancte  Marie  » . 
133  e 192;  « - Debbia  essare 

• delTubpera,  e non  d'altrui  i. 
ivi. 

UPERTO.  add.  Per  Aperto;  plebeismo 
di  molti  paesi.  353.  Negli  Es. 
mor.  F.  FU  ^pag.  LXIV)  si  leg- 
ge: ■ Aspetta,  che  ti  vengo  a 
> uprire  *. 

URICELLATO.  add.  Tinto  in  oriccllo, 
Di  colore  d’oricello.  270,293. 
- In  un  antico  Ms.  deH'Archivio 
di  Siena  che  conliene  molti  no- 
mi dei  mestieri  che  ivi  già  si 
esercitavano,  ci  accadde  altresì 


di  trovare  « Uricellaio  - È, 
poi,  noto  come  il  nome  di  que- 
sta tinta  provenisse  da  quello 
deir  erba  orcelia , oricella  e 
volgarm.  anche  rusco  {lichen 
rncelìa  di  Linneo),  colla  quale 
facevasi  ; e come  da  tale  indu- 
stria lo  derivasse  ancora  in 
Firenze  la  famiglia  degli  Ori- 
cellari,  poi  detta  de*  Rucellai. 

L'SCIA.  plur.  eterocl.  di  Uscio.  Altro 
es.  ( oltre  a quello  delle  Stor. 
Pisi,  nel  Vocab.  del  Tramater) 
a pag.  272. 

USCIALE,  per  Apertura  a mo*  di 
porta,  onde  possa  uscirsi.  • EI 
• quale  muro  fusse  continuo, 
» senza  usciale  o senza  altra 
» roclura  ■.  296. 

USCIMENTO.  Nel  senso  indicato  a 
Escimento  e OsciTnerifo.  102, 
108. 

USOFRUCTARE.  V’sufruttare , Usu- 
fruire. 24. 

UTTILITX.  Ulililà.  262  e V.  nota; 
318,  320. 

UVE.  avv.  per  0\e.  383  , 384  Ire 
volte.  - E V.  Ut  lire. 

V 

VACìTZIONE.  Come  term.  della  Sto- 
ria; ha  forza  di  significare  Quel 
tempo  pel  quale  un  cittadino 
che  aveva  sostenuto  alcuna  ma- 
gistratura od  altro  officio,  non 
poteva  essere  eletto  a quelle 
stesse  nè  ad  altre  pubbliche  in- 
combenze. I Fiorentini  davano 
a ciò  11  nome  di  Divieto.  La 
Collezione  degli  Statuti  esisten- 
te nel  R.  Archivio  di  Siena,  ne 
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ha  taluni  che  trattano  espres- 
samente di  tal  materia,  col  ti- 
tolo: fte  Vacalionibus.  • Quella 
,,  medesma  vacazione  c'  hanno 
„ li  consoli,  abbia  lo  notaio  ■. 

153;  - • Se parrà  che  ai- 

„ cuno  notaio sia  buono  et 

,,  utiie  et  surdeiente.... , non 
,,  ablila  vacazione  >.  347. 

VAGELLAIO.  Vale  Tintore  di  vagello 
(E  V.  Vagello.)  « Veruno  tegni- 
,,  tore  né  vagellaio  >.  138,  380; 
- • SI  lo  tignitore  e Io  vagel- 
,,  laio  s.  380;  - < Neuno  va- 
,,  gellaio  possa  né  debbia  mé- 
,,  dare  lana  nò  stame  di  guado 
„ in  nero  ».  381. 

VACELLABO.  Nel  signif.  medesimo. 
133,  174  (•  tegnitori  e vagel- 
„ lari  » ),  183  ( • tegnitori  e 
„ vagellaci  d’ ogni  colore  e con- 
,,  dizione  »). 

VAGELLO.  La  Crusca  spiega  Caldaia 
grande  per  uso  de’  tintori  ; sic- 
ché qualunque  grande  caldaja, 
anche  di  quelle  die  usano  i 
curandai  ed  i salumai , purché 
in  casa  di  un  tintore,  potrebbe 
chiamarsi  Vagello,  in  un  libro 
assai  moderno  ma  toscanissimo 
{Rapporto  generale  della  pub- 
blica E-iposiiione  dei  prodolli 
naturali  e industriali  detta  To- 
scana fatta  in  Firense  nel  AV 
reinbre IlIDCCCL;  Fireme  ISSI) 
si  fa  menzione  della  < tintura 
„ in  turchino  stabile,  detto  a 
„ vagello  > ; onde  potrebbe  ar- 
gomentarsi che  il  Vagello  si 
adoperasse  soltanto  per  tingere 
nel  color  turchino.  Ma  gli  esem- 
pi che  additiamo,  e in  parte 
riporteremo,  insieme  cogli  al- 


legati nei  due  precedenti  arti- 
coli, indurranno  a credere  che 
per  Vagello  abbia  più  propria- 
mente da  intendersi  cose,  per 
le  circostanze,  diversa  alquanta 
dalla  semplice  caldaia  ; una 
Caldaia  cioè  ricinla  da  muro  o 
murata,  com' oggi  ancora  ve- 
diamo, e che  fa  bollirsi  per 
via  di  un  rornello  sottoposto  c 
facente  parte  di  quella  spezie 
di  edificio.  Gli  Statuti  nostri 
mostrano  altresì  (V.  Vagellaio 
e Vagellaro)  come  il  Vagello 
servir  potesse  a tingere  in 
altri  colori , che  non  soltanto 
in  quello  di  guado.  ■ Coman- 
,,  dare  a li  tegnitori  del  guado, 
„ che  neuno  di  loro  ponga  va- 
„ gello  che  non  sia  dell’Arte  > . 
133,  185;  « Li  tegnitori  del 
„ guado...  non  pongano  vagello 
„ d'  alcuno  uomo  lo  quale  sia 
„ di  fuore  dell'Arte  ».  185;  - 
„ Si  pongono  ee.  iij  denari  per 
,,  ogne  vagello,  a’ vagellar!  ». 
175. 

VAGELLO,  lìsavasi  ancora  a slgni- 
licare  il  Tintore  che  tiene  va- 
gello. I Ogne  vagello  sia  tenuto 
„ di  rinunziare  a Io  scriptore 

„ deir  Arte quanti  vagelli 

,,  porrà.  Et  qualunque  vagello 
,,cosl  non  rinunziasse,  si  deb- 
„ bia  pagare  lo  doppio  ».  175. 

VALERE,  sust.  Valsente,  Valuta.  Es. 
a pag.  308. 

vane.  terz.  pera.  sing.  ind.  V. 
Andare. 

VANTAGGIO.  Si  noti  la  frase  con- 
tenuta in  questa  clausola;  • Ces- 
„ sare  brighe  e scandali  che  po- 
,,  Irebbero  avvenire  per  li  van- 
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,,  (aggi  che  l‘  uno  lanaiuolo 
„ vuole  pilliare  dall'  altro  > 
(pag.  295);  una  delle  molle 
esprimenti  la  fatale  inclinazio* 
ue  dell'  uomo  ad  avvantaggiare 
sé  stesso  con  pregiudizio  del- 
r altr'  uomo. 

'VE.  avv.  per  Ove,  siccome  comu- 
nemente si  scrive  e pronunziasi, 
benché  nei  Codici  continuamen- 
te leggasi  ue.  E cosi  , senza 
meno,  dovrehbesi  profferire  e 
' rappresentare,  sempre  che  av- 
venga trovarla  dopo  una  con- 
sonante, e fora'  anche  a vocale 
di  tenue  suono  e non  accen- 
tala. Ce  ne  persuadono  il  Due 
e l'I/re  de'Senesi,  ed  anche  l'L" 
di  lutti  quanti.  Nei  nostri  Testi 
é due  volle  preceduta  da  nome 
terminante  in  o ( • nel  luogo 
've  fossero  >;  - • in  quello 

> logo  've  ec.  ■),  alle  pagg.  275 
e 371. 

VECTURA.  Vettura.  (Si  nota,  come 
più  altri , pel  suo  rapprossi- 
marsi  al  latino.)  131,  171. 

VECTL'RALE.  sust.  Vetturale.  139, 
2G0,  295.  E V.  Velturagli. 

VEL.  Per  latinismo  notarile,  invece 
di  0,  Ovvero.  « Tollere  vel  com- 

> prare  •.  333. 

VENARDI.  Pronunzia  senese,  per 
Venerdì , come  nei  nostri  Léi- 
lara , /lemunurameHio,  l'é.spa- 
ru  ec.  ; e i notati  per  altri  : 
Povaro,  Fodara,  Pi/faro  ec.;  e 
nella  Legg.  S.  Cutg.:  < Qucslo 
,,  misaro  mondo  >;  e nell'l'gur- 
gieri.  Canguro  per  Ganghero, 
6'amuricra  per  Cameriera  ec. 
Pag.  278,  313. 


VENGANO,  lerz.  pers.  plur. 

sogg.  |v.  qui 

VENGASI,  terz.  pers.  sing.  ^presso 
sogg. , con  afiìsso.  / 
VÉNCIARE.  verh.  (come  Diciare, 
Leggiaret  simili),  per  Vincere. 
Ee.  Slor.  F.  FU-,  pag.  XCII: 

» La  voleva  vénciare  per  bat- 

> taglia  •.  Da  questo  le  voci 
Vencano,  per  Vincano.  347. 
re;icfl.»i , per  Vincasi , Sì  vìn- 
ca. 63. 

Velilo,  add.  per  Vinto.  125. 
- NeH'/ldinf.  F.  Gir.  è reii- 
cemo  per  Vinciamo  (p.  451,  ec. 
VENDIGIONE.  per  Vendizione,  Ven- 
dita. 208.  - Negli  Stal.  Pift.  é 
VenUiiione,  secondo  il  Vocab. 
del  Manuzzi. 

VENTO,  add.  per  Vinto.  V.  Vencia- 
re.  - Virj.  fc'n.  Vgurg.,  p.  Iti: 
■ Se  una  femena  è venta  per 
» fraude  di  due  Dei  >.  E (13): 

> Signoreggiarà  li  venti  Greci  •. 
VERGA.  De’  panni  parlando;  di  che 

V.  la  Crusca.  Onde:  • Panni 

> mal  tessuti  di  verghe  ■,  a si- 
gnificare Panni  che  abbiano  le 
verghe  o liste  disuguali  o mal 
falle.  299. 

VERGENE.  sust.  Per  Vergine.  62. 
VERGHEGGIARE.  Nel  senso  di  Sca- 
matare ( V.  la  Crusca.)  Es.  a 
pag.  180. 

VERGHEGGIATORE.  per  Battiture  di 
lana  a scamati  o verghe  (V. 
Ilaltilore).  291.  - Di  questi 
termini  dell'  arte  de'  Lanaiuoli 
Vergheggiare  e Vergheggiato- 
re,  chi  desiderasse  di  leggere 
una  più  ampia  illustrazione  , la 
Iroverk  nelle  Note  alle  hlurie 
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Piatole^i  f eéìi.  di  Milano,  Sil- 
vestri , 1845,  pag.  355. 

VERMLLLIO.  sust..  Sorta  di  colore. 
Vermiglio.  149. 

— — E colla  forza  di  add. 

■ Panni  vermellt  ».  270,  293. 

YERROCCHIO.  Una  delle  mille  e piu 

mila  parole  mancanti,  tuttoché 
toscanissime,  alla  Crusca  Fio- 
rentina. Il  Vocabolario  di  Na- 
poli la  registra  e spiega  per 
Strettoio  da  uliva,  Frantoio, 
Infrantolo,  e la  dice  derivata 
da  verriculum,  formalo  da  ver- 
ro: io  spazzo,  tiro,  raccolgo. 
Noi  accettiamo  cotesla  dichia- 
razione a patto  che  per  Ver- 
rocchio  non  abbia  da  intendersi 
r intero  Frantoio,  ma  solo  quel- 
la parte  o grosso  cilindro  dì 
esso  che  serve,  girando,  a rac- 
cogliere le  ulive  e mandarle 
sotto  la  macina.  E la  signiG- 
CHZione  di  Arnese  che  gira  e 
che  stringe,  si  applica  senza 
meno  ancora  agli  esempi  che 
debbiano  additarne  alle  nostre 
pagg.  136  e 257:  « Che  a le 
• gualchiere  delFArte  sieno  po- 

■ sii  due  verrocchi  • Deb- 
» biano  essate  posti  due  ver- 
» rocchi,  uno  per  casa  » Ci 
accadde,  inoltre,  di  leggere 
nello  Statuto  del  Comune  di 
Siena  che  si  reputa  compilato 
sin  dall'anno  1260,  una  rubri- 
ca cosi  concepita  : Ite  emendift 
XX  balintix  grosaif  ad  tornivm 
et  verrocchiurn.  Nessun  dubbio, 
poi,  che  Verrocchio  non  denoti 
nell’  uso  una  parte  principalis- 
sima del  molino  da  olio;  giac- 
ché quando  vedasi  fare  spreco 


od  uso  soverchio  di  quel  pre- 
zioso liquore,  costumano  tutta- 
via 1 buoni  massari  e le  mas- 
saje  dì  sgridare  altrui  con  que- 
ste parole:  - Che  gira  il  ver- 
rocchio? — Ma  di  un  uso  anche 
più  singolare  potei  qui,  non 
ha  molto,  aver  contezza,  udendo 
una  donna  che  voleva  non  so 
se  lodare  o censurare  altra  don- 
na di  vantaggiata  o soverchia 
disinvoltura  nel  tratto.  - La  cl 
sta  (disse)  al  verrocchio  -.  Il 
che  in  Firenze,  con  metafora 
assai  somigliante,  dicesi:  Stare 
al  pigio  ed  è maniera  a cui 
r esperienza  del  mondo  tien 
luogo  di  spiegazione. 

VÈSPARO.  Vespero,  Vespro.  145. 
379.  - V.  Venardi. 

VET AMENTO.  Vietamento,  Il  vietare, 
nel  senso  da  dirsi  qui  appres- 
so. 369. 

VETARE.  Proibire;  c si  dice  tanto 
ileir  Ingresso  di  un  luogo,  quan- 
to dclTuso  delle  cose  che  vi  si 
trovano.  300,  368. 

VETTURAGLI.  sust.  plur.  di  Vettu- 
rale, in  vece  di  Vetturali.  32t. 
Non  potrebbe  ciò  credersi  un 
vizio  di  .scrittura,  trovandosi 
spc.sso  ripetuto;  come  io  Egua- 
gli, leagli  e Quagli.  (V.  queste 
voci  a loro  luoghi.)  Forseché 
ancora  da  (iliun  non  fecesi  Fi- 
glio, e da  famitia.  Famiglia? 
e,  per  altre  afGnità,  Famcglia? 
e per  altre  ancora,  nella  Legg 
S.  Gio.,  pubblicata  dal  Cresciro- 
beni  : ■ Questi  due  fratelli  ai 
» ebbero  veduti  due  eh’  erano 
» stali  loro  famegliati  »?  Nel- 
r Ugurgieri  è paglia  per  Pallio; 
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negli  Es.  mor.  <ii  Fr^te  Filip- 
po. per  Morali  è moragii,  por 
Diavoli,  fiiarogii  ; e nelle  Lf//. 
li.  Gio.  Colomb.,  tagh  per  Tali. 
fedegli  per  Fedeli,  ec.  ec. 

VrCABO.  Vicario,  39,  219,  373. 

VICENDA.  Per  Vice.  Vece,  ed  anche 
per  La  volta  che  tocca  ad  alcu- 
no di  operare  cht*cchessia.  Tut- 
to ciò  può  raccogliersi  dalla 
Crusca,  alla  quale  nondimeno 
potranno  aggiungersi  le  frasi: 

a Dare  le  vicende  ».  Dare  lo 

• vicende  secondo  che  vengono  » 
(i  panni  da  conciarsi)  253;  - 
» La  vicenda  del  conciare  de  li 

• panni  diano  a colui  di  cui 
» debbia  essare  » . 25i. 

Efi^ere  la  vicenda  di  alcuno. 
» Se  non  quando  cne  la  sua 
» vicenda  ».  25i. 

E tre  volto,  a pag.  135  e 252: 
» Anzi  la  loro  vicenda  ». 

VILLANESCO,  add.  di  panno,  per 
Ordinario,  Grossolano.  (V.  nella 
Crusca  1’ es.  di  Fra  Guittone, 
che  con  più  altri  potrebbe  a- 
desso  confortarsi  \ 2Si,  382. 

VINCERE. 

rinciflro,  per  Vincerà.  167, 

220. 

V|NCIAR.\.  lorz.  pers.  sing.  Ind.  V 
Vincere, 

VINTI,  nom.  numcr.  Frequentemente 
usato,  nelle  veci  di  Venti,  dagli 
antichi  Senesi.  167,  168,  305, 
335,  358.  - È ancora  nelle  Pred, 
S.  Ilern.,  pag.  304;  e negli  t>. 
.Mor.  F.  FU.:  ■ mille  trecento 
vinti  e sci  ». 

VOGLIENTE.  Volente.  «:he  vuole. 
Es.  a pag.  97,  105,  106. 

VOITARE.  per  Vuotare;  ed  c forma 


notabile,  come  tant' altre  da 
noi  segnalate,  per  T istoria  di 
nostra  lingua,  come  più  pros- 
sima al  frane,  ruider,  e alla 
pronunzia  di  certi  nostri  dia- 
letti; nei  quali,  per  Vuotare, 
ascoltasi  voidà , e void  per 
Vuoto  271  , 272. 

VOLERE. 

Volgano,  per  Vogliano,  è uno 
dei  senesismi  che  più  sono  da 
avvertirsi,  siccome  analogo  ad 
altri  molto  segnalali  che  fra 
quel  popolo  possono  udirsi  ogni 
giorno:  io  dico  spolga,  spo/ya- 
no,  xpolto,  invece  di  Spogli , 
Spoglino  e Spogliato.  Pag.  351, 
e nota. 

Volito,  per  Voglio.  « Vollio 
che  valila  ec.  ».  267  due  volte. 
Ricordasi  per  la  sua  somiglian- 
za con  A^imilli , Pillia,  Tal» 
Ita^xe  ec. 

VOLGANO,  terz.  pers.  plur.  sogg.  ) 

VOLLIO.  prima  pers.  sing.  ind.Ì^- 
Volere. 

Z 

ZAPAIUOLO.  sust.  Non  ci  sembra 
da  dubitare  che  non  sia  da  in- 
tendersi come  Zappaiuolo  (eh*  è 
pur  voce  non  registrata),  c nel 
signìticalo  di  Contadino  che  la- 
vora le  sue  terre  colla  zappa, 
anziché  coll'  aratro.  Vedasi  alla 
pag.  23.  e soprallutto  alla  49, 
dov’è,  senza  intralcio  di  dub- 
biose parole:  « E *1  campaio 
9 debbia  avere  d'  ogne  paio  di 
» bue  uno  mezzine  di  grano.  .., 

■ e per  ogne  zapaiuolo  uno 
» quarto  ». 
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ZARA.  Derivante  da  Aiaro,  eh'  è 
aggiuntivo  di  Numero,  c,  ai 
nostro  credere,  di  araba  ori- 
gine; sulla  quale  famiglia  di 
voci , non  ostante  il  gih  fatto, 
è ancora  da  studiarsi  utilmente. 
Percili  non  crediamo  superfluo 
additarne  i due  molto  antichi 
esempi  che  si  trovano  a pag.  37. 

/ECCOLO,  sust.  Voce  mancante , e 
che  a noi  pare  da  spiegarsi 
Bilorioletto,  Particella  che  spor- 
ge in  fuori  e toglie  eguaglian- 


za alla  superficie.  Pag.  lAO  e 
398,  nella  seconda  delle  quali 
puh  leggersi;  • Sieno  tenuti.... 
• di  farsi  rendare  li  zeccoli  che 

■ de  la  pezza  {del  panno)  si 

■ trarrà  •.  - E V.  tìixeccolare 
e Diifcco/atore.  Un  dizionario 
dei  termini  familiari  in  ispecie 
della  lingua  toscana,  dirà  gli 
altri  usi  di  questo  vocabolo,  e 
de’  suoi  derivati , nel  vivente 
linguaggio. 
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DI  AIXHE  DEILE  ABBREVIAZIOM  USATE  NEL  PRECEDENTE  SPOGLIO 


Adiul.  F.  Gir.  Libro  appellato  Adiutorìo,  composto 
da  Frate  Girolamo  da  Siena,  dell'Ordine  dei  Frali 
Fremili  di  Santo  Agostino.  (Trovasi  nel  Tomo  I delle 
Ih'lizif  ileijU  lirmliti  Toscani,  raccolte  e pubblicate  dal 
P.  lldefonso  di  San  Luigi.  Firenze,  Cambiagi,  1770 
c segg.l. 

Arch.  Stor.  Itnl.  ^Archivio  Storico  Italiano, 

Arch.  Stor.  Ital.  Appoiid.  ) ossia  Raccolta  di  opere  e do- 
cumenti nuora  inediti  o divenuti  rarissimi  risguardanli 
la  Storia  d'Italia,  Firenze,  Vieusseux  editore,  coi  tipi 
della  Galileiana,  1812-1853;  Tomi  XVI,  in  8.® 
Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano.  Firenze, 
c.  .s.  1844-1851.  Voi.  IX,  in  8.® 

N.  B.  Si  cita  talvolta,  per  tomi  c pagine,  «luesta  isto- 
fica  Collezione,  e la  sua  Appendice,  senza  specificare 
r opera  in  cui  trovasi  il  passo  od  esempio  che  vuoisi 
ricordato. 

Baldicc.  Rionrd.  Ricordi  di  Hiliadusso  Baldiccione  de' 
Casalberti,  pisano.  ( Nell' Appendice  nW  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  Voi.  VIII,  pag.  17-67). 

Brcv.  Art.  Piti.  Breve  dell'Arte  de' Pittori  Senesi, 
dell'anno  1355.  (È  nel  Tomo  I dei  Docamenti  per 
la  Storia  deir  Arte  Senese  [Siena,  1854],  pag.  1-56). 

Brov.  Art.  Oraf.  Breve  dell'Arte  degli  Orafi  Senesi, 
dell'anno  1361.  (Sta  nel  Tomo  1 dei  Doctmenti  per 
la  Storia  dell'Arte  Senese  [Siena,  1854],  pag.  57-104. 


Q Q Q 


490 


Gap.  Comp.  Orsanm.  Capitoli  della  Compagnia  della 
Madonna  di  Orsanmichele,  dei  secoli  XIII  e XIV, 

pubblicati  da  Leone  del  Prete.  Lucca,  Benedini-Guidot- 
li,  1859. 

Cont.  mor.  Anon.  sen.  Dodici  Conti  morali  d'Anoni- 
mo  Senese,  lesto  inedito  del  sec."  XIIl,  pubblicati  per 
cura  di  Francesco  Zambrini.  Bologna,  tip.  del  Progre.s- 


so,  185:2. 

Docum.  Art.  Sen.  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte 
Senese  raccolti  ed  illustrati  da  Gaetano  .Milanesi.  Siena, 
1854-1855.  Tomi  111  in  8.“ 
y.B.  Citiamo  talvolta  anche  iiucsla  Collezione  di  Docu- 
menti per  tomi  e pagine. 

Ets.  mor.  F.  Fil.  Novelle  ed  Esempi  morali  di  frate 
Filippo  da  Siena,  testo  inedito  del  buon  secolo,  pub- 
blicalo da  Francesco  Zambrini.  Bologna,  tip.  del  Pro- 
gresso, 1862. 

Frezz.  Quadrirep,’.  Il  Quadriregio,  o Poema  di  quat- 
tro regni,  di  Federico  Frezzi.  — Nelle  citazioni  fatte 
di  ([uesto  autore,  ci  siamo  valsi  della  ediz."  di  Foligno, 
pel  Campana,  1725;  voi.  II,  in  1." 


. Cavale.  Stor.  Fior. 

. Cavale.  Second.  Stor. 


^ Istorie  Fiorentine 
scritte  da  Giovanni 
.Cavale.  Stor.  Fior.  Appcnd.  ' Cavalcanti,  con  il- 
lustrazioni. Voi.  I e li.  Firenze,  Tipografia  all'insegna 
di  Dante,  1838  e 1839. 

.Y.  B.  Colla  indicazione  di  Second.  Stor.,  siccome  con 
quella  di  Appcnd.,  citasi  il  tomo  II  di  detta  opera;  nel 
primo  caso,  da  pag.  155  a 308,  e nell’altro  da  jiag.  455 
a 588. 

Le^g.  S.  GaJg.  Leggenda  della  Vita  di  S.  Galgano,  testo 
di  lingua  del  Trecento,  tratto  da  un  Ms.  non  più  stam- 
pato. Siena,  ti(i.  dell' .Viicora,  18i6. 

I,cgg.  S.  Oio.  Leggenda  del  glorioso  Apostolo  misser 
sancto  Giovanni  Evangelista.  — È il  capitolo  secondo, 
che  leggesi  a pag.  23-32,  dell’oliera  intitolata:  t Istoria 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  avanti  Porla  Latina,  .scritta 
da  Giovati  Mario  Cre.scirabeni  ».  Roma,  Ros,si,  1716,  in  4." 
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L.p|7U.  S.  Icron.  Leggenda  di  Santo  leronimo,  scritla 
nel  buon  secolo  della  lingua,  c pubblicala  per  cura  di 
Francesco  Zambriid.  Imola,  Calcali, 

Leu.  D.  Gio.  Colomb.  Le  Lettere  del  beato  Giovanni 
Colombini  da  Siena,  pubblicate  per  cura  di  Adolfo 
Barloli.  Lucca,  Balalresi,  185f>,  in  8.“ 

Lue.  ItoJib.  Gas.  Bosc.  Recitazione  del  caso  di  Pietro 
Paolo  Boscoli  e di  Agostino  Capponi,  scritta  da 
Luca  della  Robbia.  ( È nell’.4rcAi''/o  Storico  Itnli/ino, 
Toin.  I 1 Firenze,  18i:2|,  pag.  583-309). 

Matlns.  Ricord.  Ricordi  di  una  famiglia  senese  del 
secolo  decimoterzo,  scritti  da  Mattasela  (Malusalem) 
di  Spinello  Lambertini.  ( K m\V Appcnitic'  aìl'Arcbirm 
Storico  Iliilintio,  Voi.  V.  B.,  pag.  53-72). 

Xor.  Gapp.  Gommenl.  Commentari  di  cose  seguite 
in  Italia  dal  1419  al  1456,  di  Neri  di  Gino  Cap- 
poni. (K  nella  celebre  Ilaccolla  del  Muratori,  inlilolala 
Ucrimi  llfilicnrtim  Sa  iplorcs,  toni.  XVIII,  col.  1 157-1550'). 

Odor.  Gl  ed.  Ricord.  Ricordanze  di  Oderigo  di  Andrea 
di  Credi,  dal  1405  al  1425.  (Sta  nell'.-l/rAirio  Storico 
Itiiliiiiio,  Tom.  IV,  Par.  I,  pag.  53-110). 

Orax.  Madnnn.  Orazione  alla  Madonna,  scritta  nel 
buon  secolo  della  lingua,  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata.  Venezia,  tip.  di  G.  Merlo,  1857. 

Pred.  S.  Rem.  Prediche  volgari  di  S.  Bernardino  da 
Siena,  per  la  prima  volta  mes.se  in  luce  a cura  di  Gae- 
tano Milanesi.  Siena,  Laudi  e Alessandri,  18.53,  in  8." 

Sozzili.  Diar.  Sen.  Diario  delle  cose  avvenute  in  Siena 
dai  20  luglio  1550  ai  28  giugno  1555,  scritto  da 
Alessandro  Sozzini.  (Sta  neW Archivio  Storico  Itali/ino, 
Tom.  II  (Firenze,  1815],  pag.  9-134). 

Stai  l’ÌH.  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa,  dal  XII  al 
XIV  secolo,  raccolti  ed  illustrati  jier  cura  di  Francesco 
Bonaini.  Tomi  I c IH.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1854  e 
1857.  (Si  cita,  a pagine,  il  Tomo  III). 

Stnr.  Att.  La  Storia  di  Attila  aaxellam  Bel;  aulico 
romanzo  di  cavalleria.  Firenze,  stamperia  del  Monitore, 
1862. 
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Venliir.  Sconf.  Moni.  Aport.  La  sconfitta  di  Monta* 
perto,  secondo  il  Manoscritto  di  Niccolò  di  Giovan- 
ni di  Francesco  Ventura.  i Sta  nel  libro  iiitilolalo; 
Miscellanea  tslorira  senese;  pubblicato  a cura  di  Giusep- 
pe Porri  ISiena,  1844];  pag.  33-98). 

Virg.  £n.  Ugur^.  L*  Eneide  di  Virgilio  volgarizzata 
nel  buon  secolo  della  lingua  da  Ciampolo  di  Meo 
degli  Dgurgieri,  pubblicata  per  cura  di  Aurelio  Gotti. 
Firenze,  Lemonnier,  18r>8. 

Vit.  Gol.  Renz.  (o  Rienz.).  Vita  di  Cola  di  Renzo,  tri- 
buno del  popolo  Romano  (altrib.  a Tomao  Fiorliflocca). 
Bracciano,  1524. 

La  Vita  di  Cola  di  Rienzo  ec.,  illustrata  con  note 
da  Zefiìrino  Re.  Firenze,  Lemonnier,  1854. 

(,  .V.  D.  Non  si  mancò  di  avvertire  sempreccbè,  invece 
della  più  recente,  avemmo  soli' occhio  l'antica  edizione). 

Vit.  S.  Gio.  V.  Leipj.  .S.  (Ho. 

Vocnb.  Caler.  Vocabolario  Cateriniano,  di  Girolamo 
Gigli. 

N.tì.  In  difetto  della  prima  edizione,  imperfetta,  sic- 
come ù noto,  e as.sai  rara,  ci  siamo  valsi  della  ristampa 
fallane  probabilmente  in  Lucc.a,  colla  data  di  Manilla 
nell’  Isole  Filippine,  senza  indicazione  di  stampatore 
uè  d anno. 
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IX  annadì 
XV  no.  1.  pvoa 
XVIII  corcpnienU! 

XXII  allresi,  dosiderabik- 

XXIII  in  no.  (come  altrove  si  disse, 

1 1 rentìarr 

12  El  clieslo 

18  no.  i.ì§clxxxiih;i.xxxiii. 

21  no.  3.  Cosi  scritto:  (cioè 
25  no.  3.  far  di  vendere 
32  di  farli;  alcuna  ec.  di  denari  e se 
38  scrivarc 

47  no.  2.  Troviamo  qui  scritto:  ih- 
nulifighwne 


i8  no.  1 . i terrazzani , per  lepfte 
50  no.  2. 


ti5  no.  2.  cioè,  nnitanto 
75  della  festa  pnanlapia,  che 
79  per  ageinslarla,  subbi 

92  È tra  le  prove  deirantirbibi  re.; 
rome  si  È detto  nella  Prefazione. 

93  mercantante. 

100  CAPITOLO  LXIX 
102  ciasebuno 

105  tenere  a parte  avere 


armadi 

avea 

concernente 
altresi  desiderabile 
( come  altrove  si  disse  ) 

véndarr 
Et  ebesto 

i iSS  CLXXXIII  e CI.XXXIV. 

Cosi  scritto,  del  verbo  parlando  (cioè 
far  vendere 

di  farli  alcuna  ec.  di  denaii;  e se 
scrivare 

{Si  n^fiiungii  ad  essa  nula)  Ed  è caso 
rassomipliante  a quello  di  foschia 
fUT poscia  (vedasi  a pap.  12j.  Come 
caso  diretbnnente  contrario,  puii 
citarsi  pagi  per  paghi  (pag.  55). 
i terrazzani  per  legge 
I Leggasi  incece):  .Nome  di  una  lioi-- 
pla  posta  a breve  distanza  da 
Montagntolo. 
cioè,  mutato 

della  festa:  guarda  già  che 
per  aggiustarla,  [snido] 

Non  può  riporsi  ira  le  prove  dell'an- 
ticnità  ec.,  per  le  ragioni  che  si  sono 
dette  nella  Prefazione,  pag.  xx-xxi. 
mercatante 
CAPITOLO  XLIX 
ciascuno 

tenere  e parte  avere 
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Pa([. 

lOit  no.  I <-io('  l'.Uliileiu.  In  nllro 


113  nello  no. 


125  no.  2.  il  nomo  ili  Val  Moniono 
135  no.  2.  sognasi 
13G  no.  1.  Eironoamonlo,  a i|itoslo 
luogo,  noi  Codioe 
133  Che  nonno  soltoposto 
liS  oliiamaro  lie  consoli,  uno  por 
lorzicro 

> E i dodi  consoli  non  possano 
ùssaro 
Ilio  dal  dio 

IGI  che  piaciarà  la  oro 

107  tempo  di  Ire  dio 

175  0 (Tuari 

177  di  eondampnarlo 

I7‘J  no.  5.  soinhra  ipii  essere 

138  no.  I.  poi  daiiaia 

190  (le  lihelht  o vero  /trlilioiif 

207  no.  I. 


222  por  lomporalo 

221  no.  1 . invoco  di  o ( il  ; 

251  co  li  panni 

200  di  cario  no  d’ orvo 

273 


230  no.  -i.  pili  fivipionli  oc.,  hi  che 
il  correggerò 

303  omperrió  elio  aggravali  vengono 
327  ipialMiii|no  avesse  faclo  Arie  di 
Lana 

352  no.  2.  Il  .so,  |ioi  (piando 
3.55  no.  I.  cinque  volto  oc.,  od 
lina  soltanto,  piscine 
350  ascioglio  do  soramonli 
300  alcuna  panno  no  la  hiiiiiga 
307  fiduciarli 


cioè  VAitlalrin,  come  ha  puro  l' altro 
aiiografo  delta  lìihiiotoca  Conuinalo 
(V.  la  nostra  Imrodnziono,  pag.  xii , 
no.  1 ),  nel  quale  allrosi.  leggosi 
(cap.  precod.)  c ogni  slatoia  ».  In 
altro 

(1) 

(2) 

(:«) 

il  nome  dì  iat  di  Montone 
sognasi 

Erronoamoiilo,  qui,  noi  Codice 

Che  nonno  sottoposto 
chiamai'o  tre  consoli  o cociori,  uno 
por  torziero. 

E I dodi  consoli  o camarlongo  non 
iMissano  (‘ssaro 
dal  dio 

che  piaciani  a loro 
tempo  di  tn'  die 
e orvari 
di  condamnarlo 
semhra  qui  accaduta 
|Kii  donala 

de  lihollo  o vero  petizione 
(l)n  iHuIiirsi  ronii  Manca  (ini,  cerio 
i|nalche  parola  ; che  giiaiuaiido  allo 
fornmio.  usale  diciollo  righe  ad- 
(liolro,  semhra  essere  » lemita  ». 
per  tomnorara 
invece  (li  e/  (il) 
co’ li  panni 
di  carte  n(i  d’ erve 
1.1/  pmiri/iio  (ll•lla  sfstnllima  ró/o 
ilei  lesto,  legijitsi)  facesse,  {della 
iluiiiliillimn)  iti  XXV,  idelt ullimii) 
colui. 

pili  froi(uenli  ec.,  dove  il  corivggei-e 

(“inperciò  che,  aggravali,  vongono 
ipiahimpie  avesse  l'acto  arte  di  lana 

Il  se,  poi,  (piando 
cinque  volle  ec.,  ('d-iina  soliamo: 
piseine 

ascioglie  de'  soramonli 
alcuno  nanno  ne  la  hultiga 
riduciarli 
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Pap. 

37  i no.  5.  non  islaronio  a riiiotcrla 
3H0  (la  Ir"  fjiiaUrn  iiiiplia  in  fiioro 
(Iella  nllà 


389  col.  t.  nel  senso  (|iiì  sopra  in- 
dicato 

391  eoi.  1.  V.  anche  Rtrlenrlnile 
395  col.  1.  Ove  altri  scliiarezze  aves- 
sero a ricerarsi 

39(i  col.  2.  Slnl.  l'is:  in  rarlis. 
ino  col.  i.  plur.  eterod 
lOl  col.  1.  CONTI.NIJO,  netto 
CO.NTll.V,  avv. 

iOO  col.  2. 


107  col.  I. 


ivi  col.  2.  Iladiaie  di  mi 


108  col.  1.  D.vziroi.it 

1 1 1 col.  1 . sembrando  che 

112  col.  1.  sostenere  parlandosi 
115  col.  2.  avverhiahii.,  |>er.\iranno 
117  col.  2.  invece  di 

11!)  col.  1.  per  le  parole  llojtpo,  Ap- 
postolo, l’ollonia  c sinidi 


123  col.  2.  la  Forosella  e 

121  col.  2.  arponiciitare 

129  C(d.  I.  risolvere.  )277 

col.  2.  I.MFONAOK 

137  col.  2.  pm'i  arpiiirsi,  da /Wic- 
riare,  d(d  (piale 

li2  c(d.  I.  alcuni  tra  i molti  luophi 
col.  2.  per  Mi(- 

1 10  col.  2.  e,  nei  Conti  morali 


non  istaremo  a reidicarla 
da  le  (piatirò  miglia  (3)  in  fiiore  de 
la  città 

l3)  Scritto  mil<jlii;  come  altrove  enn- 
xrlglo,  conselglrri  ec. 
nel  senso  del  verbo  ipii  sopra  dichia- 
rato 

V.  anche  lltrrcrienir 
ove  altri  schiarimenti  avessero  a ri- 
cercarsi 

Slnl.  Pis.  (Iti,  il):  in  rarlif. 
piar,  eterod. 

C.ONTI.NL'O.  Detto 
CONTHA.  avv. 

t Tra  ali  arliroli  Ciin  ciii  sia  co«a  che 
c Ciitah',  ar/i/inniìnni  ): 

CniTE.  Corte,  l. 

i.illa  riga  18“  aggiungasi  ì: 

— .Nello  Siierdiio  di  Deiiitenza  del 
Passavaiiti  ( ediz.  del  l.emonnier, 
pag.  209)  inronlrasi  Da  chi  a 
r/uanlo,  nel  senso  di  Sino  a (piando, 
e come  traduzione  del  lat.  usqueiiun. 
Iladiare;  di  cui 

lE  alla  riga  37“  aggiungasi i: 
Avvertiainn,  in  line,  clic  nella  copia 
dello  Statuto  dei  Carnaiuoli  che 
trovainino  nella  llihlioteca  Comu- 
nale, invece  di  ilampanassr  (due 
volle  ) e di  dampanarr , leggevi 
dampnasse , danpassf  e damparr. 

DAZAlliOLO 
seinhrandoci  che 
sostenere , parlandosi 
avverhiahii.,  per  l/aimo,  all' Anno 
invece  di 

per  le  parole  Dopo,  Apostolo,  Polo- 
nia c simili,  che  quivi  ordinaria- 
inente  si  scrivono:  doppo,  npposlo- 
!<,,  l'ollonia  ec. 
la  Forosella,  la  Forosella  e 
aiìroiiicntare 
risolvere  (i'tl 
IMPDNAIIE 

può  arguirsi  da  ipieslo  addielt.  par- 
ticipiale, ed  anche  da  Dilirciarr. 
di  cui 

alcuni  Ira  i molli  esempi 
per  .Mie 

e negli  Esrmpi  morali 
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153  col.  i.  le  (icliilo  riccrclip. 

C]io«i-iA  o jwscijii?) 

157  col.  1-2.  dell'oncia.  Nei  Ricordi 


H>0  col.  2.  dei  dii'iiii  e privilegi 
1R2  col.  2.  per  la  più  parie  iiie- 
dile,  trovi>.i 

ricrcdulo  Di 

161  col.  2.  trecconi  di  «pici  tem|)o 

165  col.  I.  0//I.  (Mmp.  Omaiiiii. 
I6y  col.  1 . o rassomigliarsi  a srpiaiii 


170  col.  I.  piar.  ind. 

col.  2.  nella  prima 
181  col.  2.  da  intendei-si  cose 
185  col.  2.  Diriarf,  l^gjiiare 

187  col.  1.  sing.  Ind. 
col.  2.  Vuoto  271. 

188  col.  2.  nel  vivente  linguaggio. 


le  debite  ricerclie! 

f|K)scià  o posciai’f) 
dell'  oncia  ; nel  ipial  senso  può  altri 
anc’oggi  sentirla  in  Siena  sonare 
sulla  hocca,  in  ispecie,  delle  per- 
sone attempate.  Nei  Ricordi 
delle  romodiu'i  e dei  vantaggi 
per  la  più  parte  inedite , ina  in  mag- 
gior parte  fors’  anco  perdute,  tro- 
visi 

ricreduto.  Di 

trecconi  (cliiamati,  in  Siena,  Tnic- 
coni)  di  quel  tempo 
ùip.  Cjimp.  Or.tanm., 
o nissomigliarsi  a m-ptena.  o forse  in 
sé  compendiare  i due  termini:  Set- 
te Dimane, 
pinr.  ind. 
della  prima, 
da  intendersi  cosa 
hiciare . 
sing.  ind. 

Vuoto.  271. 

nel  vivente  linguaggio;  e il  dizionario 
dialettologico  elle  un  toscano  pro- 
luse e molti  sembrano  desiderare, 
spieglier;'i  pur  quello  delle  parole 
equivalenti  od  affini , Zrrroln  e, 
Xarcnia. 
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